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OSSERVAZIONI 

-Del  ?.  M.  GUGLIELMO  DELLA  VALLE  Min.  Comr. 

, UNO  DB*  DeDUTTOBI  DELLA  COLONIA  FOSSAMENSE 

Sul  modo  di  migliorare  i Vini  <F  Italia  ^ 
e di  renderne  la  maggior  parte  atta  alla  navigazione 

PKSSEUTjtTe 

All’  Illustre  Accademia  de’  Fisiocritici  di  Siena. 


Uefto  fcritto  , che  io  credevi  dovefle  redir  fcA 
pollo  neH’ofcuriti  dove  oicque,  al  vederlo  it» 
queft’oggi  fatto  degno  di  comparire  al  voflro 
corpetto*  Nobili  e Virtoofi  Accademici  * tutto 
mi  riempie  l’animo  di  giubbilo  infieme  * e di 
conrofione . Chi  k mai  così  Rapido  che  non 
provi  una  oneRa  compiacenza  nel  vedere  in  coti 
fatto  modo  onoratici  fuoi  Rudi?  Ma  dall’altra 
parte  chi  è mai  ripieno  di  tanto  orgc^lio  che  non  fi  confonda  nel 
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darne  pubblico  faggio  ad  uomini  come  voi  coafumati  pur  negli 
fludj  medefìmi?  Era  per  avventura^  miglior  configlio  per  me  il 
tacere.  Ma  giovi  airinfufficienza  mia  la  molta  voftra  umanità, 
e le  giovi  foprattutto  la  bella  cagione  che  ardito  mi  refe , l’amore 
cioè  difinterelTato  de’  miei  limili , ed  uno  fchietto  zelo  del  pub- 
blico bene. 

Nella  maggior  parte  dell’  Italia  da  me  finora  vifitata  e (la* 
dUta  ho  ollervato  uRiverfalmente  regnare  la  confuetudioe  di  pi- 

?;iare  ne’  tini  cogli  acini  i grafpi  dell’  uva , jafciandoli  col  mollo 
ermentafe;  la  quale  confuetudine  io  reputo  condannare  fi  debba 
ficcome  abufo  graviflimo,  ed  appoggio  il  mio  parere  alle  feguenti 
olfervazioni . ' •• 

I.*  In  due  caraiTe  di  crifiallo  io  poli  egual  porzione  di  mo- 
llo ; mettendo  in  una  un  grafpo  fatto  a pezzi , e lafciando  l’altra 
piena  di  modo  puro.  Chtufe  entrambe  colla  dovuta  diligenza 
IO  le  efpofi  per  lo  fpazio  di  un  mefe  circa  al 'fole  . Concepi- 
tali dai  liquori  la  fermentazione  olfervai  dopo  alcuni  giorni  che 
efia  era  piu  regolare  nel  modo  puro  , e che  quedo  con  maggior 
facilità  aveva  al  balTo  gettati  gli  efcrementi:  il  modo  del  grafpo 
era  più  torbido,  e dopo  dieci  giorni  tendente  al  violato  fcuro  , 
ed  in  fine  cefcone  ; al  compirli  dèi  mefe  quedo  cominciava  pure 
ad  inacidirli,  l’altro  all’oppodo  era  pieno  e fpiritofo.. 

a.*  Prefi  dal  tino  due  grafpi  nello  fvinare,  e tritatili  minu- 
tamente li  pofi  in  una  caraffa  coperti  d’acqua,  nel  tagliarli  fen- 
tiva  ferirmi  il  cervello  dalla  fodanza  vinofa , di  coi  non  folo 
imbevute  erano  Ic  parti  ederne,  ma  le  più  interne  ancora.  Chiufa 
la  caraffa  l’ efpofi  al  fole  , e ad  occhio  veggente  odervai  tingerfì 
l’acqua  di  color  porporino:  gudata  dopo  venti  giorni  quella  ecci- 
tava il  gudo  de.I  vino  benché  un  po’  fiacco. 

g.*  Feci  ferbare  appefi  alla  vite  alcuni  grappoli  d’uva,  e 
nello  fvinare  prefi  dal  tino  e dalla  vite  due  grafpi  , uno  verde  , 
c l’altro  rodo  , e pieno  dì  vino;  tritati  tutti  e due  , ed  in  un 
mortaio  netto  pedati  , li  coperfi  d’acqua,  e li  chiufi  ognuno  in 
un  pentolino  nuovo,  quindi  figillatone  l’orificio  ermeticamente, 
fegueodo  ravvifo  dell’  eruditiffimo  Chimico  Sig.  Giovanni  Olmi  • 
Sanefe,  m’adenni  dal  propofito  di  efporli  all’ azione  d’nn  fuoco 
lento  per  tema  che  l’attività  d’eflb  non  isfuggiffe  le  mie  ricer- 
che. Dopo  venti  giorni  aperti  ì pentolini,  trovai  che  il  grafpo 
verde  erafi.bevuta  quali  la  metà  dell’  acqua , tramandando  un  tanfo 
di%u(U>fo  aifai.  I. grafpi  erano  pure  amendue  giallicci  e vicini  a.cor- 
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rompere  ; mi  l’altro  pencolioò  fi  trovò 'bucato  di  fotto,  e delafe 
la  mia  attenzione. 

4. *  Avendo  altre  volte  oflervato  nel  Monferrato,  e neil’ A ftigiano 
dopo  che  fi  è ivinato,  al  porfi'dell’acqua  fopra  i grafpi  imbevuti  di 
vino,  e al  por  fi  i medefimi  fotto  al  torchio,  fpremerfeae  un,  vino 
amabile  e brillante,  gii  dava  per  difiiilarne  una  parte,  e vedere 
lo  fpirito  che  effi  al  vino  predato  avevano  , ma  mi  rirparmiò 
quella  pena  un  Ebreo  di  Siena  , il  quale  mi  vien  detto  che  con 
ottimo  fuccefib  cavato  ne  abbia  competente  quantici  di  fpicico 
di  vino . 

5. *  Staccato  dalla  vite  un  grappolo  lo  fpogliai  di  tutto  il  li- 
quore dell’uva  non  che  degli  acini  Tuoi,  e tritatolo,  e pefiato  lo 
chiufi  coperto  d’acqua  in  una  caraffa  erpoRo  al  fole:  fra  ’ pochi 
giorni  n’ufcl  un  certo  lic^uore  terreo  fecciolb,  pieno  di  que' fila- 
menti di  cui  ridondano  1 acque  flagnanti  , dopo  quindici  giorni 
veflifft  di  color  nereggiante,  e diede  fegni  evidenti  di  putrefazione. 

d.*  Feci  diligentemente  diRillare  un  bicchiero  d^ aceto  , for- 
matori dal  vino  cefeone;  un  altro  d’aceto  naturalmente  venuto 
dal  vino  buono,  e finalmente  uno  dell’acqua  fermentata  col  grafpo 
verde  puro.  11  primo  mi  diede  uno  fpirito  acido  e diguRofo.  II 
fecondo  mi  diede  un  acido  s),  ma  non  tanto  mordente  e fpiace- 
vole  . DaH’uItiroo  ebbi  un  liquor  bianco,  infipido , alcalino , den- 
tro coi  col  microfeopio  feoperfi  molte  particelle  di  terra , benché 
lottili  quafi  atomi  fu  e giù  volanti. 

7.*  Volli  fapere  d’onde  derivi  che  il  vino  cefeone  divenuto 
acido  facilmente  fi  corrompa  mentre  l’aceto  fatto  dal  vino  buono 
fi  conferva  lungamente,  quantunque  quello  più  abbondi  di  fpirito 
che  queRo;  il  rifultato  delle  mie  ricerche  fu -il  reRare  perfuafo 
che  tale  differenza  derivar  poteffe  da  molti  fall  , e da  molte  par- 
ticelle d’aria  pregna  dell' efalazioni  ricevute  dalle  parti  eterogenee 
fra  le  quali  è fiffa  , e che  difehiudendofi  nella  dilatazione  delle 
parti  tutte  le  confonda,  ed  intorbidi,  e difciolga  infettandole  di 
quel  putrido  che  Rando  immobile  ha  acquiRato.  All’ oppoRo  l’a- 
ceto buono  e naturale  fi  può  confiderare  come  un  compoRo  fatto 
periodicamente  dalla  natura  , il  quale  perciò  ha  molto  vigore  a 
confervarfi  nello  Rato  fuo.  ' ’ 

Da  queRe  offervazìoni  è facile  il  dedurre'  quanto  pregiudice- 
vole  ai  vini  effer  debba  il  pigiare  infieme  «ogli  acini  ancora  i 
grafpi.  Ma  innanzi  di  venir  a trattare  particolarmente  della  ma-^ 
niera  di  fare  i vini,  credo  ncceflario  il  premettcK ' alcuno  altre 
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offervazìonì  lotorno  alla  !qàalità  de*  terreni , e delle  viti-.  Q,uan« 
tunque  molti  e diverti  terreni  vi  Geno  , pure  la  loro  differenza 
eGTendo  accidentale  , alle  quattro  fpecie  cioè  vhrefcibile  , calcare , 
argilla fo  ^ e geffofo^  dal  Sig.  fon  affegnate,  facilmente,  tutte  ridu- 
confi,  abbenchè  Taccademia  di  Dijon  ne’ Tuoi  elementi  di  chimica 
pubblicati  l’anno  1777  v’abbia  aggiunta  la  quinta  , cioè  quello 
di  magnefta.i  La  prima  è la  più  pefante  e più  dura  , e. le  fue  parti 
riunite  formano  maffe  di  pietra  bianca  e trafparente.  L’argilla  è 
una  fpecie  di  terra  particolare  fertile. d’ affai,  e ciò,_cred’io,  per- 
chè,  lafciando  effa  ad  un’altezza  determinata  alcuni  (Irati  o • fe- 
dimi  confiderevoli , e bevendo  l’acqua  trae  pure  da  elli  il  conci* 
me  . La  calcare  è una  terra  petrofa  che  polla  al  fuoco  velie  la 
qualità  della  calce  viva,  e tritata  ed  imbevuta  d’acqua  forma  una 
maffa  paGofa  che  feccandoG  agevolmente  G fcioglie.  La  geffofa  è 
compoita  di  pietruzze  molli  e rilucenti,  le  fue  parti  facilmente  G 
fcompongono,  e dall’acqua  fono  poi  riunite,  e confolidate. 

1 terreni  di  Milano  e di  Mantova,  fe  non  m’inganno,  de- 
vono accoGarfi  al  calcare,  o al  miGo  tra  effo  e l’argiliofo.  1 de- 
liziofi  ed  ameni  colli  di  Valenza,  di  Moncalvo  , di  Tonco  e di 
Rinco,  alcuni  di  Cafalc  nel  Monferrato  fono  con  molti  altri  per 

10  più  di  natura  calcarc-argillofa  alcuni  più  dcll’una  , altri  più  dell’al- 
tra condizione  partecipando  . Quelli  di  Montefion  s’accoGano  al 
gejfofo-calcare , Quelli  di  Montechiaro,  di  Villa  San-Secondo,  Chiu- 
fano,  ed  altri  dell’  AGigìano  fono  calcari  più  o meno,  e ben  bat- 
tuti dal  fole,  e producono  vini  delicati,  e poco  men  del  Chianti 
ottimi  per  l’ufo,  ed  anche  per  il  luffo  comune. 

La  ragione  per  cui  il  terreno  calcare  - argillofo  agli  altri  io 
inetto  innanzi  Gè,  che  avendo  egli  tutti  i vantaggi  dell’  acido 
vitriolico,  dello  zolfo,  e del  GogiGo,  che  tiene  in  continuo  moto 
l’aria,  e l’acqua,  nè  l’una  nè  l’altra  (toltine  i campi  di  un  piano 
piuttoGo  cupo  che  inclinato  ) lafcia  che  vi  G GGì  a corrompere  il 
terreno  con  danno  della  pianta  ; inoltre  l’ argilla  tra  la  foGanza 
calcare  mefcolata  lafcia  alle  radici  della  pianta  rcrpanfione , e il 
vacuo  opportuno  per  dilatarG  , e queGa  tritata  dal  fole  e dalle 
piogge  rimpaGata  , nuovo  e fempre  migliore  fugo  loro  porge  ; 
perciò  le  frutta  de’  colli  più  faporite  fono  di  quelle  del  piano  , 
abbenchè  queGe  e dall’aje  e dalle  vie  , e da’  colli  ne’  piovoG  tempi 

11  miglior  concime  G bevano.  Per  la  qual  cofa  i terreni  MilaneG 
c Mantovani  abbifognano  dì  quelle  attenzioni,  che  il  Sig.  Pievano 
San-Miniatefe  raccomanda,  facendo  fca(&  e folfatelli,  per  cui  feor- 
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rendo  l’acqua  fiflatavi  dall’acido  vitriolico,  dalla  foverchia  frigi* 
dità  e flupidezea  li  rifani . 11  Sig.  TiUet  ofliervò  l’anno  ora  paf* 
fatoy  che  il  renifchio  è a propoCco  per  tener  fano  per  le  viti  il 
terreno  foverchiamente  pingue  e 1 tenace;  gioverà  anche  in  si  fatti 
terreni  facendo  le  folle,  per  le  viti  porvi  al  fondo,  come  infegna 
i\\SoiefÌHÌ  alcuni  faffi  fpezzati  del  pefo  di  cinque  o fei  libbre  . 
Pochi  anni  fono  in  Piemonte  ho  veduto  io  (lelToda  un  cittadino  Fof* 
fanefe  io  un  fuo  campo,  il  quale  da  un  lato  pendendo  formava 
aia  feno,  porre  rena,  ed  uguagliarlo  con  rottami  di  fabbriche,  e 
Oliando  prima  poco  ne  raccoglieva,  abbondantifiimo  frumento. averne 
di' por  ricavato  . Di  più  ho  olfervato  mcfcolando'  il  renifchio  ad 
uA  terreno  pingue  i rafani  ,'  le  carote  , le  rape  venire  il  doppio 
dell’  altre  grolTe  ei  buone.' 

Ho  inoltre  fatte  altre  oOiervazioni , che  non  ho  ancora  a mo- 
do mio  maturate  , e ne  fatò  a fuo  tempo  parte  al  pubblico  ; av- 
verto (blo  di  palfaggio,  che  difficilmente  li  potrà  cavare  vino  atto 
alla  navigazione  da  que’ terreni,  che  fono  foliti  ad  inaffiarli  la 
(late,  e la  primavera.  ' • 

Nella  fcelta  delle  viti  da  piantarli  non  è bene  rapportarli  al 
difeernimento  de’  contadini,  i quali  avari  di  loro  natura  , non  li 
curano  di  quelle  viti , le  quali  fole  polTono  co’  loro  prodotti,  fcarli 
bensì  ma  preziofi,  conciliare  la  dima  de’  notiri  vini  agli  fìranierii 
E nel  piantarle  fi  debbon  metter  vicine  quelle  che  fono  più  omoa 
genee,  le  quali  vivendo  fra -loro  amichevolmente  Sfaranno  .miglior 
riufeita  ; eflendovene  alcune  così  ;ne'mrche  all’altre  , che  loro  ru- 
bano il  meglio  del  nutrimento  , e talvolta  le  fanno  morire  an- 
cora; e le  loro  uve  fpremute  inlieme  non  ponno  mai  fare  un  com- 
pollo di  lunga  durata,  c di  gran  forza.  < < 

Sarebbe  per  avventura  inutile  , che  parlando  delle  migliori 
viti , alcune  ne  accennaffi  , perchè  fodero  a tutte  l’ altre  antepolle  . 
Ogni  clima  , ed  ogni  terreno  non  ha  le  delTe  proprietà  necedarie 
a produrre  uve  egualmente  buone  ; ed  inoltre  le  llede  uve  e viti 
con  diverli  nomi  in  diverfi  paefi  vengon  chiamate,  onde  lafcerò  , 
che  ogni  agricoltore  fondato  fulla  patria  tradizione,  e fpecialmente 
diretto  dalle  codanti  efperienze  da  fe  dedb  decida,  quali  più  op- 
portune fieno  per  edere  al  fuo  terreno.  ' 

. Invece  avvertirò , che  ne- paefi  non  fottopodi  a gagliardi  freddi 
è bene  potar  la  vite  all’ autunno  , quando  , cioè 'il  freddo  della 
notte  codipando  le  parti  de’  tralci  , loro  non  lalcia  più  libera  la 
circolazione  a produrre  pampaoi  e frutti;  ma  la  redringe  alla  pura 
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confervazione  della  pianta.  II  credere,  che  Tumore  fparfo  dalla 
vite  potata  nella  primavera  (ia  un’  erpulfione  delle  parti  peccanti 
d’onde  e (Ta  tragga  falute,  è lo  AelTo  come  dire,  che  contribuifee 
alla  robullezza  d^el  corpo  umano  il  cavarne  il  fangue  ogni  prima- 
vera  anche  fenza  bifogno . Non  mancano  alla  natura  vie  da  tra- 
fpirare  ed  erpellere  Tumore  peccante  nelle  piante,  e maffimamente 
nelle  viti  che  sfoggiano  io  foglie  , e lulTureggiano  quanto  più  di 
forza  hanno , e a proporzione , che  lo  richiede  la  loro  coftituzio- 
tie  . Adunque  Gccome  il  fangue  cavato  da  un  corpo  (ano  Io  de- 
bilita moltiflìmo  , cosi  è da  credere,  che  debiliti  la  vite  quell’ u- 
more  copiofo  che.ella  perde  potata  di  primavera,  il  quale  eflendo  il 
primo  fugo,  che  le  piante  ripofateli  tutto  Tin verno  attraggono  dal 
terreno  allora  pregno  di  preziolì  fali  lafciativi  dalla  neve  ftem- 
prata  è robuflo , elaflico  , e vivace  ; e fe  avviene  , che  giunto 
alTeflremità  del  tralcio  trovi  chìufa  Tufeita  prediffimamente  ri- 
falendo  farà  enfiarlo,  e sbucciar  fuora  l’occhio  della  vite,  e den- 
tro le  minutiiSme  foglie,  e gli  invifibili  acini  penetrando,  in  po- 
chi giorni  loro  darà  T opportuna  confidenza  , cosi  che  non  sì 
facilmente  redino  dallo  Scilocco  danneggiati,  e rofi  da  quegli  in- 
fetti, che  in  Piemonte  fi  chiamano  t*iccbetti  . 

Inoltre  è da  avvertire  fopra  i colli  edere  alT  uve  dannofifli- 
mo  lo  sfrondare,  o sfogliare  le  vici  prima  della  vendemmia,  fic- 
come  dimodrai  Tanno  feorfo  in  un  mio  opufcolo  diretto  all’erudi- 
tiffimo,  e nobil  uomo  Si^.Gìufeppt  Vernaxp^a. 

Se  qui  taluno  mi  chiedede  quale  temperamento  d’aria  io  giu- 
dichi più  opportuno  per  l’abbondanza  e bontà  delle  frutta , gene- 
ralmente parlando  direi  fenza  tema  di  errare,  che  il  fecco  ed  il 
caldo  il  migliore  (la  di  tutti , e che  bene  fpeflb  non  fapcndo  cofa 
fi  chieda  la  volgar  gente  danca  con  inutili  voti  il  Cielo  chiedendo 
la  pioggia  . Il  fooco  i il  più  forte  agente  della  natura  , ed  elfo 

Jiuando  in  abbondanza  fi  unifee  avviva  la  terra  , la  quale  poco 
Ugo  bensì  porge  a’  rami , ed  alle  frondi  ficchè  non  poflano  lu(Tu- 
reggiate  , ma  tanto  loro  ne  dà,  che  in  ottima  e ben  condita  dofe 
lo  digerirono  a produrre  copiofe  , e faporitiifime  frotta  . L’ab- 
bondanza  e bontà  de’  frutti  avuti  qued’  anno  provano  abbadanza 
la  mia  propbfizione  . Dal  Piemonte  cosi  mi  fcrive  Terudiciflimo 
Sig.  Dottore  Petiti  di  Calufo.àn  darà,  de'  17  di. Ottobu’o^,,  I vini 
„ qued’  anno  fono  dati  copiofi  ed  eccellenti  , coficchi  è più  di 
„ veni’ anni,  che  non  fi  fono  fatti  cosi  buoni,  in  Orio  maflàma- 
,,  mente....  Se  tp  tolga  il  fieno  il  redo  abbonda; 
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Quefle  cofe  quafì  di  pafTag^io  ricordate,  è pregio  dell’opera  i! 
tempo  filTare  alla  raccolta  dell  uve  , che  moltillimo  a fare  buoni 
o cattivi  i vini  concorre.  Primieramente  tutti  convengono,  che 
il  fole  le  abbia,  per  una  fettimana  circa,  afciutte  dalla  pioggia, 
fe  quella  caduta  fo0e  ne’  giorni  flabiliti  alla  vendemmia  , oppure 
fe  oOinato  feguitalTe  a piovere  il  cielo  , colto  il  momento  io  cui 
fufiìcieatemente  afciutte  folTero,  i bene  flarcarle  dalla  vite,  ed  in  . 
un  luogo  riparato  fulla  paglia,  o fulle  tavole  lafciandole,  afpet» 
tare,  che  il  foverchio  acquofo  umore  fi  fiempri  e fi  digerìfca  dal 
grafpo,  e dall’uva  medefima. 

La  vendemmia  è pur  bene  che  fi  faccia  un  poco  prima  della 
perfetta  maturità  delle  uve;  perchè  il  giuflo  punto  della  vera  ma- 
turità è un  folo , e ficcome  prima  di  arrivarvi  le  frotta  fono  nella 
gioventù  loro  , cosi  toccato  il  punto  della  perfetta  maturità  il 
frutto  comincia  a decadere  dalla  fua  eccellenza  e bontà  , fpinto 
dalla  natura  che  continuamente  agifce  non  folo  aggiugnendo  per- 
fezione a’  corpi  componendoli,  ed  al  loro  fiato  migliore  recandoli, 
ma  giunti  a quello  fegno  fpingendoli  a difciorre  le  combinate  parti 
per  formarne  di  nuovi  compofii.  E principalmente  tale  avverten- 
za è bene  avere  nella  vendemmia  dell’ uve  , da  cui  fi  fa  il  vino 
dolce  e delicato . Non  tema  il  Georgofìlo  che  immaturi  fieno  per 
riufcire  i vini  feguendo  tale  infegnamento . Quel  tempo  in  cui  fi 
lafciano  le  nve  ad  afciugare  l’ acquofo  foverchio,  e la  fermenta- 
zione , quando  quefie  pefiate  bolliranno  nel  tino  fuppliranno  a ciò 
che  mancava  alla  perfetta  maturità  dell’uve  ; ed  inoltre  non  avendo 
toccato  a quel  fegno,  dopo  il  quale  effe  cominciano  a gonfiarli  e 
infradiciare,  daranno  al  vino  un  poco  di  brillante  gioventù,  tutto 
il  confidente  della  virilità,  e nulla  della  decadente  vecchiaia. 

E qui  mi  perdoni  il  Sig.  Pievano  Ferdinando  Peoieiti^  fe  con 
eflb  lui  non  convengo  in  ciò  che  egli  aflerifce  , concorrere  cioè  la 
roaffima  maturità  delle  uve  a fare  buoni  i vini . La  vera  e per- 
fetta maturità,  io  replico,  non  è che  un  punto,  pafiato  il  quale 
perde  il  frutto  quella  combinazione  di  fali  e di  olio  , che  hanno 
la  forza  di  eccitare  in  noi  il  guflo  del  fapore  buono  e delicato; 
diffatti  le  frutta  troppo  mature  infipide  fono  ed  ingrate  al  gufto, 
e fpeflb  nocive,  quantunque  fradicie  ancora  non  fieno.  La  natura 
certamente  non  interrompe  mai  il  fuo  corfo  , e fe  a condurre  il 
frutto  a maturità  mofirafi  madre  amorofa  , maturo  ch’egli  è fi 
converte  in  matrigna  ; e Io  fpiritofo  e la  foflanza  più  pura  e flo- 
giflica  dal  frutto  riparte  a confiituirfi  in  equilibrio  con  le  foglie, 
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i tralci,  e il  tronco  della  vite.  In  alcuni  luoghi,  lo  fo,  colla* 
maG  lafciare  le  uve  anche  mature  appefe  alla  vice  e sfrondate  , 
ma  acciocché  il  riferito  difordine  non  accada  nell’uva,  i coltiva* 
tori  dell’  Aftigiano  fogliono  torcerle  bene  il  picciuolo  , acciocché 
refti  interrotta  la  circolazione , e per  le  aperture  fatte  nel  grafpo 
da  quella  tortura  efca  il  fugo,  che  al  frutto  tramanda  la  pianta, 
né  il  frutto  della  Tua  fodanza  partecipi  alla  pianta  cosi  agevolmente . 

Or  eccomi  a parlare  di  que’  mezzi  , che  col  miglioramento 
de'  vini  hanno  più  Gretta  relazione  . E primieramente  io  dico , 
che  attefe  le  fopra  riferite  fperienze  é neceOario  feparare  gli  acini 
da*  grafpi  , e non  porli  confufamente  a bollire  infieme  . Prego 
chiunque  legge  ^eda  memoria  a non  lafciarG  atterrire  da  un  tal 
progetto,  quaG  ua  per  efler^  di  molta  fatica,  e di  grave  difpen* 
dio  . Chi  vorrà  dare  uno  fguardo  alla  Francia,  vedrà  certamente, 
che  nella  Borgogna  , e nelle  altre  parti  da  cui  ricava  i vini  di 
maggior  ufo  e commercio , elTa  non  rifparmia  fatica  né  fpefa  per 
mantenere  i Tuoi  vini  in  credito,^e  dal  largo  fpaccio  di  effi,  ne 
ha  poi  un  ampio  compenfo . Ma  qui  non  fa  pur  bifogno  di  molta 
fpefa,  o di  molta  fatica:  bada  una  macchina  facile,  di  poco  co* 
Ito,  e durevole,  che  io  vidi  adoperarG  con  fucceflb  dal  gentiliffi* 
mo  Sig.  Conte  di  Brichantetu  nel  fuo  feudo  di  Orio  nel  Gmavefe . 
Confide  eda  macchina  in  una  rete  fatta  di  dio  di  ferro  , che  ab* 
bia  i buchi  un  po*  più  larghi  di^  quelle  che  pongonG  a prefervare 
i vetri  delle  Gnedre.  Ella  debb’ effer  rotonda,  e tale  che  copra 
tutta  la  circonferenza  del  tino,  e che  ad  efla  dia  ben  unita  e 
foda . Due  o tre  contadine  ^dbno  in  un  giorno  o due  fpicciolare 
una  conGderevole  quantità  d uva , togliendo  gli  acini  da’  grafpi  . 
Bada  pigliare  il  picciuolo  con  la  dedra  , e mentre  queda  fa  feor* 
rere  falla  rete  il  grappolo  con  la  mano  manca  premere  legger* 
mente  il  detto  gra|molo  : in  due  o tre  colpi  G fpoglia  d’acini  un 
grappolo  anche  grodb.  Gli  acini  immaturi,  i fecchi,  o infetti 
dalla  ruggine  e dalla  tempeda , che  non  rosi  facilmente  daccanG 
dal  grafpo,  G mettano  a parte  a farne  altro  vino  mezzano. 

Io  fono  cosi  ben  perfuafo,  che  il  fugo  de’  grafpi  Ga  di  gran 
danno  a’  vini,  che  conGglio  pure  a metter  quedi  in  una  cantina 
a parte  con  le  uve  comuni  ed  immature  : poiché  Gccome  la  fer* 
mentazione  dilata  moltiffimo  i pori  delle  pam  vinofe  non  folo 
trafpirano  effe  porzione  della  loro  fodanza,  ma  per  la  grande  at- 
trazione di  alcuni  corpi  omogenei,  e per  la  grande  tendenza  del 
flogido  e delle  altre  parti  più  pure  e volatili  a codituirG  in  equilibrio 
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con  I vicini  corpi  che  ne '(carreggiano  relativamente,  volando  da 
tini  pieni  di  generofo  modo  bollente  dette  parti  migliori , attratte 
dai  grafpi  freddi  e fpugnolì  , che  in  vece  efalano  un  milìo  di  ter» 
reo  e di  acquofo , grave  danno  apportano  al  vino . 

Inoltre  è da  avvertire  che  fe  l’autunno  venga  piovofo,  e le 
ave  abbondino  di  acquofo  foverchio  per  cui  fieno  portate  alla  cor» 
razione , ad  impedire  che  non  tardi  troppo  il  mollo  a concepire 
la  fermentazione,  e a liberarfene,  è fano  configlio  il  portare  fuoco 
nella  cantina  , e dare  al  luogo  quel  grado  di  calore  che  fia  prò» 
porzionale  all’ acquofo  foverchio  bevuto  dalle  uve,  ed  al  grado  di 
calore  che  eccita  nella  ilelfa  cantina  il  modo  al  fecondo  giorno 
della  fermentazione  , quando  le  uve  fono  fané  ed  afciutte  bene  . 

La  fola  edema  tedicura,  il  colore  del  grafpo  verdegajo,  la  fua 
crudezza , la  fua  fodanza  lignea  e fpugnofa  ci  convincono  non  aver 
edb  alcuna  parte  nel  far  buono  il  vino , anzi  avere  tutte  le  pro- 
prietà per  impedire  che  il  vino  non  fi  faccia  buono  . Didatti  dopo 
che  il  vino  è formato,  i grafpi  fono  fcemati  di  mole,  e crefciuti 
di  pefo,  perchè  comunicando  al  vino  il  loro  acido,  afpro,  terreo, 
acquofo  ne  bevono  le  parti  più  oleofe,  faline,  e fpiritofc.  Ciò 
dal  primo  efperimento  apertamente  fi  comprende  j ed  ognuno  io 
invito  a ripetere  da  fe  medefimo  quede  efperienze,  ed  ufando  le 
dovute  diligenze  vieppiù  convincerfi  di  quella  verità  importante. 
Vedrà  tagliando  i grafpi  fermentati,  che  tutti  internamente  fono 
pieni  di  vino,  e che  invece  dell’ afpro  difgudofo,  che  prima  della 
fermentazione  avevano  , efalano  una  fodanza  vinofa  ; vedrà  fec- 
caodo  al  fole  i grafpi  fuddetti  , che  effi  carichi  fono  di  lucenti 
iàli  , coficchè  fembrano  cridallizzati  ; vedrà  il  torbido  fchifofo  li» 
qoore  che  partecipano  al  vino  , e con  il  freddo  che  gli  comuni- 
cano vedrà  ritardata  o impedita  la  fermentazione,  e non  cosi  fa- 
cilmente difeiorfi  le  parti  eterogenee  c fepararfi;  oflierverà  il  modo 
più  torbido  a poco  a poco  illanguidire  , divenire  inftpido  , inaci- 
dirli , e finalmente  corromperli  , paflando  per  tatti  i gradi  della 
fermentazione  con  precipizio  , c talora  fenza  ferbare  almeno  ap- 
parentemente l’ordine,  che  nella  fermentazione  de*  compodi  offer- 
varono  i Chimici  più  diligenti. 

Definifeo  la  fermentazione  coi  Chimici  più  celebri  del  fe» 
colo  ( Di3itoM$re  de  Cbemie  &c.  ) chiamandola  un  movimento 
intedino,che  da  le  dedb  eccitali  mediante  un  determinato  grado 
di  calore,  e di.fluidicà  conveniente  fra  le  parti  integrali  e con- 
flituenti  alcun  compolto  , c da  coi  rifultano  nuove  combinazioni 
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de'  principi  qucfti  ftc0i  corpi . Querto  movimento  cangia  inter- 
namente la  natura,  ed  in  nuovi  compoHi  trasforma  il  corpo  per 
la  diverfa  unione  de'  principi  indotti  in  elTo  dalla  fermentazione. 
Tre  (lati  di  fermentazione  iogliono  didinguerfi , cioè  vino/a  o fpi- 
YÌtofa  , acida  , c putrida  • Tutte  le  materie  che  fono  fufcèttibili 
della  fermentazione  fpiritofa  poflbno  fubire  fuccefTivamente  V acid  a, 
e V alcalina  • Non  tutte  le  fodanze  foggette  alla  fermentazione 
pafTano  per  quelli  gradi;  alcune  non  hanno  la  forza  .di  concepire 
la  vìnoja  ^ e palfano  toflo  sAV acida altre  dal  pefo  degli  alcali 
aggravate , i quali  fi  fviluppano  ad  un  tratto  dalle  parti  compo- 
nenti, corrono  alla  putrefazione. 

Con  l’autorevole  feorta  de’  Signori  Macquer ^ Becker^  Sthal , 
c Juncker  verrò  ora  fpiegando  que’ principi , coll’unione  o fcpara- 
zione  de’  quali  il  vino  facilmente  palfa  da'  un  grado  all’  altro  di 
fermentazione  . £(Ii  confìdono  in  certe  particelle  minutidime  di 
terra,  di  olio^  jdi  fpirito,'di  acido,  e di  fale  , Tutti  i compodi 
contengono  fra  di  loro  alcune  particelle  di  terra  , che  fi  ponno 
confiderare  come  la  bafe  della  loro  confidenza.  Diffatti  nelle  opera- 
zioni di  Chimica  più  o meno  da  tutti  la  terra  fi  cava,  cosi  dell  olio 
dì  difeorra,  il  quale  fuol  concepirfi  come  un  compodo  di  dogido, 
dì  àcido,  di  acqua,  e di  terra;  egli  è molto  volatile,  ed  efpodo 
ad  un  certo  grado  di  calore,  arde  e vadene  in  fumo.  OaH’oleofe 
particelle  diverfamente  temperat^,  e mefcolate  all’ altre  particelle 
condituenti  il  vino,  nafee  quell’ amabile  e delicato  che  hanno  al- 
cuni , perchè  edendo  effe  roorbididime  eccitano  nel  fenforio  quel 
lieve  mexto,  da  cui  fi  ha  la  dolce  fenfazione  , ed  infiememente 
correggono  l’afpro  de’  fali,  che  troppo  fortemente  vellicando 'le 
nervee  papille  della  lingua  eccitano  fenfazione  ingrata.  ' ■ 

Dello .fpirico  ve  n’ha  di  tre  forti:  infiammabile  , acido,  ed 
alcalino.  La  clafie  degli  fpiriti  infiammabili  racchiude  la  parte  più 
volatile  degli  ol;  elTenziali,  il  princìpio*  dell’ odore  , o Io  fpirito 
rettore  delle  piante,  e gli  fpiriti  ardenti  , e quello  che  fi  cava 
dal  vino  dopo  la  fermentazione  vinofa  . Nella  feconda  claffe  fono 
comprefi' tutti  gli  acidi,  che  per  la  didillazione  cavanfi  da’  mi- 
nerali e da’  vegetabili.  Nella  ter-za  fonovi  gli  alcali  volatili  che 
efcoiio  da’  vegetabili,  giunti  che  e(fi  fono  alla  putrefazione. 

In  generale  lo  fpirito  di  vino  s’ufiifce  facilmente  con  tutti 
gli  acidi,  temperandone  l'attività.  11  flogifio  è lo  fpirito,  o per 
dir  meglio  il  fuoco  animante  della  natura,  e de’-compofii  che  ella 
produce*  11  fale -ferve  a condire  le  patti  acquofe,  e a torre  il 
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oaufeante  delle  oleofe,  impedendo  che  quelle  non  portino  il  vino 
alla  corruzione . 

Polla  quella  dottrina:  l’ava  (laccata  dalla  vite  (i  può  confi- 
derare  quali  un  nuovo  compodo,  che  non  ha  più  comunicazione 
colla  pianta  di  cui  era  parte,  e prodotto.  Quindi  abbenchè  per 
r interna  fodanza  acquofa  viva  in  certo  modo,  e per  la  mucofa, 
piena  di  parti  acidule  , Jpìritofe  , e faline  Tana  fi  confervi  alcun 
tempo  3 pure  non  avendo  più  quella  libera  circolazione  di  umore 
e fugo  purgato  da  tanti  canaletti,  e filtrato  per  tante  fottilifCme 
fibre  per  cui  trafpira  e refpira  tutta  la  pianta,  ne  avviene  che  la 
fermentazione,  che  prima  era  vivifica  ora  tenda  alia  corruzione 
precipitandone  il  movimento  . Diffatti  appena  fi  regge  in  una  dan- 
za in  cui  fìenvi  in  competente  quantità  .mele  di  frefco  colte , ed  altri 
pomi  odorofi..  Ma  queda  deffa  fermentazione  è neceifaria  alle 
frutta  per  liberarG  dal  foverchio  acquofo,  e dalle  parti  eteroge- 
nee, che  in  abbondanza  la  pianta  ha  loro  comunicato. 

I Ora  in  quello  medefimo  movimento  inteflino  delle  parti  quafi 
fra  di  loro  in  contrailo,  e follevate  dal  modo  fi  forma  il  vino  ; 
perchè  le  parti  omogenee  dell’uva  feparate  dall’ eterogenee  nella  ' 
fermentazione  fi  connettono -fra  di  loro,  ed  un  nuovo  aggregato 
formali  dalia  natura.  Giunta  la  fermentazione  a quel  grado  che  ■ 
è vicino  a fare  il  vino  buono  conviene  interromperla:  poiché  lìc-  , 
come  la  trafpirazione , che  fino  ad  un  certo  fegno  giova  al  corpo 
infermo  ed  al  fano,  fe  foverchiamente  duri  lo  fncrva  grandemente; 
cosi  al  vino  accade,  che  diviene  fatuo,  dìfgudofo,  guado,  acido, 
e corrotto,  giunto  alia  date,  fe  troppo  fi  laici  fermentare. 

Deve  effere  la  cantina  nè  troppo  fredda  nè  calda  troppo,  ma 
frefca  piuttodo  e fana . 11  motivo  per  cui  configlio  ognuno  a por* 
tar  fuoco  nella  cantinate  tenerla  difefa  il  più  che.fi  può  dall’aria, 
e maffimamente  da  due  venti  oppodi,  primieramente  fi  fonda  fui 
modo  facile  che  fi  ha  cosi  di  interrompere  quando  fi  vuole  la' 
fermentazione  levando  opportunamente  il  fuoco  che  la  follecitava.  • 
Per  quello  improvifo  cangiamento  le  parti  quafi  fopraffitte  fi  co.  . 
dipano  leggermente,  e fi  raggruppano  fra  di  loro  . E qui  è bene 
avvertire,  che.fubito  non  fipaffi  da  un  edremo  all’ altro,  il  qual  - 
pafTaggio' potrebbe  rincrudire  il  vino  di  troppo.  L’altro  motivo 
fi  è,  che  quando  l’aria  ha  una  libera  corrente  avviene,  che  l’aria 
edema  carica  di- tutte  ^quelle  efalazioni,  che  dall’ aje,  e da’ luoghi  ‘ 
immondi  riceve,  le  comunichi  alla  fodanza  del  vino  dilatata  nella 
fermeatazione , e rubi  a queflo  le  migliori  efalazioni,  che  anche 
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in  competente  diOanza  dalla  cantina  fi  fentono  per  l’aria  dirperfe. 
Ad  impedire  ouefia  foverchia  evaporazione  giova  amebe  molcillimo 
riporre  tl  molto  in  botti  o tini  folo  aperti  con  piccioi  foro  in 
' mezzo,  come  avveite  il  Soderìni  ( a pag.  yi  ) acciò  urtando  nel 
cielo  di  efli  per  la  loro  grande  elaliicità  , le  particelle  (piritofe 
ribalzino  e ricadano  fui  vino.  Quello  avvifo  Tento  che  già  fi  ponga 
in  pratica  dai  diligenti  Tofeani. 

Si  avverta  però  di  non  interrompere  prima  del  tempo  il  corfo 
della  fermentazione  vinofa.  Non  è credibile  quanto  danno  arre* 
chino  al  vino  coloro  i quali  co’  balloni  rivolgono  i grafpi  ed  il 
modo  che  bolle  > Bada  folamente  fecondar  la  natura:  queda  aju* 
tata  dal  calore  della  cantina  efpellerà  da  fe  le  parti  eterc^enee 
crade  e. terree  troppo,  e quali  cotte  e condenfate  farà,  che  for* 
mino  una  fpecie  di  eroda  fopra  il  vino,  la  quale  coprendone  tutta 
la  fuperfìcie  gli  toglie  il  mezzo  di  perdere  lo  fpirito , e le  parti 
più  volatili,  che  fono  io  continua  agitazione.  Alcuna  volta  o(- 
ferverai,  che  l’aria  e le  particelle  più  fumofe  rompendo  la  eroda 
cfaleranno,  e che  finalmente  rotta  quella  io  più  pezzi  per  la  Tee* 
mata  ebullizione  cadranno  al  fondo  del  tino;  ed  allora  Tenta  aTpet- 
tare  di  più,  è bene  Tvinare  Tubito:  altrimenti  fi  interrompe  colla 
fermentazione  il  corTo  della  natura , e le  parti  eterogenee , che  già 
o nel  fondo  del  tino  erano  date  depoficate,  o fopra  incrodate  , 
tornano  a difeiorfi  io  parte,  ed  a rimefcolarfi  colle  particelle  com* 
ponenti  il  vino,  le  quali  non  avendo  per  avventura  in  quel  punto 
più  quella  forza,  ed  attività  che  è necedaria  a fepararle,  cosi  per* 
fettamente  come  da  prima  rimangono  col  vino  contufe  ad  infettarlo; 
c fe  nel  verno  dannofi  tranquille , venuta  la  date  o in  un  clima 
più  caldo  trafportate  , o agitate  da  qualche  feoda  violenta  folle* 
vandofi  tutte,  la  mada  del  vino  infettano  c corrompono. 

Giunta  la  fermentazione  al  fegno  che  fi  richiede;  vorrei  che 
le  botti  foOer  difpode  in  modo  ,~  che  mediante  un  tubo  ricurvo, 
o fifone,  detto  volgarmente  tromba, da  una  botte  all’altra  fenza  fen* 
fibile  evaporazione  il  vino  potede  trafportarC,  avvertendo  pure  di 
■OD  bagnare  le  botti  coll’acqua,  ma  col  vino,  o coll’aceto  buo* 
no,  ed  inoltre  avvertendo  di  coprire  l’orificio  delia  botte  con  un 
panno  a più  doppi  , acciocché  il  fiogido  nelle  parti  interne  del 
vino  fi  racchiuda  fatto  che  egli  è,  e fra'  loro  fi  fidi.  Ciò  è bene 
che  fi  faccia  quando  è padato  il  maggior  fervore  della  fermenta* 
zione  ; ed  acciocché  non  fi  verfade  cosi  facilmente  il  vino  farebbe' 
bene  aggiugnere  un  colio  all’  orificio  delia  botte  , che  fi  venide 
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riflrtngeodo  come  il  collo  d’un  fiafco,  e che  folTe  amovibile  bensì, 
ma  beo  incaOrato  nella  circonferenza  del  fuddetco  orificio:  così  il 
vino  non  avrebbe  tanto  luogo  a fvaporare  , nè  tanto  comodo  a 
verfarli  ne*  rigurgiti  del  bollimento. 

Trafportato  così  con  lieve  incomodo,  e con  poca  fpela  il  vi* 
no , vorrei  che  due  boccali  per  botte  vi  fi  mefcolaffero  di  vino 
cotto,  c fatto  di  ave  le  migliori  , e al  fole  o nel  forno  fommo- 
fciate,  e tanto  più  o meno  fe  ne  infondeflie  , quanto  più  deboli 
i vini  fono,  e da  terreni  graffi  e freddi  cavati;  quindi  con  ogni 
diligenza  maggiore  chiufe  ed  afficurate  le  botti , più  non  fi  toc* 
caffè,  o cangiaffc  il  vino,  fino  a che  vendere  o trafportare  fi  do* 
veffe.  Allora  fi  fcuota,  fi  trafporti  , fubifca  qualunque  grado  di 
calore,  didima,  egli  non  fi  corromperà  mai  ; e quanto  più  fi  con* 
ferverà , diverrà  migliore . ' - . ■ 1 

Ora  ricapitolando  ciò  che  fin  qui  s’è  detto  , a quelli  capi 
riduco  le  condizioni  , che  giudico  opportune  allo  fcioglimento  della 
queflione . 

i.°  Le  uve  fi  raccolgano  fufficientemente  dolci  e mature,  ma 
non  foverchiamente;  fi  ripongano  in  qualche  luogo  riparato  da  ere* 
pufcoli , fi  lafcino  alquanto  fommofeiare  . 

z.*  Si  pedino  e pigino  gli  acini  feparati  da’  grafpi  nella  me- 
defima  botte  in  coi  devono  fermentare,  e ciò  non  coi  piedi  fuc* 
cidi  del  Villano,  ma  mediante  un  legno  rotondo  a cui  nel  centro 
fia  confitto  perpendicolarmente  un  lungo  manico  per  maneggiarlo. 
Sanno  i Filici  la  peffima  natura  della  trafpirazione,  che  fi  fa  dal 
corpo  umano,  c maffimamente  da  q^ucllo  d’un  eontadino:  il  mollo 
nella  fermentazione  non  può  disfarfene  affatto. 

3. *  Se  il  tempo  è piovofo,  e le  uve  hanno  bevuta  molt’acqua, 
allora  appena  fono  pigiate , è bene  dare  alla  cantina  quel  grado  di  ca* 
lore , che  ha  al  terzo  giorno  della  fermentazione  ordinaria  e re* 
gelare;  altrimenti  al  fecondo  giorno.fi  dia  alla  cantina  quel  grado 
che  ordinariamente  ha  nel  terzo,  e così  s’accrefea  ogni  giorno  il 
calore  infino  a che  quando  il  vino  è vicino  ad  .effer  facto,  l’ am- 
biente abbia  quel  grado  di  calore,  che  ha  il  clima  più  caldo  dove 
fi  vuole  trafportare. 

4. ”  Non  fi  interronma  la  fermentazione  , e fi  faccia  ne’  luo- 
ghi meno  foggetti  al  paffaggio  de’ carri  ed  alle  feoffe,  lafciando  il 
minor  orificio  poffibile  alla  botte,  ed  alla  evaporazione . « 

Sieno  fané  le  botti  e ben  chiufe,  e ferme  nel  loro  (ito; 
il  rimanente  lo  farà  la  natura  da  fe  , Tempre  più  depurando  le 
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parti  , e eoa  più  Hretto  nodo  nnendole  infleme  per  l’erpuHìoac 
delle  parti  eterogenee,  e per  l’attrazione  delle  omogenee. 

Piacemi  qui  di  aggingnere,  che  alcun  tempo  dopo  le  olTerva* 
zioni  riferite  a principio,  vifitai  i liquori  fatti  diftillare,  e trovai 
nello  fpirito  del  grafpo  verde  una  certa  mucillagine  comprefa  in 
fette  globi  uguali  alla  metà  del  dito  mignolo;  quelli  ad  una  lieve 
fcoITa  fi  agitavano  nuotando  nel  liquore,  ed  infettandolo  quafì  di 
minutiflìma  arena.  La  qual  cofa  mi  confermò  nella  credenza  che 
dal  grafpo  derivi  il  corromperli  de’  vini  , perchè  fé  tanta  feccia 
ritrovafi  in  un  quarto  d’oncia  di  acqua  diilillata  dal  grafpo,  quanta 
non  ne  indurrà  il  grafpo  nel  vino  immerfo  per  tanti  giorni  , e 
dalla  fermentazione  cotanto  agitato  i Anche  nel  liquore  eflratto 
dall'acqua,  in  cui  era  il  grafpo  verde  puro,  dopo  un  mefe  ho  of- 
fervato  elfervi  fette  o otto  piccioli  globi  di  mucillagine,  i quali 
agitati  col  moto  o col  fuoco,  fcioglievanlì  intorbidando  il  fluido; 
e una  fettimana  dopo  vidi  che  quelli  eranlì  moltiplicati  , e ere* 
feiuti  di  mole  con  forprefa  del  cntarifs.  Sig.  Dott.  Baìd»lfarti  ^ e 
dell'  eruditillìmo  Sig.  Ab.  Ciaccheti  a’  quali  ho  quella  offervazione 
comunicato . 

Io  preveggo  , che  al  mio  progetto  acremente  fi  opporranno 
gli  avarii  contadini,  mantenitori  delle  patrie  loro  tradizioni,  te- 
mendo forfè  di  perdere  co’grafpi  il  vino  a metà,  detto  acquetta. 

10  però  gli  afficuro,  che  colle  buccie  dell’nve  fermentate  col  vino, 
e con  .la  materia , che  eflb  depone  , fi  può  fare  un’  acquetta  mi- 
gliore di  quella,  che  fi  cava  da’  grafpi  medefimi,  i quali  non  fi 
ìpogliano,  che  a mezzo  della  depredata  follanza  vtnofa . 

Ad  ogni  modo  io  non  pretendo  per  ora  di  perfuadere  il  con- 
tadino: quella  è l’opera  di  lunghiffima  fperienza,  e di  circollanze 
felici . Ballerà  a me  che  fentano  il  pefo  delle  mie  ragioni  que’  colti 
proprietari,  i quali  fanne  poterli  far  meglio  di  quello  che  s’è  fatto 
finora  ; e non  tsdegnano  di  tentare  i nuovi  metodi  onde  accrefeere 

11  prodotto  dcllè  loro  terre , quando  cflt  vengan  loro  propollt  fotte 

' l’afpetto  di  verità.  . -> 
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di  alcune  CrifiaU^T^^m , che  fi  ritrovano  nei  Monti' 
minerali  delf  Ongberia  inferiore 

DELL’  AB.  D.  GIO;  SERAFINO  VOLTA 

Dottore  th  sacra  Teologia,  e Cakonico 
DELLA  Regio-Ducale  Basilica 
DI  Santa  Barbara  in  Mantova. 


La  proprietà,  che  hanno  alcune  Criflallizzazioni  calca- 
rie di  non  far  vifibile  effervefcenza  , allora  quando 
vengono  fciolte  negli  acidi  minerali,  ha  fatto  credere 
a Qualche  Orittologo,  che  quelle  non  apparteneflero 
ali’  ordine  delle  terre  afforbenti  . Ciò  fi  è derivato 
principalmente  dalla  comune  opinione  de’  moderni  Naturaliili , che 
le  terre  calcarie  fi  fciolgano  con  effervefcenza  negli  acidi , « che 
per  quello  motivo  calcarie  non  fi  debbano  riputar  quelle  pietre  , 
le  quali  non  manifellano  la  detta  effervefcenza  nella  lor  foluzio- 
ne . Di  quello  genere  fono  le  crillallizzazioni  tuberofe,  e fibrofe  , 
che  fi  ritrovano  nei  Monti  minerali  deH’Ongheria  inferiore , delle 
quali  alcuni  faggi  efillono  nell’  Imperiale  Mufeo  Ticinefe . Effendomi 
pertanto  venuto  in  acconcio  di  efaminarle,  ho  trovato  elfer  elleno  di 
natura  veramente  calcaria,  come  apparirà  dairefperienze  feguenci  . 

Esperimento  I. 

Prima  di  tutto  fchierando  a me  d’ innanzi  que’  pezzi,  che 
dovevano  formare  il  foggetto  della  propofta  analifi  , li  toccai 
cfattamente  in  qualunque  loro  parte  coll’  acqua  forte  , nè  mai 
mi  avvenne  di  ottenere  da  elfi  la  benché  minima  effervefcenza  . 
Ciò  dovea  portarmi  a conchiudere,  che  quelle  pietre,  annove- 
rate dal  eh.  Scopali  (*)  fralle  criHallizzazioni  calcarie  , non  erano 


(*)  CTyfinllograph.  Huog.  Par.  1.  Ord.  J.  e 11.  pag.  4.  e fegg. 
Tom.  III.  C 
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dunque  di  natura  aflórbente,  e alcalina.  Ma  ficcome  il  carat- 
tere delle  terre  calcarie  non  confifte  propriamente,  come  avver- 
tiremo più  folto,  nel  far  effervefcenza  cogli  acidi  minerali  ; cosi  ' 
ho  voluto  procedere  ad  altre  prove  prima  di  oppormi  all’  auto- 
toritù  del  mentovato  Scrittori . 

Esperimento  II. 

Ho  prefo  adunqùe  uno  dei  detti  pezzi , il  di  cui  pefo  era 
di  1 otKC  I dramma,  e 13  grani;  ed  avendolo  collocato  in  un 
vafo  di  vetro  vi  ho  immerfo  quella  quantità  di  acido  nitrofo  , 
che  G richiedeva  ad  inondare  il  detto  pezzo  Gno  alla  fua  fuper- 
Gcie.  Dopo  lo  fpazio  di  9 minuti  all’  incirca  non  avendo  potuto 
olTervare  ad  occhio  nudo  alcun  fegno  viGbile  di  effervefcenza  , o 
di  mutazione  nella  fuddetta  pietra,  la  ritolfi  dal  vafo . Nell’afciu- 
garla  m’accorfi  aver  ella  acquiilato  una  nitidezza  affai  fuperiore 
a quella  che  dimoffrava  prima  di  effere  immerfa;  dippiù  offer- 
vai , che  il  fuo  contorno  era  meno  fcabrofo  di  quel  che  foffe  in- 
nanzi che  la  pietra  veniffe  fottopofta  alla  prova . 

Esperimento  HI. 

Volendo  pertanto  determinare  fpeditamente,  e con  Gcurezza, 
fe  qualche  porzione  di  effa  pietra  folfe  (lata  fciolta  dall’  acido  , 
pofi.in  un  bicchiero  di  vetro  pane  di  quel  liquore,  ov’era  (lata 
immerfa  per  9 minuti;  e preparata  una  foluzione  di  alcali  Gffo , 
la  verfai  (opra  il  detto  liquore  Gno  al  punto  di  conveniente  fatura- 
zione.  Vidi  in  fatti,  che  nell’atto  dell’ effervefcenza  folita  a ge- 
nerarG  dall’  unione  de’ fali  acidi  cogli  alcalini,  il  liquore  agitato 
prefe  un  colore  bianchiccio,  e depole  in  feguito  un  fediraento  di 
minntiffima  terra  , che  trovavafi  in  effo  effettivamente  difciolta. 

, Esperimento  IV. 

Una  prova  decifiva,  che  queGa  terra  foffe  veramente  di  na- 
tura calcaria,  fu  quella  di  precipitarla  dal  rimanente  dell’acido 
coll’  aggiunta  dell’olio  di  vetriuolo  . Rifultò  da  tale  proceffo  una 
fpecie  di  felenite  in  forma  di  piccoliffimi  criffalli  d’irregolare  Ggura  i 
come  accade  di  qualunque  terra  fpatofa,  allora  quando  coll’aggiun- 
ta dell’acido  vetriuolico  viene  precipitata  dall’  acqua  forte. 

Esperimento  V. 

Per  confermare  vie  maggiormente,  che  la  pietra  da  me  efa- 
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minata  era  di  natura  calcarla  » tuttocchè  non  facelTe  effervefcenza 
cogli  acidi  minerali;  avendo  rinnovato  il  li.  e III.  Efper. , decan* 
tai  dal  precipitato  ottenuto  in  egual  quantità  tutto  l’acido,  nel 
quale  era  (lato  difciolto.  Quindi  dopo  aver  difeccato  a fuoco  len* 
to  il  prodotto  dell’acquiftata  precipitazione,  e fciolta  in  moit’ ac- 
qua una  dramma  di  alcali  vegetabile  , palTai  ad  infondere  in  ella 
il  precipitato,  che  a poco  a poco  calò  tutto  in  fondo  del  vafo  . 
Il  liffivio  filtrato  tra  non  molto,  e fvaporato  diede  z denari  di 
caudico  potenziale;  e la  terra  rimafla  nel  61tro  divenne  calcario 
crudo,  come  raccollì  nell’ Efperimento  feguente. 

Esperimento  VI. 

Pofi  in  primo  luogo  la  detta  terra  in  un  vafellino  verfandovi 
fopra  dell’  acqua  per  offervare,  fe  in  quella  fcioglievafi  a guifa  di 
calce  viva.  Trovai,  che  eda  era  infolubile,  mentre  dopo  alcune 
ore  introducendo  nell’  acqua  dell’  aria  fifTa  non  fuccedette  precipi- 
tazione di  forte  alcuna,  e il  fluido  rimafe  limpido  come  prima. 
Pi*-. vai  all’  oppoflo  a bagnarla  coll’acqua  forte,  e allora  diede  fubi- 
to  fegni  di  notabile  effervefcenza  : colicchè  crefceudo  la  dofe  dell’a- 
cido a poco  a poco  tutta  G fciolfe. 

Esperimento  VII. 

Rilevata  neU’efpofla  maniera  l’indole  calcaria  della  pietra  in 

Jiuedione  , mi  applicai  a determinare  la  quantità,  che  di  efla  fu 
ciolta  nell’ Efperimento  li.,  e ciò  ottenni  pefando  in  primo  luo- 
go il  pezzo  eflratto  dall’acqua  forte,  che  trovai  aver  perduto  ir 
grani  del  primo  fuo  pefo,  in  fecondo  luogo  facendo  precipitare  dal- 
la fomma  dell’  acido  folvente  tutta  la  terra,  che  vi  era  difciolta, 
e decantandola  in  guifa , che  porzione  alcuna  non  fe  ne  poteffe 
perdere  nel  fepararla  dal  fluido,  che  ad  ella  fopranaotava . Afeiu- 
gatala  quindi  a fuoco  lento  pallai  al  confronto  del  pefo  di  qued* 
colla  mancanza  di  quello,  che  notai  nella  pietra  dopo  l’accennata 
immerflone.  Rifultò,  che  il  pefo  era  a un  di  preflb  come  7 a ii, 
vale  a dire  4 grani  meno  della  perdita  dell’altro.  Penfando,  che 
ciò  derivar  non  poteffe  da  altra  cagione,  fennonsè  da  uno  fviluppo 
di  aria  fiSa  efiftente  nella  pietra  da  me  efaminata,  la  qual  aria,  o 
fofle  (lata  afforbita  dall’  acido  mediante  la  foluzione , oppur  refa 
libera  fi  folle  dilfipata  per  l’atmosfera,  non  fapeva  comprendere, 
come  l’uno,  o l’altro  avvenir  potefle  fenza  qualche  fegno  di  cf- 
fervefeenza . 

C a 
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Tornai  pertanto  a ripetere  rEfperimento  IL,  e di  nuovo 
benché  non  mi  accorgefu  di  alcuna  viGbile  evoluzione  di  aria, 
rilevai  lo  (lelTo  fenomeno  nel  reiterare  in  feguito  il  confronto 
del  pefo. 

Esperimento  VI  I]I. 

Prelì  adunque  per  ultimo  tentativo  un  pezzettino  della  (lef- 
fa  pietra,  e dopo  averlo  intinto  nell’  acqua  forte  lo  foctopoli  a 
una  lente  per  vedere,  fe  ad  occhio  armato  vi  manifcftalle  mai 
l’accennato  fviluppo.  L’effetto  corrifpofe  in  fatti  all’  idea  dello 
fperimento  , poiché  apprelTando  l’occhio  al  microfeopio,  offervai  , 
che  il  folvente  , di  cui  era  imbevuta  la  piccola  pietra,  agitavafi 
alla  fuperhcie  di  elfa  , ed  era  coperto  di  una  GniÓìma  fchiuma  ca- 
gionata da  frequenti  bollicine  d’aria,  che  fi  follevavano  dalla  det- 
ta pietra  durante  la  Tua  foluzione.  Quando  in  fatti  l’acido  cefsò 
di  agire  fopra  di  eCTa  per  non  poterfene  faturar  di  vantaggio, 
ceJarono  allora  le  bolle , ed  inGeme  cefsò  l’agitazione  di  tutto  il 
liquore.  _ - 

Aflicurato  in  tal  modo  dell’  effervefeenza  , benché  ad  occhio 
nudo  invifibile  , alla  quale  era  fottopoda  la  pietra  da  me  efami- 
nata  , rimaneva  per  ultimo  a rettiGcarfi,  fe  quefta  derivava  da 
un’  evoluzione  di  aria  per  parte  della  medeGma,  ovvero  dell’  a- 
cido,  che  la  feioglieva  ; e fe  nel  primo  cafo  era  l’aria  dal  fol- 
vente  aflbrbita,  o refa  libera  G difGpalTe  per  l' atmosfera. 

, Esperimento  IX. 

CoHruito  pertanto  l’apparato  di  due  bocce  di  vetro  nella 
maniera  deferitta  dall’  III.  Macbride  (*),  collocai  nella  più  gran- 
de alcuni  pezzetti  della  pietra  da  efaminarG,  e nella  piccola  pofi 
l’acqua  di  calce  in  quella  quantità,  che  fuolG  comunemente  pre- 
fcrivere . Verfai  quindi  per  l’apertura  laterale  della  prima  una 
fuflicienie  dofe  d’olio  di  vetriuolo  chiudendone  todo  il  pertugio 
per  impedire  l’ufcita  dell’aria,  qualora  G fode  refa  libera  nell’ in- 
dicato fviluppo.  NelTuna  effervefeenza  viGbile  mi  venne  fatto  di 
offervare  si  nel  cominciaroento  che  nel  progreffo  della  foluzione 
intraprefa  .*  Sennonché  un  leggier  fumo  a guifa  di  vapore  folle- 
vavaG  dall’olio  di  vetriuolo,  che  poi  per  il  tubo  ricurvo  di  comuni- 


(*)  iP  Exptrìtnttt  pag.  76.  fig.  2. 
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cazione  fcarlcandofi  nell’  oppodo  vafo  cominciava  ad  intorbidare 
fcnfibilmente  l’acqua  di  calce:  coficchò  in  breve  tempo  precipitò 
da  effa  una  polvere  bianca  , che  pofcia  trattata  cogli  acidi  agita- 
vafi  con  notabile  efiervefcenza  . 1 pezzetti  di  pietra  fi  fciolfero 
intieramente  , e allorché  fu  compiuta  la  foluzione  cefsò  il  vapo* 
re,  che  tranaandavafi  dal  folvente  durante  il  procedo.  Conchiufi 
adunque,  che  il  detto  vapore  altro  non  era  che  lo  fviluppo  del- 
l’aria da  me  ricercata,  la  quale  precipitando  l’acqua  di  calce 
nè  poteva  eder  prodotta  dall’olio  di  vetriuolo  edendo  aria  fida, 
nè  da  quell’  olio  adorbita  rifolvendofi  tutta  ne’ predetti  vapori. 

Esferimento  X. 

Renandomi  per  ultimo  a verificare,  fé  le  altre  Cridallizza- 
zioni , che  mi  propoli  di  efaminare,  fodrivano  in  eguale  maniera 
l’azione  dell’acqua  forte  fenza  efibire  alcun  fegno  di  viGbile  ef> 
fervefeenza,  collocai  in  altrettanti  ciottolini  di  vetro,  quanti 
erano  i pezzi  da  efaminarfi,  un’  eguale  porzione  di  ognuno  diedi 
del  pefo  di  zo  grani.  Padai  quindi  a verfarvi  fopra  quella  dofe 
di  acido  , che  (limai  opportuna  a fcioglierli  onninamente  nel  fup- 
pono,  che  fodero  d’indole  omogenea  ed  adatto  calcaria.  Neduno 
di  elR  al  primo  infondervi  il  detto  fpirito  diede  indizio  di  eder- 
vefeenza.  Ma  dopo  un  minuto  all’  incirca  odervai  da  qualche- 
duno dei  detti  pezzi  coflituiti  nello  (lato  di  foluzione  foIIevarG 
un  vapore  a guifa  di  nebbia,  che  attraverfando  il  folvente  vi  ca- 
gionava alcune  piccelidime  bolle  nella  fua  fuperfìcie , le  quali 
padavano  a radunarfi  in  cerchio  ai  lati  del  vafellino.  Non  andò 
guari  , che  tutti  que’  pezzi,  i quali  nello  fperimento  manifedava- 
no  i predetti  fenomeni,  rimafero  intieramente  difciolti,  gli  altri 
poi , che  non  davano  fegno  alcuno  di  vidbile  edervefbenza  , lì 
fciolfero  più  lentamente , ma  non  in  tutto  , poiché  lafciarono  in 
fondo  del  vafo  una  depofìzione  di  terra  dell’  ottava  parte  del 
loro  pefo,  la  quale  trovai  in  feguito  edere  di  natura  marziale. 

COROLLARJ.  . 

I 

E dunque  dimodrato,  che  le  crillallizzazioni  (in  qui  efaminate 
fono  veramente  calcarie  , febbene  la  maggior  parte  trattate 
cogli  acidi  minerali  non  diano  fegno  alcuno  di  viabile  efferve- 
feenza  : dalla  qual  dimoflrazione  pado  a dedurne  le  feguenti  idrut-' 
tive  illazioni. 
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I.”  La  generale  caratteriflica  nota  delle  terre  calcarle  non 
confìde  nella  vifibile  efTervefcenza , a cui  foggiacciono  alcune, 
quando  fono  trattate  cogli  acidi  minerali  : poiché  dalie  addotte 
prove  apparifce  , che  vi  fono  pietre  calcarie,  le  quali  non  fanno 
efTervefcenza  coi  detti  acidi.  Ciò  è flato  anche  avvertito  dal 
IVallerio  , ove  dice  : Lapides  calcarei  ab  addir  mineralibus  integre 
vel  ad  partem  folvuntur  ^ cum  vel  fine  efiervejcentia  (i)  . Aggiun- 
gali , che  il  far  cfrervefcenza  con  qualunque  acido  minerale  non 
é proprio  foltanto  della  terra  calcaria  , ma  conviene  eziandio 
alla  terra  di  Magnefia  (i)  , alla  ferpeniina,  e a quella  di  al- 
lume . 

Per  quella  delTa  ragione  non  fi  dovrebbero  caratterizzare 
le  terre  calcarie  , come  far  fogliono  la  maggior  parte  de’  Mine- 
ralogilli , dalla  proprietà,  che  hanno,  di  fcioglierfi  in  qualunque 
acido  minerale.  Tal  proprietà  é comune  tanto  al  calcano  crudo, 
quanto  a qualunque  altra  terra  alcalina  delle  fopra  indicate  , co- 
me anche  ai  metalli . 

g.**  Ciò  che  proprio  è foltanto  della  terra  calcaria,  e che  forma 
il  didintivo  carattere  della  medefima  fi  è di  venir  precipitata  dall’olio 
di  vetriuolo  dopo  di  edere  Iciolta  nell’acqua  forte;  e ridotta  nello 
dato  di  calce  viva,  di  render  caudici  i Tali  alcalini.  Perlocchè 
l’indole  calcaria  delle  crìdallizzazioni  fin  qui  cfaminate  rifulta 
principalmente  dal  IV.,  e V.  Efpcrimento,  piuttodoché  dai  due 
precedenti  . 

4. °  L’efTervefcenza  non  é il  folo  indialo  dello  fviluppo  di 
un  duido  eladico  dalla  terra  calcaria  . Ogniqualvolta  queda  fof- 
fre  col  mezzo  degli  acidi  una  diminuzione  di  pefo  , allora  è 
cofa  certa,  che  iu  fpogliata  dell’  aria  fida,  che  dentro  di  fe 
riteneva  . Quindi  1’  Efperimento  VII.  fornifce  una  non  dubbia 
prova  a ciò , che  viene  in  feguito  dimodrato  rapporto  allo 
fprigionamento  dell’  aria  dalla  pietra  , che  forma  il  foggetto  del- 
la quid ione  . 

5. °  L’aria  col  mezzo  degli  acidi  non  fi  fviluppa  da  tutte  le 
pietre  in  eguale  maniera.  Per  lo  piò  avviene,  che  efca  con 


(i)  Minnalòg.  Tom.  I.  pag.  lar.  edizione  ultima. 

(a)  Sulla  differenza  che  pada  fralla  magnefia  pura,  eia  terra  calcaria  vegga£ 
tra  gli  altri  il  libro  che  ha  per  titolo  EUmntt  de  Chymit  theariqne  & pratiqut 
far  Marvtam,  Maret , t Daraade  Tomo  1.  pag.  105  . 
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impeto ) e per  nna  ferie  dì  bolle  continuate,  dàlie  quali  è'  co- 
flituita  r effervefcenza;  alle  volte  efce  più  lentamente  , e in 
minatifiBme  parti  divifa  , colìcchè  l’ ebollizione  prodotta  in  tal 
cafo  appena  è fenGbile  ed  apparente  ; in  alcune  pietre  poi  vi 
è così  temprata  , che  alloraquando  fi  decompongono  , ella  fva« 
nifce  qual  leggier  fumo,  e li  difperde  infenfibilmente  per  l’ atmo- 
sfera. Ciò  rilevafi  ad  evidenza  nel  IX.  e X.  Efperimento. 

tf.”  Quando  le  particelle  componenti  una  qualunque  crillat- 
lizzazione  calcaria  col  mezzo  della  decompofizione  lì  rendono  at- 
te a riprodurli  in  differente  maniera;  il  nuovo  prodotto,  che 
lìnteticamente^fi  acquilla,  non  i più  folubile  in  egual  modo  ne- 
gli acidi,  ma  diverfìfìca  più  o meno  i principali  fenomeni,  che 
rapprefentava  nel  primo  llato  . In  fatti  quelle  crillallizzazioni  , 
che  nei  li.  e IX.  Efperimento  fi  fciolfero  fenza  vifibile  elFerve- 
fcenza,  reliituite  col  mezzo  dell*  aria  fifia  allo  fiato  di  terra 
calcaria  cruda,  produlfero  notabile  ebollizione  nell’acqua  fotte. 
Ciò  deriva  probabilmente  o dalla  diverfa  telfitura  del  nuovo 
compollo  più  o meno  atta  ad  cflere  invefiita  con  violenza  da- 
gli acidi  , ovvero  ( ciò  che  fembra  anche  più  verilìmile)  dal- 
la combinazione  in  maggior  copia  del  fluido  elafiico  colla  pietra 
rigenerata  . 

Quello  è quanto  rimane  a conchiudere  dalla  ferie  delle  in- 
velligazionì  analitiche  fui  propoflo  foggetto . 

1 fenomeni  di  qualunque  terra  calcaria  in  ordine  agli  aci- 
di minerali  non  lafciano  tuttavia  di  far  defiderare  ai  Litologi 
qualche  filofofica  produzione  degna  del  Secolo  delle  migliori  fco- 
pe  rte  . 
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MACCHINA 
per  le  fratture  delle  gambe 
INVENTATA 

DA  DON  ALBERTO  PIERO  PAN  VICENTINO . (*) 


I. 

Defcrixjone  deità  Mtccbint. 

Air  ifpezione  dell’  aggiunta  Tavola  (Tav.  I.)  vedelì 
‘ a OR  diprelTo  in  che  conGfta  la  macchina , e qual 
fune  l’ufo. 

La  Gg.  I.  rapprefenta  la  macchina  intera  col 
piede.  H/  è una  laftra  d’ottone  a cui  ne  cor- 
rifponde  un’altra  fimilc  dietro  la  gamba.  KK  fono  due  cerchi, 
o piuttodo  due  clifE , che  avendo  da  una  parte  la  cerniera  , 
s’aprono  levando  la  verga  o fpillo  d’ottone  LL,  che  tiene  in- 
fieme  legata  la  parte  fuperiore  coll’  inferiore. 

I cerchi  hanno  nel  maggior  diametro  poli.  8 , c nel  minore 
poli.  6.  Le  due  ladre  f/,/  non  fono  attaccate  nel  mezzo  de’  cer- 
chi, ma  un  po’ più  folto  del  centro  minore,  affinchè,  alzandofi  la 
parte  fuperiore  del  cerchio,  l’apertura  redi  più  larga.  Quefti  cerchi 
podbno  all’uopo  ingrandirli,  e diminuirfi,  poiché  fono  compodi  di 
quattro  pezzi  che  fi  cavalcano  nella  parte  fuperiore,  e nell’ inferio- 
re, e fono  tenuti  con  viti.  A tal  effetto  vi  fi  fono  fatti  più  fori  a 
didanze  eguali.  Vedafi  la  fig.  che  rapprefenta  la  parte  fuperiore . 
Cosi  i pezzi  poffono  trafportarfi  più  io  fu,  o più  in  giù  al  bifogno, 
trafportando  le  viti  ne’  diverfi  fori . 


(*)  Ebbe  dall’  Autore  in  Vicenza  quella  Macchina  il  Sig.  Co:  D.  l’aolo 
Greppi  , che  non  foto  ci  ha  permefTo  di  farla  difegnare  onde  meglio  delcri- 
verla,  ma  ci  ha  pur  comunicato  il  metodo  ftampato  per  la  maniera  di  «farne  , 
e le  annelTe  olTervazioni  dei  vantaggi  che  da  elTa  fi  hanno  nella  difgrazii 
d'una  frattura  dì  gamba.  Gli  Edit. 
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La  macchina  è più  lunga  della  gamba,  perchè  poffa  fervire 
^ ad  una  gamba  dà  qualunque  lunghezza,  e determinarne  la  mifura, 
come  (i  dirà  più  folto.  " / 

M è una  fcarpa  aperta  interamente  per  di  fopra  , e allaciata  con 
una  Aringa , e con  una  fibbia  , onde  po(fa  adattarli  ad  ogni  piede . Den- 
tro la  fuola  v’è  una  laHrina  d’ottone  n*(fig.  3 ) che  ferve  di  femmina  ad< 
una  vite  00,  la  quale,  palfando  per  un  foro  nel  fondo  della  macchina, 
vi  s’infmua,  e vi  fi  attacca  . Notili  che  nella  figura  la  femmina 
della  vite,  olTia  la  coclea  femmina  è fegnata  come  fe  fofiie  elle- 
riormente  fotto  la  fuola;  ma  dev’eflfere  di  dentro,  e nella  fuola  fi 
deve  fare  il  foro  corrifpondente . Con  un’altra  vite  femmina,  odia 
con  un  galletto  d’acciajo  » , comprimendo  il  fondo  della  macchina 
fi  tira  la  fcarpa  e ’l  piede  per  dare  la  giuda  lunghezza  alla  gamba. 

La  fibbia  della  fcarpa  ^ (fig.  i.e  3)  èaflai  lunga,  e curva,  acciò 
liane  meno  incomoda  la  compreifione . 

G è una  larga  coreggia  di  pelle  che  deve  follenere  la  gamba  nel 
luogo  della  frattura.  ElTendo  elTa  trattenuta  dalla  lallrina  f attacca- 
ta con  due  viti  , può  trafportarlì  ove  lo  richiede  il  bifogno.  La  ~ ^ 
lallrina  q lafcia  tra  fe  e la  ladra  H J un  vuoto  entro  cui  palTa  la  cima  ; 
fopra  la  coreggia  mettali  un  piumacciuolofu cui  fi  appt^gi  lagamba. 

Tra  H t P padano  varie  fafee  delle  quali  s’indicherà  più 
fotto  l’ufo  particolare.  Etfe  fervono  generalmente  per  legare  il 
ginocchio  faldamente  alla  macchina . Alcune  coreggie  fono  tenute 
da  orecchioni  interni  attaccati  alla  ladra  ederiore  con  viti,  onde 
polTano  cambiarli  di  luogo  al  bifogno.  La  fig.  4 modra  di  fianco 
quello  pezzo,  fornito  di  cufcinctto,  e più  in  grande. 

,,  II. 

Metodo  per  ben  fer\ìirft  di  quejìa  Macchina. 

i . . 

I.  ]T?A  duopo  prender  una  fcarpa,  che  polla  comodamente  adat- 
X*  tarfi  al  piede  dell’ammalato,  e tagliare  il  tomaio  dalla  ci- 
ma al  fondo,  come  vedefi  nelle  figg.  i.  e 3 , e perforarla  non 
molto  lungi  dal  tacco,  cioè  dall’  alzato  della  fcarpa  fottopodo  al 
calcagno  nel  mezzo,  coficcbè'^la  didanza  del  foro  dall’ edremo  del 
tacco  fia  eguale  a.  quattro  dita  traverfe  della. mano  del  Fratturato. 
Queda  mifura  deve  elTer  efatta,  acciò  Tedenfione  fi  faccia  come 
conviene . Per  quedo  foro  vi  fi  dee  far  padare  la  coclea  mafehia 

Jtrincipale  00  (fig.  3 ),  la  quale  deve  edere  fermata  nella  fuola  della 
carpa  dalla  coclea  femmina  d’ottone,  come  fi  vede  indiczto  in  m. 

Tom.  HI.  ' D 
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II.  Qfiefta  fcarpa  cosi  preparata  lì  applichi  prima  al  piede  della 
gamba  Tana,  e fi  affibbi  moderatamente  liretta;  aYvertendodi  fot- 
toporre  alla  fibbia  del  cotone  da  filare,  per  evitar  ogni  molefiia. 

III.  Si  cavi  dalla  macchina  lo  fpillo  d’ottone  LL  (fig.  l ), 
che  tiene  obbligati  i due  archi  dalia  parte  fuperiore  della  mac- 
china r r ( fig.  I.  ) i quali  fono  più  grandi  dei  loro  contrap- 
pofii  ; indi  foprappongafi  la  macchina  alla  gamba  Tana , e facciali  , 
che  la  coclea  d’ottone  oo  (fig.  3 ) , che  trapalfa  la  fuola  della  fcar- 
pa,  entri  nel  foro  , che  è nel  fondo  della  macchina  , e tofio 
applichici  la  coclea  femmina  d’acciajo  «i,  tantoché  impedifca,  che 
la  coclea  mafchia  non  efca  dal  foro  della  macchina. 

IV.  Prendali  un  centurone,  e li  applichi  al  ginocchio  in  guifa 
tale  che  le  due  coreggie  fegnate  A B ù affibbino  immcdiatamca- 
te  Cottola  rotella  al^anto  (irette,  ma  perh  moderatamente;  le  co- 
reggie poi  C D s’amobino  immediatamente  Copra  la  rotela  nello 
fielìb  modo. 

V.  Le  due  coreggie  grandi  fegnate  E F fi  facciano  palTare  per 

gli  orecchioni  interni  delia  macchina  xx  ( fig.  4),  come  pur  fi  ve- 
de nella  figura  t , eli  affibino  moderatamente  lirette  1’  una  Copra 
l’altra  Cotto  la  rotella  (*).  Si  avverta  che  le  fibbie  delle  quattro 
coreggie  ABCD  non  rcllino  coperte  dagli  Orecchioni  di  metallo  della 
macchina,  acciò  non  rechino  dolore  all’ammalato,  anzi  farà  ben 
fatto  porre  del  cotone  da  filare  Cotto  ciafeuna  fibbia,  per  evitar- 
gli più  che  Cia  poffibile  ogni  molellia.  ’ 

VI.  Si  fermino  gli  archi  rr  della  parte  fuperiore  della  mac- 
china, con  lo  fpillo  d’ottone  4L:  s’innoltri  la  coclea  femmina 
d’acciaio,  e fi  ordini  al  Fratturato  d’avvifare  quanlofcnte,  che 
la  macchina  moderatamente  Atra  la  gamba,  e tolto  fi  tralafci 
d'innoltrar  d’avantagglo  la  coclea  d’  accia jo,  e fi  leghi  un  filo  at- 
torno alla  coclea  malchia  Cubito  dentro  la  ItalTa  della  macchina  , 
come  fi  vede  nella  prefente,  e quello  farà  il  fegno,  che  indicherà 
fin  dove  avanzar  fi  debba  la  coclea  quando  farà  applicata  alia  gamba 
infranta,  acciò  ella  polTa  eflere  ridotta  perfettamente  uguale  alla  fa- 
na.  Si  avverte,  che  tra  la  Cuoia  della  fcarpa,  ed  il  fondo  della  ftaffia 
della  Macchina  dee  rellarvi  ladillanza  di  quattro  dita  traverfe  almeno . 

VII.  Si  trafportino  le  due  orecchie  q fig.  I d’ottone  citeriori 

..  a . I 

(*)  Nella  figura,  per  indicare  tane  le  fafee  ancorché  fovrappofle  l’una 
all’altra,  non  fi  fono  potute  tutte  collocare  al  proprio  (ito  j ma  fupplirà  quella 
defciiuooe . • . 
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della  Macchina,  per  le  «juall  pafla  la  coreg|;ia  G,  coficchè  quella 
po0a  corrifpondere  al  Geo  della  frattura  . Se  poi  gli  archi  della 
macchina  impedilTero  quello  trafporto  , G polTono  trafportar  an« 
che  efli  più  in  fu,  o più  in  giù  come  parerà  più  conveniente. 

Cosi  pure  G avvifa,  che  detti  archi  fono  fatti  in  modo,  che  polTo- 
no  elTer  ingranditi,  o minorati  fecondo  il  bifogno  come  s*è  detto. 

Vili.  Fatto  ciò  G liberi  la  gamba  fana  dalla  macchina  , e fi 
applichi  alla  gamba  infranta  con  lo  AelTo  ordine,  e nello  (lelTo  mo- 
do, con  cui  fu  applicata  alla  Tana;  e qui  G avverte  , che  fé  lagonGez- 
za  non  permettelTe  d’innoltrare  la  coclea  di  acciajo  fino  al  filo  in-  / 

dicato  al  num.  VI.  tutto  in  una  volta,  e in  confeguenza  di  far  l’in- 
tiera defiderata  ellenfione,  fi  dee  innoltrare  quel  tanto,  che  fi  può 
fenza  recar  incomodo  all' ammalato,  e ciò  continuare  un  poco  al 
giorno  fino  a tanto  che  fi  compia  la  precifa  ellenGone. 

IX.  Si  pongano  de’  piumaccetti^  fotto  la  gamba  al  di  dentro 
della  coreggia  G,  e al  di  dentro  degli  archi  nella  parte  inferiore 
della  macchina  , coficefaè  la  gamba  ripofi  comodamente  fopra  di  • 
elfi  ; poi  G chiudano  gli  archi  nella  parte  fuperiore  della  macchina 
con  lo  fpillo  d’ottone,  e finalmente  s’ affibbi  leggiermente  la  co- 
reggia G . Ciò  fatto  la  macchina  farà  applicata  come  conviene . 

Notifi,  che  la  macchina  deve  elfer  appoggiata  fopra  d’un  letto  pia- 
no, e che  la  (laiTa  della  macchina  deve  elTcre  circondata  da  uno  di 
quegli  arconi  di  legno  foliti  a ufarG  in  tali  occaGoni  di  fratture  di 
gambe ^ acciocché  le  coperte  del  letto  non  premano  filila  punta  del 
piede,  e non  diano  fatlidio  all’  ammalato. 

III. 

Vantaggi  di  quejìa  Macchina . 

I.  ^^01  beneficio  di  quella  Macchina  G può  determinare  la 
V V precifa  ellenGone  da  farfi  nella  gamba  offefa  , quantun- 

3ue  infranta  in  più  luoghi,  acciocché  reGi  eguale  alla  Tana . Quin- 
i non  v’è  pericolo  d’ellenderla  più  del  dovere  , nè  di  tormen- 
tare il  povero  ammalato  fenza  neceffità.  ‘ 

li.  11  Chirurgo  fenza  ajuto  d’altre  perfone  può  applicarla 
con  fomma  facilità  all’ infranta  gamba,  e con  due  fole  dita  rimetter 
qualunque  frattura  anche  delle  più  complicate  fenza  molto  dolore. 

111.  QiieGa  Macchina  è atta  a ridurre  , e confervare  le  oITa 
anche  delle  fratture  obblique  in  un  perfetto  contatto,  ad  onta 
di  qualunque  movimento  proveniente,  o dal  medicar  le  piaghe  , 

D 2 
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o dai  tremori  che  accader  potTono  nel  fogno , o dal  trafportarli 
rinfermo  da  un  luogo  all’ altro,  o da  altre  fimili  caufe . 

IV.  Se  la  gondezza  cagionata  dalla  frattura  non  permettelTe 
di  far  la  già  determinata  quantità  deli’  ellenfione  in  una  fola 
volta,  eOTa  può  fard  un  poco  al  giorno  con  (ìcurezza  di  non 
perder  1’  eltenfioni  parziali  antecedentemente  fatte;  ed  intanto 
la  Macchina  ci  offre  un  largo  comodo,  di  medicar  l’enfiatura  fino 
a tanto  che  ci  fia  concedo  d’arrivare  alla  precifa  efienfione  . 

V.  La  Macchina  opera  in  modo,  che  non  impedifce  la  circo- 
lazione del  fangue  ; onde  1’  ammalato  rifana  più  predo  del  folito . 

VI.  La  gamba  infranta  può  eflere  fnudata  tutta  in  una  vol- 
ta, od  in  parte  fecondo  il  bifogno,  e può  efler  alzata  dal  Chirur- 
go con  una  fola  mano,  coficchè  fe  in  eUa  vi  foffero  piaghe,  poflbno 
efler  agevolmente  medicate  ogni  giorno  in  qualunque  fico  effe  fieno  , 
fenza  efporfi  al  pericolo  di  fcompaginare  le  o(Ta  già  rimeife  al  fuo 
primiero  contatto  , e di  apportar  nuovi  dolori  all’  ammalato . 


METODO 
di  coltivare  i Bachi  da  feta 
molto  piu  vantnggiojo  di  quello  che  ujar  f$  fuole  comunemente  (*). 


I. 

^ Modo  di  farli  na/cere  , e nutrirli . 

O rifcaldo  una  piccola  fianza  col  mezzo  della  fiufa  di  Fraa- 
klin  (i)  a gradi  z6  del  Termometro  reaumuriano  , ed 
ivi  fopra  una  tavola  in  calTette  di  carta  bianca  allargo 
le  uova. 

‘ Non  fi  può  precifamente  determinare  in  quanti  giorni 


(*)  Quello  raetodo  ci  % Hato  comunicato  dal  Sig.  Conte  D.  Paolo  Greppi ^ 
ai  quale  lo  diede  in  Vicenza  il  Sig.  Carlo  Modena,  dalla  cui  figliuola  la  Si- 
gnora Cect/fVr , non  men  pregevole  per  le  qualità  dello  fpirito  e del  cuore , che 
per  la  fua  applicazione  all’  economia  agraria,  è (lato  immaginato,  e fotto  la 
cui  direzione  e alTillenza  t (lato  me(To  in  pratica  con  quel  felice  fuccelTo,  che 
rifulta  dai  bilanci  podi  in  fine  di  quello  fcntto  . Gli  Edit. 

(i)  Vedafene  la  defcrizione  e l’ufo  nella  Scelta  tfOpa/coli  Intere jjanti  ec.  Voi.  I. 
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aafceranno,  perchè  qucRo  dipende  dal  caldo  dell’ atmosfera , e dal- 
la difpofìzione  delle  uova  a fvilupparlì.  Talora  mi  fon  nate  io  un 
giorno,  e talora  in  cinque.  Se  però  dopo  d’eflere  (late  cinque  giorni 
in  quel  caldo  non  cominciano  a fvilupparfi,  io  le  getto  via;  per- 
chè refperienza  mi  ha  fatto  vedere y che,  fé  più  tardi  nafeono  , 
perifeono . 

Quando  le  uova  fono  per  nafeere,  il  che  conofeo  dal  vederle 
cambiare  dal  color  bigio  in  cenerino  chiaro  , pongo  fopra  di  efle 
una  retina  di  reffe,  oppure  una  carta  bianca  forata  in  modo,  che 

auegli  animaletti  poffano  comodamente  pafTarvi;  e v’allargo  (opra 
elle  tenerilhme  foglie  di  gelfo.  Appena  nati  quegli  infetti  van- 
no fubito  ad  attaccarfi  alle  foglie,  e quando  quelle  fono  cariche, 
le  prendo  pel  picciuolo,  e le  diflendo  rare  fopra  fogli  di  carta, 
che  prima  lirofiino  con  foglie  di  gelfo  affine  di  levarne  ogni  cattivo 
odore.  Dillendo  pofeia  le  carte  (opra  un  graticcio,  o (luora  formata 
di  cannucce  paludri  intelarate.  Continuo  quella  operazione  finché 
ftano  tutti  nati  i Bachi;  al  che  richicggonfi  tre,  o quattro  giorni. 

Nel  fecondo  giorno  ne  oafee  maggior  quantità,  ed  ho  vedu- 
to, che  quelli  fono  fempre  i più  belli,  e i più  forti. 

Separo  i Bachi,  che  nafeono  giorno  per  giorno,  perchè  aven- 
do la  (lelfa  età  mi  riefee  di  meno  imbarrazzo  l’allevarli. 

Con  un  coltello  ben  affilato,  taglio  la  foglia,  e 1’ appredo 
loro,  pel  primo  giorno  e per  la  prima  notte,  ad  ogni  mezz’ora, 
mantenendo  il  caldo  a z6  gradi. 

Nel  fecondo  giorno  loro  fomminidro  il  cibo  , tagliato  coree 
fopra,  ad  ogni  ora  : il  caldo  a gr.  Z5. 

Ufo  fempre  di  dar  pochiffima  foglia  per  volta,  perchè  quando 
è fecca,  più  non  la  mangiano,  e fi  confuma  inutilmente. 

Nel  terzo  giorno  ho  oSTervato,  che  non  hanno  molta  fame, 
e perciò  loro  porgo  il  cibo  ad  ogni  due  ore  : il  caldo  a gr.  25  . 

Verfo  la  fera  cominciano  a dormire,  ed  aumento  il  caldo 
fino  a gr.  27  ; cibo  poco,  tanto  che  badi  per  non  far  folfrire 
quelli  che  ancora  non  dormono. 

Nella  notte  lo  dedb , e fempre  il  caldo  a gr.  27  . 

La  mattina  feguente  fi  fvegliano,  e cambiano  di  pelle. 

Ho  veduto,  che  allora  fono  famelici,  e per  quello  loro  do  la 
foglia  a poco  per  volta  bensì,  ma  tanta,  quanta  ne  podbno  divo- 
rare : il  caldo  a gr.  25  . Lo  delTo  alla  notte  . 

L’anno  feorfo  vedendo,  che  i Bachi  d’una  duora,  poda  nel 
fondo  d’un  telato  o cadello,  tardavano  a mutar  pelle,  laddove 
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quelli , die  erano  nelle  Huore  fuperiort,  la  mutavano  facilmente  « 
penfai  di  cambiare  loro  vicendevolmente  il  luogo,  alzando  quelli, 
che  erano  al  bado.  Vidi  allora  che  in  pochi  minuti  li  murarono 
tutti,  mangiarono  con  grandiflimo  appetito,  e prefero  un  bellidìmo 
colore.  Poli  il  termometro  in  alto,  e conobbi  che  il  calore  era  afcefo  a 
gr.  30,  cioè  cinque  di  più  di  quello  che  fentivafì  nella  lluora  inferiore. 

Ho  praticato  quello  infìnite  volte,  e Tempre  con  lo  flelTo 
profitto. 

In  tutto  il  corfo  della  vita  de*  Bachi,  la  regola  che  io  pria* 
cipalmente  odervo  fi  è di  fecondare  Ì1  loro  iflinto  : cioè,  quando 
Vedo  che  mangiano  con  appetito  , fomminiftro  loro  la  foglia  in 
abbondanza,  e fearfeggio,  quando  vedo  che  la  fame  loro  fi  dimi* 
•nuifee.  Fino  alla  feconda  muta  do  loro  la  foglia  tagliata  nel  mo* 
do  indicato,  ed  in  feguito  intera. 

Nella  terza,  e quarta  muta  il  caldo  a gr.  25,  e lo  fìedo  quan- 
do fanno  il  bozzolo;  ed  in  altro  tempo  fuccedivamente  a gr.  24. 

§.  I I. 

Defcrixjone  del  Cajìelìo 
ojfta  luogo  in  cui  fi  allevano  i Bachi . 

Enecedario  di  fpedo  cambiare  il  letto  de*  Bachi , perchè  il 
puzzo  degli  eferementi  loro  , l’umido  de*  rimafugli  delle 
; foglie,  e la  fermentazione  che  vi  fì  forma,  loro  nuocciono  confi* 
derevolmente  • A tal  oggetto  foglionfì  d’ordinario  trafportare  ad 
uno  ad  uno  da  una  duora  nell*  altra,  si  per  cambiarli  di  luogo, 
che  per  feparare  quei  che  mangiano  ancora  da  quei  che  dormono, 
o quei  che  fono  per  fare  il  bozzolo  dagli  altri  che  non  fi  fono 
ancora  abbadanza  nutriti. 

11  maneggiarli  in  tal  guifa  non  è mai  fenza  grave  incomodo 
di  sì  dilicati  infetti;  ed  io  ho  immaginata  la  codruzione  d’una 
macchina,  o come  chiamar  fì  fuole  o Telerò  ( Vedi Tav. II. 

fìg.  I ),  in  cui  fì  evita  quedo  inconveniente. 

1 quattro  pali  ABCD  che  fodengono  le  duore,  dette  altrove 
graticci  i o tavole , fono  alti  piedi  otto  (*),  groffi  e forti  proporzio- 
natamente al  pefo  che  devono  fodenere. 


(*)  Il  rapporto  del  piede  Vicentino al  Parigino  ^ di  1^79  a 1440 

al  braccio  Milanefe  da  legnaiuolo  di  1579  a 2640. 

Ad  evitare  ogni  confuGone  abbiamo  fatto  Jifegnare  nella  Tavola  un  mezzo 
piede  Vicentino  divifo  in  fei  once,  che  potrà  fcrvir  di  niifura  efatta  e co- 
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Le  fluore  (fig.  a e ////  fig.  1 ) fono  formate  di  cannucce  palu- 
ftri  intelarate:  fono  lunghe  8 piedi,  e larghe  4 in  maniera  che  pof* 
fono  (lare  nell’ interno  del  caltello,  e ne  fopravanza  mezzo  piede 
per  ogni  lato  . Hanno  le  fponde  alte  oncia  i i affinchè  i Bachi 
non  cadano  per  terra . 

I legni  Uà  ec.  che  foflentano  le  fluore  fono  forti,  diritti', 
lunghi  fei  piedi,  di  figura  quadrilunga,  larghi  oncia  i i,  acciò  non 
ifdrucciolino  da  pivoli  aaa  conficcati  ne’ pali,  fui  quali  s’appog- 
giano. Vedi  èià  ec.  fig.  i , e fig.  3 . 

Sopra  le  fluore  adatto  delle  reti,  o griglie.  Quando  i bachi 
fono  piccoli  adopro  delle  reti  piccole  , quattro  delle  quali  co- 
prono una  ftuora  (fig.  4).  Effe,  perchè  fiano  più  leggiere,  fo- 
no ordite  di  reffe  e teffute  di  (pago.  Hanno  un  traverfo  acciò 
il  pefo  non  le  faccia  incavare  nel  mezzo,  e ivi  i Bachi  non 
s’  aggrumino . 

Quando  quelli  fono  più  groffi  adopro  le  griglie  più  grandi , c 
quadrate  (fig.  a)  fatte  di  fpago.  I telati  hanno  un’oncia  e mezza 
di  larghezza  , e tre  quarti  d’oncia  di  groffezza . 1 telati  per  le 
griglie  piccole  non  devon’  effere  più  grolTi  di  mezz’  oncia  , acciò 
effe  non  refiino  foverchiamente  diflanti  una  dall’altra. 

Quefle  griglie  hanno  i traverfi  incrocicchiati  nel  mezzo,  ac- 
ciò non  poffano  cedere  al  pefo  de’ Bachi.  Perchè  nei  fovrapporre 
una  griglia  all’altra  vi  redi  uno  fpazio  Efficiente  , onde  i Bachi 
non  reflino  compreffi , ho  voluto  che  i traverfi  non  fieno  del  tut- 
to incaflrati  uno  nell’altro,  ma  una  parte  del  traverfo  fuperiore 
fopravanzi,  onde  tenga  poi  lontana  la  rete  o griglia,  che  ad  effo 
venga  foprappofla  . Che  fé  tal  diflanza  non  baflaffe  fi  può  facil- 
mente accrefeere  frapponendo  negli  angoli  un  pezzo  di  legno  o 
o altra  cofa  qualunque  . E’  facile  il  conofeere  fe  la  diflanza  è 
tale  che  poffano  i Bachi  da  una  rete  all’  altra  comodamente  fali- 
re.  11  coflruire  tali  reti  è lavoro  di  cui  è capace  qualunque 
contadino.  . 


moda  a chiunque  vorrà  formare  un  Oiftel/o  colle  medefime  proporzioni , che 
però  non  crediamo  neceffarie.  Baderà  in  generale  che  le  fluore  hano  collocate 
in  guifa  da  aver  aria  libera  quanto  h poflibile,  e da  potervi  porre  fopra  le 
griglie,  coprirle  di  foglia,  cambiarle  ec.  Sei  once  del  piede  Vicentino  come 

vedefi  nella  flelTa  Tavola  corrifpondono  a ;^del  braccio  Milanefe. 
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III. 

Ufo  del  Camello  f e delle  parti  defcrhte. 

DIfpongo  le  nuore  alla  diHanza  di  dodici  once,  odia  d’un  piede, 
una  dall’  altra.  Quando  fa  bifogno  nutrir  i bachi  abbaflb  le 
Ituore,  ponendo  i pivoli,  fui  quali  foltengonfi,  ne’ buchi  inferiori. 

Adopero  le  griglie  piccole  (6g.  4)  dal  fecondo  giorno  della  na- 
fcica  de’ Bachi  fino  al  giorno  dopo  la  feconda  muta.  Allora  foflitui- 
fco  le  griglie  quadrate  ( fig.  z ). 

Le  adatto  fopra  di  clTi  in  guifa  che  polTano  facilmente  arri- 
vare dall’una  all’  altra,  fenza  rellare  oppreflij  S perciò  i traverlt 
incrocicchiati  devono  reflar  di  fopra. 

Spargo  la  foglia  fopra  la  griglia  grande , e la  adatto  fu  quella  in 
cui  fono  i Bachi . Quelli  attratti  dall’odore  della  foglia  frefca  , toHo  vi 
falgono;  e quando  vi  fono  tutti  faliti,  il  che  fuole  accadere  dopo 
il  fecondo  palio, levo  la  griglia, e la  colloco  fovra  una  finora  netta. 

Seguito  a nutrire  i bachi  fopra  la  fiefla  fiuora , e anche  fopra 
la  medefima  griglia  finché  è d’uopo  cambiarli  per  mantenerne  pulito 
e fgombro  dalle  immondezze  il  luogo.  Allora  pongo  un’altra  griglia 
fovra  di  efii,  vi  fpargo  fopra  la  foglia,  e quando  i Bachi  fonovi 
tutti  faliti,  la  levo  come  dianzi,  e la  colloco  fu  una  fiuora  nuo- 
va o li  lafcio  falla  finora  medefima  levandone  la  griglia  inferiore  . Fo 
portar  e le  griglie  elefiuore,  che  cambio  a prender  aria  e ad  elfere 
ben  ripulite,  per  fervirmene  un’altra  volta. 

Talora  mentre  una  parte  de’ Bachi  fu  una -fiuora  dorme,  l’al- 
tra mangia  ancora.  Allora  fovrapponfi  ad  efii  una  griglia  cofperfa 
di  foglia  frefca,  fu  cui  falgono  i Bachi  fvegliati,  mentre  i dor- 
mienti refiano  in  quella  di  focto.  Quando  quelli  fono  faliti,  levo 
la  griglia,  come  s’e  detto  dianzi. 

A proporzione  che  i Bachi  ingrolTano,  occupano  un  luogo  mag- 
giore; onde  per  difienderli,  ad  una  griglia, ove  fianofoverchiamente 
numerofi , un’altra  ne  fovrap  pongo  con  foglia  frefca,  e quando  m’avveg- 
go efferne  falita  la  quantità  convenevole  la  fol  levo  c la  pongo  altrove. 

V I V. 

Maniera  di  mandare  i Bachi  al  bojco  a lavorare  i ho^p^H- 

ALIorchè  i Bachi  fono  arrivati  al  momento  di  fare  i bozzoli, 
colloco  le  fiuore  difianti  una  dall’  altra  once  diciotto . 
Spargo  fopra  i Bachi  poca  foglia  ; e vi  fovrappongo  una  griglia 
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con  delle  fcope  filvcHri,  o altra  cofa  leggiera, con  cui  formo  il  bo- 
fco;  tifando  attenzione,  che  quello  non  redi  troppo  fìtto,  e i Ba- 
chi non  reliino  oppreffi,  e fiano  comodi  ad  afcendervi  . Tra  la 
fluora,  le  griglie,  ed  il  bofco  non  s’occupi  più  di  un  piede,  la- 
fciando  libero  lo  fpazio  di  Tei  once  tra’l  bofco,  e la  (luora  di  fopra  . 

La  griglia  ov’è  formato  il  bofco  fi  attacca  con  uno  fpago 
forte  per  ciafcun  angolo  al  telaro  della  (luora  fuperiore . 1 Bachi , 
che  cercano  onde  poter  filare  il  bozzolo,  afcendono  nella  griglia 
del  bofco;  e gli  altri  reflano  a mangiare.  Sto  in  attenzione  quan- 
do quelli  non  hanno  più  foglia  per  prontamente  forominiflrarne 
loro,  la  qual  cofa  fo  abbalTando  nel  buco  vicino  inferiore  i quat- 
tro pivoli  coi  rifpettivi  legni,  che  fodengono  la  duora . E’  facile 
il  comprendere,  che  la  griglia  del  bofco  (ediendo  attaccata  negli 
angoli)  reda  penfile. 

Subito  che  ho  fparfa  fopra  i Bachi  la  foglia,  rialzo  la  duora, 
ponendo  i pivoli  coi  rifpettivi  legni  che  fodengono  il  graticcio 
nel  buco  vicino  fuperiore  ; e cosi  quei  Bachi  continuano  a falire 
al  bofco,  quando  dalla  natura  vi  fono  dimoiati. 

Poiché  i Bachi  fono  tutti  andati  a lavorare,  levo  le  griglie 
di  fotto,  affinchè  il  bofco  coi  bozzoli  abbia  aria  per  ogni  parte, 
e redi  il  cadello  fgombro  da  ogni  immondezza. 

Quedo  è il  metodo,  ch’io  pratico  allevando  i Bachi  da  frta, 
e dai  feguenti  bilanci  fi  pub  facilmente  veder  il  rifultato  dell’ uti- 
lità che  ne  ho  ricavata , dedottane  la  fpcfa . 

Ai  x6  Agodo  1778  . Sermego. 

Bilancio  dell’  efperienza  fatta  d'once  fei  di  Temenza 
tenendo  i Bachi  col  nuovo  metodo  delle  griglie  . 


Sf*f» 


Prùdtft» . 


Semenza.  Onee  6 - - - - H.  j<.  — 

Foglia.  Libbre  a6475  ^ * d-  II45-  4 

Spefa  per  la  cura  de’  ba- 
chi   11.  8d8.  16 

Per  far  filare  libbre  ppi 
di  bozzoli , che  refeto 
di  feca  libbre  15P.  5 ■ - 11.  S57. 

Somma  della  fpcfa  J007.  18 


Ricevute  da*  figg.  Todaro 
per  libbre  ijp.  j di  feca-  11.  4144.  tf 

Dai  medefimi  per  flrazza 
di  feta  libbre  41.  - - - 11.  lez.  !• 

Ricavato  di  femcnza  on- 

ce  s 5. 11.  ? jo.  — 

Somma  del  prodoiio  11.  4^77.  « 

Somma  della  fpcfa  11.  {007.  ig 

Utile  netto  - - - - ij4p.~7 


Tom.  HI. 


E 
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Ai  2tf  Agofto  I77p. 

Bilancio  dell’  efperienza  fatta  d’once  Tei  dì  Temenza  di  Bachi  da  feta 
tenuti  col  metodo  vecchio  in  Società 
d’Antonio  Pircher  Tirolefe . 


Spef» . 

Foglia . Libbre  1 5607  - - 11. 

Cofto  della  nia  porzione 
di  fcmeoza  • - - • - • - 11. 

Refero  di  bozzoli  libbre 
446  . La  metà  di  mia 
ragione  furono  libbre 
zz),  che  fatte  filare  die* 
dero  di  feta  libbre  zp, 
e pagai  per  la  filatura  - 11. 


frodo»» 


7SS- 


18. 


9 


Ricevute  da’  Ggg.  Todaro 
per  libbre  ap  di  feta  • 
Dai  medefnni  per  llraz- 
za  di  feta  - 


11. 


11. 


7J4-  — 

ZI.  2 


Somma  del  prodotto  - - - 11.  77^.  z 
Somma  della  fpefa  - - - 11.  871.  rp 

Perdita  11.  p;.  17 


101.  IO 


' Ai  28  Settembre  17751 . 

, ; Bilancio  d’once  fei  di  Temenza  di  bachi  tenuti 
col  nuovo  metodo  delle  griglie  . 


Spefé. 

Semenza  once  < - • » • - 11.  36. 

Foglia.  Secchi  370  - - - 11.  Pf7*,»J 


Prodotto . 

Ricevute  da’  (igg.  Todaro 
per  llrazza  di  feta  • ' • li. 


ufi.  4 


Spcfe  per  la  cura  de’Bachi  11.  130J.  iz 

Pagate  a’  figg.  Todaro  per 
la  filatura  di  libbre  pio 
di  bozzoli  - - - - • - - 11.  — 

Pagate  ai  fuddetti  per  ri- 
durre in  organzino  lib- 
bre u8.  6 di  feta  - -«  11.  4^1.  ro 

Somma  della  fpefa  li.  3013. 


Dai  detti  figg.  per  organ- 
zino libbre  118.  6 - - • li.  4313.  S 

Da  Piloto  per  foglia  fo- 
j pravanzatami  - - • - - 11.  z8.  — 

iSeta  tenutami  per  mio  ufo 
[ libbre  z.  3 -------  11.  4p.  to 

Somma  del  prodotto  11.  4518.  ip 

Somma  della  fpefa  IL  3013. 

Utile  netto  11.  150J.  4 


P.  S,  Si  noti  ) che  Tatilità  farebbe  flati  molto  maggiore  del 
primo  anno  fe  per  negligenza  delle  donne  a cui  fi  laTciavano  in  cu- 
flodii  i bachi  nella  notte  non  ne  foflero  periti  moltiflimi  foflbcatt . 
Queflo  inconveniente  fi  evita  con  maggior  ficurezza,  facendo  ufo 
della  flufa.Frankliniana,  per  mezzo  della  quale  fi  fa  ancora  gran- 
diflimo  rifparmio  di  legna . 
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LETTERA 

DEL  SIG.  PROFESS,  PALLAS  DI  PIETROBURGO 

AL  SIGNOR 


BUSCHINO  DI  BERLINO,  , 

thè  contiene  un  ragguaglio  autentico  delle  ultime  /coperte 
e morte  del  celebre  Capitano  Qook  ‘ 

Pietroburgo  %6  die.  1779  . 


Uanto  vi  fcrifli  ultimamente  Io  aveva  terrò- in  un 
edratto  francefe  delle  lettere  di  Cap.  Cook  e di  Gap. 
Clarke;  ma  poco  dopo  il  Stg,  Harris'  Miniitro  Bri« 
tannico  alla  nodra  Corte  mi  lafdò  cortefemente 
leggere  le  lettere  originali,  che  a lui  furono  rimelTe 
nella  feorfa  fettimana,  ond’io  pollo  darvi  un  rag* 
guaglio  più  circodanziato,  e più  accurato. 

• Il  Gap.  Cook  partendo  dal  Capo  di  Buona  fperanza  andò  ad 
efaminare  le  ifole  pode  al  Sud  di  detto  Capo,  e feoperte  dai 
francefì  fotto  il  Sig.  Kerguelin  alcuni  anni  fa  . ' > 

Trovò  che  erano  terre  badie , difabitate  , fenza  alberi  o arbudi , 
e non  altro  produceano  che  alcune  erbe  e teduggini.  Quindi  pafsò 
lungo  la  Terra  di  Dicmen,  e veleggiò  verfo  la  Nuova  Zelanda, 
c rOtaiti,  ov’ arrivò  nell’  agodo  1777. 


(*)  Nel  Giorn.  Encid.  di  Bouillon  t Marza  1780,  ove  (1  di  con  qualche 
piccola  variazione  la  traduaione  francefe  della  lettera  def  Sig.  Pallatf  premet- 
tonfì  le  feguenti  notizie.  i 

Il  Cap.  Cook,  nato  nel  172^  prelfo  Newcallle  di  parenti  ofeuri,  cominciò 
a fervire  nelle  miniere  di  carbone,  e dietro  all’aratro.  A 18  anni  entrò  in 
cafa  d’un  mercante  di  carbone,  e fu  i baflimenti  che  lo  trafporrano , cominciò 
i primi  elementi  della  navigazione,  falendo  grado  grado,  a forza  di  merito, 
ad  effere  Capitano  di  Vafcello.  Pan)  nel  lyéà  pel  fuo  primo  viaggio  co’Sigg.' 
Baah  & SoJaadtr,  c tornò  nel  1771  . Partì  niiovaroenie  nel  1772  coi  Sigg. 
Far/lrr,  andò  fino  a gr.  70.  io  di  lat.  aulir,  e tornò  nel  1775.  Partì  per  la' 
terza  volta  nel  1770,  e pò  non  tornò.  Unite  ai  talenti  propri  della  Tua  prò* 
fedione  avea  tutte  le  vitti,  e le  qualità  che  conciliano  l’amore  e ’l  rifpetto  ; 
e niun  navigatore  feppe  mai  meglio  di  lui  confervate  la  fua  gente.  U Trad. 
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Dopo  il  fuo  ultima  viaggio  coli  erano  Rati  due  volte  gli  Spa> 
gnuoli  in  tempi  diverfiy  partendo  da  Gallar;  e i primi  che  vi 
giunfero  vi  fi  fermarono- lungo  tempo  per  incontrarvifi  con  lui, 
ma  ne  partirono  unitamente  agli  altri  che  vi.  approdarono  in  fé- 
guito,  poco  prima  che  egli  vi  giungeflc.  Effi  aveano  colà  lafciato 
un  toro,  de’ montoni,  e de’ polli,  folamente  mafehi.  Perciò  alTai 
care  furono  agli  abitanti  le  femmine  di  quegli  animali  medefimi 
portate  colà  dal  Gap.  Goolc,  e videro  con  molto  piacere  ritornato 
Omia  ( che  partendo  d’Otaiti  col  fudde'^tto  Gapitano  era  andato  in 
Inghilterra  } fano  e ricco  per  una  mandra  di  varj  animali  domeflici  , 
e altre  cofe , che  in  Europa  gli  erano  fiate  date . II  Gap.  Gook 
portò  pur  degli  animali  alle  vicine  ifole  della  Società. 

Verfo  la  fine  dell’anno  drizzò  la  prora  al  Nord,  e a gr.  lOO 
occid.  da  Greenwich  un  po’ al  Nord  del  tropico  fcoprl  un’ifola 
cui  diede  il  nome  di  Sandwich.  Sembravagli  che  quella  doveffe 
appartenere  ad  un  gruppo  d’altre  ifole  più  orientali.  In  marzo 
1778  I approdò  fulle  colle  d’America,  e ficcome  in  una  borrafea 
avuta  nell’ emisfero  boreale  avea  molto  folTerto  la  fua  nave,  fer- 
mofifi  in  una  baja,  ove  le  Carte  notano  lo  flretto  d’Aguillar  un 

J>o’  più  al  Sud  che  il  Kamfchatka.  Avendo  raflettato  il  fuo  va- 
cello  fece  nuovamente  vela,  ma  a cagione  de’ venti  di  terra,  e 
del  mar  grolTo  non  potè  corteggiare  da  vicino  la  fpiaggià,  ed  efa> 
minarla  coU’ofata  fua  diligenza..  Gettò  alla  fine  l’ancora  in  una 
baja,  la  cui  lat.  e long,  concorda  colla  fituazione  del  capo  Elia, 
ove  Capit.  Bering  vide  la  colla  dell  America.  Avendo  nuova- 
mente fatti  i necelfarj  ripari  al  vafcello  fece  vela  lungo  la  colla, 
cui  oflervòefattamente , riconofeendo  in  tal  guifa  molti  errori  delle 
Carte  geografiche,  pe’ quali  corfe  talora  de^gravi  rifchj.  Giunfe 
alla  fine  allo  ftretto  che  fepara  il  continente  d’ Alia  da  quel  d’Ame- 
rica; del  quale  però  la  lettera  non  determina  la  longitudine  nè  la 
latitudine.  Avendolo  palfato  vide  che  le  colle  d’America  andavano 
al  N.  E.,  e navigò  fempre  vicino  alla  colta  quanto  la  ficurezza 
della  nave  gliela  permetteva,  effendo  ben  contento  d’avere  feo- 
perto  quel  palTaggio  già  da  lungo  tempo  defiderato. 

Ma  neH’agollo,  effendo  a gr.  70  min.  45  di  lat.  ip8  di  long, 
occid.  da  Greenwich,  fi  trovò  l^ubitamente  circondato  dal  ghiaccio 
e in  grave  pericolo,  da  cui  però  gli  riufeì  di  ufeire  illefo.  Vedendo 
innanzi  a fe.  tutto  il  mare  verm  il  Nord  coperto  di  gran  colli  di 
ghiaccio  argomentò  che  vi  foffe  verfo  il  polo  un  gran  Continente  da 
cui  que’ ghiacci  avelTcro  origine  ; del  che  avea  pure  altri  probabili 
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argomenti . Prefe  pertanto  il  cammino  verfo  le  cofle  della  Siberia  , 
c andò  a gr.  <58.55  ' 180 -ì  di  long,  occid.;  ma  non  tro- 

vandovi alcun  paffaggio  ritornò  al  mcdcfimo  (Iretto,  offervando  che 
amendue  i Continenti  in  que’ luoghi  fono  terre  ba0e,  e ignude,  e 
che  nello  ilretto  medefimo,  e alquanto  verfo  il  Nord,  il  mare  ha 
poca  profondità.  Al  fuo  ritorno  ft  ancorò  in  una  baja  dell’ifola  d*Una 
laskoy  ch’egli  trovò  cffere  a 53.  55  di  lat.  e ipz.  30  di  longitu- 
dine , cioè  più  al  Sud  • Oweft  , che  non  fi  trova  polla  nelle  Carte 
e ne’ ragguagli  de’Mofcoviti . Ivi  trovò  alcuni  Europei,  e loro  ri- 
mife  la  lettera,  che  è poi  (lata  ricevuta  in  Europa  in  data  d’ottobre 
1778.  Verfo  la  fine  di  quella  lettera  fcrivc,  che  in  tutto  il  viaggio 
non  avea  perduti  che  tre  uomini , due  di  malattia  ed  uno  caduto  in 
mare;  che  penfava  di  andare  a palfar  l’inverno  all’ ifola  di  Sandwich 
per  evitare  di  rimanere  inoperofo  al  Kamfchatka  durante  sì  lunga 
llagione;  e che  neH’anno  feguente  proponeafi  di  far  nuovi  tentativi 
per  innoltrarfi  al  Nord  . — Fin  qui  la  lettera  del  Cap.  Cook . — Quella 
del  Gap.  Clarke  arrivata  al  medefimo  tempo  dal  Kamfchatka  con- 
tiene i feguenti  ragguagli. 

11  Cap.  Cook  eraf)  ben  appoHo  quando  conghietturò  cb’elTer  vi 
doveano  altre  ifole  all’ Eli  di  quella  di  Sandwich.  DifTatti  ne,  fco- 

f>rì  molte,  fruttifere  e popolate  da  una  nazione,  che  fembra  avere 
a medefima  origine  che  gli  Otaitiani.  In  una  di  quelle  ifole,  chia- 
mata dagli  abitanti  O-why-hee,  gettò  l’ancora  in  una  baja  detta 
Cara  • ca  - coffa  e vi  foggiornò  due  roefi.  Quegli  abitatori  Io  accol- 
fero  con  amicizia  e cordialità,  mofirandogli  tal  rifpetto,che  avvici- 
navafi  all’adorazione . Alla  fua  gente  vennero  fomminifirati  de’por- 
ci  , de’ frutti  del  plaintain  e altri  cibi  frefchi. 

Appena  ebbe  egli  rimeifo  alla  vela  pel  fuo  viaggio,  che  una  vio- 
lenta procella  gli  fpezzò  un  albero,  e lo  cofirinfe  a ritornare  nella 
ba)a  per  ralTettarlo.  A tal  oggetto  mife  a terra  i fuoi  legnaiuoli  coi 
loro  arnefi  , e il  fuo  ofiervatorio  portatile  fenza  temer  di  nulla. 
Ma  gli  abitatori  divennero  più  ladri , e più  infoienti  che  prima , cofic- 
chè  ardirono  tagliar  la  gomena,  che  teneva  attaccato  al  lido  un  pic- 
colo fchifo  appartenente  alla  nave,  e portarfelo  via.  In  villa  di  ciò  il 
Capitano  venne  a terra  nel  giorno  feguente  col  fuo  Tenente,  e 
nove  marinai,  e portoflì  alla  refidenza  del  Capo  della  nazione  Terre - 
Oboo.  Fu  da  quello  accolto  col  folito  rifpetto,  e cordialità, ma  videlo 
circondato  da  un’immenfa  moltitudine  d’ifolani.  Alcuni  di  quelli, 
mentr’egli  lagnavafi  del  furto,  divennero  più  sfacciati,  e infoienti, 
ed  uno  di  efifi  infultò  il  Capitano  a fegno  che  quelli  tirogli  un  colpo 
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<li  fchioppo  caricato  a pallini,  i quali  però  non  gli  fecero  alcun  ma» 
le,  elTendofi  fmorzato  il  colpo  nel  veditodi  lluora  alTai  fìtta  e forte. 

Quello  colpo  però,  comunque  non  aveffe  fatto  male,  irritò  tutta 
la  moltitudine  e cominciarono  gli  ifolani  ad  ofare  delle  oftilità.  11 
Tenente  fece  fuoco,  e ammazzò  uno,  ma  la  moltitudine,  in  vece  di 
fuggire  atterrita,  fece  un  affalto  generale,  e febbene  i marina)  pur 
faceflero  fuoco  e molti  ne  Rendeffero  a terra , ciò  non  oRante  la  mol- 
titudine loro  fi  gettò  addoRò  con  tanta  rapidità  che  non  ebbero  tem- 
po di  caricare  nuovamente . Il  Cap.  Cook  vi  reRò  infelicemente  uc- 
cifo  con  quattro  de’ fuoi;  gli  altri  col  Tenente  ebbero  gran  difficoltà 
a ritirarli  effendo  per  la  maggior  parte  feriti;  nè  loro  ciò  farebbe 
riufcito,  fe  non  foffero  Rati  foRenuti  dal  fuoco  che  faceano  due  pic- 
cole barche  appartenenti  alla  nave  ancorai^  non  lungi  dalla  riva 
con  alcuni  uomini  armati. 

Il  Cap.  Clarke,  a cui  per  la  morte  di  Cook  era  devoluto  il  co- 
mando, vide  che  non  avrebbe  potuta  vendicare  la  morte  di  queiio 
grand’uomo,  e de’ fuoi  patrioti,  fenza  efporfi  ad  evidente  pencolo, 
e Rrage;  poiché  gl’ ifolani , che  erano  numerofiffimi,  parevano  di- 
fpoRi  a batterfi,  ed  aveano  fulle  alture  delle  mura  di  pietre  per  di- 
fefa.  Si  contentò  pertanto  di  Rat  in  guardia  e alficurarfi  finché  avelTe 
fatte  al  vafcello  le  neceflarie  riparazioni . In  queRo  frattempo  gli 
abitanti  moRraronfi  difpoRi  a venire  ad  un  accomodamento. 

Alla  metà  di  marzo  lafciò  la  funeRa  ifolad’O-  why  • hee  , e drizzò 
la  prora  al  Nord  con  vento  forte.  Il  vafcello  faceva  acqua,  ed  avea 
bifogno  d’altre  riparazioni , onde  entrò  verfo  la  fin  d’aprile  nella  ba)a 
d’ Awatsha,  o S.  Pietro- Paulowska  nel  Kamfchatka  ; ove  diede  parte 
del  fuo  arrivo  al  Maggior  BehmGovernatorRuRodi  quella  penifola. 
QueRi  portoffi  in  perfona  ad  Awatsha,  e fomminilirò  al  Capitano, 
come  meglio  potè,  quanto  gli  abbifognava,  ufandogli  le  maggiori 
cortefie . 

La  lettera  del  Cap.  Clarke  è data  da  queRa  ba)a  ai  4 di  Giugno 
1779,  quando  egli  Rava  per  partire,  e andare  al  Nord  ad  efami- 
nate  alcune  ifole,  e quindi  ritoccare  nuovamente  il  Kamfchatka  fe 
foffe  d’uopo,  e ritornare  in  Europa.  Siccome  s’afpetta  nel  proffimo 
inverno  il  Maggior  Behm  a queRa  Capitale  col  giornale  del  vafcello,’ 
e colle  Carte 'di  Cap.  Cook,  potremo  allora  avere  intorno  al  fuo 
viaggio  più  cRefe  notizie . 

A. 
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fui  Calore  animale  e fui!  infiamma:^one 
de'  corpi  combufìibili 

Dirette  a indagare  una  .legge  della  Natura 
con  cui  rpieghinlì  lutti  i fenomeni 

a CIÒ  relativi  ‘ 

I. 

DEL  SIG.  ADAIR  CRAWFORD . A.  N.  (*) 


S E Z.  /. 


Le  voci  Calortj  e Fatto  fono  ambigue.  Calore,  fecondo 
Te^rcflìon  comune,  ha  un  doppio  lignificato,  nrenden» 
don  indifferentemente  per  una  fenfm^one  delr  anima, 
N e per  un  principio  ignoto  (o  qmaìitìt  chiamar  lo  voglia» 
^ mo,  o JoJianxa)  che  è la  cagione  eccitante  di  quella 
fenfazione. 

Recentemente  molti  ingegnoG  filorofi  hanno  applicata  la  voce 
taìne  al  principio  ignoto,  dandole  cosi  un  più  ampio  fenfo,  che 
aver  non  fuole  nel  linguaggio  ordinario.  In  quello  generalmente 
s’adopera  per  efprimere  un  grado  tale  d’ un’ edema  caufa  fconofciu» 
ta,da  produrre  un  dato  effetto  fopra  i fenfi;  ma  nel  linguaggio  filo» 
fofico  efprime  la  caufa  edema  in  adracto,  fenz’  aver  riguardo  agli 
effetti  , che  può  produrre  . 

Affine  di  {piegarmi  con  maggior  efattezza  e precifione,  inque» 
fla  differtazione , io  chiamerò  qued’ ultimo  calore  4^/«ro , chiaman- 
do il  primo  etlorty  o caldo  Jtnftbilt  (i).  Appare  quindi  che  il  calore 


(*)  L’  Oper>  i flampata  a Londra , pretto  Murray , e Sewell  1779  in  8.  di 
pag  ISO  . L’importanza  della  materia,  e gli  elogi,  che  ha  generalmente  ri. 
portati  ci  hanno  indotto  a tradurla,  a pubblicarla  intera,  comechì  alquanto 
lunga.  Il  Trad. 

(1)  Sebbene  le  voci  ealtn  e calda  Sano  Cnonime  prelTo  di  noi,  pure  a ca> 
gione  di  maggior  chiarezza,  uterb  generalmente  la  prima  parlande  dell’ 

Imo,  e la  feconda  parlando  del  ftafiéilt . Il  Trad. 
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aflbiuto  efprime  la  potenxt^  o(Tia  Y elememo^  il  quale  , quando  fia 
prefente  ad  un  certo  grado,  eccita  in  tutti  gli  animali  la  fenja^jene 
del  caldo  ; e *1  caldo  fenfibile  erprime  la  medefima  potenza , come 
relativa  agli  effetti  che  produce . 

Così  noi  diciamo  che  due  corpi  hanno  quantità  eguali  di  caldo 
fenfibile , quando  producono  eguali  elfetti  fui  mercurio  nel  termo* 
motio;  e che  il  medefimo  corpo  ha  un  grado  maggiore  o minore  di 
caldo  fenfìbile,  a proporzione  del  maggiore  o minore  effetto,  che 
produce  fu  quello  fluido. 

Ma  li  vedrà  in  appreflb  che  i corpi  di  varie  fpecie  hanno  dif- 
ferenti capacità  di  contenere  il  calore  , e per  tanto  in  effi  il  calore 
afloluto  à differente,  fcbben  lo  lleflb  fia  il  caldo  fenfìbile.  Se 
p.  e.  una  libbra  d’acqua,  e una  libbra  d’antimonio  fìano  alla  flef* 
fa  temperatura,  diciamo  che  il  loro  caldo  fenfìbile  è uguale  j ma 
noi  troveremo  che  il  primo  ha  una  quantità  molto  maggiore  di  ca* 
lor  afloluto  che  il  fecondo. 

La  voce  Fuoco  volgarmente  efprime  un  certo  grado  di  caldo 
accompagnato  dalla  luce,  e viene  principalmente  applicata  a quel 
caldo,  e a quella  luce,  che  rifultano  dall’  infiammazione  de*  corpi 
combullibili . Ma  fìccome  il  caldo,  quando  è accumulato  in  una 
quantità  fufficiente,  è fempre  accompagnato  dalla  luce,  o,  per  dirlo 
in  altri  termini,  fìccome  coH’accrefcere  il  caldo  fi  viene  fempre  a 
produrre  il  fuoco,  perciò  i filofofi  hanno  generalmente  confìderatì 
quelli  fenomeni  come  procedenti  dalla  medefìma  cagione,  ed  han- 
no ufato  la  voce  fuoco  per  efprimere  un  principio  ignoto,  il  qua- 
le, quando  è prelente  in  un  certo  grado,  eccita  la  fola  fenfazio- 
ne  del  caldo  ; ma  fe  venga  accumulato  in  un  grado  maggiore , 
rendei!  fenfìbile  al  tatto,  e alla  villa,  oflia  produce  il  caldo  ac- 
compagnato dalla  luce. 

In  quello  fenfo  il  fuoco  elementare  è lo  lleflb  che  il  colore 
offoìuto . 

Avendo  premelfe  quelle  definizioni  ed  oflervazioni  paflerò  a 
dare  al  leggitore  una  rillretra  villa  de’ fatti  generali,  fui  quali  fon- 
danfi  gli  fperimenti  qui  fotto  efpolli. 

I.  11  calore  è in  gran  copia  io  tutti  i corpi , quando  elfi  fie- 
no alla  temperatura  comune  dell’atmosfera. 

Nei  deferti  di  Siberia,  come  ci  narra  il  Baron  Demiioffy  il 
mercurio  talora  s’abbafla  a 150”  fotto  il  punto  della  congelazione. 
E'  quello  il  più  intenfo  freddo,  che  fìafì  mai  fentito  naturalmente  ; 
ma  1 arte  produce  un  freddo  maggiore  ancora . A Pietroburgo  nel 
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i759  in  tempo  del  più  rigido  inverno,  con  una  miOura  di  neve 
e di  fpirito  di  nitro,  il  freddo  fu  accrefcìuto  al  fegno,  che  nel 
termometro  lo  fpirito  di  vino  s’abbafsò  lino  a 148,  e’I  mercurio 
a 351  fotto  il  gelo,  della  fcala  di  Fahrenheit.  Siccome  in  quello 
ferimento  il  mercurio  fi  congelò,  e prima  della  fua  congelazione , 
il  contralTe  fubitamente,  ed  irregolarmente,  hanno  conchiufo  i Sigg. 
Blsck  ed  Irvine  f che  il  freddo  prodotto  nell' efperienza , folTe  quello 
che  veniva  indicato  dallo  fpirito  di  vino , e che  pertanto  il  gr.  148 
fotto  o folfe  il  punto  di  congelazione  del  mercurio.  £'  quello  il 
maggior  freddo  che  liatl  mai  oOTervato  in  natura;  c con  tutto  ciò 
non  abbiamo  ragion  di  credere  che  i corpi  ad  elToefpolli,  foOTero 
alfatto  privi  di  calore.  Da  quelli  fatti  pertanto  noi  poffiamo  con- 
chiudere  con  certezza,  che  tutti  i corpi  quando  fono  alla  tempe- 
ratura deir  atmosfera  contengono  una  gran  quantità  di  calore. 

II.  11  calore  tende  collantemente  a dilfonderfi  fopra  tutti  i 
corpi,  finché  quelli  acquillino  un  egual  grado  di  caldo  fenfibile. 
Così  troviamo  col  termometro,  che  fe  due  corpi  di  temperatura 
diverfa  fiano  l’uno  all’  altro  frammiUi,  o contigui  fra  di  loro,  il 
caldo  palTa  da  uno  nell’altro,  finché  abbiano  amendue  la  tempe- 
ratura medefima;  e che  ogni  corpo  inanimato,  allorché  rifcaldato 
(ia,  e pollo  in  nn  ambiente  freddo,  continuamente  perde  del  Tuo 
caldo,  fino  a che  col  tempo  giugne  allo  fiato  di  quelli  che  lo 
circondano. 

III.  Se  le  parti  d’un  medefimo  corpo  omogeneo  abbiano  lo  fiefib 
grado  di  caldo  fenfibile,  le  quantità  di  calore  afibluto  faranno  pro- 
porzionali alla  malfa,  olfia  alla  quantità  della  materia.  Così  la 
quantità  del  calore  afibluto,  che  contieni!  in  due  libbre  d’acqua  è 
li  doppio  di  quello  che  contieni!  in  una  libbra  fola  , alla  medefima 
temperatura.  E ciò  rifulta  evidentemente  dalla  fimilarità  delle  par- 
ticelle nelle  fielfe  fofianze  omogenee  sì  fluide  che  fialide;  poiché 
efiendo  fimili  le  particelle,  eguali  elfer  denno  le  loro  potenze  e le 
loro  capacità  a ricevere  il  calore;  e pertanto  le  quantità  del  calore 
afibluto  in  efie  contenuto  dev’elfere  proporzionato  alla  loro  malfa . 

IV.  Il  termometro  a mercurio  é una  mifura  accurata  delle 
quantità  comparative  di  calore  afibluto,  che  al  medefimo  corpo 
omogeneo  vengono  comunicate  , o feparate  da  efib,  finché  tali 
corpi  non  cangiano  forma  . 

Per  metter  ciò  in  chiaro,  fupponghiamo  due  parti  eguali  di 
mercurio,  o di  un  altro  fluido  qualunque.  Se  la  parte  A fia  ele- 
vata a una  maggior  temperatura  che  B , conterrà  pure  una  mag- 

Tom,  III.  F 
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gior  quantità  di  calor  alToIuto  che  B.  Se  fi  frammifchino  inficme 
quelle  due  parti y effe  ridurrannofi , come  dicemmo,  ad  una  tempe* 
ratura  eguale.  Ma  ciò  non  può  fucccdcre,  a meno  che  ^ non  co- 
munichi a B la  metà  deir  eccelTb  del  proprio  calore  fopra  il  calor* 
originale  di  B. 

L'intero  calore  contenuto  in  A previo  alla  mifiura  fia  rap- 
prefentato  dalla  figura  abc^  (Tav,  I.  fig.  5 ) c ’l  calore  di  B 
fialo  dz  fgb.  Se  i corpi  vengano  mirti  infieme  c ridotti  alla  lleffa 
temperatura,  il  calore  di  fi  diminuirà  di  tutta  la  quantità 
e quel  di  B s’accrefcerà  di  tutta  la  quantità  ifhk.  Or  egli  è 
chiaro  che  almc^  ovvero  ifbt  è eguale  a Idemj  e che  per  con- 
feguenza  A comunica  a B metà  dell  eccertb  di  quel  calore  con  cui 
Topravanza  il  calore  originale  di  B.  Abbiamo  dimortrato  altronde 
che  quando  A e B fiano  ridotti  alia  (lerta  temperatura  , contengono 
una  quantità  eguale  di  calore  artbluto;  onde  la  figura  igk  vien 
ad  elTcre  eguale  ad  Ibm.  Per  la  rtefìTa  ragione  la  Bgarzfgb  è 
eguale  z dbe  i e’i  refiduo  ifhky  ovvero  aimcj  è eguale  al  re- 
fiduo  Idem. 

Se  pertanto  un  termometro  a mercurio  che  abbia  la  medefima 
temperatura  d’una  quantità  d'acqua,  il  cui  calor  alToIuto  vien 
rapprefentato  da  dbe^  venga  immerfo  neH’acqua  medefima  quando 
il  fuo  calor  artbluto  vien  rapprefentato  iz  lòm^  e nuovamente  vi 
s’immerga  quando  vien  rapprefentato  da  e fe  in  tali  cafi 

le  efpanfioni  del  mercurio  fiano  in  ragione  di  t a a egli  è evidente 
che  pur  faranno  in  efatta  proporzione  le  efpanfioni,  e gli  accre- 
fcimenti  del  calore  aflbluto. 

Furon  fatti  fu  quello  principio  dal  Sig.  De~Luc  molti  fperi- 
menti,  dai  quali  rifulta  che  le.  efpanfioni  del  mercurio  (ma  non 
cosi  dello  fpirito  di  vino)  fra  i punti  del  gelo  e dell’ acqua  bollente, 
corrifpondonoefattamente  alle  quantità  del  calore  artbluto  applicatovi. 

Pertanto  il  termometro  a mercurio  è una  mifura  accurata 
delle  quantità  comparative  del  calore  artbluto  comunicate  al  me- 
defimo  corpo  omogeneo  , o da  erto  feparate  , finoactanto  che 
tal  corpo  non  cangia  forma . 

E'  già  llato  dimortrato,  che  nei  medefimi  corpi  omogenei, 
fe  le  quantità  di  materia  fiano  differenti,  ma  le  IlelTe  fiano  le 
temperature, le  quantità  del  calore  artbluto  faranno  proporzionate 
alle  quantità  della  materia. 

Or  appare  che  nei  medefimi  corpi  omogenei,  fe  le  tempera-* 
ture  fiano  differenti,  ma  le  (Icrte  fiano  le  quantità  della  materia, 
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le  quantità  del  calore  aflbluto  faranno  proporzionate  alle  teoipci 
rature,  offia  alle  efpanfioni  del  mercnrio  nel,  termometro • 

Tutta  la  quantità  del  calore  aflbluto  d’  una  libbra  di  ghiaccio 
alla  temperatura  di  o fia  rapprefencata  da  (Tav.I.  Bg.  b ) 

e tal  calore  fi  fminuifca  della  metà  finché  riducafi  eguale  ad  ebtf. 
Se  un  termometro  a mercurio  foflie  privato  di  tutto  il  fuo  calore  , 
ed  applicato  al  ghiaccio  quando  il  Tuo  calore  è eguale  ad  abcd^ 
e nuovamente  quando  é eguale  ad  ebcf^  l’efpanfione  prodotta  dal 
calore  ebcf  farebbe  a quella  prodotta  dal  calore  abcd  in  propor- 
zione di  I a 2 (*).  Se  abtd  f^oflie  il  triplo  di  tbcf^  le  efpanfioni 
farebbono  in  ragione  di  i a q;  e generalmente , fe  differenti  liana 
le  temperature,  ma  la  fleffa  (la  la  quantità  di  materia,  le  quan- 
tità del  calore  aflbluto  faranno  in  proporzione  delle  temperature, 
come  mifurate  con  un  termometro  a mercurio. 

E'  quefla  un’illazione  che  fi  diduce  dagli  fperimenti  del  Sig. 
Dt-LuCy  i quali  provano,  come  s’é  detto,  che  le  efpanfioni  del 
mercurio  fono  proporzionate  all’ accrefcimento  del  calore  aflbluto, 
e le  contrazioni  alla  diminuzione  di  queflo  elemento  in  tutti  i 
gradi  intermedi  fra  l’acqua  bollente  e’I  gelo;  dal  che  rifulta  che 
fe  il  mercurio  confervafle  la  fua  fluidità;  le  contrazioni  farebbono 
proporzionali  alla  diminuzione  del  calore  aflbluto,  febbene  tal  di- 
minuzione fi  continuaffe  fino  al  punto  della  privazione  totale. 

COROLLARIO . Se  pertanto  il  caldo  fenfibile  d’un  corpo, 
come  roifurato  col  termometro  a mercurio,  fi  diminuifce  di^  di-i-  o 
in  una  qualunque  data  proporzione,  nella  proporzion  medefima 
fi  diminuirà  il  calore  aflbluto. 

V.  Le  quantità  comparative  di  calore  aflbluto  comunicate  a 
differenti  corpi,  o da  elfi  fcparate,  non  poflbn  effere  direttamente 
mifurate  dal  termometro.  Cosi  fe  la  temperatura  d’uoa  libbra  di 
mercurio  s’alzi  un  grado,  e un  grado  pur  s’alzi  quella  d’una 
libbra  d'acqua  , non  dee  quindi  inferirli  che  all’  acqua  come  al 
mercurio  fia  fiata  comunicata  un’egual  quantità  di  calore  aflbluto  . 

Penfarono  alcuni  filofofi,  che  le  quantità  di  calore  aflbluto 
ne’ corpi  fiano  proporzionali  alle  loro  denfità.  Boerbaavt  all’oppoflo, 
opinava  che  il  calore  fofle  egualmente  diffufo  in  tutti  i corpi  si 
nel  più  raro  che  nel  più  denfo,  e perciò  il  calore  fofle  proporzio- 
nale al  volume . Ma  dalla  fperienza  appare , che  la  difiribuzione 


(*)  Qui  fi  fuppone  che  il  mercurio  ritenga  la  fua  fluidità  , ancorché  privato 
di  tutto  il  fuo  calore . 
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del  calore  nelle  varie  clafR  de’ corpi  nè  alla  malfa  fi  proporzioni, 
nè  al  volume. 

Il  primo  cimento  per  determinare  coH’erperienza  le  quantità 
k:omparative  del  calore  aflbluto  ne’ corpi  fu  fatto  da  Fahrenheit  a 
richieda  di  Boerhaave  ^ ed  eccone  un  breve  rifultato. 

Se  prendete  delle  quantità  eguali  del  medcfimo  fluido,  e date' 
loro  differenti  gradi  di  calore,  e quindi  intimamente  li  mefcete, 
la  temperatura  della  midura  farà  la  metà  deirecceflb  del  più  caldo 
fopra  il  più  freddo.  Così  fe  ad  una  pinta  d’acqua  bollente  a ziz 
gradi  fi  mefcoli  altra  pinta  d’acqua  a gr.  32 , la  midura  farà  a gradi 
izz;  poiché  l’acqua  calda  perderà  po  gr.  di  calore,  e la  fredda 
ne  acquiderà  altrettanti . 

Ma  fe  quedo  cimento  fi  facefie  con  acqua  e mercurio,  nelle 
medefime  circodanze  l’effetto  farebbe  affai  difl^erente.  Diffatti  pren* 
dete  due  mifure  eguali  in  volume  di  mercurio  e d’acqua,  e date  a 
queda  un  grado  di  calore  maggior  che  a quello,  la  midura  avrà 
un  calore  maggiore  della  metà  dell’ eccedo  del  calor  dell’acqua  fo> 
pra  quello  del  mercurio.  L’oppodo  avverrà  fe  il  mercurio  farà  più 
caldo  dell’acqua.  Nel  primo  cafo  i cangiamenti  prodotti  nella  tem> 
pelatura  dei  due  fluidi  fono,  come  fe  fi  mefcoladero  tre  parti  d’ac- 
qua calda  con  due  di  fredda;  e nel  fecondo  cafo,  come  fc  fi  raefco- 
ladero  tre  parti  d’acqua  fredda  e due  di  calda.  Pertanto  il  cangia- 
mento prodotto  nel  calore  del  mercurio  è al  cangiamento  prodotto 
nel  calore  dell’acqua  come  322.  , • 

Dal  primo  di  quelli  cimenti  Boerbaave  avea  ragion  di  conchiu- 
dere che  nel  medelimo  corpo  la  didribuzione  del  calore  foffe  pro- 
porzionata al  volume  o allo  fpazio  che  occupa.  Ma  dal  fecondo, 
cioè  dalla  miflura  dell’acqua  col  mercurio,  rimltava  l’oppoflo.  Si- 
mili fperienze  ripetute  pofcia  furono  fovente,  e variate  in  più  mo- 
di , e differenti  confeguenze  ne  fono  fiate  didotte . 

Abbiam  offervato  che  fe  una  pinta  di  mercurio  a gr.  100  fia 
mefcolata  con  una  pinta  d’acqua  a 50,  il  cangiamento  prodottone! 
caldo  del  mercurio  farà  a quello  prodotto  nel  caldo  deir  acqua  come 
gaz;  e quindi  s’inferifce,  che  il  calor  affoluto  d’una  pinta  di 
mercurio,  è a quello  d’una  pinta  d’acqua  come  za  3:  offia,  io 
altri  termini,  le  quantità  comparative  del  loro  calore  affoluto  fono 
reciprocamente  proporzionali  ai  cangiamenti  prodotti  nel.  loro 
caldo  fenftbile  quando  le  due  foflanze  vengon  frammifle  a differenti 
temperature  • , . . 

Si  renderà  più  chiara  quella  illazione  col  feguente  efperimen-. 
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! to'—  Se  quattro  libbre  di  antimonio  diaforetico  a zo  gr.  fi  frammi* 

1 fchino  a una  libbra  di  ghiaccio  a 32 , la  mifiura  farà  a un  diprefib 

i6.  Il  ghiaccio  fi  farà  raffreddato  di  ^ gr.,  e d’altrettanti  fi  farà 
f rifcaldato  l’antimonio.  Se  facciamo  l’ efperienza  a rovefcio  , il  ri* 

fultatofaràilmedefioio;  cioè  fé  prendiamo  6 gr.  di  calore  da  quattro 
libbre  d’antimonio,  e gli  aggiugniamo  ad  una  libbra  di  ghiaccio, 
quello  fi  rifcalderà  di  fei  gradi.  Onde  la  fleffa  quantità  di  calore 
;■  che  folleva  di  6 gr.  una  libbra  di  ghiaccio,  folleverà.pur  di  6 gr* 

quattro  libbre  d’antimonio. 

Un  egual  rifultato  avremo  fé  facciali  quefio  cimento  a varie 
temperature.  Se  p.  e.  l’antimonio  a 15,  o a un  dato  grado  qua- 
f lunque  fotto  il  gelo,  fi  mefcoli  col  ghiaccio  a 32,  la  miftura  farà 

la  metà  dell’  ecceffo  del<  più  caldo  fopra  il  più  freddo.  Quindi  fi 
. . diduce  che  il  rifultato  farebbe  il  medefimo  fe  l’antimonio  foffe  in- 

teramente privato  del  fuo  calore,  e mirto  al  ghiaccio  a gz  . In 
> - ' querto  cafo  però  il  ghiaccio  comunicherebbe  airantimonìo  la  metà 

del  fuo  calore  afsoluto  (i).  Imperciocché,  fupponcndo  che  la  priva» 
zion  totale  fofse  a zoo  gr.  fotto  il  gelo,  l’antimonio  a zoo  gr.  fot- 
togz  farebbe  interamente  fpogliato  del  fuo  calore , e ’l  ghiaccio  a gz 
avrebbe  ancora  200  gradi.  Or  fe  fupponghiamo  che  quelli  due  corpi 
ù frammifehino  inlìeme,  la  temperatura  della  roillura  farà  la  metà 
dell’ eccefso  del  corpo  più  caldo  fopra  il  men  caldo,  olfia  il  ghiac- 
cio fi  raffredderà  di  100  gr.  c di  altrettanti  gr.  fi  rifcalderà  r anti- 
monio. Così  a querto  fi  comunicherà  la  metà  del  calore  che  prima 
della  mirtura  in  quello  conreneafi;  e dopo  la  miflura  conterranno 
amendue  la  fleffa  quantità  di  calore  alfoluto. 

Si  renderà  ciò  più  chiaro,  mettendolo  fotto  un  altro  afpetto. 
Dicemmo,  che  un  egual  caldo  alzerà  di  6 gr.  una  libbra  d’ acqua 
e quattro  libbre  d’antimonio  ; e per  la  fleffa  ragione  quella  quantità  di 
caldo,  che  alzerà  il  ghiaccio  (2)  a zoo  gr.,  alzerà  pur  egualmente 
l’antimonio.  Pertanto  una  libbra  di  ghiaccio,  e quattro  libbre  d’anti- 
monio contengono  la  rteffa  quantità  di  calore  affoluto.'Ma  s’è  detto 
di  fopra  ( nuro.  3 ) che  il  calore  a/foluto  di  quattro  libbre  d’antimonio 
è al  calore  affoluto  d'una  fola  libbra  come  4 ad  i;  e quindi  ap. 
pare  che  il  calore  affoluto  del  ghiaccio  fia,  a quel  dell’ antimonio  • 
a pefo  eguale , come  4 ad  1 . * 

Cosi  fe  fi  mefcoli  una  libbra  di  ghiaccio  a 32  con  una  libbra 

(;)  V.  fopra  if  Corollario  a pag.  45. 

(a)  Suppoflo  però  che  il  ghiaccio  confervi  la  medefima  forma.  i 
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d’antimonio  a it,  la  mldura  farà  a 27.  11  ghiaccio  lì  farà  raf- 
freddato di  6 gr.  e l'antimonio  fi  farà  rifcaldato  di  15;  olTia  il 
cangiamento  prodotto  nel  caldo  fenfibile  del  ghiaccio  farà  al  pro- 
dotto nel  caldo  fenfibile  dell'  antimonio  come  i a 4.  Ma  s’ è di- 
inoftrato  di  fopra,  che  il  calore  alToluto  d’una  libbra  di  ghiaccio 
è a quello  d' una  libbra  d'antimonio  come  4 ad  i;  dunque  le  quan- 
tità comparative  del  calore  alToluto  in  peli  eguali  di  ghiaccio,  e 
d’antimonio,  fono  reciprocamente  proporzionate  ai  cangiamenti 
prodotti  nei  rifpettivi  caldi  fenlìbili , quando  quelle  due  foftanze 
vengono  mille  inGeme  a diverfe  temperature  (*). 

Appare  cosi  che  le  quantità  comparative  del  calore  alToluto 
ne’corpi  polTano  determinarfi  col  mefcolarli  infieme  come  s’è  in- 
dicato di  fopra,  ed  olTervare  t cangiamenti  che  G fanno  ne’ loro 
caldi  fenfibili.  QueGa  regola  però  non  deve  applicarG  a quelle 
follanze  dalla  cui  mefcolanza  per  un’  operazione  chimica  nafce 
un  fenfibil  caldo  o freddo. 

Rifulta  dall’ antecedente  ragionamento  chepefi  eguali  di  foGanze 
eterogenee,  come  aria  ed  acqua,  ancorché  abbiano  la  medéfima 
temperatura,  pure  poflTono  contenere  quantità  ineguali  di  calore 
alToluto. 

Deve  pertanto  elTervi  nella  natura  de’ corpi  una  certa  diffe- 
renza elTenziale,  in  confeguenza  della  quale  alcuni  hanno  la  potenza 
di  raccogliere,  e ritenere  l’elemento  del  fuoco  in  più  grande  quan- 
tità che  gli  altri.  Quelle  differenti  potenze  verranno  quindinnanzi 
da  me  chiamate  capacità  de’ corpi  per  contenere  il  calore.  Cosi  fé 
troviamo  coll’ efperienza  che  una  libbra  d’acqua  contiene  tre  volte 
più  di  calore  alToluto,  che  una  libbra. d’antimonio,  diremo  che  la 
capacità  dell’acqua  a contenere  il  calore  è a quella  dell’antimonio 
come  4 ad  I . 


S E Z.  IL 

Avendo  premefle  queGe  olTervazioni  generali,  efporrò  ora  le 
mie  efperieoze  (ul  calore  animale,  e d’altre  follanze,  e full’ 
inGammazione  de’corpi  corobullibili. 


(*)  Quella  fcopetta  apre  un  vado  campo  a nuove  ed  importanti  ricerche 
per  giudamente  apprezzare  le  quantità  comparative  del  calore  afloluto  ne’  cor- 
pi , e determinare  con  certezza  e accuratamente  le  varie  proporzioni  in  cui 
r elemento  del  fuoco  % didtibuito  ne’  vari  regni  della  natura . 
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E' lìito  offervato,  che  il  caldo  renfibile  ha  una  tendenza  co- 
(lante  a diffonderG  egualmente  fu  tutti  i corpi,  Gnchè  Gano  tutti 
ridotti  alla  medeGma  temperatura.  E' quindi  manifedo,  che  gli 
animali  i quali  fon  più  caldi  dell’  ambiente  in  cui  vivono  , 
devono  continuamente  comunicare  del  caldo  ai  corpi  che  li  cir- 
condano. ElTendovi  dunque  nel  regno  animale  un  collante  dilTipa- 
mento  di  caldo,  ne  fegue  dovervi  elfere  qualche  agente  che  propor- 
zionatamente ne  fomminidri,  onde  fupplire  al)a  confumazione  ; im- 
perciocché fé  il  corpo  animale  non  aveife  la  potenza  di  eccitare,  o 
di  raccogliere  del  caldo  ridurrebbefi  ben  todo  alla  temperatura 
deU’ambiente  in  cui  vive. 

Per  ifcoprire  la  natura  di  queda  potenza  feci  nella  date  del  1777 
molti  cimenti  fu  fodanze  animali , vegetali , e minerali . Riferironne 
qui  alcuni,  i quali,  fé  mal  non  mi  luiìngo,  conducono  alla  vera 
forgente  da  cui  derivano  sì  il  caldo  animale,  che  quello  che  vieti 
prodotto  dall’  infiammazione  de’corpi  combullibili . 

Oderverò  in  primo  luogo  che  gli  fperimenti  diretti  a determi- 
nare le  quantità  comparative  del  calore  adbluto  ne’  corpi  fon  fog- 
gette  a tre  cagioni  d’ inefattezza . 

1.  Quando  le  fodanze  che  devon  edier  paragonate  vengono  mi- 
dc  infieme , richiedefi  un  certo  tempo,  perché  il  calore  pafTì  dalla 
più  calda  alla  più  fredda,  finché  abbiano  amendue  lamedefima  tem- 
peratura. Se  vengan  elTe  mide  intimamtate ^ e’I  vafo  venga  alquanto 
agitato, generalmente  bada  un  minuto.  In  quell’ intervallo  una  parte 
di  caldo  fi  difperde  nell’ atmosfera  ambiente.  E' pertanto  neceifario  , 
che  Ga  calcolata  quella  porzione  di  caldo  che  G perde  nel  primo  minuto. 

Abbiamo  a quedo  effetto  una  belliflìma  regola  lafciataci  dall’il- 
iudre  Newton..  — ConGderando  in  un  corpo  il  caldo  come  l’ eccedo 
con  cui  é più  caldo  del  mezzo  che  lo  circonda,  egli  ha  fuppodo  che 
le  quantità  del  caldo  perdute  in  piccole  porzioni  di  tempo,  Gano 
fempre  proporzionali  al  caldo  che  rimane.  Così  fetin  corpo fode  di 
180  gr.  più  caldo  che  l’atmosfera  , la  quantità  del  caldo,  che  perde- 
rebbe in  un  dato  momento,  farebbe  doppia  , di  quello  che  perdereb- 
be in  un’  eguale  porzione  di  tempo , fe  fode  folamente  po  gr.  più  caldo 
deiratmosfera . E per  confeguenza  fe  i tempi  prendanG  in  progref- 
Gone  aritmetica  , i decrementi  del  caldo  faranno  in  progreffione 
geometrica . 

E'  però  flato  odervato  dal  Dot.  Martine  che  tal  regola  non  può 
ammetterfi  fenza  alcune  reflrizioni . Egli  ha  inferito  da  molte  fpe- 
rienze,  che  i decrementi  differenziali  fono  in  una  proporzione  al- 
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quanto  maggiore  che  le  inerenti  quantità  di  caldo;  e pertanto  che  le 
quantità  del  caldo  perduto  fono  in  parte  equabili,  e in  parte  in  prò* 
greffione  geometrica. 

Dobbiamo  convenire  che  quella  olTervazione  del  Dot.  Martine 
è ben  fondata  . Ma  quando  il  corpo  che  dev’elTere  il  foggetto  deli’e- 
fperienza  trafmette  il  caldo  con  molta  preftezza,  e la  fua  tempera* 
tura  è molto  più  alta,  che  quella  del  medio  ambiente,  l’crror  prodotto 
dal  calcolo  fatto  fecondo  la  regola  Newtoniana,  è sì  tenue  che  può 
trafcurarfi . Per  loppodo  quando  l’erperienza  fi  fa  in  un  vafo  che  tra- 
fmette il  caldo  alTai  lentamente,  e la  foflanza  che  s’efaraina  non  è 
molto  più  calda  dell’atmosfera,  le  quantità  del  caldo  perduto  in  una 
o due  piccole  fucccl&ve  porzioni  di  tempo  tanto  s’avvicinano  all’e- 
guaglianza fra  di  loro,  che  non  v’  è fenfibìl  termometro  che  indicar 
ne  pofTa  la  differenza . Una  prova  di  ciò  è la  feguente  fperienza. 

Una  libbra  d’acqua  in  un  vafo  di  terra  elTendo  a lio  gr.  , la 
temperatura  era  alla  fine  di  min. 

I tip  5 iiS 

a ■ ■ ' ' ii8  ó 114 

3  117  7 113 

4  iiS 

Nelle  fperienze  che  fon  per  riferire  l’ordine  del  raffreddamen- 
to è (lato  olfervato  per  var)  minuti;  e in  generale  il  caldo,  che  per- 
deafi  nel  primo  minuto,  fu  calcolato,  fecondo  la  regola  Newtonia- 
na, dalle  ferie  de’ numeri  determinati  dall’  offervazione . 

2.  Se,  facendo  refperimento,  la  fodanza  più  calda  venga  mi- 
fla  colia  men  calda  in  un  vafo  freddo  , una  parte  del  caldo  vieu 
comunicata  al  vafo  medefìmo . Così  per  l’oppoHo,  fe  l’efperienza  facciali 
in  un  vafo  caldo,  la  fodanza  fredda  riceverà  del  caldo,  non  folo  dalla 
fodanza  calda  frammidavi , ma  eziandio  dal  vafo  in  cui  è contenuta  . 

11  miglior  metodo,  per  evitare  queda  cagion  d’ inefattezza  , fi 
è dì  determinare  la  capacità  che  ha  il  vafo  a ricevere  il  calore,  para- 
gonata con  quella  che  ha  una  delle  fodanze  che  vogliono  efaminarfi. 

La  relativa  capacità  del  vafo,  in  cui  furono  fatti  alcuni  de’fe- 
guenti  fperimenti,  paragonata  a quella  dell’acqua  fu  determinata 
in  tal  maniera. 

L’aria  della  camera  eflendo  a gr.  tfi  , una  libbra  d’acqua  a 
gr.  1Ò8  fu  verfata  in  un  vafo  di  terra  a gr.  d8.  La  temperatura 
dell’acqua  era  dopo  min.- 1 , t$^;  dopo  z,  i;o;  dopo  3,  145  . 

Per  ifeoprire  il  caldo  comun>rato 'ali’  atmosfera  nel  primo  mi- 
nuto dicali  come  84  a 8p,  cosi  ^4  alla  quarta  proporzionale  che  è 
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pp . 5 . Dai  che  appare  die  l’ai  ia  nel  primo  minuto  abbia  difperfo  5.  5 i 
e aggiungendo  quella  quantità  a 155  abbiamo  160.  5 per  la  vera 
temperatura  dell'acqua  e del  vafo  . 

Sottraendo  w$o.  5 da  i^S, abbiamo  per  reftduo  7.  j L'acqua 
pertanto  fu  raffreddata  dal  vafo  7.5,6'’!  vafo  fu:  fcaldato  dall’acqua 
pa  . 5 . E poiché  il  vafo  ricevè  quello  caldo  dall’acqua  , egli  è chia- 
ro, che  la  medefìma  quantità  di  caldo , che  cangia  la  temperatura  d’una 
libbra  d’acqua  7.  5 , cangerà  la  temperatura  del  vafo  pa.  5 , Per  la 
fleffa  ragione  il  medelìmo  caldo  che  fa  alzar  l’acqua  l grado,  farà  ' 
alzare  il  vafo  gr.  la  j-.  Se  pertanto  in  un’cfperienza  troviamo  che  il 
vafo  abbia  ricevuto  di  caldo  da  una  libbra  d’acqua , polTiamo 
argomentare  che  la  fcparazione  di  quello  calore  ha  raffreddata  l’ac- 
qua d’un  grado.  . 

Negli  fperimenti  diretti  a determinare  il  caldo  alToluto  de’ 
corpi,  l’acqua  generalmente  s'adopera  come  la  mifura  comune  . Quan- 
do il  corpo  il  cui  calore  dee  paragonarli  con  quel  dell’acqua , tralinet- 
te  il  caldo  affai  lentamente,  fpelfo  avviene,  che  le  differenti  parti 
della  millura  non  polfon  effere  ridotte  precifamente  alla  medelìma 
temperatura,  fe  non  dopo  varj  .ninuti.  Cosi  io  trovo  che  nelle  fpe- 
rienze  fopra  i vegetabili,  e fopra  le  calci  metalliche,  alla  fine  del 
primp  minuto  v’è  una  gran  differenza  fra  il  caldo  della  miflura  al- 
la fiiperfìcie,  e quello  ch’è  al  fondo  del  vafo.  Nafce  quello  in  parte 
dajia  tendenza  che  ha  la  porzione  più  calda  a rimanere  alia  fuperficie, 
e in  parte  dalla  difficoltà  con  cui  le  mentovate  foflanze  trafmettono 
il  caldo.  A quello  inconveniente  li  rimedia  in  qualche  maniera, 
mefcolando  infìeme  i corpi  intimamente , e vivamente  agitando  ia 
millura.  Ma  fìccome  per  l’agitazione  il  caldo  fi  difperde  fubitanea- 
'mente  ed  irregolarmente,  nafce  quindi  la  difficoltà  dì  calcolare  il 
caldo  che  s’ è perduto  nel  primo  minuto. 

11  metodo  men  foggetto  ad  errore,  a parer  mio,  fi  è d’agitar  la 
miflura  moderatamente,  e alla  fine  d’ogni  minuto  prendere  il  me- 
dio aritmetico  fra  il  calore  deila  fuperficie,  e quello  del  fondo  del 
vafo;  e fe  in  una  varietà  di  fperienze  , e in  differenti  circoflanzc 
troviamo  che  il  rifultato  fìa  a un  dipreffo  lo  fleffo,  pofliamo  effer 
^ ficuri  d’elferci  almeno  di  molto  accollati  alla  verità. 

Con  tali  precauzioni  furono  fatte  le  feguenti  fperienze  per  de- 
terminare il  calore  affoluto  d’alciine  folianze  più  comuni  si  vegeta- 
bili che  animali,  paragonato  con  quello  dell’acqua. 

Tom.  111.  G 
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S PER  I ENZA  I. 

Aria  nella  camera  a gr.  6^.  Una  libbra  di  frumento  a 66  fu 
miOa.cdn.  una  libbra  d’acqua  a i^($.  . . 

ElTendo  fiata  per  breve  tempo  agitata  la  mìftura)  fi  trovò  che 
era  dopo  minuti  , t i 

• fuperf.  fond.  med.  . | fuperf.  fond.  med. 

I — 138  — ji8  — 133  j 3 — 131  — iiz  — 12^4 

z _ 134  — 125  — I29Ì  I 4 — 127  — Jio  — 113t 

La  temperatura  media  della  mifiura  dopo  t minuto  era  133; 
dopo  2 , 129  r » dopo  3 , ti6  { . Qiiindi  il  calore  perduto  nel  primo 
minuto»  calcolato  fecondo  la  regola  newtoniana  ,fu  a un  diprelfo  3 -f. 
Se  noi  aggiungiamo  quello  a 133,  avremo  i5^-ì  per  la  vera  tem- 
peratura della  mifiura  . Abbiamo  provato  di  fopra , che  la  ca- 
paciti) del  vafo  a ricevere  il  calore  era  a quella  dell’  acqua  co- 
me i a 12-^.  In  quello  fperimento  il  vafo  s'i  alzato  dai  66  fino 
a 133»  olfia  ^7 . 5 ; e dividendo  quello  numero  per  12  ' il  quo- 
ziente larà  a un  diprelfo  5.  5 . Quindi  rifulta  che  l’acqua  Ila  fiata 
raflVeddata dal  vafo  5.5  , olTia  che  i!  vafo  ha  feparati  dall’acqua  gr. 
5.  5 di  caldo.  La  vera  temperatura  della  mifiura  era  gr.  13^-:  fot- 
traeudo  quelli  da  ì66  abbiamo  ip  \ per  refiduo.  Dunque  l’acqua  è 
ll.ata  raffreddata  gr.  29  ì- dal  frumento,  e dal  vafo  infieme.  Ma  ab- 
bìam  vjedutOjche dal  vafo  non  fu  raffreddata  che  5.  5 : dunque  fu  raf- 
freddata gr.  24  dal  frumento . Ed  elTcndofi  quello  alzato  da  66  a 
13Ó7,  offia  70.  y,  ne  fegue  che  la  medefima  quantit.^  di  caldo  che 
cangiala  temperatura  dell’  acqua  24,  cangerà  quella  del  frumento 
70  Pertanto  il  calore  alfoluco  dell'acqua  è a quello  del  frumen- 
to come  70 7 a 24,  ovvero  a un  diprelfo  come  2.9  a i . 

Sperienza  il 

Aria  nella  camera  a 60.  Una  libbra  d’avena  monda  a 61  fu 
milla  ad  una  libbra  d’acqua  a 1^1  . 

La  mifiura  era  alla  fine  di  minuti 

fupeif.  fond.  med.  fuperf.  fond. 

1 — 127  — ri3  — 125  4 — 118  — 118-^ 

2 — 125  — 122  — 1234  5 — ' *>4  — iì6 

3 ■ — III  . — III  — Iti  6 — III  — 115 

Se  ai  125,  temperatura  media  della  mifiura , noi  aggiugne- 

remo  z I pel  calore  portato  via  dall’aria  nel  primo  minuto,  avre- 
mo 1274  per  la  vera  temperatura  della  mifiura. 
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Cai<oIando  come  nello  fperimento  prccedcnu  sppere  che  l’ac- 
qua Ga,  Hata  raflbeddata  dal  vafo  quaG  4>'E’ateena. fa  riGstldata 
dai  61  ai  127-1  offia  66\\  e Gsttraendo  117!- da  t6i  troviamo  che 
l’acqua  fu  raffreddata  dall’avena  e dal  vafo  prefi  infieme  f|}f;  ,nia 
ficcome  dal  vafo  è (lata  raffreddata  5.  4,  ne  fe|;ue  che  Ga  Hata  raf- 
freddata 28. 1 dall’ avena . Quindi  s’inferifce  che  il  calore  affoluto 
dell'acqua  è a quello  dell’  avena  come  66^  S a 28.  olGa  come 
2.  ad  I , che  è quafi  come  2 f ad  1.  . . f..,. 

• ■ * Speri  ENZA  III.  . . , 

- . . . : . . * X >.  S 

, Aria  nella  camera  Una  libbra  di  fave  a-do  mefcolatA  con 
una  libbra  d’acqua  ido.  ' ' 

La  millura  era  alla  Gne  dopo  min. 

fuperf. . fond.  med.  . | . fuperf.  fond.  med. 

1 — np  — ti^  illS  5 — 1 1 1 —>  105  — 108  t.  . 

a — 117  — 109. — I13.  topi.-  1047-  107 

3 — ji6  — 107  — III  7' — 107-7-  ' — 106^ 

4 — 113  — lod. — lop-J,  ri  — 101  — loi  — loi 

Ai  116  gr.' aggiugnendone  3 pel  calore  portato  via  dall’aria 
nel  primo  minuto,  abbiamo  iip  per  la  temperatura  della  miHura . 
Appare  dal  noto  calcolo  che  l’acqua  è Hata  raffreddata  dal  vafo 4. 8 . 
Le  fave  furono  follevate 'da  60  a'itp,  ofGa  59  gradi  foctraendo 
119  da  160  troviamo  che  l’acqua  è Hata  raffreddata  dalle  fave, e 
dal  vafo  inGcme  41  gradii  dai  quali  fottraendo  4.8,  troveremo  che 
è Hata  raffreddata  dalle  fole  fave  3<5.  z.  Cosi  fapremo  che  il  calore 
affoluto  dell’acqua  è a quello  delle  fave  come  59  a 36.  z,  quafi 
come  1.  ($  ad  I . . : 

■ S P E E I B N z A I V.  ' 

Aria  nella  camera  a 61  . Una  libbra  d’orzo  a 60  mefcolata 
con  una  libbra  d’acqua  1^0.  ‘ 

La  temperatura  della  miHura  era  dopo  min. 

fuperf.  fond.  med.  fuperf.  fond.  med. 

I — 116  — izo  — 123  3 — 119  — . 113  — iid 

z — IZ2  — 115  — 118  1 6 — 109  — 109  — 109 

Ai  123,  temperatura  media,  aggiugnendone  4-f  pel  calore 
afforbito  dall’  aria  nel  primo  minuto,  avremo  127  ì . 11  vafo  era 
flato  follevato  dall’acqua  a 66 dividendo  queflo  per  12  --  avremo 
per  quoto  5.3;  onde  s’ inferifee  che  l’acqua  è flata  raffreddata  dal 
vafo$.  3.  L’orzo  fu  innalzato  da  ffo  a I27x»  cioè  67  L’acqua 
era  fiata  raffreddata  dal  vafo  e dall’orzo  preG  inGeme  32  dai  quali 
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fotiracndoBe  $,  3 pel  raffreddamento  prodotto  dal  vafo,  renano  27.  i 
pel  raffireddatnento  pròdotto  dall* orzo  foto;  e quindi  troviamo  cfTcre 
il  calore  affolnto  dell’acqua  a quello  dell* orzo,  come <57; 5 a 27.2, 
quafi  come  2*4  *dil.  — • , ui...  1..  ;.i  .■ 

S P E R i.  E N Z A ‘ V.  " ' ' 

• * • * • 

Aria  a 60.  Una  libbra  di  polmone  di  pecora  3 mefcolata 
con  una  libbra  d’acqua  a > - j.v  <.  .i..t  p j * ; . - .1 

La  temperatura  media  della  midura  dopo  i minuto  era  iioj 
dopo  2,  107  i;  dopo  3 , 105  dopo  4,  103  . 

Aggiugnendovi  2.  5 pel  calore  fvaporato  nel  primo  minuto, 
avremo  iii<5  per  la  temperatura  della  millura. 

11  vafo  pertanto  fi  alzò  dai  59  a 112.  5,  cioè  di  53.  5.  Divi- 
dendo quello  numero  per  12  f avremo  a un  dipreffo  4.  3 per  quo- 
ziente; dai  die  appare  che  l’acqua  fia  fiata  raffreddata  dal  vafo  4.  3 . 
La  carne  s’ è alzata  di  53.5.  L’acqua  è fiata  raffreddate  dalla  carne 
e dal  vafo  di  3^>.  5-  Dai  vaio  fole  è fiata  raffreddata  4>  3.  Dunque 
dalla  carne  è fiata  raffreddata  32.2  . Pertanto  il  calore  affoluto  dell’ 
acqua  a quel  della  carne  e come  53>  5 a 32.  z,  a un  dipreffo  co- 
me I.  3 , ad  I . 

' Sperjbnza  vi. 

> \ ^ ' ‘ 

Aria  a'^o.  Una  libbra  di  latte  a 60,  una  libbra  d’acqua  a 
ìóo  — Temperatura  media  della  mifiura  dopo  1 min.  108;  dopo 
a , 105  ; dopo  3.  102  7 — Aggiugnendo  a to8 , 2. 8 fvaporati  nell’at- 
mosfera, avremo  per  vera  temperatura  della  mifiura  110.8. 

Il  vafo  fu  rifcaldato  dall’acqua  50.  8.  L’acqua  fu  raffreddata  dal 
vafo  e dal  latte  49. 2 ; dal  vafofolo  4.  i : dunque  dal  latte  folo  45.  i . 

Il  latte  fu  rifcaldato  dì  50.  8;  e per  confeguenza  il  calore  affo- 
luto del  latte  è a quello  dell’ acqua  come  50.  8 a 45.  i , odia  a un 
dipreffo  come  5.  1 , ad  t . 

Sperienza  vii. 

Mezza -libbra  d’acqua  a 47,  mifia  con  mezza  libbra  di  fangue 
a 98.  Agitando' il  vafo  in  breve  il  caldo  fi  diffufe  egualmente, 
e’i  licore  fi  mantenne  fluido  per  due  minati.  Dopo  i minuto  era  a 
gr.  71  ; dopo  2 (coagulato)  a 70;  dopo  3 , 4»  S » * 7<>;  dopo  6 a 6p. 

11  fangue  era  fiato  prefo  da  una  pecora  tagliandole  le  vene  e 
le  arterie  del  collo,  e al  colore  fieflb  vedeafi  effere  un  mifio  di  fan- 
gue venofo  e arteriofo,fcbbene  per  la  maggior  parte  foffedel  fecondo. 
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La  capacità  del  vafo  a contenere  il  calore  era  a quella  dell’acqua 
come  <$  a ^4.  11  calore  della  miAura  nel  primo  minuto  era  di  72 . 
Il  vafo  fu  rifcaldato  dai  fangue  di  25.  11  fangue  fu  raffreddato  dal 
vafo  e dall’acqua  di  z6\  fu  raffreddato  1.6  dal  vafo  folo^  dunque  fu 
rifreddato  24.  4 dalla  fola  acqua.  QueAa  fu  rifcaldata  di  25  gr.; 
dunque  il  calore  alToluto  d’uaa  miAura  di  fangue  veoofo  e arteriofo 
è a quello  dcH’acqua  come  25  a 24.  4. 

Provano  quefte  fperienze  in  generale  che  la  carne,  il  latte,  e 
i vegetabili  hanno  meno  calore  aObluto  che  l’acqua;  e l’acqua  ne 
ha  meno  che  il  faimue . Pertanto  il  fangue  contiene  una  maggior 
quantità  di  calore  aftoluto,  che  i principi,  ond’è  compoAo. 

Una  si  confiderevole  accumulazione  di  calore  inqueAoAuido  mi 
portò  a fofpettare  che  il  fangue  afforbiffe  il  calore  dall’aria  nel  pro- 
cedo della  refpirazione;  e in  tal  fofpetto  io  fui  confermato  dalle 
feguenti  condderazioni . 

1.  Gli  animali  che  hanno  polmoni,  e infpirano  continuamente 
una  gran  quantità  d'aria  frefca,  mantengonfì  a un  grado  di  caldo 
confidercvolroente  maggiore  che  quello  deH’ambiente  . AH’oppollo 
gli  animali,  che  non  hanno  gli  organi  per  la  refpirazione,  hanno  a 
un  dipredb  la  medefima  temperatura  deH’ambiente  in  cui  fi  trovano. 

2.  Fra  gli  animali  della  prima  fpecie,  più  caldi  degli  altri  fon 
quelli,  che  hanno  più  larghi  gli  organi  della  refpirazione,  e infpi- 
rano perciò  maggior  copia  d’aria,  in  proporzione  del  loro  volume. 
S’oderva  cosi  che  più  grandi  organi  (proporzionalmente  alla  loro 
mole  ) hanno  gli  uccelli  che  gli  altri  animali , e fono  anche  più  caldi . 

3.  In  uno  IlelTo  animale  il  grado  di  calore  è proporzionato  alU 
quantità  d’aria  che  infpira  in  un  dato  tempo.  Cosi  il  caldo  s’ac- 
crefce  coH’efercizio , il  quale  accelera  la  refpirazione. 

Da  tali  confiderazioni  fui  portato  ad  efaminare  più  particolar- 
mente quello foggetto,  e n’ebbi  per  rifultato  le  feguenti  propofizioni . 

Proposizione  I. 

L’aria  atmosferica  contiene  una  maggior  quantità  di  calore  adb- 
luto,  che  l’aria  refpirata;  e la  quantità  del  calore  adbluto  in  una 
data  aria  refpirabile  è proporzionato  alla  purezza,  odia  alla  falu- 
brità  di  eda. 

Prima  di  entrare  nelle  prove  dirette  di  queAa  propofizione , 
giova  efaminare  il  cangiamento  che  fubifce  l’aria  padando  pe’ppl- 
moni.  Si  fa  che  l’aria  refpirata  produce  una  precipitazione  nell’ac- 
qua di  calce;  dunque  una  parte  di  eda  è aria  fida.  11  Dot.  Ptìefìlty 
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ha  trovato  che  il  refiduo  di  queA’aria  è una  midara  d’aria  atmo* 
eterica,  e di  aria  flogidicata,  fpecie  d’aria  cioè,  che  oon  produce 
una  prccipitaaicme  nell’acqua  di  calce,  ma  cftiogue  la  fìaoioaa , e 
non  è relpirabile. 

Or  che  l’aria  fìlTa  , la  quale  trovali  unita  all’aria  refpirata , debbafi 
ad  un  cangiamento  che  l’aria  atmosferica  fubifce  ne’ polmoni,  rifulta 
chiaramente,  a mio  parere,  dalle  feguenti  ofliervazioni. 

L'aria  vien  alterata  nelle  Tue  proprietil  dai  procedi  fiondici, 
e fcbbeoe  molti  e diverfi  fra  loro  frano  quelli  procedi,  pur  ri  can- 
giamento prodotto  nell’aria  è fempre  a un  dipredb  il  medefimo ; 
cioè  fi  diroinuifce  di  volume,  edinguc  la  damma,  e non  è atta  alla 
refpirazionc  ; e tranne  alcuni  pochi  cafi  ne’ quali  l’aria  dlfa  vien  af- 
forbica,  generalmente  produce  precipitazione  nell’acqua  di  calcina. 
£'  pertanto  credibile  che  non  davi  in  natura  nedun  procedo  dogidi- 
co,  in  cui  non  fi  produca  aria -fida. 

Si  può  bensì  fupporre,  che  quell’aria  fi  fvolga  dalle  fodanze 
medefunc,  che  fommtnidrano  il  dogillo.  Didatti  così  può  fuccederc 
ne’ cafi  di  combulUone,  e di  putrefazione.  Ma  v’ha  degli  altri  cafi 
ne’quali  fiam  certi  che  l’aria  fida  deriva  da  un  cangiamento  fattofi 
neir  atmosferica . 

Così  l’aria  diminuita  coll’ abbruciare  l’alcohol  o Io  zolfo  ca- 
giona piecipitazione  nell’acqua  di  calce.  Lo  dedo  avviene  quando 
l’aria  atmosferica  vien  diminuita  dalla  nitrofa,  e quando  fa  efplo- 
fione  coll’  infiammabile.  Eppur  non  s'è  trovato  finora  che  Io  zolfo, 
l’alcohol,  l’aria  nitrofa  , e l’infiammabile,  contengano  in  fe  del- 
l’aria fida.  . . , - . 

Una  prova  ancor  più  decifiva  di  quella  mia aderzione  l’abbiamo 
dal  Dot.  Priejiley  nel  feguente  fperimento.  Avendo  egli  fatta  padare 
una fcintilla elettrica  a tra\erfo  un  tubo  di  vetro,  nella  cui  parte  in- 
feriore era  un  po’  d’acqua  colorita  colla  tintura  di  tornafole,  odervò 
che  ri  color  azzurro  del  licore  in  pochi  minuti  diventò  rodo,  che 
l’aria  inchiufavi  diminuì  di  volume,  e fommamente  notevole  diven- 
ne. Odervò  altresì  che  quando  la  fcintilla  pafsò  a traverfo  l’aria 
incumbente  fu  l’acqua  di  calce  vi  fu  precipitazione. 

Or  poiché  in  quedi  procedi  nafee  una  quantità  d’aria  fida  dal  can- 
giamento che  fubifee  l’aria  atmosferica,  polfiamo conchiudere  per  in- 
duzione, che  ogni  altro  procedo  flogillico  produca  redetto  medefimo . 

Appare  quindi  che  nella  refpirazione  1 aria  atmosferica  cangifi 
in  aria  fida,  e in  aria  flogiflicata . Pertanto,  affine  di  ben  determi- 
nare la  verità  della  propofizione  dobbiamo  paragonare  il  calore  ado- 
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luto  deiraria  fìlTa  e flogifticata  con  quello  dell’ aria  atmosferica. 

' Ciò  fi  è fatto  co’feguenti  efperimenti. 

Sperimento  I. 

Aria  della  camera  a 52  • lUna  .vefcica  contenente  una  pin- 
ta d’aria  atmosferica  a loz  fu  immerfa  in  una  pinta  d’acqua 
a 52  . - - 

Il  caldo  deir  acqua  era  dopo  min. 

fuperf.  fond. 

I ,53 52^ 

a 53 — SI  V 

3  53J 53 

4 -7  — — 53t 53  i 

Sembra  che  1 aria  e l’acqua  non  fiano  fiate  ridotte  alla  me- 

defima  temperatura  fe  non  dopo  4 minuti;  la  qual  cofa  fi  prova 
chiaramente  col  fegucnte 

Sperimento  li.' 


Aria  nella  camera  Ò4  . Pinta  d’acqua  che  alla  fuperficie  era 
<53  , e al  fondo  Ó2  7 . Pinta  d’aria  atmosferica  in  una  vefcica, 
rifcaldata  a ì6^  . Éfiendofi  immerfa  la  vefcica  nell’  acqua  , la 
temperatura  venia  fegnata  da  due  termometri  , uno  de’  quali  tc- 
nealì  preflb  alla  fupeincie  dell’  acqua  in  contatto  colia  vefcica,  e 
r altro  al  fondo  del  vafo  . Dopo  mio. 

tcrmom.  della  fuperf.  term.  del  fond. 

I 6j  } 6i  r 

\ZZZ%  ZZZZZZ'^i 

4 64^ Ò3t 

In  quello  fpcrimento  fatto  colla  vefcica  adoperata  già  nell’  an- 
tecedente , il  caldo  della  vefcica  preffo  la  fuperficie  , per  alcuni 
minuti,  fuperò  quello  dell’acqua  . Comprendefi' quindi  la  ragio- 
ne , perchè  nello  fpcrimento  l’acqua  in  fondo  del  vafo  fi  andafiie 
gradatamente  lifcaldando  pei  primi  4 minuti  ; poiché  in  que- 
ilo  fpazio  di  tempo  feguitò  a ricevere  del  caldo  dall’  aria  im- 
merfa in  eifa  . 

In  quefio  fperimento  il  caldo  comunicato  all’  acqua  dall’  a- 
ria  , e dalla  vefcica,  fu  l • E quanta  parte  di  quefio  caldo 
abbiane  fomminifirato  la  vefcica  medefima;  vedrafiì  dallo 
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Una  pinta  d’acqua  a 52  . La  vefcica  ben  fecca,  e fgombra 
d’aria,  fu  rifcaldata  a 102,  e immerfa  nell’acqua. 

11  caldo  dell’  acqua  era  dopo  min. 

fuperf.  . fond. 

1  Sii Si 

2  Sii Sii 

Dobbiamo  pertanto  calcolare  un  quarto  di  grado  , nello  fperl- 
mento  di  cui  fi  tratta  , pel  caldo  fomminillrato  dalla  vefcica  ; 
e quindi  appare  che  un  grado  incero  fune  (lato  fomminidrato 
dall’  aria. 

Affine  di  feoprire  per  mezzo  dell’  antecedente  fperimento  il 
calore  affoluto  dell’  aria  atmosferica  paragonato  con  quello  del- 
l’acqua dobbiamo  confiderare  quale  farebbe  (lato  l’ effetto  prodot- 
to, fe  avelfero  l’aria  atmosferica  e l'acqua  lo  (lefTo  calore  a(To- 
luto.  In  tal  cafo  fe  l’aria  avelie  folamentc  della  denfità  del- 
r acqua,  e fo(Te  di  100  gradi  piò  calda  che  l’acqua,  comuniche- 
rebbe a quella  a un  dipreffo  i grado  di  caldo.  Se  l’aria  avede 
della  denlicà  dell’acqua,  e folfe  di  100  gr.  piò  calda  che  l’ac- 
qua, le  comunicherebbe  ^ di  grado  . Se  fode  folaraente  di  50 
gr.  piò  calda  , le  comunicherebbe  fohanto  di  grado. 

Or  la  dendtà  dell’  aria  è a quella  dell’acqua  poco  meno  che 
come  I a 800.  Se  pertanto,  nello  fperimento,  l’aria  atmosferica 
avede  contenuto  il  medefimo  calore  adoluto  che  l’acqua,  avreb- 
be comunicato  a queda  foltanto  ^ di  grado  di  caldo.  Ma  trovia- 
mo che  le  ne  ha  comunicato  un  grado  intero  . Dunque  1’  aria 
atmosferica  contiene  per  lo  meno  Tedici  volte  piò  di  calore  ado- 
luto che  l’acqua. 

Il  Dot.  Irvine  ha  indicata  una  regola  generale  per  edimare 
le  quantità  del  calore  adoluto  ne’  corpi , quando  ineguale  è la 
quantità  della  materia,  e ineguali  i cangiamenti  prodotti  nel  lo- 
ro caldo  fenfibile.  In  tal  cafo  le  quantità  del  calore  adoluto  fono 
reciprocamente  come  i cangiamenti  nel  caldo  fenGbile,  moltiplicati 
nelle  quantità  della  materia  . 

Coll’  ajuto  di  quella  redola  la  proporzione  del  calore  dell’a- 
ria atmosferica  a quella  dell  acqua,  pub  con  maggior  accuratez- 
za calcoIarG  nel  feguente  modo  . 

Egli  è evidente,  che  edendo  (lati  prefi  volumi  eguali  d’a- 
ria, e d’acqua,  fe  le  denfìtà  dell’  aria,  e dell’acqua  fodero  (late 
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eguali y i!  calore  aflbiuto  dell’ aria  farebbe  (lato  a quello  dell’ ac* 
qua  come  i a che  è la  proporzione  reciproca  dei  cangia- 
menti prodotti  nc’  caldi  fenfibili . 

Inoltre  fe  i cangiamenti  prodotti  ne’  caldi  fenfibili  foifero 
(lati  eguali  , i calori  adoluti  farebbono  (lati  reciprocamente  come 
le  quantità  delle  materie.  Ma,  non  cdendo  eguale  nè  una  cofa 
nè  l’altra,  i calori  alfoluti  fono  in  ragion  compoda  del  cal- 
do fenfibile  acquillato  dall’acqua  a quello  feparato  dall’aria,  e 
della  quantità  dell’acq^ua  a quella  dell’aria. 

E' (lato  fatto  lo  (perimento  in  un  vafo  di  (lagno  della  gran- 
dezza d’una  pinta,  la  cui  capacità  a ricevere  il  caldo  è a quella 
dell’acqua  come  i a ló.  La  quantità  dell’acqua  era  idonee,  e 
quindi  il  caldo  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  farebbe  (lato 
ricevuto  da  un’oncia  d’acqua.  Dunque  l’acqua  e’I  vafo  prelì  in- 
Geme  erano  eguali  a 17  once  d’acqua;  e la  gravità  fpecifìca  dell’a- 
ria e(fendo  a quella  dell’acqua  come  l a SSi , ne  fegue  che  la  quan- 
tità di  materia  contenuta  in  17  once  d’acqua  è alla  quantità  con- 
tenuta in  una  pinta  d’aria,  a un  di  prelTo  come  915  a i.  Quindi  il 
calore  alToluto  dell’aria  è a quel  dell’acqua  nella  ragion  compoGa 
di  915  a I , e di  i a 49. 

Da  ciò  rifulta  che  il  calore  contenuto  nell’ aria  è al  contenuto 
nell’acqua  come  915  a 49,  o(Ga  a un  diprelTo  come  18.  d a i. 

Calcolando  quello  fperimento  non  s’è  punto  tenuto  conto  del 
calore  alTorbito  dall’aria  eGerna,  poiché  Gccome  la  temperatura 
dell’acqua  dopo  l’immerGone  della  vefcica  appena  fuperava  di  gr. 

I - quella  dell’  atmosfera,  la  porzione  che  queGa  ne  a(lòrb],.non 
potè  elfere  d’alcuna  conGderazione . 

Olferverò  altresì  che  non  deve  in  (iifatti  fperimenti  pretenderG 
efattezza  e preciGone,  sì  per  l’imperfezione  de’ termometri , si  per 
la  difficoltà  di  giudicar  coll’occhio  d’un  terzo  o d’un  quarto  di  grado. 

Più  volte  ho  rifatto  lo  fperimento  medefimo,  e dai  rooUiplici 
tentativi  ho  fondamento  di  conchiudere  che  la  proporzione  tra  il 
calore  dell’aria  atmosferica  e quello  dell’acqua,  Ga  quale  l'ho  po- 
canzi  indicata  o poco  diverfa  almeno.  • 

Studierommì  in  appreGb  di  determinare  colla  pofTtbile  accura- 
tezza il  calore  delle  differenti  fpecie  d’aria,  con  molti  procefG,  e 
con  termometri  a tal  Gne  coGruiti . 

Seguirò  per  ora  a determinare  il  calore  dell’aria  Rifa,  e della 
flogiGicata . 

Tarn.  ///.  H 
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Sperimento  IV. 

Aria  nella  camera  a 51.  Una  pinta  d'aria  fi (Ta  fvoira  dalla 
terra  calcare  per  mezzo  dell’ acido  vitriolico,  fu  confinata  in  una 
vcfcica  e rifcaldata  a gr.  104.  Una  pinta  d’acqua  a 54.  La  vefcica 
fu  immerfa  nell’ acqua,  e quella  era  dopo  minuti 

fuperf.  fond. 

1 54 54 

1 54  i quafi  — 54^  quafi 

3 54y S4à. 

La  vefcica  elfendo  poi  Hata  votata  dell’aria  e rifcaldata  a 50 
gr.  fopra  la  temperatura  della  pinta  d’acqua,  comunicò  all’acqua  ^ 
di  grado  . Quello  fperitncnto  fu  fovente  ripetuto  col  mcdelimo 
rifui  tato . 

Sperimento  V. 

Aria  nella  camera  a 6j.  Una  pinta  d’aria  fvoltali  dalla  reCna 
per  mezzo  del  fuoco  fu  rhiufa  in  una  vefcica, e rifcaldata  a gr.  104. 
Elfcado  immerfa  in  una  pinta  d’acqua  a ^4,  quella  era  dopo  minuti 

fuperf.  foncl. 

X è^i <54 

i — — — ^4j ^4 

3  ^44 ^4 

4  — Ó4Ì — d4i 

Eflendo  levata  l’aria  dalla  vefcica,  quella,  nelle  medefime 
circoHanze,  comunicò  alla  pinta  d’acqua  4 gr*  Hi  caldo. 

Per  ottenere  quell’  aria  milì  una  piccola  quantità  di  refina 
in  una  canna  da  fchioppo,  il  cui  fondo  era  arroventato.  Quan- 
do la  refina  fi  fu  violentemente  accefa  , fi  fuffiò  dell’  aria  frefea 
pel  forellino  del  fucile , e quando  fi  vide  il  fumo  ufeire  copio- 
famente  dalla  bocca , vi  fi  legò  una  vcfcica  flacida  per  rice- 
verlo . 

L’aria  cosi  ottenuta  era  in  parte  infiammabile,  poiché  fa- 
cendola ufeire  dalla  vefcica  fopra  una  candela,  produceva  una 
fiamma  d’un  azzurro -pallido.  Era  principalmente  compolla  d’a- 
ria fifla , e di  flogillicata . 

Sperimento  VI. 

Una  pinta  d’aria  fvolta  dal  fevo,  come  nello  fperimento  pre- 
cedente , e chiufa  in  una  vefcica  fu  rifcaldata  a gr.  1 1 3 . Efiiendo 
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Hata  immerfa  in  una  pinta  d’acqua  a gr.  6^ , queRa  era  dopo  minuti 


Efl*endofi  levata  1*  aria  dalla  vefcica,  e quella  polla  in  una  pin- 
, ta  d’acqua,  nelle  medelime  circollanxe  , ne  accrebbe  il  caldo 
di  ì grado. 

^ueft*  aria  era  pur  in  parte  infiammabile , ma  principalmente 
era  compoRa  d*  aria  fifla  , e di  flogiflicata . 

Appare  da  quelli  fperimentì  che  la  quantità  di  caldo  fenlibile 
comunicata  dall’  aria  fida  e flogillicata  ad  un  egual  volume  d’ac> 
qua  (ellendo  50  la  differenza  della  temperatura)  è si  tenne  che 
mifurar  non  lì  pub  col  termometro.  Ma  abbiamo  offervato,  che 
una  pinta  d’aria  atmosferica  nelle  medefime  circoRanze  comu- 
nica I gr.  di  caldo  ad  una  pinta  d’acqua.  Dunque  polliamo  con 
certezza  conchiudere,  che  il  calore  afioluto  dell*  aria  atmosferica 
è maggiore  che  quello  dell’  aria  filTa  o flogiRicata. 

Ha  trovato  i\S\^,Cavendìsh^  che  la  gravità  fpecifica  dell’a- 
ria fiffa,  è a quella  dell’acqua  come  i a cii.  Se  pertanto  l’a- 
ria conteneffe  lo  Reffo  caler  affoluto  dell’  acqua  avrcbbele  co- 
municato circa  ^ di  grado.  Se  ne  contenelFe  meno  gliene  avreb- 
be comunicato  meno  di  . Ma  ficcome  si  minute  variazioni 
non  poffono  effere  indicate  dal  tetmometro  , cosi  non  pcffiamo 
da’  noRri  fperimenti  inferire  una  conclufione  precifa  relativamente 
al  calore  comparativo  dell’acqua  e dell’  aria  fiffa. 

' £'  noto  contenerli  gran  copia  d’aria  fiffa  nella  terra  calcare 
cruda  ; e s’è  calcolato  che  la  pietra  calcare  contiene  più  di  f 
dei  fuo  pefo  di  aria  fiffa  . E'  Rato  provato  dal  Dot.  Black  che 
quando  le  foRanze  calcari  fono  private  dell’  aria  fiffa  , con  cut 
fono  combinate  nel  loro  Rato  naturale , divengono  calcina  viva  . 
£ ficcome  nel  fepararfi  l’ aria  fiffa  dalla  terra  calcare  , non  fi 
produce  nè  caldo,  nè  freddo  fenlibile,  come  dimoRrerò  in  apprel^ 
lo,  fi  potrà  accuratamente  determinare  il  calore  affoluto  dell’a- 
ria fina  , paragonando  il  calore  della  terra  calcare  cruda  con 

Snello  della  calcina  viva  . — • 1 feguenti  fperimenti  fon  diretti  a 
eterminare  il  calore  di  queRe  due. foRanze. 
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Una  libbra  di  pietra  calcare  a 58  , fu  mefcolata  con  una 
libbra  a acqua  a 158.  La  miftura  era  dopo  min.  i a *35  > do- 
po  min.  2 a 134  . Aggiugnendovi  1 gr.  pel  caldo  difpeifo  nell’ a- 
ria  nel  primo  minuto  avremo  i^6  pel  caldo  della  millora.  La 
pietra  calcare  da  58  fall  a ijtf,  cioè  di  78  gr.  L’acqua  fu 
raffreddata  dalla  pietra  e dal  vafo  prefi  infieme  22  gr.  ; fu  raf- 
freddata circa  2 gr.  dal  vafo,  e per  confeguenza  20  gradi  dalla 
pietra  calcare.  Quindi  il  calore  dell’  acqua  è a quel  deNa  pietra 
calcare  come  78  a ao,  cioè  come  3.  j>  ad  i . 

E'  flato  offervato  che  non  nafeeva  alcun  caldo  fenfìbilc  me- 
fcolando  parti  eguali  di  pietra  calcare  e d’acqua,  quando  amen- 
due  erano  a gr.  67  , che  era  la  temperatura  dell’  aria  nella  ca- 
mera . 

Non  può  determinarfi  il  calore  della  calce  viva  parago- 
nandolo con  quel  dell’acqua,  poiché,  come  ognun  fa,  meftolando 
infieme  quefle  due  foUanze,  producono  un  caldo  molto  fenfibile. 

Quindi  ho  procurato  di  determinare  il  calore  affoluto  della 
calce  viva  mefeendo  infieme  quantità  eguali  di  pietra  calcare 
e di  calce  viva  a differenti  temperature  . E per  determinare 
fc  Io  fperimento  con  queflo  metodo  riufeiva  accurato,  io  tentai 
prima  il  feguenie  fperimento  fulla  pietra  calcare  . 


Sferimento  vili. 

. Aria  nella  camera  a <54*  Mezza  libbra  di  pietra  calcare  pol- 
verizzata a ^4,  fu  mifta  ad  un’altra  mezza  libbra  della  fleffa  pie- 
tra egualmente  polverizzata  a 1Ò4.  La  miftura  era  dopo  min.  r 

aritfjaa  tt4;  3a  ii2;4a  mi-;  5aiii;  fattoi;  7aiioJ:8 

a no.  II  vafq  in  cui  fu  fatta  la  fperienza  prima  della  miflura%ra 
a 114.  Quindi  appare  che  effendo  flate  mifle  infieme  due  eguali 
quantità  di  pietra  calcare  a differenti  temperature , dopo  due  mi- 
nuti  la  temperatura  della  miflura  era  alla  metà  dell’ ecceffo  della 
piu  calda  fopra  la  piu  fredda}  cioè  era  crefitiuta  di  gr.  50,  dove  la 
differenza  delle  due  temperature  era  di  100. 

Da  molti  cimenti  fatti  ho  inferito  che  la  pietra  calcare  fi  ri- 
fcalda  e fi  raffredda  affai  lentamente;  ed  è quefla  verofimilroente  la 
cagione  per  cui  la  calda  e la  fredda  non  fi  rtduffero  ad  una  tempe- 
ratura uguale  fe  non  in  capo  a due  minuti. 
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Una  libbra  di  calcina  viva  a 6t  fu  mifta  con  una  libbra  di 
terra  calcare  a JÓi.  La  miflura  era  dopo  min.  i aiio;5aiio;tf 
a iii;7a  ut  8 a iiz;  p » m li  ioa  iii;  n a no,;  iz 
a Ito.  11  vafo  prima  della  millura  era  a itt. 

Quindi  troviamo,  che  al  mefcolarfi  delle  due  follanze  il  ter- 
mometro era  a tto;  pofcia  gradatamente  s’alzò  fino  a iiz;  quindi 
difcefe  abbaCTandofì  di  7 gr.  per  minuto. 

Se  pertanto  prenderemo  112  per  la  vera  temperatura  della  mi- 
sura, andremo  probabilmente  poco  lungi  dal  vero.  Almeno  non 
daremo  certamente  alla  calcina  viva  un  grado  di  caldo  maggiore  di 
quello  che  abbia.  Imperocché  febbene  per  la  miflura  (ìafì  generato 
qualche  caldo  fenfibile,  pur  in  quello  calcolo  la  produzione  del  caldo 
lenfibile  non  può  avere  altro  effetto,  che  quello  di  fminuire  il  ca- 
lore della  calcina  viva  paragonato  con  quello  della  pietra  calcare. 

Prendendo  tta  per  la  temperatura  comune  avremo  49  pel 
caldo  perduto  dalla  pietra  calcare , e $i  pel  caldo  acquiflato  dalla 
calcina  viva.  Quindi  il  calore  affoluto  dalla  pietra  calcare  ^ a 
quello  della  calcina  viva  come  5t  a 49. 

Che  dal  Tepirarfi  l’aria  hffa  dalla  terra  calcare  non  ne  rifulti 
alcun  freddo  , io  ho  procurato  di  convincermene  nella  feguente 
maniera  . 

Se  dal  fepararfi  fra  di  loro  quelle  follanze  ne  nafcelTe  del  fred- 
do, dovrebbe  generarfi  del  caldo  ogni  qualvolta  venilfero  unite. 
Quella  illazione  non  è fondata  fu  una  femplice  conghiettura , ma  fu 
fatti;  e fu  ciò  che  fuol  avvenire  ogniqualvolta  fitnili  cafi  fuccedono 
in  natura.  Come  la  fvaporazione  dell'acqua  genera  il  freddo;  cosi 
la  condenfazione  de’ vapori  produce  il  caldo.  Somiglievoli  effetti 
fono  flati  odervati  dal  Dot.  B/acA  in  molti  fenomeni  naturali . E 
non  potendo  addurli  alcun  argomento  in  contrario , polTiamo  franca- 
mente conchiudere , che  quando  un  corpo  produce  freddo  cangian- 
do di  forma,  debba  produrre  caldo  quando  ritornili  al  fuo  llato  pri- 
miero. 

Per  meglio  accertarmi,  fé  dall’ unione  della  calcina  viva  coll’ aria 
fiifa,  nafcea  del  calore,  erpofi  un’oncia  e mezza  di  tal  foUanza  a 
gr.  66  al  vapore  che  fvolgeafi  da  una  miflura  di  terra  calcare  e 
d’acido  vitriolico.  In  pochi  minuti  il  termometro  nella  miflura 
s’ alzò  a gr.  88  ; il  caldo  del  vapore  era  a 8z , e ’l  termometro  nella 
calcina  viva  fermoffi  a 78 . 


Digitized  by  Google 


6i  CRAWFORD 

Se  in  quello  cimento  per  l’ unione  del  vapore  colla  calcina  viva 
fi  foflie  generato  del  caldo,  la  temperatura  della  calcina  farebbe  (lata 
fupcriore  a quella  del  vapore—*  Ho  pur  trovato  che  non  fi  genera 
alcun  caldo  fenfibile  quando  la  calcina  viva  vien  precipitata  io  fon- 
do dell’acqua  per  mezzo  dell’ aria ^filTa . 

Polliamo  pertanto  con  molta  probabilità  ronchiudere,  che  non 
producefi  alcun  caldo  fenfibile  per  l’ unione  dell’aria  Rifa  colla  terra 
calcare.  E'  certo  almeno  si  da  quello  cimento,  che  da  molte  altre 
olfervazioni , che  fe  pure  la  combinazione  di  tali  fodanze  produce 
qualche  caldo,  quello  è si  tenue,  che  non  può  influire  fulle  confe- 
guenze  che  inferiremo  in  apprelTo. 

Se  pertanto  la  combinazione  di  quelle  follanze  non  genera  cal- 
do, nemmeno  la  loro  feparazione  dee  produr  freddo i e per  confe- 
guenza  durante  il  procelfo,  efle  non  aflbrbiranno  il  caldo  dai  corpi 
ambienti.  Si  può  quindi  inferire  che  la  quantità  di  caldo  contenuta 
nella  terra,  e nell’ aria  quando  fono  feparate,  non  fia  maggiore  di 
quella  che  conteneano  cflendo  unite. 

Tal  confeguenza  vien  illullrata  colle  feguenti  oflervazioni  — 
Sappiamo  dagli  efperiraenti,  che  il  caldo  per  cui  s’alza  d’un  gr.  il 
regolo  d’antimonio,  non  alza  che  d’un  terzo  di  gr.  la  calce  d’anti- 
monio. 

Or  fupponghiamo  che  il  regolo,  eflendo alla  temperatura  dell’ at- 
mosfera, abbia  zoo  gr.  di  caldo,  e che  fubltaroente  venga  calcina- 
to: il  caldo  contenuto  nel  regolo  alzerà  la  calce  foloa  f di  zoo,  cioè 
a gr.  ^ quella  pertanto  avrà  durante  la  calcinazione  aflbrbiti 

f;r.  133  j di  caldo.  OilTatti'trovafi  che  la  calce  ha  il  triplo  di  ca- 
ore  aflbiuto  del  regolo. 

In  fimil  guifa  le  l’aria  fifla,  e la  terra  calcare  difunite,  conte- 
nelTero  piò  calore  aflbiuto  che  combinate,  la  feparazione  di  quelle 
follanze  farebbe  necelTariamente  accompagnata  da  una  perdita  di  ca- 
lore . Ma  abbiamo  provato  che  non  fi  perde  punto  di  calore  durante 
la  loro  feparazione.  Poffiamo  dunque  conchiudere,  che  quando  una 
data  quantità  di  terra  calcare  vien  rifoluta  ne’fuoi  principi,  conver- 
tendola in  calcina  viva  e in  aria  filfa,  il  calore  aflbiuto  delle  due  fo- 
(lanze  prefo  iniìeme  non  fia  maggiore  di  quello,  che  conteneafi  ori- 
ginalmente nella  terra  calcare  (*). 


(*)  Quella  confeguenza  vien  ultenormente  confermala  dalle  fcoperie  del 
Stg.  Dot.  Irvhe,  relative  alla  cagione  de*  fenomeni. del  calore  latente.  Sic- 
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Con  quelli  dati  il  calore  afToIuto  dell’  aria  fiOa  , parago- 
. nato  a quello  della  pietra  calcare  , può  calcolarli  nel  feguente 
nodo  . 

Il  calore  aOblato  della  pietra  calcare  è a quello  della  calcina 
viva  come  51  a 49,  òlTia  a un  dipreflb  come  15  a 24  . Suppon* 
ghiamo  che  la  pietra  calcare  contenga  un  terzo  del  Tuo  pefo  d’aria 
fiflay  e che  il  calore  alToIuto  contenuto  nella  calcina  viva,  e nell’a* 
ria  fìfla,  che  rifultano  dalla  calcinazione  d’una  data  quantità  di 
pietra  calcare,  fia  eguale  a quello  che  contenevali  in  quella  pietra 
prima  della  calcinazione.  Se  il  calor  tutto  della  pietra  calcare  fup> 
pongali  divifo  in  15  parti  eguali,  il  calore  che  lì  conterrà  nella  cal- 
cina viva  dopo  la  feparazione  dell’aria  filTa,  larà  al  calore  originale 
della. pietra  come  10  a zj.  Imperciocché  fe  la  calcina  viva  folTe  in 
quantità  eguale  alla  pietra  calcare,  il  calore  di  quella  farebbe  al  ca- 
lore di  quella  come  24  a 25;  ma  Gccome  la  quantità  di  quella  è 
eguale  a due  terzi  di  quefla;  così  il  calore  rifpettivo  farà  come  ló 
a 25  — E poiché  il  calore  della  calcina  viva,  e dell’aria  hlTa  prefo 
tutto  iafieme  è eguale  a quello  della  pietra  calcare,  il  calore  della 
fola  aria  fifla  farà  eguale  alla  differenza  che  v’é  tra  itf  e 25;  cioè 
farà  il  calore  dell’aria  Rifa  a quello  della  pietra  calcare,  come  9 
a 25;  in  fuppofizione  che  nella  pietra  calcare  liavi  tanto  d’aria  fìfla 
che  agguagli  un  terzo  della  fua  malfa.  In  quella  fuppolizione  pren- 
dendo due  quantità  eguali  di  pietra  calcare  e d’aria  filfa  il  calore  di 
quella  farà  al  calore  di  quella  come  9X3  odia  come  27  a 25  , cioè 
come  I f,  a I . 

. Si  é già  dimodrato , che  il  calore  della  pietra  calcare  é a quello 
dell’acqua  come  zo  a 78 , offia  come  i a 3.  9.  Il  calore  dell’aria 
fida  é a quello  della  pietra  calcare  come  i^.a  i . Dunque  il  calore 
dell’aria  fida  é a quello  dell’acqua  a un  di  predo  come  t a g.  tf . 

Podiamo  da  quelli  princip;  conofeere  il  calore  comparativo 
dell’aria  fida,  e dell’atmosferica. 

11  calore  alToluto  dell’aria  atmosferica  é a quello  dell’acqua 
come  18.  1$  a 1 . 11  calore  alfolnto  dell’acqua  é a quello  dell’aria 
fida  come  g.  d a 1 . Dunque  il  calore  dell’aria  atmosferica  é a 
quello  dell'  aria  fida  come  18.  dX3«^aij  offia  a un  dipredo 
come  ^7  a 1 . 1 


come  tali  feoperte  non  fono  ancor  pubblicate,  io  mi  fon  prefo  la  libertà  di 
trarne  cib  che  area  rapporto  col  mio  argomento . 
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Sperimento  X. 

Aria  nella  camera  a 5Z.  Quindici  once  d’acqua  a 51.  Una 
quantità  d’aria  deflogidicata  eguale  in  volume  a dieci  once  d’ac- 
qua fu  fcaldata  a loi  . La  vefcica  che  conteneva  l’aria  fu  im- 
merfa  nell’acqua,  e in  contatto  della  vefcica  s’è  tenuta  la  pal- 
la del  termometro  per  due  minuti  . Dopo  il  primo  era  a 57  , 
dopo  il  fecondo  a 55  • Hlfendofi  pofcia  (laccato  il  termometro 
dalla  vefcica  , l’acqua  era  dopo  minuti  3a54;  4a54;  5a 
54  ; <5  a 54  . £ tale  era  il  calor  dell’  acqua  al  centro  non  me- 
no che  alia  fuperhcie. 

La  vefcica  fola  poda  nelle  medefime  circodanze  comunicò 
all’acqua  I di  gr.  a un  diprelTo. 

Quindici  once  d’  acqua  edendo  nel  medelìmo  vafo  date  ri- 
fcaldate  a z gr.  fopra  la  temperatura  dell’atmosfera,  in  20  mi- 
nuti f]  raffreddarono  d’un  grado,  cioè  di  di  grado  ad  ogni  5 
minuti.  Se  pertanto  noi  mettiamo  il  caldo  comunicato  all’acqua 
dalla  vefcica  in  compenfo  di  quello  che  fe  n’è  diffipato  nell’atmo- 
sfera ne’ primi  5 minuti,  avremo  ancora  3 gr.  pel  caldo  comuni- 
cato all’acqua  dall’aria  dedogidicata  ^ 

Ha  trovato  il  Dot.  Priejìley  che  la  gravità  fpecifica  dell’aria 
dedogidicata  è a quella  dell’ atmosferica  come  187  a 185.  Per  con- 
feguenza  la  fua  gravità  fpecifica  è a quella  dell’acqua  come  i a 
852.  Ma  il  volume  dell’ acqua  nel  riferito  fperimento  era  d’ un 
terzo  maggiore  che  quel  dell’aria.  Dunque,  fìccome  fe  i volumi 
fodero  dati  eguali,  l’acqua  farebbe  data  all’aria  come  852  a 1; 
così  edendo  il  volume  dell’  acqua  un  terzo  maggiore  che  quel 
dell’aria,  le  quantità  di  materia  devon  eifere  date  come  1278 
a I . Il  calore  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  farebbe 
dato  ricevuto  da  un’  oncia  d’  acqua  . Dunque  1’  acqua  e ’l  vafo 
infìeme  erano  eguali  a 16  once  d’acqua.  Or  la  quantità  di  ma- 
teria in  \6  once  d’acqua  è a quella  di  io  once  , in  mifura  , 
d’aria  dedogidicata  come  13^3  a i . Dunque  il  calore  affoluto 
dell’  aria  dedogidicata  è a quello  dell’  acqua  in  ragion  compoda 
di  13Ò3  a i,edi  3 a 47,  odia  di  87  a i * 

Per  ottenere  qued’  aria  dedogidicata  bagnai  una  quantità  di 
minio  con  ifpirito  di  nitro  giallo;  e avendo  fatto  feccare  II  fa- 
le  , c podolo  in  un  recipiente  di  verro,  ne  feci  fvolgere  l’aria 
per  mezzo  del  caldo,  e la  raccolfi  in  vefciche.  Conobbi  che  era  pu- 
ra, poiché  la  candela  ardeavi  crepitando, e con  fiamma  viva  e lucida. 


/ 
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Da  qucRo  fperitnento  paragonato  col  primo  appare  che  il 
calore  alToluto  dell’ aria  deflogimcata  è a quello  dell’ aria  atmosfe- 
rica come  87  a i%.6y  oifia  quafi  come  4.  ^ a i . E il  Dot. 
Priejìtejfy  le  cui  feoperte  in  quella  materia  fono  con  ragione  am- 
mirate da’  Fifici,  ha  trovato  che  la  refpirabilità  dell’  aria  deflo- 
ginicaca  è 5 voice  maggiore  che  quella  dell’aria  atmosferica. 

Polliamo  adunque  conchiudere  che  1’  aria  atmosferica  con- 
tiene una  maggior  quantità  di  calore  alToluto  che  l’aria  refpi- 
rata  ; e che  la  quantità  di  calore  alToluto  contenuta  in  un’  a- 
ria  refpirabile  è io  proporzione  alla  Tua  falubrità  o refpira- 
bilità  . 

Proposizione  II. 

Il  fangue,  che  palTa  dai  polmoni  al  cuore  per  la  vena  pol- 
monare, contiene  maggior  calore  alToluto  che  il  fangue  il  quale 
palla  dal  cuore  ai  polmoni  per  l’arteria  polmonare. 

ElTendo  il  primo  quel  fangue  che  dalle  vene  vien  rimelTo 
nel  fillema  aortico  , e ’l  fecondo , quello  che  dal  medefimo  hlTe- 
ma  vien  rigettato  nelle  arterie,  io  chiamerò  il  primo  fangus  ve- 
Ho/oy  e ’l  fecondo  af$eriofo. 

Per  determinare  il  caldo  del  fangue  si  venofo  che  arteriofo 
furon  fatti  i feguenti  fperimenti. 

Sperimento!. 

Aria  nella  camera  a <58  . Mezza  libbra  d’  acqua  ( del  pefo‘ 
avoìr  du  poife  (")  a 53  fu  milla  con  mezza  libbra  e 400  grani 
di  fangue  arteriofo  a loz  . La  mitlura  era  dopo  min.  1 a 78  ; 
* * 77i  i 3 * 77'i  (allof  fi  coagulò);  4 a 77  i. 

Sperimento  li. 

Mezza  libbra  d’acqua  a 53  ^ fu  milla  con  once  p4  ^ ^4' 
grani  di  fangue  venofo  a ppf.  La  millura  era  dopo  min.  l a 76, 

3 J a 7<J  (allor  fi  coagulò);  8 a 7^  ; p a 75  4 • 

In  quelli  fperimenti  bifognava  ufare  di  tutta  la  fpeditezza  pof- 
fibilc,  affine  di  determinare  il  caldo  del  fangue  prima  della  coagu- 
lazione . Pel  primo  fperìmento  fu  cavata  una  mezza  pinta  di  fan- 
gue  dall’arteria  carotide  d’una  pecora,  e pel  fecondo  dalla  vena 

(•)  cioè  di  là  once.  — — — — — 

Tm.  l/I.  I 
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iugulare.  11  caldo  della  miHara  fi  roifurò  col  termometro,  e’I  pefo 
del  faogue  fi  determinò  alla  fine  dello  fperimento;  efliendofi  a prin* 
cipio  pcfaia  clattamence  l’acqua. 

Rifulca  da  q-ielli  fperimenti  che  il  fangue  venofo  è fpecifica- 
mente  più  g*'>vc  che  rarteriofo;  poiché,  efiiendo  quafi  eguali  le  mi- 
fure  , il  pelo  del  primo  fupeiò  confiderevolmente  quello  del  fecon- 
do. Parve  altresì  che  il  fangue  arteriofo  folfe  molto  più  fluido  del 
venofo;  eppure  cflendo  flati  mifli  ad  eguali  quantità  di  acqua  il 
venofo  fi  coagulò  alquanto  più  tardi  dell’ arteriofo. 

Per  determinare,  fui  primo  fperimento  il  calore  del  fangue 
arteriofo,  dobbiamo  olTervare,  che  quando  il  fangue  paflava  dalla 
vena  nell’acqua,  una  parte  di  caldo  veniva  aflbrbita  dall’atmosfera 
per  cui  palTava.  Con  ulteriori  cimenti  mi  fon  convinto  che  il  cal- 
do perduto  dii  fangue  in  tal  modo  fu  a un  dipreflb  un  grado; 
onde  fe  quello  fi  folfe  aggiunto  alla  millura,  efla  farebbefi  alzata 
di  4 grado.  E ficcome  la  millura  avanti  la  coagulazione  raifrcddofli 
di  7 di  gr.  par  minuto,  poffiamo  aggiugnere  almeno  ^ gr.  pel  cal- 
do perduto  nel  primo  minuto;  onde  avremo  78  ’ per  la  tempe- 
ratura della  millura.  ■ 

La  fperienza  fu  fatta  in  un  vafo  di  peltro,  che  conteneva 
una  pinta,  la  cui  capacità  a ricevere  il  caldo  era  a quella  dell’ac- 

Jiua  a un  dipreflb  come  i5  a i . L’acqua  era  8 once;  per  con* 
eguenza  il  caldo  ricevuto  dal  vafo  fu  eguale  a quello  che  avreb- 
be ricevuto  una  mezz’oncia  d’acqua.  Onde  reftetto  del  vafo  e 
dell’acqua  infieme  fu  eguale  a quello  che  avrebbono  prodotto  once 
8 d’acqua. 

La  temperatura  della  miftnra  era  a 78  ì ; e fottraendo  tal 
numero  da  loz  abbiamo  23  ■;  pel  caldo  feparato  dal  fangue  . 
L’acqua  e’I  vafo  s’alzarono  da  53  a 787  oflia  25  i . La  quan- 
tità del  fangue  era  once  8 e grani  400,  cioè  3899  grani.  L'acqua 
e ’l  vafo  prefi  inficme  erano  eguali  a once  8 l~  d’  acqua , oflia  a 
grani  3717.  Pertanto  U calore  del  fangue  arteriofo  è a quel 
dell’acqua  in  ragion  compofla  di  once  8 y a once  8 grani  400, 
e di  25  ; a 23  ' ; cioè  come  103  a 100.  Per  confeguenza  il 
calore  dell’acqua  è a quello  del  faogue  arteriofo  come  100  a 103, 
oflia  come  ^7.  08  a 100. 

Mei  fecondo  fperimento  aggiugnendo  mezzo  grado  pel  caldo 
perdutofi  nel  primo  minuto,  avremo  yó  per  la  temperatura 
della  millura.  11  fangue  fi  raffreddò  da  9P  1 A yó  -,  oflia  circa  di 
22.  83.  L’acqua  e’I  vafo  fi  fcaldarono  da  53  f a 7^  ^ offta  di 
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23.  La  quantità  del  fangue  venofo  era  once  grani  14, 

offia  14^8  pani.  L'acqua  e *1  vafo  prefì  infieme  erano  eguali 
a once  87  d acqua.  Pertanto  il  calore  del  fangue  venofo  è a quel 
deir  acqua  in  ragion  compoda  di  once  8 ~ ad  once  ^ \ e grani 
14,  e di  22.  83  a 23^  cioè  come  100  a II2  . 

Chiamando  A il  fangue  arteriofo,  V il  venofo,  e W l’acqua 
la  ragione  del  calore  del  fangue  venofo  a quello  dell’  arceriofo 
viene  determinata  nella  feguente  maniera.  -V.  W.  A. 

, P7.08  xoo  Ila 

Dunque  V : A : : 97.08  : liz  ; offia  a un  dipreflb  come  io  a 1 1 . 4 

. Appare  quindi  che  il  fangue,  il  quale  pa0a  dal  cuore  ai  poU 
moni  per  mezzo  dell’  arteria  polmonare,  contiene  roen  calore  af> 
foluto,  che  quello  il  quale  dai  polmoni  pa0a  al  cuore  per  mezzo 
della  vena  polmonare  • 

ProposizioneIII. 

• ' 

1 corpi  fon  tanto  men  capaci  a contener  calore  quanto  piià 
loro  s'aggiugne  di  flogido;  e tanto  più  fono  capaci,  quanto  più 
da  loro  fì  fepara  di  quedo  principio. 

Siccome  i corpi,  quando  fono  infiammati,  fembra  che  tra- 
mandino luce  calda  da  una  interna  loro  forgente,  e fono  altronde 
combudibili  que’  corpi  foli  che  molta  copia  di  flogido  contengo- 
no, quindi  è data  opinione  generalmente  ricevuta  da’ filofofi , che 
il  flogido  oda  egli  dedb  il  fuoco,  o fia  intimamente  conneflb  a 
ciò  che  produce  il  fuoco. 

Se  ciò  fode  vero,  i corpi  combinati  col  flogido  conterrebbo- 
no  una  maggior  quantità  di  fuoco,  o fia  di  calore- adbluro,  che 
quando  da  eflo  fon  feparati . 1 metalli  conterrebbono  più  calore 
aflbiuto  che  le  loro  calci;  e lo  zolfo  più  che  l’acido  vitriolico  . 

Ma  ciò  fi  oppone  alla  fperienza  ; e la  verità  della  propofizione 
enunciata  fi  fa  evidente  co’  feguenti  fperimenti. 

Sperimento  I. 

« 

Aria  nella  camera  a Ó4,  Mezza  libbra  d’acqua  a Ó2  fu  mi- 
da  con  una  libbra  dì  dagno  a 1^4  . La  midura  era  sì  alla  fu- 
perfìcie  che  al  fondo,  sLdopo  il  primo,  che  dopo  il  fecondo  mi- 
nato a Ò8  .••••'• 
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Sperimento  li. 

Mezza  libbra  d’acqua  a 6z  fu  mida  a mezza  libbra  di  calce 
grigia  di  lligno  a i6i.  La  midura  era  dopo  min. 

fupeif.  fond.  med. 

1 68 7X 70 

a — — — 68  i — ~ — 70  — — — 69 -J 

3 ^9i ^9 

. 4 69 69 69 

Quedi  rperimenti  furono  fatti  in  un  vafo  di  peltro,  la  cui  capa- 
cità a ricever  caldo  fu  così  determinata  : 

Mezza  libbra  d’acqua  a 160  fu  verfata  nel  vafo  a 60  . La 
temperatura  dell’  acqua  dopo  min.  I era  a 150  , dopo  z a 14!$, 
dopo  3 a 141  • Aggiungendo  4 gr.  pel  caldo  perdutofì  nel  primo 
minuto  avremo  154  per  la  temperatura  comune  dell’acqua  e del 
vafo.  Dunque  il  calore  afifoluto  del  vafo  6 a quel  dell’  acqua  co- 
me 6 a 94  , odia  come  1 a 15  ^ . Vale  a dire  che  il  calore 
contenuto  nel  vafo  era  eguale  al  calore  contenuto  in  un  qu'ndi- 
cefimo  e due  terzi  di  otto  once  d’acqua;  ofCa  a un  dipreflb 
eguale  al  calore  contenuto  in  mezz’  oncia  d'acqua. 

Nel  primo  fperimento  Io  dagno  fì  raffreddò  94  gr.  , e l’ac- 
qua fi  rifcaldò  6 . Dunque  poiché  lo  dagno  rifcaldò  di  6 gr.  ot- 
to once  d’acqua,  e’I  vafo  eguale  a mezz’oncia,  ne  fegiie  ch’egli 
avrebbe  egualmente  (caldate  di  6 gr.  otto  once  e mezza  d’acqua. 
C2inndi  rifluita  che  il  calore  adbluto  dello  dagno  é a quel  dell’ ac- 

3ua  in  ragion  compoda  di  6 a 94,  e di  8.  5 a 8 ; olfia  in  ragion 
i 1 a 14.  7 . 

In  quedo  calcolo  non  s’ è tenuto  conto  del  caldo  diflipatori 
nel  primo  minuto;  poiché  febbene  una  porzione  debba  ederne 
pallata  dallo  (lagno  nell’  aria  nel  mefcolarlo  coll’  acqua,  pure  è- 
si  tenue  cofa  da  trafeurarfi.  Se  fé  ne  fode  allor  fepai^ito  un  gra- 
do di  caldo,  quedo  non  avrebbe  potuto  far  abballare  la  midura 
fe  non  di  ^ digrado.  Vedefi  dallo  fperimento  che  quando  lo  da- 
gno e l’acqua  furono  portati  ad  un’eguale  temperatura,  la  mi- 
dura  raffreddolTi  con  molta  lentezza  , onde  il  caldo  petdutofi  nel 
primo  minuto  non  poteva  eflier  mifurabile  col  termometro.  Se  pe- 
rò noi  vogliamo  aggiugnere  un  quarto  di  grado  pel  caldo  perdu- 
tofi  nel  primo  minuto,  il  calore  adbluto  dello  (lagno  farà  a quel 
dell’  acqua  quafì  come  l a 14.  i . 

Nel  fecondo  fperimento  la  temperatura  media  della  midura 
dopo  un  minuto  era  70  . Eda  raifreddolfi  circa  a ^ di  gr.  per  mi- 
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nuto.  Aggiugnendo  dunque  ^ di  gr.  pel  primo  minuto  , avremo 
8^  pel  citido  comunicato  all’  acqua  e al  vafo,  e pi  ^ pel  caldo 
feparato  dalla  calce.  Or  la  quantità  della  calce  era  8 once.  L’ac- 
qua e ’l  vafo  prefì  infieme  erano  eguali  a once  8 ~ d’acqua . Dun- 

3ue  il  caldo  della  calce  è a quel  dell’  acqua  in  ragion  compoda 
1 8.  25  a pi.  75  e di  8.  5 a 8 ; odia  in  ragion  di  i a io.  4 . 
Quindi  il  calore  aflbiuto  della  calce  dello  flagno  è a quello  dello 
flagno  come  I4>  7 a io.  4 . 


Sperimento  III. 


Un  quarto  di  libbra  d’acqua  a 55  fu  milla  con  un  quarto 
di  libbra  di  calce  di  ferro  a 155;  la  millura  era  dopo  min. 

fuperf.  fond.  med. 

I 75 77 76 

a 72 76 74 


3  71 74 7»T 

4  7IJ 724 72 

5 — — — 71  f 714—, _ _ 714 

Ne’  cinque  minuti  la  millura  (i  raffreddò  a ragione  d’un  gr.  per 
minuto.  Aggiugnendo  dunque  un  grado  pel  caldo  perdutofì  nel 
primo  minuto  avremo  77  per  la  temperatura  media  dellaimillura . 
L’  acqua  pertanto  fi  Jcaldò  22  gradi , e la  calce  fi  raffreddò  78  . 

La  quantità  della  calce  era  4 once.  L’acqua  e ’l  vafo  preil 
infieroe  erano  eguali  a once  44  d’acqua  . Quindi  il  calore  della 
calce  è a quel  dell’acqua  in  ragion  compolla  di  22  a 78  , e di 
4.  5 a 4y  olfia  a un  dipreffo  in  ragione  di  I a 3.  I . 

Hanno  trovato  i Dott.  Stock  e Irvine  eCTere  il  calor  del  ferro 
a quel  dell’acqua  come  T a 8.  lo  ho  in  feguito  ripetute  le  mcdcfi-- 
me  fperienze  e n’ebbi  lo  (leffo  rilultato  (*). 

Appare  dunque  che  il  calore  affoluto  della  calce  di  ferro  è a 
quello  del  ferro  come  8 a 3.  i . 


Sperimento  IV. 


Aria  nella  camera  a 61.  Mezza  libbra  d’acqua  a 58,  fa 
milla  con  mezza  libbra  di  piombo  a 158.  La  millura  era  si  alla 
fuperfìcie  che  al  fondo,  si  dopo  il  primo,  che  dopo  il  fecondo 
minuto  a <52  4.  . . — 


(*)  I mentovati  Filici  aveano  pur  determinato  il  calore  del  piombo  e del- 
io flagno , prima  che  io  faccflt  gli  fpcnmcnti  riferiti  in  quella  fczione . 
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Sperimento  V.  , 

Aria  nella  camera  a 6i  . Mezza  libbra  d’acqua  a 6oy  fu 
mina  con  mezza  libbra  di  minio  a lóo. 

La  miRura  era  dopo  min. 

. fuperf.  fond.  med. 

1 6^1 67 6sl 

a — 66  i 6^i 

3  66 T 6$  i 

4  ds 6$l 6sì 

5 — . <^4t 64  { <54^ 

Il  caldo  ricevuto  dal  vafo  nello  fper.  IV  è eguale  a quello 
che  avrebbe  ricevuto  mezz’oncia  d’acqua.  La  quantità  dell’acqua 
era  8 once. 

L’acqua  e ’l  vafo  erano  eguali  a once  8 -f  d’acqua.  II  piombo 
era  8 once.  Dunque  il  calore  affoluto  del  piombo  è a quello 
dell’acqua  in  ragion  compoHa  di  4.  5 a 9$.  5,  edi8.  5a8; 
odia  a un  dipreflb  in  ragione  di  i a ip.  9. 

Nell’efperimento  V la  temperatura  media  della  minura,  alla 
fine  di  un  minuto  era  6$  Nel  corfo  di  5 minuti  raffreddoUì  a 
un  diprelTo  i di  gr.  per  minuto  . Aggiugnendo  dunque  un  ‘ di 
gr.  avremo  66  per  la  temperatura  della  miliura. 

La  calce  fi  raffreddò  94:  l’acqua  e ’l  vafo  fi  fcaldarono  6. 
Quindi  il  calore  aflbiuto  della  calce  di  piombo  i a quel  dell’ac- 
qua in  ragion  compoda  di  5 a 94 , e di  8.  5 a 8;  odia  in  ra- 
gion di  I a 14.  7.  Quindi  fegue  che  il  calore  adbluto  della  calce 
è a quello  del  piombo  come  19.  9 a 14.  7. 

Sperimento  VI. 

Aria  nella  camera  a 58.  Un  quarto  di  libbra  d’acqua  a 59 
fu  mido  a un  quarto  di  libbra  di  una  compofizione  di  calci  di 
piombo,  e di  (lagno  a parti  eguali,  a gr.  159. 

La  miliura  era  dojx>  min. 

fuperf.  fond.  med. 

X 6} <57 <55  { 

3  <54 66 «<55 

4  ^<5 6s  i <5si 

5  rfj d5i 6si 
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Siccome  la  roiftura  fi  raffreddò  due  gr.  in  6 minuti  » fé  ag- 
giungafi  -]  di  gr.  alla  temperatura  media  dopo  il  primo  minuto, 
avremo  67  j offia  67.  3.  Le  calci  fi  raffreddarono  di  pi,  7,  L*ac> 
qua  fi  rifcaldò  di  8.  3 . Dunque  il  calore  affoluto  delle  calci  men> 
tovate  è a quello  dell'acqua  in  ragion  compofta  di  8.  3 a pi,  y 
e di  4.  5 a 4 , offia  in  ragion  di  i a 7.  8 . E'  da  nocarfi  che 
quelli  metalli  fi  calcinano  meglio  effendo  midi , che  effcndo  fe* 
parati . 

Sperimento  VII. 

Aria  nella  camera  a 6^,  Mezza  libbra  d.’ acqua  a ^3  fu  mi  (la 
con  mezza  libbra  di  regolo  d’antimonio  a 1^3. 

La  miflura  era  sì  alla  fuperficie  che  al  fondo  dopo  min.  t 
a 70,  dopo  a a ($8  dopo  3 a ($8. 

Sperimento  Vili. 


Aria  a 61.  Un  quarto  di  libbra  d’acqua  a 58 fu  miffa 
con  altrettanta  calce  d’antimonio  a 158L. 

La  miffura  era  dopo  min. 

fuperf.  fond.  roed. 

t — 71-r 77  74i 

2  7t  ^ 74^ 73 

3  71 7i 71  f 

4  70Ì 71 — 70.- 

Nello  rper.  VII  la  miffura  fi  raffreddò  circa  un  4-  gr.  per 
min.  L'  acqua  e ’l  vafo  fcaldaronfi  7.  $ . 11  regolo  fi  raffreddò  pz, 
5.  Dunque  il  calore  affoluto  del  regolo  è a quel  dell’acqua  in 

ragion  compoffa  di  7.  5 a pz,  5,  e di  8.  538,  offia  quafi  in 

ragione  di  l a li.  — Nello  fper.  Vili  il  temperamento  me- 
dio della  miffura  era,  dopo  i minuto,  74  e ficcome  perdè 
quafi  un  gr.  per  min.,  il  vero  caldo  farà  flato  7$-^,  Dunque  il 
calore  affoluto  della  calce  d’antimonio  è a quel  dell’acqua  in  ra- 

!;ion  compoffa  di  t7^a8z4>  e di  87-  a8;  offia  a un  dipref- 
ò come  134.5  — Quindi  il  calore  affoluto  della  calce 

d’antimonio  è a quello  del  regolo  d’antimonio  come  li , 6 
a 4.  5 . 

Per  mezzo  di  confimili  fperimenti  può  dimoflrarfi  che  l’acido 
vitriolico  contiene  più  calore  affoluto  che  lo  aolfo.  E polliamo 
conchiudere  in  generale  che  i corpi  hanno  men  calore  affoluto, 
fe  loro  Ca  unito  il  flogiflo,  che  fe  fiane  feparatoj  e che  per  con- 
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feguenza  nel  primo  cafo  la  loro  capacità  di  contener  calore  vieti 
diminuita;  e vien  accrefciuta  nel  fecondo  cafo. 

Da  ciò  rifulca  che  fé  aggiungali  ad  un  corpo  del  flogido  , fe 
ne  fvolgerà  una  quantità  di  calore;  e fe  di  nuovo  il  flogilio  ven> 
gane  feparato,  faranno  da  edo  alTorbica  un’egual  quantità.  Cosi, 
a cagion  d’efempiO)  la  calce  d’antimonio  contiene  un  calore  af> 
foluto  quafi  triplo  di  quello  che  contiene  il  regolo.  Se  pertanto 
col  flogilto  la  calce  venga  rivivificata  perde  7 del  fuo  calore  adoluto. 
Per  Toppoflo  fe  il  regolo  venga  privato  del  flogido  per  mezzo  della 
calcinazione  , la  calce  che  ne  rifulta  , riacquida  il  calore  che 
avea  dianzi  perduto. 

Sotto  quedo  punto  di  vida  la  feparazione  del  calore  da  un 
corpo  prodotta  col  combinarvi  del  flogido,  e’I  riafforbimento  del* 
Io  dedb  calore,  quando  il  flogido  vengane  fvolto  e difperfo,  fetn* 
bran  eder  fenomeni  analoghi  alla  feparazione  dell’aria  dalle  terre 
e dagli  alcali  per  mezzo  di  un  acido,  e alla  riunione  dell’  aria 
medefima  colle  flede  fodanze , quando  l’acido  venga  da  ede  fepa- 
rato . Se  , a tagion  d’efempio,  unifcafl  dell’  acido  vitriolico  ad 
un  alcali  di  latte,  l’aria  fida  faraone  fvolta  e (i  difperderà  in 
forma  di  un  vapore  eladico;  fe  aggiungaG  il  flogido  ad  una  terra 
metallica,  ne  verrà  feparata  una  porzione  del  calore  adoluto,  e 
queda  G difGperà  fotto  la  forma  di  caldo  fenGbile.  Ma  fe  l’acido 
venga  nuovamente  feparato  dall’alcali,  quedo  ricupera  l’aria  che 
avea  perduta;  e fe  il  flogido  nuovamente  G tolga  alla  terra  me- 
tallica, queda  riadorbifee  il  calore,  che  erafene  fciolto  dianzi. 

Appare  pertanto  che  U calore  c ’l  flogido  Gano  due  principi 
oppodi  in  natura.  L’azione  del  calore  fu  i corpi  diminuifce  la 
forza  che  efli  hanno  di  attraere  il  flogido;  e l’azione  del  flogi- 
flo  efpelle  una  porzione  del  calore  affoluto,  che  cGde  in  tutti  i 
corpi,  come  principio  elementare.  (*) 

t af. 


(*)  Le  fezioni  III  , e IV  in  cui  G applicano  le  fin  qui  efpone  teorie  al 
calore  animale  , e alla  cooibuilibilità  de’  corpi , trovcraanoli  a principio  della 
Parte  1 1 . Gii  Idit. 
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OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  ARTI 

PARTE  II. 

CONTINUAZIONE 

DELLE  SPERIENZE  ED  OSSERVAZIONI 

DEL  SIG.  ADAIR  CRAWFORD 

fui  Calore  Animale-,'  e full"  Infiamma:(ìone 
de'  Corpi  Combufìibili  . (*) 


SEZIONE  III. 

Alle  fperienze  ed  olTervazioni  efpofte  nelle  due 
fezioni  precedenti , fe  ne  inferifce  la  fpiegazione 
del  caldo  animale  , e di  quello  che  vien  pro- 
dotto da’  corpi  combuflibili  per  mezzo  delr  in- 
fiammazione . 

I.  Del  Calore  Animale. 

SI  è provato  che  l’aria  efpirata  dai  polmoni  odia  refpirata  con- 
tiene men  calore  aflbluto  dell’aria  che  s’infpira  ; che  l’aria 
atmosferica , nel  procedo  della  refpirazione  , vien  cangiata  in  aria 
Tom.  III.  K 


(*)  V.  pag.  js>  e fegg. 
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fì(Ta  ; e che  il  calor  aflbluco  della  prima  è a quello  della  feconda 
come  ^7  a 1 • 

Poiché  dunque  l’aria  refpiraca  contiene  folo  del  calore 
contenuto  nell’atmosferica,  è forza  inferire  che  quella  ne  depone 
ne’  polmoni  una  quantità  grandiffiroa.  E'  (lato  dimodrato  che  il 
calore  del  fangue  florido  arteriofo  è a quello  del  venofo  come 
Il  a IO.  Dunque  fe  trovafi  accrefciuto  il  calore  del  fangue 
quando  torna  al  cuore  per  la  vena  polmonare  , bifogna  infe- 
rire, che  ha  ricevuto  tal  sccrefcimemo  nel  paffare  pe’  polmoni. 
Pofliamo  pertanto  conchiuderc  che  nel  procelTo  della  refpirazione , 
li  lepara  dall’aria  una  quantità  di  calore  alToIuto,  la  quale  vien 
aflbrbita  dal  fangue  • . ^ . 

Che  il  calore  fi  fepari  dall’aria  nella  refpirazione  vien  pro- 
vato dallo  Sper.  X.  Prop.  1.  ( pag.  $3  )»  dal  quale,  inerendo  alle 
feoperte  del  Dot.  Priejìly,  rifuha  che  la  refpirabilità  di  una  fpe- 
cie  d’aria  è quafi  in  proporzione  colla  quantità  del  calore  aflb- 
luto  che  contiene;  e che  per  confeguenza  la  refpirabilità  d’un’aria 
è proporzionata  alla  quantità  del  calore  affoluto  che  può  deporrc 
ne’  polmoni  . ' 

Ciò  rifulterà  pii!  chiaramente  dal  feguentc  calcolo,  con  cui 
ti 'lormeremo  un’idea  della  quamita  di  calore  deporto  dall'  aria 
atmosferica,  quando  cangiafi  in  aria  fiffa;  e della  quantità  che  ne 
viene  artbrbita  dal  fangue  quando  di  venofo  diviene  arteriofo. 

Abbiamo  veduto  che  il  medefimo  caldo  per  cui  l’aria  atmosfe- 
rica s’alza  I gri,  l’aria  filfa  s’alza  quafi  Ò7 . Dunque  il  medefimo 
caldo  che  farà  alzare  l’aria  atmosferica  a un  dato  grado  , faià  al- 
zare la  filfa  al  grado  medefimo  moltiplicato  per  67.  Nello  fprri- 
mento  di  Pietroburgo  il  caldo  fu  diminuito  zoo  gr.  fotto  la  tem- 
peratura comune  dell’ atmosfera . Dunque  l’aria  atmosferica,  ef- 
fendo  alla  temperatura  comune,  ha  per  lo  meno  zoo  gr.  di  caldo. 
Dunque  fe  una  data  quantità  d’aria  atmosferica,  la  qtiale  non  foffe 
in  contatto  con  alcun  corpo  , che  ne  dirtipalfe  il  caldo,  forte  illan- 
taneamente  cangiata  in  aria  filfa,  il  caldo  contenuto  nella  prima  al- 
zerebbe la  feconda  a zoo  gr.  moltiplicati  per  Ò7,  cioè  a gr.  13,400. 
E ficcome  fappiamo  che  il  caldo  del  ferro  rovente  non  è che  1050 
gr.,  ne  fegue  che  la  quantità  di  caldo,  deporto  dall’aria  atmosfe- 
rica quando  cangiafi  in  aria  filfa,  fc  non  fi  difperdelfc,  renderebbe 
quell’aria  iz  volte  più  calda  d’un  ferro  rovente. 

^ Se  pertanto  il  ca^Iore  alfoluto,  che  fi  fvolge  dall’  aria  nella 
refpirazione,  non  venilfe  aflbrbito  dal  fangue,  produrrebbefi  ne’ pol- 
moni un  altiOfimo  grado  di  caldo  fenfibile. 


/ 
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E'  A;ito  altresì  diir.oltraco , che  il  medcGmo  caldo,  per  cui  il 
fangue  vcnofo  s’alza  a 115  gr. , fa  alzare  rartericfo  foltanto  a 100;  * 

e per  confeguenza  il  medelimo  caldo  che  fa  alzare  il  fangue  venofo 
a un  dato  grado  , farà  alzar  meno  l’arteriofo  nella  proporzione 
di  100  a 115  odia  di  20  a 23  . Ma  noi  fappiamo  che  il  fangue 
venofo  contiene  per  lo  memo  230  gr.  di  caldo  . Quindi  fe  una 
data  quantità  di  fangue  venofo  (che  non  foffe  in  contatto  con  al*  ^ 

cun  corpo  che  poteHe  fonttniniflrargli  itnmediatamente  del  caldo) 
foffe  illantaneacncnte  cangiata  in  fangue  atteriofo,  il  calore  che  con- 
teneaG  nel  primo,  non  farebbe  piùchey-di  zfb,  cioè  rellerebbe 
a 200;  e ’l  caldo  fenfibile  foffrirebbe  una  diminuzione  di  30  . E 
ficcome  la  temperatura  comune  del  fangue  è gr.  96;  pertanto  il 
fangue  venofo  che  cangiafi  nell’ arteriofo,* perdendo  30  gr.  ridur- 
rcbbefi  a 6ó,  fe  l'aria  non  gli  fomminiftrafle  una  quantità  di  ca- 
lore proporzionata  al  cangiamento  che  fubifce . 

Che  nella  refpi razione  fi  feparr  dall’aria  una  quantità  di  ca- 
lore, il  quale  fi  unifca  al  fangue,  fi  diduce  altresì  dalle  fperienze 
fatte  in  prova  della  Prop.  Ili . Da  quefie  rilevali  che  fe  i corpi 
vengano  combinati  col  flogifio,  perdono  una  parte  del  loro  calore 
aifoluto;  e fe  il  flogilto  nuovamenie  fe  ne  (volga,  riafforbifeono 
un’eguale  quantità  di  calore  dai  corpi  ambienti. 

Or  egli  è flato  provato  dal  Dot.  friejiteyy  che,  nella  refpi- 
razione , il  fiogiflo  fi  fepara  dal  fangue , e fi  combina  coll’aria . Dun- 
que in  queflo  proceffo  dee  neceffariamente  fvilupparfi  daU’arìa  una 
quantità  di  calore  afloluto  per  l’azione  del  flogiflo;  e nello  fleffo 
momento  il  fangue , deponendo  nell’aria  il  fiogiflo,  rella  in  libertà 
di  unirli  al  calore  depoflo  dall’aria. 

Appare-  quindi  che  il  caldo  animale  dipenda  da  un  proceffo 
fimile  a quello  di  un’ attrazion  chimica  elettiva.  L’aria  ricevuta 
ne’ polmoni  contiene  una  quantità  di  calore  affoluto.  11  fangue, 
ivi  ritornando  dalle  edremità  del  corpo,  è grandemente  impregnato 
di  flogiflo;  e queflo  è più  fortemente  attratto  dall’aria  che  dal 
fangue.  Quindi  il  fangue  fi  combina  coll’aria.  Quefla  per  l'addi, 
zione  del  flogiflo  è coflretta  a deporre  una  parte  del  Aio  calore  af- 
foluto; e ficcome  la  capacità  del  fangue  a riceverlo  fi  farà  fatta 
maggiore  per  la  feparazione  del  flogiflo,  perciò  ad  eflo  fangue 
fi  unirà  toflo  quella  porzione  di  calore  aUbluto  che  fi  feparerà 
dall’  aria  . 

Sappiamo  dagli  (perimenti  del  Dot.  PrieJUty  relativi  alla 
refpirazione , che  il  fangue  arteriofo  ha  una  forte  attrazione  pel 
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fiogtfto;  e per  confeguenza  nella  circolazione  aObrbirà  quello  prin- 
cipio  dalle  parti  che  lo  ritengono  con  minor  forza,  o dalle  parti 
putrefcenti  del  fifteroa  * Quindi  è che  il  fangue  venofo,  quando 
torna  ai  polmoni,  è fortemente  impregnato  di  flogiHo,  il  che  di- 
minuifce  la  fua  capacità  a contener  calore.  Pertanto  a mifura  che 
il  fangue,  deflogillicato  dalla  rcfpirazione,  nuovamente  combinali 
col  flogillo  nella  circolazione,  lì  priva  gradatamente  di  quel  ca> 
lorc  che  avea  ricevuto  ne’  polmoni,  c lo  fparge  nell’ intero  fillema. 

Ciò  pollo  il  fangue  nella  refpirazione  non  fa  che  deporre  flo- 
giflo,  e afforbir  fàlere  ; e nella  circolazione  non  fa  che  deporre 
calore,  c imbeverfi  di  flogillo.  Quindi  liccome  nel  fangue  che 
s* impregna  di  flogillo  fi  diminuifee  la  capacità  di  contener  del 
calore,  così  per  Toppollo  in  quelle  parti  del  fillema  animale  da 
cui  riceve  quello  principio  s’accrcfccrà  la  llefla  capacità,  e per 
ciò  affbrbiraun’ clTc  del  calore. 

Ora  fe  il  cangiamento  nelle  capacità  folfe  tale,  e tali  foflero 
le  quantità  della  materia  cangiata  in  un  dato  tempo,  che  quanto 
calore  fi  fepara  dal  fangue,  altrettanto  ne  venifle  aflbrbito , è 
chiaro  che  neffuna  porzione  del  calore  ricevuto  ne’  polmoni  diver- 
rebbe fenfibile  nel  corfo  della  circolazione.  Ma  che  così  non  fuc- 
ceda  rifulta  ad  e^  idenza  dalle  feguenti  confidcrazioni . 

Sappiamo  che  il  caldo  fenfibile  vien  prodotto  dalla  circolazio- 
ne del  fangue,  ed  abbiamo  provato  colle  fperienze , che  a quello 
fluido  fi  comunica  ne’  polmoni  una  quantità  di  calore  aflbluto  , 
che  nuovamente  fe  ne  fvolgc  nel  progreflb  della  circolazione , e li 
comunica  al  fillema.  Se  pertanto  le  parti  del  fillema,  dalle  quali 
il  fangue  riceve  il  flogillo,  aflbrbiflcro  tutto  affatto  il  calore  che 
dal  fangue  fi  fcpaja,  non  fi  potrebbe  render  ragione  del  caldo  fen- 
fibile  prodotto  dalla  circolazione  fenza  ricorrere  ad  un’altra  caufa . 
tMa  in  buona  filofofia  non  dobbiam  ammettere  altre  caufe  delle 
cofe  naturali  fuorché  quelle  che  fono  al  tempo  llclfo  vere  e ba- 
danti a fpiegarc  i fenomeni;  poiché  la  Natura,  dice  il  gran  iViptiJ- 
\on  ^ ama  la  femplicità,  c non  fa  pompa  di  caufe  fuperflue.  Pof- 
fiamo  dunque  con  franchezza  conchiudere , che  il  calore  aflbluto 
feparato  dall’aria  nella  refpirazione,  e aflbrbito  dal  fangue,  è la 
cagion  vera  del  caldo  animale  . 

Deveft-  accordar  però  che  in  quelle  parti  del  fillema,  le  quali 
comunicano  il  flogillo  al  fangue,  s’accrefee  la  capacità  di  contener 
calore,  e da  effe  pertanto  vien  aflbrbita  una  porzione  del  calore 
aflbluto,  che  fi  fepara  dal  fangue.  Ma  confiderando  quanto  grande 
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fia  ]a  quantità  del  calore  j che  divien  fenfìbile  nel  corfo  della  cir- 
colazione, appare,  che  molto  tenue  e(Ter  debba  quella  porzione  di  * 

calore,  che  vien  alTorbita  dalle  parti  del  riOema.  Dunque  il  fan- 
gue  nella  fua  circolazione  pel  fiHema  difperde  il  calore  ricevuto 
dall’aria  ne’ polmoni.  Una  piccola  porzione  di  elfo  viene  a!Tor- 
bita  da  quelle  particelle  che  comunicano  il  flogido  al  fangue;  il 
redo  divien  ridondante,  e cangiaft  in  caldo  movente  o fenfìbile  . 

Io  modrerò  in  appredb  .che  il. caldo  prodotto  da  tjuedo  prò-  - 
cedo  è fìmile  a quello  che  vien  prodotto  per  mezzo  dell'infìamma- 
zione  de’  rorpi  combudibili;  colla  differenza  però  che  nel  fecondo 
cafo  il  fuoco  vien  prefo  immediatamente  dall  aria,  e nel  primo  i! 
caldo  vien  prefo  dal  fangue . 

Deir  injìamma^ìoae  de'  corpi  combufììbìU . 

RIfuIta  dalle  antecedenti  efperienze  che  l'aria  atmosferica  con- 
tiene gran  copia  di  calore  adbluto;  che  ne  perde  gran  parte 
quando  cangiafì  in  aria  fìlfa  , e dogillicata;  e che  i corpi  tanto 
perdono  della  loro  capacità  a contenere  del  calore  adbluto,  quanto 
più  loro  s’aggiugne  del  flogido  , e viceverfa . Q.uindi  dobbiamo 
argomentare,  che  il  caldo  prodotto  dalla  combullione  , è prefo 
dall’aria,  e non  dal  corpo  infiammabile. 

Didatti  i corpi  infìamniabili  abbondano  di  dogido,  e conten- 
gono poco  calore  adbluto;  e per  l’oppoflo  l’aria  atmosferica  ab- 
bonda di  calore  adoluto  , e contien  poco  flogido.  Nel  procedo  / 
dell’ infìammazicne  il  flogido  vien  fcparato  dal  corpo  infiammabile, 
e combinafi  coll’  aria  : queda  cangiafì  in  fida  , e flogidicata  ; e 
difperde  una  gran  quantità  del  fuo  calore  adoluto,  il  quale,  quan- 
do fvolgafì  repentinamente,  arde  e fìammeegia,  c produce  un  grado 
intenfo  di  caldo  fenfìbile..  Abbiamo  calcolato  di  fopra  , che  il  c.il- 
do,  prodotto  nel  cangiarfi  in  fida  l’aria  atmosferica,  è tale,  che 
fe  non  fi  didipade  , renderebbe  l’aria  fìfla  dodeci  volte  più  calda 
d’un  ferro  rovente.  E*  dunque  chiaro  che  , nel  procedo  dell’in’- 
fìammazione,  fi  fvolge  dall’aria  una  quantità  immenfa  di  calore, 
che  per  la  gran  copia  cangiafì  in  caldo  fenfìbile  e intenfo. 

Cosi  per  l’oppodo  è manifedo,  che  non  prendefi  alcuna  parte 
di  caldo  dal  corpo  combudibile  . Qiieflo,  in  tempo  dell’ infiamma- 
zione , venendo  privato  del  fuo  flogido  , fubifee  un  cangiamento 
fimile  a quello,  che  fi  fa  nel  fangue  pel  procedo  della  refpirazio- 
ne;  e per  confeguenza  s’accrefee  la  fua  capacità  a contener  calore. 

Dunque  il  corpo  combudibile  non  manderà  fuori  punto  di  calore. 


Digitized  by  Google 


CRAWFORD 


« 


^ <s 


ma  ne  adòrbirà  dall'aria,  come  fa  il  fangue  paiTando  pe’  polmoni  . 

Ciò  li  renderà  più  chiaro  con  un  efempio.  La  calce  di  ferro 
contiene  due  volte  più  calore  alToluto  che  il  ferro  focto  forma  me- 
tallica. Qiiindi  ne  fegue  che  nel  procedo  dell’ infiammazione , odia 
calcinandoli  , la  prima  adbrbifce  una  quantità  di  calore  eguale 
ali’cccedb  del  fuo  calore  fopra  quello  del  ferro.  Or  donde  prend’ella 
la  calce  quello  calore?  Non  certamente  dal  ferro;  perchè  quello 
prima  della  calcinazione  non  contiene  nemmeno  la  metà  del  calore 
che  trovali  poi  nella  calce  metallica. 

Troviamo  peiò  la  fpiegazione  del  fenomeno,  offeovando  che 
nell’  abbruciarfi  odia  calcinarfi  del  ferro,  il  flogillo  fi  fepara  dal 
metallo,  e fi  combina  coll’aria,  dalla  qual  combinazione  nafee  un 
calore  intenfidimo.  Dal  che  fi  rileva , che  nell*  infiammazione  del 
ferro  fi  feompone  l’aria  atmosferica,  e fe  ne  fepara  una  gran  quan- 
tità di  calore  alfoluto,  parte  del  quale  vien  adbrbita  dalla  calce 
metallica,  e’I  redo  modrafi  fotto  1 afpetlo  della  fiamma,  e divien 
caldo  fenfibile.  Podiamo  pertanto  conchiuJere,  che  il  caldo  fenfi- 
bile  eccitatori  nella  combultione  , nafee  dal  calore  adbluto  che  fi 
fepara  dall’aria  per  l’azione  del  dogillo. 

In  conferma  di  ciò  fi  può  aggiugnere,  che(fe  fe  n’eccettui  il 
cangiamento  che  fubifee  l’aria  per  la  refpirazione , in  cui  il  calore 
vien  adorbito  ) la  mutazione  repentina  dell’  aria  atmosferica  in 
filTa  e flogìllicata , cotlantemente  produce  un  caldo  fenfibile.  Que- 
llo medefiino  caldo  nafee  egualmente  quando  l’aria  comune  fi  mefee 
colla  nitrofa,  quando  fa  efplofione  colla  infiammabile,  quando  vien 
diminuita  e renduta  infalubre  per  la  putrefazione  , e quando  è 
efpoda  all’azione  del  fuoco,  o della  fcintilla  elettrica.  Se  grande 
è la  quantità  d’aria  che  in  un  dato  tempo  cangiafi  in  quedi  pro- 
ce Ifi , il  cangiamento  è fempre  accompagnato  da  una  viva  luce  , 
dalla  fiamma,  e da  un  caldo  intenfo;  ma  fe  il  cangiamento  fi  fa 
gradatamente  e con  lentezza  , il  calore  palTa  infenfibilmente  ai 
corpi  circofianti. 

Appare  dal  fin  qui  detto  , che  nella  compofizione  dell’  aria 
atmosferica  v’entra  gran  quantità  di  fuoco  elementare,  offia  di 
calore  aflbiuto  . Ella  deponendo  una  porzione  di  quello  fuoco 
ne’  polmoni,  mantiene  la  temperatura  del  fangue  arteriofo,  e co- 
munica quel  pabulum  vite^  che  è sì  elTenziale  alla  confervazione 
del  regno  animale.  E finalmente  per  un  fimil  proceflb  mantiene 
que’  fuochi  naturali  e artificiali  , che  vengono  eccitati  dalla  in- 
fiammazione de'  corpi  combuflibili . 


Digitized  by  Google 


C A L O R E . 7p 

Pofla  quella  teoria , io  mi  fludierò  ora  di  moflrare  che  con  .. 

e(Ta  agevolmente  G fpiegano  i più  rimarchevoli  fenomeni  del  ca-  ' ^ ^ e 
lore  animale,  e della  combuGione. 

SEZIONE  IV. 

De  Fenomeni  principaìi  Jet  Calore  Animale. 

I.  'T  A riferita  teoria  rende  ragione  perchè  gli  animali  che  re- 
I a fpirano  fono  più  caldi  di  quelli  i quali  non  hanno  organi 
refpiraiorj . Egli  è perchè  i primi  aflotbifconocontinuamcnte  un  nuo- 
vo calore  dall’  aria  ; ed  è probabile  che  la  Natura  non  ad  altro  Gne 
abbia  dato  alla"  maggior  parte  della  creazione  animale  il  Gllema 
polmonare  e la  doppia  circolazione  , che  per  provvederla  d'  un 
apparato  atto  ad  altorbire  il  calore. 

Abbiamo  veduto  che  il  caldo  animale  , e l’ inGammazione 
de’  corpi  combuGibili  dipendono  dalla  medefìma  cagione,  cioè  dalla 
feparazione  del  calore  alfoluto  dall’aria  per  l’azione  del  flogillo  . 

S’è  trovato  colle  efperienze , che  un  uomo  rcfpirando,  in  un 
minuto  , SogiOica  tanta  quantità  d’aria  quanta  ne  Gogillica  in 
egual  tempo  una  candela  accefa;  quindi  l’uomo  riceve  dall’aria 
tanto  caldo  quanto  ne  produce  la  fiamma  d’una  candela. 

Hanno  oITcrvato  i NaturaliGi,  che  gli  animali  a fangue  freddo 
polTono  mantenerfi  ad  una  temperatura  talor  maggiore  del  lor* 
ambiente.  E qui  dobbiam  oGervare,  che  il  caldo  animale  indiret- 
tamente dipende  dal  cangiamento  che  produce  nell’  aria  la  refpi- 
razione,  e direttamente  dal  cangiamento  che  G fa  nel  fangue  cir- 
colante . Imperocché  , per  la  tendenza  del  GGema  animale  alla 
putrefazione,  il  fangue  vien  impregnato  di  Gogido,  e perciò  ob- 
bligato a comunicare  una  porzione  del  fuo  calore  alla  parte  del 
corpo  che  gli  dà  il  Gogillo.  Da  qual  forgente  venga  poi  nuova- 
mente fomminidrato  il  calore  in  quegli  animali  a fangue  freddo 
che  non  hanno  polmoni,  non  può  ben  deGnirfi  fe  non  con  replicate 
efperienze  . E'  probabile  che  in  quelli  animali  gli  alimenti  con- 
tengano più  calore  aGbluto  che  il  fangue  lop,  e in  tal  cafo  fa- 
rebbero gli  alimenti,  che  fomminidrerebbono  il  calore  al  fangue. 

II.  Dai  cimenti  fatti  in  camere  rifcaldate  rifulta  che  i corpi 
animali  hanno  in  certe  Gtuazioni  il  potere  di  produrre  il  freddo, 
odia  di  mantenerG  in  una  temperatura  più  balla  dell’ ambiente  . 

Alcuni  FiGci  hanno  attribuito  quedo  potere  alla  fvaporazione , 
che  G fa  dalla  fuperGcie  del  corpo  j e infatti  non  può  negarfi  che 
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la  fvapora2Ìone  accr»fciuta  non  abbia  molta  influenza  a fminuire 
il  caldo.  Ma  i furriferiti  efperimenti  raodrano  un’altra  caula  , la 
quale,  a mio  parere,  cofpira  a produrre  il  medefimo  efl'ctto  . 

11  calore  dell’ ambiente  accrcfcc  la  f/aporazione  che  fi  fa  dai 
polmoni  . Or  è chiaro , che  fe  grande  fia  la  fvaporazionc  de’  pol- 
moni, il  calore  , che  in  efli  fi  fepara  dall’aria,  farà  aflbrbico  dal 
vapor  acqueo  che  fvajiora. 

Dal  calcolo  riferito  nella  fezione  III.  pag.  75  fi  vede  che  la 
capacità  del  fanguc  a contener  calore  vien  talmente  accrefeiuta 
ne’  polmoni  , che  fe  la  fua  temperatura  non  fofle  foflenuta  dal 
caldo  che  fi  fepara  dafl’  aria  nel  proceffo  della  refpirazione , ca- 
drebbe da  p6  i 66.  Pertanto  fe  la  fvaporazione  che  fi  fa  ne’  pol- 
moni s’  accrefea  a fegno  di  difperdere  tutto  il  calore  che  ivi  fi 
fvolge  dall’  aria  , fi  troverà  grandemente  diminuito  il  calor  fenfi- 
bile  del  fangue  arteriofo  quando  ritorna  per  la  vena  polmonare, 
e per  confeguenza  quello  alTorbirà  il  calore  dai  vali  coi  quali  è in 
contatto,  e dalle  parti  adiacenti.  Così  lo  fleflb  proceffo  che  dianzi 
all’ animale  fotìiminiftrava  il  caldo,  diviene  cagione  di  freddo;  c 
la  quantità  del  freddo  prodottone  farà  in  proporzione  della  velo- 
cita del  fangue  ne’  polmoni  e della  frequenza  , c pienezza  del 
refpiro  . Si  trova  cosi  la  ragione,  perchè  il  caldo  animale  è a un 
dipreiTo  lo  fteffo  in  tutti  i luoghi  della  Terra  , non  oflanti  le  va- 
riazioni , che  fuccedono  nel  caldo  dell’  atmosfera  derivanti  dalle 
vicende  de’  tempi,  e dalla  differenza  delle  flagioni  , e de’ climi . 

La  quantità  del  calore  che  perde  un  corpo  caldo  pollo  nell’aria 
fredda  è proporzionata  all’ecceffo  del  fuo  caldo  fenfibile  fopra  quello 
dell’ atmosfera  ambiente.  Il  caldo  del  corpo  umano  è in  tutte  le 
flagioni  a un  dipreffo  a 96  gr.;  e per  confeguenza  la  quantità  di 
caldo  perduta  da  un  uomo  in  un  dato  tempo  quando  l’atmosfera 
è a gd,  farà  ( a circoftanze  eguali  ) molto  maggiore  che  quando 
è 3 66.  Bifogna  dunque  che  nel  primo  cafo  egli  afforbifea  dall’aria 
una  maggior  quantità  di  calore  per  fupplire  alla  perdita. 

E l’  afforbifce  diffatti , poiché  il  freddo  ha  una  certa  forza  to- 
nica , e flimolante  , la  quale  accrefee  vigore  al  corpo  animale  . 
Per  effo  riflringonfi  i vali  della  fuperficie,  e’I  fangue  viene  deter- 
minato ai  polmoni . Il  polfo  e la  refpirazione  fono  più  pieni  e 
frequenti.  E quindi,  ficcome  il  freddo  crefee  nell’ inverno , e 
ne’  climi  fetteotrionali , cosi  crefee  in  proporzione  la  quantità  del 
calore  afforbito  dall’aria. 

Nella  Hate  all’  oppofto  il  fangue  vien  determinato  verfo  la 
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fuperfìciè , fì  dtrainuifce  la  velocità  del  Tuo  corfo  ne’  polmoni , e 
lì  minora  in  proporzione  la  /quantità  del  calore  a(Torbi(o  dall’aria. 
Che  fe  la  quantità  del  calore  a/Torbiio  dal  vapore  efalato  nella 
refpirazione  fìa  tale  che  il  redo  del  calore  depodovi  dall’  aria  , 
non  badi  a mantenere  la  temperatura  del  fangue  artcriofo,  allora 
ne  rifulteranno  alcuni  gradi  di  freddo  in  confeguenza  del  cangia- 
mento che  fubifce  il  fangue  ne’  polmoni. 

Siccome  gli  animali  alforbifcono  incedantemente  del  nuovo  ca- 
lore dall’aria,  fe  non  ne  difperdcGTero  una  quantità  eguale  a quella 
che  ricevono,  s’accumulerebbe  in  loro  foverchiamente . La  fvapo- 
razione  che  fi  fa  dalla  fuperficie  , e la  proprietà  che  ha  l'aria  di 
rinfrcfcare,  fono  le  grandi  cagioni  che  quedo  accumulamento  pre- 
vengono. SifìTatte  cagioni  alternativamente  s’accrefcono  e fi  dimi- 
nuifcono  in  maniera  tale,  che,  l’una  compenfando  l’altra,  ne  ri- 
fulta  fempre  un  effetto  eguale.  Qpando  la  proprietà  rinfrefcante 
dell’  aria  fi  diminuifce  ne^caldi  edivi,  crefce  allora  la  fvaporazio- 
ne  della  fuperficie  ; e all’  oppodo  quando  nell’  inverno  crefce  la 
mentovata  proprietà  dell’  aria  , fi  diminuifce  allora  nella  medefima 
proporzione  la  fvaoorazione  . Io  devo  al  mio  ingegnofo  amico  il 
Sig.  Cle^ftor»  l’idea  dell’ influenza  di  queda  doppia  caufa  per  man- 
tenere 1 uguaglianza  del  calore  negli  animali. 

III.  Fra  i differenti  animali  i più  caldi  fon  quelli  , i quali 
in  proporzione  del  loro  volume  refpirano  una  maggior  quantità 
d’aria  ; e in  effi  il  grado  del  caldo  è in  certo  modo  proporzio- 
nato alia  quantità  dell’aria  che  ifpirano  in  un  dato  tempo. 

Quede  varietà  fembran  effere  una  neceffaria  confeguenza  della 
propofizione  generale,  in  cui  s’è  detto  che  il  caldo  degli  animali 
refpiranti  deriva  dall’  aria  . Imperciocché  fe  il  caldo  animale  di- 
pende dal  cangiamento  che  l’aria  fubifce  ne’  polmoni,  egli  è evi- 
^ dente  che  in  circodanze  eguali  , quanto  più  grande  farà  la  quan- 
tità d’aria,  che  ivi  fi  cangia  in  un  dato  tempo,  tanto  maggior 
caàdo  ne  rifulterà. 

Facendo  del  moto,  per  l’azione  de’  mufcoli,  il  fangue  venofo 
vien  rimandato  io  maggior  copia  del  folito  dalle  edremità  all’au- 
ricola dedra  del  cuore;  e per  l’azione  del  cuore  vien  determinato 
ai  polmoni.  S’accelera  allora  la  refpirazione,  e s’accrefce  la  ve- 
locità della  circolazione;  quindi  fuccede  un  accrefcimento  propor- 
zionato nella  quantità  del  flogido  che  fi  fcarica , e del  calore  che 
vien  aflbrbito. 

11  freddo  delle  febbri  vien  preceduto  da  un  languore,  da  un 
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fenfo  di  debolezza,  e da  una  diminuzione  nell’ azione  del  cuore  e 
delle  arterie.  Poca  è la  refpirazione  , il  polfo  è più  debole  dell’ u- 
fato,  minore  è la  quantità  del  fangue  , che  palla  pe’  polmoni  in 
un  dato  tempo;  e quindi  minor  flogillo  viene  fcaricato  dal  fangue 
nell’ aria,  e minor  calore  vien  depollo  dall’aria  nel  fangue. 

Nel  progreffo  del  freddo  formali  uno  fpafmo  fopra  tutta  la 
fuperficie  : pel  riUringimento  de’  vafi  in  elfa  il  fangue  vien  deter- 
minato al  cuore  : quello  viene  (limolato  a contrazioni  più  fre- 
quenti e più  forti  : s’accrefce  la  velocità  del  fangue  ne’  polmoni, 
accelera  la  refpirazione ; e vien  cosi  alforbita  dall’aria  una  gran 
quantità  di  calore  . 

Potremo  olfervare  che  l’ afforbimento  del  calore,  e l’accele- 
rata velocità  del  fangue  ne’  polmoni  agiranno  e reagiranno  l’uno 
full' altra  in  guifa  che  il  caldo  tenderà  collantemente  ad  aumen-' 
tarli  .*  Imperciocché  dall’  accelerata  velocità  nel  fangue  nafee  un 
maggior  alTorbimento  di  calore;  e quello , llimolando  maggiormente 
il  cuore  e le  arterie  a più  frequenti  e più  forti  contrazioni,  ac- 
celera la  velocità  del  fangue  , il  quale  vieppiù  accrefee  1’  alforbi- 
mento  ec.  Pertanto  il  calore  continuerà  ad  accumularfi  , £nchè 
venga  difperfo  dall’azione  di  altre  cagioni.  Dalla  fubitanea  dimi- 
nuzione nel  pefo  del  corpo,  non  ollante  la  molt’acqua  che  bever 
fi  fuole  e l’ollruzione  della  fecrezidne  orinaria,  s’argomenta  che 
nel  caldo  della  febbre  facciafi  una  grande  fvaporazione  dalla  fupcr- 
ticie  ; onde  polliamo  conchiudere  effer  quello  un  de’  mezzi  che 
la  Natura  ufa  per  moderare  il  caldo,  e raffrenare  la  violenza 
del  male  . 

L’altro  mezzo  che  previene  l’ accumulamento  del  cpldo  è la 
proprietà  di  rinfrefeare  che  ha  l’aria  ellerna  ; avendo  noi  già  of- 
fervato  che  la  quantità  del  caldo  perduto  da  un  corpo  in  un  dato 
tempo , è proporzionata  all’  eccelld  del  fuo  caldo  fopra  quello 
dell’  ambiente  . Se  pertanto  crefee  il  caldo  fenfibile  del  corpo  , 
mentre  la  jlelTa  rimane  la  temperatura  dell’  aria , crefeerà  propor- 
zionatamente , in  un  dato  tempo,  la  quantità  del  caldo  che  in 
quella  difperdefi  . 

Nelle  febbri  putride  alla  accelerata  velocità  del  fangue  ne’  pol- 
moni. s’aggiugne  uno  llato  putrefcentc  del  fiftema,  in  confeguenza 
'del  quale  nell*  aria  infpirata  fi  fcarica  una  maggior  quantità  di 
flogillo,  che  quando  il  corpo  è in  uno  (lato. di  falute  . Se,  in 
quell’ultimo  cafo  , l’aria  ricevuta  ne’  polmoni  folle  interamente 
faturata  di  flogillo  , la  quantità  del  calore  che  quello  feparerebbe 
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dall'  aria  , farebbe  Tempre  proporzionata  alla  quantità  d’ aria  in> 
fpiraca  in  un  dato  tempo.  Ma  rifulta  dalle  fperienze,  che  l'aria 
efpirata  da  un  animai  fano  non  è interamente  faturata  di  flogillo; 
poiché  può  elTere 'ulteriormente  diminuita  dall’aria  nitrofa,  e non 
v'è  in  e(fa  che  -y  d’aria  fìlTa . Pertanto  la  quantità  del  calore  fe> 
parato  dall’ aria , nel  proceifo  della  refpirazionc  , farà  proporzionato 
in  parte  alla  quantità  dell’aria  infpirata  , e in  parte  alla  quantità 
del  flogiflo  fcaricato  dal  fangue  in  un  dato  tempo. 

,Nelle  febbri  putride  , poiché  si  le  parti  folide  che  le  fluide 
del  fillema  fono  in  uno  flato  putrefcente , e per  confeguenza  riten- 
gono men  fortemente  il  loro  flogillo,  fi  dee  nel  proceflb  della  re- 
fpirazione  fcaricare  una  maggior 'quantità  di  quello  principio  dai 
polmoni  nell’  aria  , la  quale  vicendevolmente  deporrà  una  propor- 
zionata quantità  del  fuo  calor  aflbiuto  nel  fangue  . £'  quella  pro- 
babilmente la  cagione  per  cui  l’uomo  non  ha  mai  un  si  aito  grado 
di  caldo  quanto  nelle  febbri  putride.  . 

IV,  L’infiammazione  locale  è Tempre  accompagnata  dall’ ar- 
roflamenro  della  parte,  da  tumore,  e da  un  caldo  infolito . Dal 
palpitamento  de’ vafi  e dalle  olTervazioni  microfcopiche  fi  rileva  elTcr 
accelerata' la  velocità  del  fangue  nella  parte  infiammata;  ed  é ma- 
nifeflo  che  debbe  ivi  produrfi  una  tendenza  alla  putrefazione  per 
la  reazione  violenta,  e pel  riftagno  degli  umori  ferofi , che  fono 
talora  fparfi  neU’anneira  teflitura  cellulare.  £'  flato  già  olTervaco' 
aver  il  fangue  arteriofo  una  forte  attrazione  pel  flogillo,  e che, 
per  Io  combinarli  che  fa  fcco  quello  principio  nel  corfo  della  cir- 
colazione , è obbligato  a deporre  quel  calore  che  ha  ricevuto 
ne’  polmóni.  Nello  flato  di  falute  la  velocità  del  fangue  per  le 
dilferiiifhtì  parti  del  fìllema  , e le  quantità  di  flogillo  che  in  elle 
parti  va  raccogliendo,  fono  si  ben  proporzionate  fra  di  loro,  che 
il  calore  fi  diffonde  egualmente  in  tutto  il  corpo.  Ma  fe  per  qual- 
che irregolarità  rompafi  quell’ equilibrio;  fe  per  l’accrefciuta  azio- 
ne de’  vali  in  qualche  parte  il  fangue  flavi  fpinto  con  maggior 
violenza  del  folito;  o fs  ivi  per  una  maggior  tendenza  alla  putre- 
fazione fi /carichi  in  elfo  maggior  copia  di  flogillo,  è chiaro  che 
in  un  dato' tempo  il  fangue  vi  deporrà  eziandio  una  maggior  quan- 
tità dhcaloì'e.  Quello  flimolerà  i vafi  a contrazioni  più  frequenti 
e più  forti  ,^per  le  quali  s’aumenterà  la  velocità  del  fangue  , e per 
elfa  s’accrelccrà  vieppiù  il  calore.  Da  quello  principio  probabil- 
mente deriva  il  caldo  parziale  che  provali  nelle  infiammazioni  lo- 
cali , e quello  che  fentefi  nelle  malattie  etiche  e nervofe  . 
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vedrà  in  apprelTo  che  nelle  inSammazionl  locali  il  caldo 
s’ accumula  nella  parte  infiammata  per  efTerfi  in  quella  accrefciuta 
la  velocità  del  fangue  y nel  medefimo  modo  che  nella  combuflione 
s'accumnla  il  caldo  fopra  il  fuoco  col  diriggere  in  eflb  una  cor* 
lente  d’aria. 

De  Fenomeni  principali  y che  cffervanfi  nelF  infiammazione 
de'  corpi  combufiibili . 

I.  è provato  che  nella  combuflione  il  caldo  fenGbile  deriva 
^ dall’  aria  , e nafce  dal  calore  affoluto  che  fé  ne  fepara  per 
l’azione  del  flogido  . Quindi  è chiaro,  che  fe  l’aria  in  cui  vien 
confinato  un  corpo  in  combuflione  , venga  faturata  di  flogiflo  , e 
privata  della  mafTirna  parte  del  Tuo  calore  affoluto  , verrà  efaurita 
la  forgente  dell’ infiammazione  , e la  fiamma  necelTariamente  s’e- 
(linguerà . Rendefi  cosi  ragione  perchè  fi  richiegga  una  continua 
fuccefCone  d’  aria  frefca  si  per  mantenere  la  fiamma  che  per  con- 
fervare  la  vita  animale. 

II.  E'  q^uafi  dirooHrato  dalle  fperienze  del  Dot.  Friefìleyy  che 
l aria  deflogiflicata  contiene  meno  flogiflo  di  qualunque  altra  fpe- 
cie  d’aria  ; c ciò  vien  maggiormente  confermato  dalle  fperienze  , 
che  abbiamo  riferite  antecedentemente  . 

Le  foftanze  dalle  quali  ottienfi  l’aria  deflogiflicata  fono  tali, 
che  0 hanno  naturalmente  poco  flogiflo,  o da  loro  n’ò  fiata  fepa* 
lata  la  maflima  parte  per  l’azione  del  fuoco,  o ddl’acido  nitrofo. 

Abbiamo  veduto  che  il  flogiflo  diminuifce  il  calore  aiToluto 
de’  corpi  ; che  molto  calore  affoluto  contiene  l’aria  deflogiflicata; 
che  fe  a quella  s’aggiunga  tal  quantità  di  flogiflo  da  ridurla  allo 
flato  d’aria  comune,  fi  diminuifce  in  proporzione  il  fuo  calore 
affoluto;  e quando  vi  fe  n’aggiunge  una  quantità  anche  maggiore 
a legno  di  cangiarla  in  aria  fiffa  e flogiflicata  , effa  perde  allora 
la  maflima  parte  del  fuo  calore  affoluto.  Rifulta  da  rutto  ciò  che 
l’aria  deflogiflicata  contiene  molto  calore,  e poco  flogiflo.  Sic- 
come il  caldo  (cnfibile  prodotto  dalla  combuflione  nafce  dal  calore 
aflultito  che  fi  fepara  dall’aria  per  l’azione  del  flogiflo  , è chiaro 
che  quanto  meno  flogiflo  , oflìa  quanto  più  calore  affoluto  contiene- 
una  fpecic  d’  aria  , tanto  più  quella  deve  contribuire  sì  a mante- 
ner la  fiamma  , che  a prefervare  la  vita  animale  . Or  abbiamo 
trovato  da^li  {perimenti  I.  e X.  Prup.  I.  Sez.  II.,  che  il  calore  af- 
Coluto  dell  aria  deflogiflicata  è a quello  dell’  aria  comune  q^uafl 
come  5 a i ; c’I  Dot.  Priejìtey  ha  dimoflrato  che,  nel  cangiai  fi 
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l’aria  deflogifticata  in  iìiTa  e flogidicata,  fi  produce  cinque  voice  ' 
più  di  calor  fenfibile  , che  fe  tal  cangiamento  fubifea  l’ària  comu- 
ne . DifFatti  una  candela  arde  nella  prima  per  un  tempo  cinque 
volte  maggiore  , che  nella  feconda  ; e v’arde  con  fiamma  più  viva 
e lucida,  poiché  a proporzione  che  s’accrcfce  la  quantità  del  flo- 
gido , fi  diminuifee  la  vivacità  della  fiamma  , finché  , efliendone 
l’aria  interamente  faturata,  la  fiamma  s’eflingue. 

III.  Siccome  nella  combufiione  il  caldo  dipende  dal  cangia- 
mento che  fi  fa  nell’aria  pel  flogillo  che  vien  feparato  dal  corpo 
infiammabile,  egli  é chiaro  che  ( a circoflanze  eguali  ) Tintenficà 
del  caldo  farà  proporzionata  alla  quantità  dell’  aria  che  cangiali 
in  un  dato  tempo . 11  caldo  pertanto  nella  combufiione  s’  accre- 
feerà  ad  un  maflimo  grado  fe  con  un  foffietto  o con  una  canna 
diriggafi  fopra  il  fuoco  una  corrente  d’aria  frefea  . 

Abbiamo  trovato  che,  nel  cangiarfi  l’aria  atmosferica  in  filfa 
fe  ne  fvolge  tal  quantità  di  calore,  che  ballerebbe  a rendere  l’aria 
cosi  cangiatafi  dodici  volte  più  calda  d’un  ferro  rovente.  Né  mi- 
nor farebbe  il  caldo  eccitato  dall’ infiammazione  de’  corpi  combu- 
fiibili , fe  il  calore  o fuoco,  che  in  tal  procelfo  fi  fvolge,  venilTe 
applicato  alla  fola  aria  filfa  , e rimanelTc  nel  medefimo  flato  di 
concentrazione  in  cui  trovali  al  momento  che  fi  fepara  dall’  aria 
atmosferica  . 

Ma  ficcome  il  caldo  fenfibile  ha  una  tendenza  collante  a dif- 
fonderfi  egualmente  per  ogni  parte,  all’ iflante  che  parte  dal  punto 
infiammato  li  diffonde  fu  tutti  i corpi  ambienti.  Elfo  s’accumu- 
lerà bensì  fopra  il  fuoco,  farà  alTorbito  dal  vapore,  e fi  comuni- 
cherà all’ atmosfera  ; ma  dai  principi  già  llabiliti  rifulta  che  il  me-  • 
defimo  calore,  che  fa  alzare.  l’aria  filfa  a r3,400  gradi,  farà  al- 
zare un’ egual  quantità  d’aria  atmosferica  foltanto  a di  13,400, 
offia  a zoo  gradi  . Spiegafi  in  tal  modo  perchè  il  caldo  fia  cotanto 
intenfo  nella  fiamma  d’tina  candela  , e cotanto  fi  fminuifea  alla 
più  piccola  diflanza  dalla  medefima. 

IV.  Sebbene  fiavi  molta  probabilità  , che  le  capacità  d’ogni 
corpo  a contener  calore  fian  differenti  in  confeguenza  del  flog'ifio 
aggiuntovi. o feparatone  ; cib  non  ofiante  rifolta  dai  riferiti  fperi- 
menti  , che  il  grado  di  quello  cangiamento  è molto  vario  ne^  di- 
verlì  corpi  . Abbiamo  veduto  che  la  capacità  della  calce  di  ferro 
è a quella  del  ferro  come  3.  1 a i;  che  la  capacità  del  minio  è 
a quella  del  piombo  come  ip . 9 a 14 . 7 ; che  la  capacità  della 
calce  d’antimonio  è a quella  del  regolo  come  il.  ^ a 3.  pj  e che 
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la  capacità  del  fangue  arteriofo  è a quella  del  venofo  come  1 1 ! a lo. 

Sappiamo  altresì  , che  per  faturare  differenti  corpi  richiedonfi 
diverfe  quantità  di  flogiflo  . Alcuni  metalli  ne  abbondano  più  che 
gli  altri.  Richiedefi  più  flogifìo  per  faturare  l’aria  deflogilHcata , ' 
che  per  l’aria  comune  , e più  fen  richiede  per  faturare  l’aria  co* 
mune  che  per  un  pefo  eguale  di  fangue  arteriofo. 

Quindi  ne  fegue  , che  quando  il  flogillo  pafTa  da  un  corpo 
all’ altrO)  differenti  cangiamenti  ne  rifultano  nelle  capacità  de’corpi 
» contener  calore  , e in  egual  tempo  fi  cangiano  ineguali  quantità 
di  materie  . Così  nella  rcfpirazione  il  flogillo  vien  feparato  dal 
fangue  y e combinato  coll’aria;  e in  quello  proce  (fo  la  capacità 
dell’  aria  a contener  calore  fi  diminuifce  più  che  non  s’accrefce  la 
capacità  del  fangue  ; e ficcome  richiedefi  più  flogillo  per  faturare 
. l’aria  atmosferica  che  per  un  egual  pefo  di  fangue  arteriofo  , lì 
cangierà  in  un  dato  tempo  maggior  quantità  di  fangue  che  d'aria. 

Quando  in  due  corpi  contigui  al  medefimo  momento  s’accrefce 
reciprocamente  j e fi  diminuifce  la  capacità  di  contener  calore,  fe 
ì cangiamenti  fian  tali,  che  quanto  fe  ne  fvolge  da  uno,  altret* 
tanto  ne  venga  alforbito  dall’  altro  , allora  non  ne  rifulterà  nè 
caldo  nè  freddo  fenfibile  . 

Io  determinerò  i cali  in  cui  quelle  deve  fuccedere;  ma  prima 
indicherò  le  principali  circollanze  per  le  quali  polfano  rifpettiva- 
roente  fra  di  loro  dHlinguerfi  il  caldo  fenfibile  de’  corpi,  le  capa- 
cità per  contener  calore,  e’I  calore  alfoluto  in  elfi  contenuto. 

La  capacità  di  contener  calore,  e ’l  calore  alfoluto  contenuto 
in  un  corpo,  fono  due  cofe  fra  di  loro  dillinte,  come  una  forza 
dillinguefi  dai  foggetto  fu  cui  agifcc  . Quando  parliamo  di  capa- 
cità intendiamo  una  forza  inerente  al  corpo  rifcaldato  ; quando 
parliamo  di  calore  alfoluto  intendiamo  un  principio  ignoro  rite- 
nuto nel  corpo  per  l’azione  di  quella  forza;  e quando  parliamo 
del  caldo  fenfibile  intendiamo  lo  llelfo  principio  ignoro,  come  pro- 
docente certi  effetti  fopra  i fenfi,  e fopra  il  termometro. 

La  capacità  di  contener  calore  può  rimaner  la  lleffa  mentre 
cangiafi  fenza  fine  il  fuo  calore  alfoluto.  Per  efempio  in  una  lib- 
bra di  ghiaccio  che  fuppongafi  ritenere  la  fua  folidità  , il  calore 
alfoluto  può  elfere  alterato  da  ogni  accrefcimento  o diminuzione 
del  fuo  caldo  fenfibile  ; ma  finché  continua  ad  avere  la  forma  di 
ghiaccio,  non  farà  mai,  per  qualunque  cangiamento  della  tempe- 
ratura, alterata  la  fua  capacità,  e rimarrebbe  pur  la  nicdefima 
ancorché  il  corpo  folfe  iuteramcnte  privato  del  fuo  calore. 
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Le  alterazioni  prodotte  nel  caldo  fenGbile  di  differenti  corpi 
da  una  data  (quantità  di  calore  affoluto  fono  or  maggiori  or  mino- 
ri , a proporzione  della  maggior  o minor  capacità  di  contener  ca-' 
lore  che  hanno  i co(pi  ai  quali  vien  applicato.  Cosi  è (tato  pro- 
vato che  fé  ad  una  libbra  d’acqua  s’aggiunga  una  quantità  di  ca- 
lore capace  ad  accrcfcerne  la  temperatura  di  i grado,  la  medefima 
quantità  aggiunta  ad  una  libbra  d’antimonio,  ne  accrefcerà  la 
temperatura  di  4 gradi  . Pertanto  nel  corpo,  che  ha  minor  capa- 
cità a contener  calore  coll’aggiugnervi  una  data  quantità  di  calore 
affoluto,  s’alza  più  la  temperatura,  che  in  quella  d’uoa  capacità 
maggiore.  Quindi  il  caldo  renfibile  d’un  corpo  dipende  in  parte 
dalla  quantità  del  fuo  calore  affoluto  , e in  parte  dalla  natura  del 
corpo  in  cui  quello  calore  contienfì  ; e per  confcguenza  il  caldo 
fenfìbile  può  variarfi,  o facendofi  un  cangiamento  nella  natura  del 
corpo  medefimo , o cangiandofi  la  quantità  del  fuo  calore  afb}luto. 
Se  la  variazione  del  caldo  fenfìbile  nafcc  dalla  prima  di  quelle 
circoflanze,  ne  fegue  che  nel  medefimo  corpo  il  caldo  fenfìbile  può 
variare,  febbene  lo  fleffo  mantengafi  il  calor  affoluto  (*).  Le  ca- 
pacità a contener  calore,  i caldi  fenfibili,  e le  quantità  di  calore 
affoluto  hanno  fra  di  loro  le  feguenii  proporzioni. 

Le  capacità  de’  corpi  per  ricever  calore  confidcranG  come 
proporzionare  alle  quantità  del  calore  affoluto  che  elfi  contengono, 
allorché  eguali  ne  fono  le  maffe  e le  temperature  . Per  maggior 
chiarezza  chiamiamo  S il  caldo  fenfìbile,  C la  capacità,  A il  ca- 
lore affoluto:  data  la  quantità  di  materia  e del  caldo  fenfìbile,  le 
capacità  faranno  come  il  calore  affoluto;  oflìa,  dato  S,  A farà 
come  C . 

E'  flato  altresì  dimoflrato,  che  in  un  corpo,  data  la  capacità 
( cioè  fe  non  fe  ne  cangi  la  forma  ) la  quantità  del  calore  affoluto 
farà  proporzionata  al  caldo  fenfìbile  . Così,  dato  C,  A farà  co- 
me S.  Dunque,  poiché,  dato  S,  A è come  C;  e dato  C,  A é 
come  S,  ne  fegue  che,  fe  né  l’un  nè  l’altro  fia  dato,  A farà  co- 
me SXC*  Pertanto  C farà  Come  e dato  A'^  C farà  reciproca- 

mente  come  S.  Per  confeguenza  fe  le  capacità  fono  reciprocamente 
come  il  caldo  fenfìbile  , le  quantità  del  calore  affoluto  faranno 
eguali.  Così  fe  la  quantità  della  calce  d'antimonio  è a quella  del 


(*)  V.  fopra  le  olTervazionì  full’ aria  6(Ta  ed  atmosferica,  fui  fangue  ve- 
nofo  ed  arienofo  . 
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regolo  come  3 a i ; e fe  il  caldo  fenfìbile  del  primo  è a quella 
del  fecondo  come  i a 3 , la  calce  e ’l  regolo  concerranno  quantità 
eguali  di  calore  alfoluco  (*) . 

Appare  pertanto  che  nei  corpi  eterogenei  « fe  il  caldo  fenfi- 
bile  fu  differente,  varierà  |a  capacità,  ancorché  lo  fleffo  fia  il 
calore  affoluto;  e rifulta  dalle  precedenti  fperienze  , che  in  tali 
corpi,  fe  differente  fia  la  capacità,  varierà  il-  calore  affoluto,  feb- 
bene  lo  fleffo  fia  il  caldo  fenfibile  . 

Fremeffe  quelle  olfervazioni  , fi  potranno  nella  feguente  ma- 
niera determinare  i cafi  ne’  quali  non  fi  produrrà  alcun  caldo  fen- 
fibile  pel  palfaggio  del  flogiflo  da  un  corpo  all'altro. 


Proposizione  I. 

Slanvi  due  corpi  A e 6 ne’quali  cangili  A B 

allo  lleffo  momento  la  capacità  di  q Q ^ g Q ^ 

contener  calore  , cioè  fi  diminuifca  la  H 6 P P 

capacità  di  B , e s’ accrefea  quella  di  A . ^ 

La  capacità  di  A avanti  il  cangiamento  fia  fegnata  C,  e dopo  il 
cangiamento  c:  la  capacità  di  B avanti  il  cangiamento  fia  fegnata  k 
e dopo  il  cangiamento  K.  Allora  C — e farà  la  differenza  delle 
capacità  di  A avanti  e dopo  il  cangiamento:  K — k farà  la  diffe- 
renza delle  capacità  di  B.  Si  alfcrifce  che  fe  eguali  fiano  le  tem- 
perature , e le  quantità  di  materia  cangiata  in  un  dato  tempo  » 
eguali  pur  faranno  le  differenze  de’ calori  affoluti. 

Le  capacità  de’  corpi  a ricever  calore  vengono  determina- 
te ( come  s’  è olfervato  di  fopra  ) dalle  quantità  comparative 
del  calore  affoluto  che  in  loro  fi  trova  , quando  eguali  fono  le 
quantità  della  materia,  e la  fieffa  è la  temperatura  dell’ aria  . 
Pertanto  elfendo  in  A,  e in  B eguali  la  temperatura  e la  quantità 
di  materia,  le  capacità  devon  elfere  direttamente  come  i loro  ca- 
lori affoluti.  Cosi  fe  il  calore  affoluto  di  A fia  il  doppio  di  B , 
doppia  farà  la  capacità;  fe  triplo,  tripla  ec.  Onde,  chiamando  i 
calori  affoluti  di  A e di  B,  avanti  il  cangiamento  H e py  t dopo 
il  cangiamento  ^ è P,  farà  C h',  c per  converfione  C — c: 

c'.iH — hib.  Per  la  medefima  ragione  K — A:k::P—p:p.  Ma 
poiché  eguali  fono  le  quantità  di  materia  in  A e in  6,  e i corpi 
fuppongonfi  alla  medefima  temperatura  avanti  e dopo  il  cangiamen- 


(*)  Qui  il  caldo  fenGbiie  fupponG  computato  dal  punto  della  total  pri- 
razione . 
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to • farà c:k'.'.b:p.  Dunque , poiché C — e:et:i:K  — k,tH^b: 
b::p:P — p^  per  eguaglianza  C — c:K  — k::H  — b :P-~pi  cioè 
eflendo.  eguali  le  temperature,  e le  quantità  di  materia;  le  diffe- 
renze delle  capacità  fono  come  le  differenze  de’  calori  affoluti . 

Proposizione  II. 


SE  eguali  fiano  le  differenze  delle  capacità,  le  differenze  de’ ca- 
lori affoluti  faranno  come  le  quantità  di  materia  (*)  . 
Rimanendo  le  cofe  come  fopra,  fe 
le  quantità  di  materia  in  A e in  B fiano  Ai  z B 

eguali,  C — c:K — k::H — b:P — p.  C Q 

Venga  la  quantità  di  materia  accre-  H b P P 

fciuta  in  una  qualche  proporzione , come 

nella  fig.  3,  e dopo  l’accrefcimento  chiamili  T.  1 calori  affoluti  fiano 
fegnati  2{,r  c le  quantità  di  materia  in  A (oinB)f,j^  rifpet- 
tivamenie  . 

Poiché  le  capacità  di  A , e T fono  eguali , i ca- 
lori affoluti  avanti  il  cangiamento  faranno  come  le 
quantità  di  materia  , cioè  h : r ::  q : Q_>  Dunque 
H:  R ::  b:fy  e H:h  ::  R:r  \ e H — h:h  R — r : r . 

Ma  b:r::q:Q_,  Dunque H— — r : Ma H— A è eguale  a 
P — p.  Dunque  P — p:R — ri’.q’.Qj.  Quindi,  effendo  eguali  le 
differenze  delle  capacità,  le  differenze  de’ calori  affoluti  faranno 
come  le  quantità  di  materia. 

Proposizione  III. 


T 

O 

R 


3 


SE  eguali  fono  le  differenze  de’ calori  affoluti,  le  differenze  delle 
capacità  faranno  reciprocamente  come  le  quantità  di  materia. 
Per  la  pro^.  1.  date  le  quantità  di  materia  , 
le  differenze  de  calori  affoluti  fono  direttamente  C O A ^ 
come  le  differenze  delle  capacità  ; e per  la  prop.  f, 

II.  date  le  differenze  della  capacità  , le  differenze 
de’  calori  affoluti  fono  come  le  quantità  della  materia.  Quin- 
di fegue  che  non  effendo  date  né  le  une  né  le  altre , le  diffe- 
renze de’  calori  affoluti  fono  come  le  differenze  delle  capaci- 
tà moltiplicate  nelle  quantità  di  materia  . Cosi  H — b è co- 


me 


C—  rXQ»  Pertanto  C — r farà  come 


H—6 


e fe  fu  dato 


(*)  In  queRa  e nella  feguence  propofìzione  fi  fuppone  che  i corpi  fian  por- 
tati alla  nledelima  temperatura  comune  avanti  e dopo  il  eangiamento . 
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C — e farà  reciprocamente  come  Q_.  Per  confegaenxa  fé' 
eguali  fono  le  differenze  de’  calori  affoluti  y le  differenze  delle  ca> 
pacità  faranno  reciprocamente  come  le  quantità  di  materia . 

Cor.  I.  Pertanto,  afRnchè  non  producafi  ni  caldo  ni  freddo, 
richiedefi  che  le  differenze  delle  capacità  Sano  reciprocamente  co- 
me le  quantità  di  materia  cangiate  in  un  dato  tempo;  poichi  in 
tal  cafo,  per  la  converfione  di  quella  propofizione,  le  differenze 
dei  calori  affoluti  faranno  eguali . . . 

Cor.  II.  Vedi  U fìg.  alla  Prop.  I.  Se  pertanto  la  diminuzione 
nella  capacit.i  di  A fu  all*  accrefcimcnto  nella  capacità  di  B in  una 
proporzion  maggiore  di  quel  che  la  quantità  di  materia  in  A fia 
alla  qu.antità  di  materia  in  B , tutto  il  calore  feparato  da  A non 
farà  afforbito  da  B;  onde  una  parte  di  effo  diverrà  ridondante, 
o9ia  farà  convertita  in  caldo  movente  e fenfibile. 

Cor.  III.  Effendo  le  differenze  delle  capacità  reciprocamente 
come  le  quantità  di  materia,  fe  quelle,  cangiate  io  un  dito  tempo 
ftano  eguali,  egu.ili  pur  faranno  le  differenze  delle  capacità. 

Cor.  IV.  Vedi  la  fìg.  alla  Prop.  I.  Se  eguali  fiano  le  quantità 
di  m.itcria  cangiate , c fe  il  caldo  di  A dopo  il  cangiamento  fia  eguale  ■ 
a quel  di  B prima  del  cangiamento,  cioè  fe  h fu  eguale  a />,  affin- 
chè non  producafi  nè  caldo  nè  freddo  , richiedcG  che  P fia  eguale 
a H.  Poiché  in  tal  cafo  H — b zz.  P p . 

Cor.  V.  Suppolle  le  cofe  medefime,  fe  h fia  minore  di  />, 
allora  P dev’effer  maggiore  di  H;  e P farà  = H -h  P — Poiché 
in  tal  cafo  H—-b  farà  eguale  a P — p. 

Cor.  vi.  Se  A è maggior  di  p,  P farà  minor  di  H,  e p fa-  ^ 
rà  — H — b — p;  poiché,  fottraendo  ^ — pdaH,  abbiamo//  — b 
_(_p  — P;  e quindi  P — p — H — b. 

' La  regola  cfpreffa  nel  primo  corollario  li  riferifce  alla  fepara- 
zione  del  calore  dell’ aria,  c all’ afforbimento  che  ne  fa  il  fangue 
nel  próceffo  della  refpirazione . Imperocché,  ficcome  il  caldo  fen- 
fibilc  ne’ polmoni  non  è maggiore  che  nelle  altre  parti  del  corpo, 
ne  rifulta  che  tutto  il  calore  che  in  effi  vien  feparato  dall’  aria 
deve  efferc  afforbito.  Pertanto  i cangiamenti  prodotti  pel  paffag- 
gio  del  flogiffo  dal  fangue  nell’aria  fanno  sì  che  la  differenza  delle 
capacità  tra’l  fangue  venofu  e l’arteriofo  fu  alla  differenza  delle 
capacità  tra  l’aria  fiffa  e l’atmosferica,  come  la  quantità  dell’acia 
cangiata  in  un  dato  tempo  è alla  quantità  del  fangue;  nel  qnal 
cafo,  pel  Corollario  precedente,  non  vi  farà  alcuna  parte  di  calore 
che  divenga  ridondante.  Dunque  i cangiamenti  opporti  che  fubi- 
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fcóno  ne’  polmoni  Paria  e ’l  fangue,  fi  bilanciano  a vicenda  efat> 
tamcnte . Imperocché  la  quantità  di  fangue  alterato  dalla  refpira* 
zione  in  un  dato  tempo  é molto  maggiore  che  quella  dell’ aria;  e’I 
' cangiamento  prodotto  nell’aria  per  quello  proceflb  é proporziona- 
tamente maggiore  del  cangiamento  prodotto  nel  fangue. 

La  regola  efprefia  nel  Cor.  II.  rifguarda  il  caldo  fenfibile  pro- 
dotto per  la  circolazione  negli  animali,  e per  l’ignizione  ne’  corpi 
combuhibili.  Siccome  troviamo  p.  e.  che  una  parte  del  calore  fvi- 
luppaiofi  dal  fangue  nella  circolazione  divien  ridondante  , poflia- 
mo  conchiudere  che  la  diminuzione*  nella  capacità  del  fangue  è 
all’accrefcimento  nella  capacità  di  quelle  parti  che  gli  comunicano 
il  flogillo,  in  una  proporzion  maggiore,  che  la  quantità  di  mate- 
ria del  fecondo  a quella  del  primo;  In  quello  cafo  tutto  il  calore 
' feparato  dal  fangue  non  verrà  alTorbito;  onde  una  parte  di  elfo  fi 
cangerà  in  caldo  movente,  e fenfibile. 

Che  quella  regola  fia  eziandio  applicabile  all’ infiammazione  Je’ 
corpi  combullibili , rifulcerà  dalle  feguenti  fperienze  ed  olTerva'zioni . 

Mentre  arde  l’olio,  il  fiogillo  vien  feparato  dalla  fua  prima 
bafe , e combinato  coll’aria.  Quella  cangiali  in  filTa  e ilogìllicata; 
e l’olio  in  vapore.  In  tal  procelTo  fi- diminuifee  la  capacità  dell’a- 
ria e fi  accrefee  quella  dell’olio.  Ne  fegue  pertanto  ( fecondo  i 
Coroll.  I.  e HI.)  che  fe  nell’ infiammazione  dell’olio  fi  cangialTero 
al  medefimo  tempo  quantità  eguali  d’aria  e d’olio;  e fe  la 'diife- 
renza  nelle  capacità  tra  l’olio  e’I  vapor  dell’olio  folTe  eguale  alla 
differenza  nelle  capacità  tra  l’aria  filfa , e l’atmosferica,  tutto  il 
calore  feparato  dall’aria  verrebbe  afibrbito  dal  vapore. 

La  differenza  delle  capacità  tra  l’aria  filfa  e l’atmosferica  è 
di  gr.  66.  La  capacità  dell’olio  è a quella  dell’aria  quafi  come 
gai.  Quindi  ( pel  Corol.  V.  ) fe  tutto  il  calore  feparato  dall’a- 
ria venilfe  alTorbito,  ed  eguali  folfero  le  quantità  d’aria  e d’olio 
cangiate  in  un  dato  tempo,  la  capacità  del  vapor  dell’olio  farebbe 
eguale  a 67 -j- ^ — 1;  e farebbe  a quella  dell’aria  atmosferica' co- 
me 6^  a 6-j . Ma  abbiam  veduto  nelle  precedenti  fperienze,  che 
elfendo  la  temperatura  dell’aria  a gr.  50,  una  pinta  d’aria  atmo- 
sferica comunica  un  gr.  di  calore  ad  una  pinta  d’acqua;  e che, 
nelle  medefime  circollanze,  la  quantità  di  caldo  fenfibilc,  comu- 
nicato da  una  pinta  del  vapore  prodotto  dall’ infiammazione  dell’o- 
lio, è si  poca  cofa  da  non  poterli  mifurare  col  termometro. 

In  fecondo  luogo:  fupponendo  che  l’aria  atmosferica  abbia  una 
maggior  capacità  che  il  vapor  dell’olio,  fe  la  quantità  d’olio  can- 

M a 

•ir 


Digitized  by  Google 


Pi,  CRAWFORD 

giara  in  un  dato  tempo  foflìe  proporzionatamente  più  grande  che 
quella  dell’ aria,  in  tal  cafo  (come  rilevafi  dalla  Prop.  111.)  tutto 
il  calore  feparato  dall’  aria  verrebbe  adorbito.  i ^ 

Le  quantità  comparative  d’aria  e d’olio  che  per  la  combu- 
llione  cangiaronfi  in  un  dato  tempo  , furono  determinate  nel  fe> 
guente  modo . 

Una  candela  di  circa  tre  once,  che  ardea  con  lume  aflfai  vivo, 
perdeva  un  qùarto  d’oncia  ad  ogni  14  minuti,  ofTia  5 grani  per 
minuto . Oca  fe  una  candela  confuma  in  un  minuto  un  gallone 
d’aria,  e fe  i-  di  quella  è aria  fiPfa , ne  fegue  che  coll’ ardere  della 
candela  in  un  minuto  produrrannoG  circa  8 grani  d’aria  fifla . Dal 
che  rifulta  che  la  quantità  d’aria  cangiata  in  un  dato  tempo  è 
molto  maggior:  che  quella  dell’olio.  E'  (lato  altresì  provato  , 
che  la  diminuzione  n;I!a  capacità  dell’  aria  per  contener  calore  è 
n'aggiore  dell’ accrefeimento  che  G fa  nella  capacità  dell’olio;  onde 
poffiamo  conchiudere,  thè  non  refta  aflbrbitafe  non  una  picdola  parte 
del  calore  feparato  dall’ aria, e ’l  reGo  vien  cangiato  in  caldo  fenfibile. 

' Ci  fpiegheremo  in  altro  modo  . Se , nell  inGammazione  dcll’o- 
lio,  il  vapore  alforbilTe  tutto  il  calore  feparato  dall’aria,  ne  fe- 
guirebbe  che  il  vapore  oleofo-  mifio  colle^  arie  G(fa  e flogifticata 
prodotte  dall’ ir.lìammazione  di  un  grano  d’olio,  conterrebbe  tanto 
calore  affoluto  quanto  un’ egual  quantità  d’aria  atmosferica  milla 
ad  un  grano  d’olio.  Ora  G fa,  che  quando  una  candela  G fa  ar- 
dere fn  luogo  chiufo  Gnchc  s’ellingua  , l’intera  malfa  delle  arie 
Gffa  e flogillicata  c del  vapore  oleofo  contiene  meno  fp.izio  che 
Tarla  atmosferica  avanti  T inGammazione  . Così  rifulta  dagli  fpe- 
fimenti  I.  c VI.  Prop.  I.  Sez.  IL,  che  una  pinta  di  queGa  miGura , 
contiene  men  calore  aGbluto  che  una  pinta  d’aria  atmosferica. 

Ho  fatti  molti  cimenti  per  determinare  la  quantità  d’aria 
flogiGicata  dalla  calcinazione  del  ferro  ; e ho  ragion  di  credere 
che  Ga  queGa  per  lo  meno  eguale  alla  quantità  del  metallo  calci- 
nato . PoGìamo  con  ciò  calcolare  il  caldo  prodotto  per  quello  procedo. 

La  capacità  dell’  aria  atmosferica  è a quella  dell’aria  G(Ta 
come  67  a 1 , oGia  come  147.  4 a z.  a.  La  capacità  dell’aria 
GGa  è a quella  del  ferro  come  z.  z a r;  e la  capacità  della  calce 
di  ferro  è a quella  del  ferro,  quafi  copie  2.531.' 

, Dunque  chiamando  147.  4 1^  capacità  dell’aria  atmosferica, 
e a.  z quella  dell’aria  Glfa,  rifulta  pel  Corol.  VI.  Prop.  111.,  che 
fc  tutto  il  calore  feparato  dall’ aria  foGie  aGbrbito  dalla  calce,  la 
capacità  della  calce  farebbe  eguale  a 147.4— — 1 = 145.  z. 
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Per  confeguenza  il  calore  della  calce  farebbe  a quello  del'  metallo 
come  145.  z a I.  Ma  eflb  è come  2.  5 a i . Dunque  il  calore 
che  divien  ridondante  nella  calcinazione  del  ferro  è al  calore  ■ 
originale  del  ferro  come  143. 7 a i,  ed  a quello  della  calce  co- 
me 14^  . 7 a 2 . 5 ; o come  57 . 4 a i . 

E'  già  (iato  dimodrato  che  i corpi  quando  fono  alla  tempe- 
ratura ^delT  atmosfera  , hanno  per  lo  meno  200  gradi  di  calore. 
Dunque  nell’  infiammazione  del  ferro  ridonda  tal  quantità  di  ca- 
lore y che  baderebbe  ad  alzare  la  calce  a zoo  gr.  moltiplicati  per 
57. 4 y odia  a gr.  11,480.  Qiiindi  potremo  formarci  un’  idea  del 
caldo  prodotto  dalla  percodione  del  fiint , e dell’ acciaio. 

La  forza  del  flint  fa  (cagliar  fuori  una  particella  di  metallo. 

II  flogido  fi  fepara  da  queda  particella,  e reda  in  liberrà  di  com- 
binarti coir  aria,  in  confeguenza  di  che  fvolgefi  da  quella  una  quan- 
tità di  fuoco,  e’I  caldo  prodotto  in  quello  procefTo  è sì  intenfo, 
che  la  particella  del  metallo  (cagliata  fuori  fi  vetriRca. 

Da  tutto  ciò  podiamo  generalmente  conchiudere  che  nella 
combullione  il  caldo  deriva  dal  fuoco  elementare  o calore  fepa- 
ratofi  dall’aria  per  l’azione  del  flogillo;  che  una  parte  di  quello 
fuoco,  viene  adbrbita  dal  corpo  inRammato,  e che  il  redo  aivien 
ridondante,  odia  cangiafi  in  caldo  (enfibile.  Quindi  ne  fegue  che 
la  quantità  del  fuoco  fcparatofi  dall’  aria  farà  proporzionata  alla 
quantità  del  flogiTlo , che  ad  clfa  combinafi  in  un  dato  tempo;  e '1 
grado  di  caldo  fenfibile  che  ne  rifulta  farà  maggiore  o minore 
proporzionatamente  alla  quantità  di  quedo  fuoco,  odia  del  calore 
affoluto,  adbrbico  dal  corpo  che  depone  il  flogido. 

Neil’  infiammazione  dell’  alcohol  c dello  zolfo  vico  adbrbita 
dal  vapore  acqueo  e fulfureo  una  gran  quantità  di  quedo  fuoco 
iVoltofi  dall’aria;  e quindi  è che  l’ alcohol,  e lo  zolfo  ardono  con 
una  fiamma  pallida  e debole.  Così  per  l’oppodo  mettono  una  • 
fiamma  forte  e vivace  quelle  fodanze  infiammabili  che  producono 
poco  vapore , o lo  producon  tale  che  adbrbifcc  poco  calore  come 
il  carbon  (odile,  l’olio,  la  cera  , il  fosforo.  In  tali  cafi  una 
gran  parte  del  calore  depollo  dall’aria  cangiali  In  caldo  fenfibile. 

Ecco,  fe  mal  non  m’appongo,  fpiegati  i principali  fenomeni 
della  combullione,  e del  calore  animale  con  quedo  principio  ge- 
nerale : che  le  capacità  de’  corpi  a contener  calore  vengono  dimi- 
nuite per  l’addizione  del  flogillo,  e accrefciute  per  la  feparazione 
di  édb  . Con  quedo  dedb  principio  fpiegar  fi  podbno  molti  altri 
fenomeni . 
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Quando  (ì  fratnroirckia  dell’ acido  nitrofo  coll’ olio  di  tremen- 
tina , il  flogido  fi  fepara  dall’olio,  e fì  unifce  all’acido:  quello 
allora  è obbligato  a deporre  una  porzione  del  fuo  calore  aflfoluto, 
di  cui  una  parte  vien  alTorbita  dalla  bafe  dell’olio,  e ’l  redo  di- 
vien  ridondante,  odia  convertefi  in  caldo  fenfibile.  Se  quedos’ac- 
crefca  ad  un  certo  grado  , il  dogido  fi  combina  immediatamente 
coir  aria  ; quindi  fi  fvolge  una  maggior  quantità  di  fuoco  , e fa 
efplolìone  con  una  fiamma  vivace,  e con  caldo  intenfo. 

V E'  probabile  che  il  vapore  dell’  acido  nitrofo  puro  contenga 
tanto  calore  afibluto  quanto  l’aria  atmosferica  , poiché  in  amendue 
mantienfi  quali  egualmente  la  fiamma.  Nella  dcdagrazione  del  ni- 
tro l’acido  fi  converte  in  vapore  , il  quale  edendo  allo  fiedb  mo- 
mento combinato  col  dogido  del  carbone  , fa  si  che  fe  ne  fvolge. 
idantaneamente  il  fuoco  , fe  ne  fpande  repentemente  un  duido  cla- 
nico, e ne  rifulta  una  forte  efplofione. 

L’ingegnc/b  Sig.  Bevùly  ha  data  la  feguente  fpiegazione  dello 
fpontaneo  accenderfi  del  fosforo  . Suppone  col  Dot.  Prhflley  che 
raria  atmosferica  contenga  dell’  aria  nitrofa  come  un  principio 
codituente,  ed  olfervando  che  da  una  repentina  combinazione  di 

Jued’acido  col  dogido  ne  rifulta  un  gran  caldo,  conchiude  che  il 
ogido  del  fosforo  è capace  di  fcomporre  l’aria;  e che  per  l’unione 
del  dogido  coll’acido  aereo  ne  rifulta  un  caldo^fulficiente  ad  in- 
fiammare il  fosforo. 

Dagli  fperimenti  riferiti  in  quedo  trattato  fembra  abbadanza 
provato  che,  come  fuppone  il  Sig.  Bewly  medelimo,  la  produzione 
del  caldo  fia  una  necedaria  confeguenza  della  combinazione  dei  do- 
gido coll’aria.  Ma  i miei  fperimenti  fembrano  dimollrare  altresì 
che  quedo  caldo  nafce  da  una  quantità  di  fuoco,  che  era  contenuto 
nell’aria  come  principio  codituente,  e che,  nel  procedo  della  com- 
• budione,  da  eda  fi  fiacca  per  l’azione  del  dogido. 

Il  Dot.  Priefìley  ha  dimodrato  che  il  duido  elettrico  può  co- 
municare dei  dogido  all’aria  atmosferica,  e cangiarla  in  fida,  o 
dogidicata.  Con  ciò  rendefi  ragione  del  caldo  che  produce  la  fcin- 
tilla  elettrica. 

Se  da  una  nuvola  o dalla  terra  fcaglifi  fubìtamente  gran  quan- 
tità di  materia  elettrica  , queda  attraverfando  l’aria  ne  fvilup- 
perà  una  proporzionata  quantità  di  fuoco;  e a ciò  attribuirfi  de- 
ve r alzarli  repentino  che  fa  il  termometro  quando  lampeggia  e 
tuona  . 
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Sappiamo  dagli  rperimenti  fatti)  che  (i  imita  il  fenomeno  del 
terremoto  con  una  mtflura  di  limatura  di  ferro,  e di  zolfo  impana- 
ta coir  acqua  e meffa  focterra.  Il  caldo  che  ne  rifulta  non  potreb- 
be egli  fpiegarfi  nel  feguente  modo? 

L’attrazione  del  flogifto  per  l’acido  fulfurco  verrà  diminuita 
dall’attrazione  che  per  quell’acido  hanno  il  ferro,  e 1’ acqua. 
L’aria  atmosferica  , avendo  quel  grado  di  caldo  che  è qecelfario 
per  l’infiammazione  dello  zolfo,  può  feparare  il  dogiflo  dall’acido 
vitriolico . Or  non  è egli  probabile  che  pel  concorfo  del  ferro,  c 
dell’acqua,  efla  fia  capace  di  produrre  quell’effetto  nella  tempera- 
tura comune  dell’ atmosfera  ? Quando  ciò  fu , ne  feguirà  che  per 
l’azione  dell'aria  diffufa  nella  follanza  terrellre  fopra  il  flogillo  del- 
lo zolfo,  e per  quella  del  ferro  e dell’acqua  fopra  l’acido,  lo  zol- 
fo ne  verrà  fcompollo;  l’aria  fi  unirà  col  flogillo;  il  ferro  coll’a- 
cido; fi  fvolgerà  dal  primo  una  gran  quantità  di  fuoco,  e una 
quantità  di  fluido  elallico  infiammabile  dal  fecondo;  quindi  ver- 
rà eccitata  una  commozione  accompagnata  con  fragore , ed  eruzio- 
ne di  fiamme;  fenomeni  tutti  che  feorgonfi  nel  terremoto. 

Una  fiffatta  miflura  di  corpi  fulfurei  c metallici  non  può  ella 
avvenire  in  confeguenza  de’  cangiamenti  che  fi  vanno  facendo  nelle 
vifeere  della  Terra?  Non  polfon’ eglino  quelli  corpi  clTere  portati 
in  contatto  dall’acqua  e dall’aria  atmosferica  fparfa  fra  la  foflansa 
icrreflcre,  o efillenre  nelle  cavità  folto  la  fupcrficie]  Per  l’azio- 
ne dell’aria  fopra  il  flogillo,  dell’ acqua  e della  terra  fopra  l’aci- 
do, lo  zolfo  non  potrebb’cgli  clfcre  fcompollq,  come  in. una  mi- 
flura di  limatura  di  ferro  e di  zolfo?  In  tal  cafo  fe  ne  fvolge- 
rebbe  una  quantità  di  fuoco,  e un  vapore  elallico;  quello  colla 
fua  efpanfiooc  repentina  ecciterebbe  un  commovimento  nelle  vi- 
feere della  terra,  e'alla  fine  s’aprirebbe  una  linda  fra  gli  Arati 
fovrappofli  . 

Se  nelle  regioni,  ove,  in  tal  ipotefi,  s’accenderebbe  il  fuoco 
fotterraneo,  vi  folle  gran  copia  di  materia  combullibile ; e fc  quella 
materia  fofle  roilla  all’aria  atmosferica,  o a tali  foflanze  che  per 
r azione  del  caldo  producono  nn  fluido  capace  di  mantener  la 
fiamma,  allora  l’infiammazione  s’ accrefccrcbbe  prodigiofamente , c * 
i vapori  rarefatti  follevandofi  porterebbono  fcco  gran  quantità  di 
materie  accefe  abbondanti  di  flogillo:  quelle  ellendcrebbonfi  nell’a- 
ria in  cui  fcarichercbbono  il  flogillo  , c la  fiamma  occuperebbe  un 
ampio  tratto  d’aria. 

In  tal  maniera  rendefi  una  probabil  ragione  de’  volcani,  fpct- 
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taccio  terribile  della  combuOione  prefentatocl  dalla  natura  nel  re- 
gno foffile  (•). 

Pare  dunque  da  quanto  s'è  efpoRo,  che  varj  importanti  effetti 
rifultino  nell’  Univerib  per  la  mutua  oppoGzione  del  flogifloy  e 
del  fuoco  elementare. 

I vegetali  fono  elaborati  pel  concorfo  del  caldo  e dell’umido 
cogli  elementi  della  terra,  dell’ aria,  e dell’acqua;  e per  l’azione 
della  luce  folare  i principi  de’  quali  è compollo  il  regno  vege- 
tale, vengono  intimamente  combinati  col  flogilfo,.  ed  obbligati  a 
deporre  una  porzione  del  loro  calore  alToluto.  Nella  combultione 
il  flogiHo  vien  feparato  dalla  Tua  bafe  vegetale  , e combinato 
coir  aria,  e fì  mantiene  cosi  quel  fuoco  artihziale  tanto  neceffa- 
rio  nell’  umana  economia  . In  fimil  modo  per  le  potenze  della 
vita  animale  il  flogillo  vien  feparato  dal  fangue  c depoHo  per  la 
refpirazione  nell’aria  , da  cui  perciò  alTorbifce  del  fuoco,  e fi  co- 
munica così  il  caldo  al  regno  animale  . 

L’aria  viziata,  per  la  combufiione,  o per  la  refpirazione  , fi 
purifica  nuovamente  col  farvi  crefcere  de’  vegetali  ; e fé  quello 
pur  debbafi  alla  feparazione  del  flogillo , ne  rifulta  che  la  vege- 
tazione rellituifce  all’  aria  il  calore  che  le  è fiato  tolto  nei  prò- 
ceffi  della  refpirazione  e della  combuflione  . Cosi  i principi  del 
flogifio  e del  fuoco,  per  mezzo  dell’aria  atmosferica,  vanno  conti- 
nuamente circolando  tra’l  regno  animale  e’I  vegetale. 

E qui  fi  offervi , che  quanto  ho  detto  finora  intorno  alla 
cagione  del  caldo  animale  e della  combuflione,  è il  rifultato  d’una 
verità  generale  : cioè  che  i cangiamenti  prodotti  nelle  tempera- 
ture de'  varj  corpi  , per  l’applicazione  di  date  quantità  di  calore, 
fono  differenti;  ofiia  che  in  quantità  eguali  di  materia,  la  me- 
defima  quantità  di  calore  che  fa  alzare  un  corpo  ad  un  certo  nu- 
mero di  gradi , farà  alzarne  un  altro  ad  un  numero  o maggiore  o 
minore  , fecondo  la  natura  del  corpo  a cui  viene  applicata . 

Quella  verità  fembrami  bafiantemente  dimofirata  dagli  fperi- 
menti  , onde  , fe  mal  non  m’appongo  , le  confeguenze  che  ne  ho 
didotte  fono  ben  fondate  , qualunque  poi  fia  l’ipotefi  che  adottar 
fi  voglia  riguardo  alla  natura  del  caldo  . 

Per  quella  ragione  io  mi  fono  aflenuto  dall’  indagare  ficcome 
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(•)  Coi  medefimi  principi  fpiegafi  pur  faciiraente  il  caldo  prodotto  per 
la  fermentazione , e per  la  putrefazione . * 
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hanno  tatto  i più  celebri  Fifici  di  tutce  le  nazioni  , fe  il  caldo 
6a  una  foUanza  , ovvero  una  qualità.  Talora  ho  ufate  y è vero, 
tali  crprefTioni  , che  fembrano  favorire  la  prima  di  quefte  opinio- 
ni ; ma  adottai  tal  maniera  d’erprimermi  , perchè  parvemi  più 
fcmplice  e più  naturale,  e più  concorde  ai  rifultati  delle  mie 
fperienze.  lo  fono  altronde  pertuafo , che  difficililTima  cofa  fareb- 
be il  render  ragione  di  molti  fenomeni  nell’  ipotefi  che  il  caldo 
non  folTe  che  una  qualità.  In  quell' ipoted  difficilmente  potrebbe 
concepirfi  come  il  calore  polla  clTere  feparato  da  corpi  per  l’addi- 
zione del  flogillo,.o  come  aumentarfene  polla  il  calore  afloluco 
per  la  feparazione  di  quello  principio  ; come  per  la  refpirazione 
diminuir  li  polla  la  quantità  del  calore  nell’aria,  e accrefcerlì  nel 
fangue  , febbene  ciò  non  produca  caldo,  nè  freddo  fenlìbile.  Lad- 
dove nell’  ipotefi  che  il  calore  Ila  una  follanza  dillinta , o un 
elemento  /«/  generis , fi  potrà  dare  ai  fenomeni  una  femplice 
ed  ovvia  interpretazione , e confentanea  all’  analogia  della  Na- 
tura . 

11  fuoco  fi  conlìdererà  come  un  principio  elementare,  che 
entra  nella  compofizione  di  rutti  i corpi  conofciuti . L’addizione 
del  flogillo  faraone  feparare  una  porzione  di  fuoco,  come  fi  fepara 
l’acido  nitrofo  da  una  terra  o dall’alcali  per  mezzo  dell’acido 
vitriolico;  e così  la  refpirazione,  e la  combufiione  faranno  veri 

Sroceffi  chimici,  ne’quali,  pel  cangiamento  del  fuoco  e del  flogi- 
o,  avrà  luogo  una  doppia  (compofizione  e formerannofi  due  nuovi 
componi.  Il  fangue,  o'i  corpo  infiammabile  perderanno  il  flogifio, 
e riceveranno  il  fuoco:  l’aria  atmosferica  perderà  il  fuoco,  e ri- 
ceverà il  flogifio. 

Devo  per  ultimo  aggiungere  che  fe  il  fuoco  fi  confideri  come 
un  elemento  capace  di  combinarli  chimicamente  coi  corpi,  potrà 
formarli  una  tavola,  che  moliti  le  rifpettive  attrazioni  del  flogifio 
e del  fuoco. 

Poiché  il  flogifio  fepara  dai  corpi  una  parte  del  loro  calore 
afibluto,  avrebbe  a collocarli  alla  tefia  della  prima  colonna;  e 
ficcome  non  conofciamo  altra  follanza  che  attragga  quello  princi- 
pio con  maggior  forza  che  le  terre  de’ metalli  perfetti , quelle  do- 
vrebbono  fcriverfi  immediatamente  fotto  il  flc^illo. 

Tn  un  forte  grado  di  caldo  l’aria  atmosferica  fepara  il  flo- 
gifio da  tutti  i corpi  infiammabili,  e nella  temperatura  comu- 
ne dell’  atmosfera  lo  fepara  dall’  aria  nitrofa  c dal  fosforo  . 
Tom.  III.  N 
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Se  pertanto  le  attrazioni  foflcr  ordinate  fecondo  l’ applicazione 
del  caldo,  fotto  le  terre  de’  metalli  perfetti  porrebbonG  le  arie 
deflogiilicata,  ed  atmosferica;  dopo  di  queGe,  le  bafi  di  tutti  i 
corpi  inGammabili,  difponendole  fecondo  i gradi  di  caldo  necef- 
farj  alla  loro  inGammazione  quando  fon  combinate  col  flogiGo;  e 
appiè  della  colonna  G troverebbe  l’aria  nitrofa. 

Alla  tetta  della  feconda  colonna  G porrebbe  il  fuoco  elemen- 
tare; e fe  l’attrazione  de’ corpi  per  quetto  principio  fotte  propor- 
zionata alla  quantità  che  etti  ne  contengono  fotto  quantità  eguali 
di  materia,  fcrivercbbonfi  fotto  il  fuoco  le  arie  deflogitticata , ed 

atmosferica » il  vapore  dell’acido  nitrofo  , e probabilmente  di 

qualche  altro  fluido — , il  fangue  arteriofo  — l’acqua  ec. 

^ Molto  tempo  però  richiedeG  per  invefligare  compiutamente 
quetto  foggetto,  e far  G deve  una  lunga  ferie  d’accurati  efpe- 
rimenti  ( " ) • 


/•)  Mentre  il  Sig.  CrawfarJ  formiv*  il  fuo  nttema  full’ origine  del 
calore  animale,  il  Sig.  Ltilit  immaginava  fu  quello  medefimo  argomento  una 
nuova  teoria;  e l’ha  pocanzi  pubblicata  . Egli  rifonde  la  cagione  del  cal- 
do che  provano  gli  animali  fuperiore  a quello  de’  corpi  ambienti  , nel 
folò  flogilto  , il  quale  per  l’azione  del  fiflema  vafcolare  lì  fviluppa  grada- 
tamente in  tutte  le  parti  della  macchina  animale,  e da  quello  fviluppo  , 
fecondo  lui,  nafee  il  caldo.  Non  farebbe  forfè  difficile  al  Sig.  Cravfotd 
di  valerli  delle  fperienze,  e delle  olTervazioni  del  Sig.  Lttlìe  in  conferma 
della  propria  opinione.  U Ttad. 
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DELLA  FEBBRIFUGA  FAGGETA' 
DELL’  IPPOCASTANO  (*) 

, « 

LETTERA  ED  OSSERVAZIONI 

DI  ANTONIO  TURRA 

DIRETTE  AL  NOE;  SIG.  CONTE 

ANTONIO  MARIA  PORTO. 


E intcreffanti  ricerche,  che  repHcatamente  mi  facefte, 
^ pregiabiliflimo  Sig.  Conte , intorno  agli  effetti  della 

^ corteccia  dei  giovani  rami  dell*  Ippocaftano,  quando 

fapefle  che  utilmente  io  me  ne  ferviva  nella  medica 
pratica,  gli  eccitamenti  che  mi  delle  acciocché  conti> 
nuaffi  le  mie  offervazioni , e il  defiderio  che  dimodrafle  d*cnTer 
efattamente  informato  dell’efico  delle  cure  con  fìifatto  rimedio  pra- 
ticate, provano  ad  evidenza  il  favore  che  folete  accordare  agli 
utili  tentativi,  il  piacere  che  fentìte  alla  fcoperta  di  ciò  che  ferve 
di  conforto  e follievo  all’umanità,  e la  premura,  già  in  cento  guife 
dimoflrata,  che  avete  pegl’ infermi  di  quello  nodro  Spedale , i quali 
formano  uno  degli  oggetti  principali  delle  vodre  cure. 

lo  crederei  di  mancar  al  mio  dovere  verfo  di  Voi , ed  a quello 
di  uomo  fìncero  e di  Medico  onedo  fe  dopo  così  rifpettabili  ecci- 
tamenti trafcurald  di  rendervi  informato  d una  cofa  che  tanto  defi- 
derate  e che  può  edere  di  pubblico  vantaggio;  ovvero  fe  di  eda  vi 
parladi  mideriofamente  e a guifa  d’arcano. 

Nel  breve  tempo  fcorfo  dacché  vo diligentemente  efaminando  i 
medicinali  effetti  della  corteccia  dell*  Ippocadano  ho  raccolto  una  ferie 
d’ offervazioni , che  fembrami  (udiciente  a provare  la  fomma  utilità  me- 
dicinale ed  economica  di  eda  in  confronto  della  corteccia  Peruviana  • 

N % 


( * ) 11  nodro  nome  volgare  i Cadagno  d’ India . 
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Eccovi  perciò,  pregiabiliffimo  Sig.  Conte,  la  ferie  delle  mie 
fìncere  oflervazioni , che  vi  prego  aggradire  unitaraence  alle  riflef- 
fìoni  cui  debbo  neceCTariamente  premettere,  onde  rendervi,  per 
quanto  ò poffibile  in  una  Lettera,  fufiicieatemente  informato  del 
fatto  e perfuafo. 

Non  è nuovo,  e non  fu  da  me  fcoperto  il  rimedio  di  cui  vi 
parlo  nè  altro  merito  io  pretendo  che  quello  di  aver  con  elfo  re- 
plicati gli  efperimenti,  onde  adicurarmi  della  di  lui  efficacia  e far 
rivivere  nel  Sereniflimo  Dominio  noftro  una  fcoperta  che  in  e flb  nac- 
que ed  introdurre  nella  Clioic’arte  un  vegetabile  divenuto  prelfo 
di  noi  indigeno,  o almeno  di  facile  coltivazione,  ma  creduto  inu- 
tile, o foltanto  di  vaga  apparenza. 

Gian -Giacomo  figlio  di  Gian  • Girolamo  ZanHÌcMU  Speziale 
in  Venezia,  celebre  pelle  fue  cognizioni  ed  immortale  pelle  fue 
Opere,  fu  quello  che  fcoprì  la  fpecifica  facoltà  febbrifuga  dell’ Ip- 
pocaflano  • 

Egli  pubblicò  l’utile  fua  fcoperta  nel  1734  in  una  Lettera 
diretta  al  celebre  ed  erudito  noClro  concittadino  Signor  Giulio  Pon~ 
tedera  allora  Pubblico  ProfelTore  di  Botanica  nella  univerfirà  di 
Padova  la  quale  trovafi  inferita  nel  Tomo  X.  degli  Opufcoli 
Scientifi'ci  e Filologici  raccolti  dai  P.  Calogeri  e flampati  in  Ve- 
nezia. In  effa  egli  riferifce  gli  uniformi  rifultati  delle  chimiche 
analili  da  lui  iuftituite  colle  corteccie  dell’Ippocallano  e della  Chi- 
na- China;  prefenta  la  dcfcrizione  dell’Albero  che  ci  fomminillra 
la  prima,  ne  dà  la  figura,  e narra  quali  fieno  fiate  le  malattie  nelle 
quali  alcuni  accreditati  Medici  ed  egli  mcdefimo  efperimentarono 
utile  nei  poveri  infermi  della  fua  Contrada  ed  in  quelli  degli  Spedali 
di  S.  Servolo  di  Venezia  c militare  di  Palma  Nuova,  fimile  corteccia 
polverizzata  "c*  modo  e cafi  ne’ quali  fi  fuol  praticare  quella  del  Perù. 
^ Io  non  fo  dirvi.  Signore,  come  fia  fiata  accolta  allora  una  no- 
vità che  tanto  dovea  interelfare  il  Pubblico;  fo  bensì  che  fu  feppel- 
lita-bambina  e polla  in  dimenticanza,  locchè  mi  fa  fofpettare  fta  ella 
- fiata  riguardata  con  occhio  di  non  curanza,  e fors’anche  di  difprez- 
zo  e d’invidia  da  quelli  che  avrebbero  dovuto  replicarne  le  ricer- 
che autorizzarle  e renderle  fenza  miflero  note  a tutti  e palefi. 
Cosi  fatalmente  è accaduto  in  ogni  tempo  ai  più  utili  fpecifici  che 
vantar  polfa  la  Medicina,  perch’effi  fon  quelli  appunto  che  fi  op- 
pongono all’ intereffe  dei  Medici,  e che  manifcllano  l’impollura  in 
l’arte  la  quale  dovrebb’ effer  trattata  più  d’ogni  altra  con  animo 
fincero,  ed  ingenuo. 
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Qaante  contraddizioni  non  ha  fofferto  il  mercurici  quante  op« 

J>ofizioni  non  fono  (late  fatte  agli  emetici,  ai  vefcicatori,  airemif* 
ione  di  fangue  ! quante  controverfie  non  ha  dovuto  fuperare  la  (lefìTa 
corteccia  Peruviana!  e tìnalmente  quante  quillioni  non  fono  (late 
fatte  e non  G fanno  tuttavia  intorno  all’ inoculazione  del  vajuolo, 
le  quali  ne  ritardarono  in  alcuni  paefi  per  più  luGri  l’introduzione, 
ed  a fronte  di  numerofe  prove  Hate  efeguite  con  felicità  a Pubbli* 
che  fpefe  e per  Sovrano  comando  in  diverfc  Città  di  quello  Serenif* 
fimo  Dominio,  tengono  fofpefa  anche  al  prefente  la  pratica  d’un 
metodo  falutare,  con  cui  manifcGamence  G prefervann  tanti  individui 
dalla  morte , o G difendono  da  orribili  deformità  e^da  moleGifliroi  vizj  ! 

Vi  dirò  per  altro.  Signore,  che  fe  lo  fpeciGco  di  cui  vi  parlo 
rimafe  nell’  Italia  fepellito  per  mezzo  fecolo  dopo  che  fu  fcoperto, 
forte  così  infelice  egli  non  ebbe  però  pre(To  altre  nazioni. 

11  Signor  Peiper  Medico  a Duisburgo  pubblicò  nel  una 

DilTertazione  intorno  alla  corteccia  deH’lppocadano,  in  cui  riferi- 
fce  fei  fperienze,  le  quali  provano  ch’ella  polTede  la  virtù  antifet- 
tica  in  egual  grado  che  la  corteccia  del  Perù.  QueGo  medefìmo  Of> 
fervatore  nella  indicata  Opera  riferifce  venti  OlTervazioni  del  Sig. 
Leidenfrofl  di  febbri  intermittenti  perfettamente  e prontamente  cu- 
rate coll’ufo  della  nuova  corteccia  di  cui  G parla. 

E'  vero  che  il  Signor  Bucholt^  in  una  OlTervazione  inferita 
nel  Tom.  IV.  dei  Nuovi  Atti  Gfico- medici  pone  in  dubbio  le  fa- 
coltà febbrifughe  ed  antifettiche  della  polvere  dcH’lppocallano,  ma 
accorda  però,  colla  fcorta  d’altre  oilervazioni , che  il  fale  di  elTa 
corteccia  preparato  col  metodo  Garragiano  (*)  pofsede  Gmili  facol- 
tà, e conclude  colle  feguenti  parole.  ,,  Sin  vero  de  virtute  planiae 
,,  cujufdam  febrifuga,  & cjus  vi  antlfeptica  cum  celeberrimo  Pr/«. 
„ , paflimque  etiam  clarilTimo  Mackhride , nec  non  auéìore 

„ libri  Elfay  jur  l' hijìohe  de  la  putrefaBion ^ par  U traduSeùr  dei 
„ leeoni  de  Cbymie  de  M.  Sbaw  Ó*f.  i Parie  cbeT^  Diloe  17ÒÒ,  ju- 
,,  dicare  liceat,  falem  cotticisHippocallani  magna  febrifuga  vi  pol- 
„ lere,  tutilGme  concludo. 

Al  contrario  rilevaG  dal  Giornale  di  Parigi  dell’anno  1778, 
che  il  Signor  Sabarot  de  la  P'erniete  G è alGcurato  con  riufcita  co- 
llante dell’  efficacia  della  femplice  polvere , replicando  le  fperienze 


(•)  Qiielto  è un  l,».c  tilcnZi4ie  cne  preparafi  agitando  l’acqua  entro  alla 
quale  flavi  una  dara  quaniiti  di  polvere,  nel  modo  indicato  dal  Signor  Baumé 
nei  fiioi  Elementi  di  Farmacia  (larapati  in  Venezia  l’anno  177}  jn  quarto, 
alla  pag.  tjj . 
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del  ZannìcheUi  . Anche  i Signori  Fogel  e Lnefacken  , gli  Autori 
della  Farroatopea  VVirtembsrgica  ed  altri  ancora  ci  prcfentano  que- 
(io  rimedio  come  un  ottimo  fuccedaneo  alla  corteccia  del  Perù . 

Fra  qiiantr  fcrifsero  delle  facoltà  di  quella  corteccia,  il  folo 
Signor  H'erlbof  partigiano  delle  fcorze  d’aranci,  per  quanto  fi  legge 
nel  Commercio  letterario  di  Norimberga  anno  173^,  la  reputa  ri* 
medio  troppo  debole  pei  robuRi  Tuoi  Nazionali,  poiché  dice  d’ a- 
verlo  inutilmente  efperimentato  in  un  quartanario  di  Tei  mefi,  nel 
quale  fu  pofcia  profìcua  una  dofe  minore  di  China* China. 

Io  (lefso,  che  difotterrai  quell’utile  rimedio  nella  fua  patria 
nativa,  e che  pur  vorrei  farlo  rivivere,  per  ben  cinque  volte  lo 
efperimentai  poco  vantaggiofo  nelle  quartane  cosi  recenti  come  in- 
vecchiate; ma  giacché  fo  per  collante  pratica,  che  fra  le  periodiche 
febbri  le  quartane  fono  le  più  oRinate  e diRìcili  a cedere  anche  alle 
abbondanti  dofi  della  corteccia  Peruviana,  cosi  fenza  fgomentarmi , 
continuai  le  mie  ofservazioni  nelle  altre  periodiche  del  genere  fpe- 
zialmente  terzanario,  nelle  quali  riufcirono  felicemente  i miei  ten- 
tativi, come  dalla  minuta  eipofìzione  delle  fedeli  ofservazioni,  che 
a Voi,  rifpettabile  Signor  Conte,  prefento,  potrete  ad  evidenza  ri- 
levare; eppure  mi  conviene  farvi  riflettere,  che  la  corteccia  dell’ Ip- 
pocaRano,  di  cui  mi  fono  fervito,  non  era  fcelta,  non  era  tutta 
raccolta  nella  Ragione  più  opportuna,  non  era  polverizzata  di  fre- 
fcoi  né  gl’infermi  che  ne  fecero  ufo  furono  tali  tutti,  che  per  età, 
o per  condizione  ofservafsero  le  riferve  nel  regime  di  vita,  che 
tanto  contribuir  pontio  al  buon  elìto  delle  cure. 

Riflettete,  vi  prego,  altresì  che  il  maggior  numero  de’ miei 
tentativi  fono  Rati  fatti  nel  Pio  luogo  di  San  Valentino,  ove,  per 
collante  mia  ofservazione  di  dodici  anni,  le  recidive  fono  frequen- 
tiflime  dopo  qualunque  malattia,  attefo  l’indocile  coRume  e man- 
canza* di  difciplina  di  quella  gioventù,  eppure,  quantunque,  per 
meglio  rilevare  l’attività  del  rimedio,  io  non  abbia  mai  voluto  far- 
ne continuar  l’ufo  agl’infermi  più  di  due  giorni  dopo  eh’ erano  ri* 
maRi  liberi  della  febbre,  nulladimeno  fra  i fedici. malati  di  quel  Pio 
luogo,  uno  folamente  recidivò,  né  in  verun  d’effi  vidi  fvilupparfl 
dappoi  altre  malattie,  né  rimaner  fegnali  morbofi  di  cacheflie,  d’o- 
Rruziont,  o d’edemi,  le  quali  cofe  fogliono  talvolta  fuccedere  alle 
febbri  periodiche  curate  con  altri  metodi  ._In  alcuni  cafi,  dopo  l’ufo 
dell’ IppocaRano,  io  vidi  accadere  quaTche  copiofo,  Rraordinario,  e 
forfè  critico  feerico  di  ventre  ; mi  contento  però  d’  aver  ofser- 
vato  fìn  era , che  il  nuovo  rimedio  non  riufcl  moleRo  giammai 
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agrinferini,  poiché  non  produfse  nè  vomiti,  nè  gravezze  di  floma* 
to,  nè  diarree,  nè  (ìitichezze  (traordinarie , a differenza  della  Chi- 
na-China, la  quale  fovente  opera  da  principio  come  blando  iaf- 
fante,  indi  come  (litico  corroborante;  per  la  qual  cofa  io  non  repu- 
terei pericolofo,  nè  imprudente  l’ufo  dell'  Ippocaflano  anche  in 
quelle  febbri  doppie  terzane  perniziofe  le  quali  dipendono  da  ma- 
terie putride  - biliofe , che  fi  debbono  feparare  pelle  vie  del  fecefso) 
nelle  quali  febbri  l’ufo  della  corteccia  peruviana  fofpendendo,  o al- 
meno minorando  il  libero  efito  a fiffatti  efcrementi,  reca  fovente 
gravi  danni  e qualche  volta  la  morte.  Quindi  è ch’io  non  pofso  più 
metter  in  quifiione  l’ efficacia  della  corteccia  dell’ Ippocaflano  nelle 
febbri  periodiche  intermittenti,  ed  anche  remittenti  ad  eccezione 
forfè  delle  quartane,  e ch’efsendo  l’attività  fua  per  io  meho  eguale, 
fe  non  fuperiore,  a quella  della  China -China,  debbo  confiderarla 
così  pella  facoltà  fua  febbrifuga,  come  per  l’antifettica , il  legitti- 
mo ed  il  migliore  fuccedaneo  della  mcdefìma.  ' 

lo  non  vi  dirò  per  alno  in  qual  maniera  ell’agifca,  ma  fc  è 
permcfso  congetturare,  fembra  probabile  che  l’azione  fua  confida 
nel  correggere  le  prave  qualità  dei  fughi  delle  prime  vie,  e nel  ri- 
chiamare le  fibre  del  ventricolo,  e degrintellini^ad  un  giudo  grado 
di  tenfiohe,  onde  per  confeguenza,  rendendofi  più  libera  la  circo- 
lazione per  tutt’i  canali  e pei  vafi  capillari , fi  difcompongano  le 
grofse  e vifcofc  molecole  che  ivi  efiltono,  allora  quando  fpezial- 
mente  fianfi  prima  amminiflrati  gli  attemperanti  e gli  altri  generali 
rimedi  a norma  delle  indicazioni. 

Se  dalia  ferie  di  diligenti  ofservazioni , in  luoghi  tempi  età  e 
temperamenti  divertì  inflìtuice  da  molti  accreditati  Medici  rifulta , che 
la  corteccia  dell’  Ippocaflano  è il  vero  rimedio  fuccedaneo  della  China  - 
China,  perchè  vorremo  noi  far  un  torto  alla  provida  Natura , che  ci 
concede  di  poter  coltivare  facilmente  quell’albero  nel  nollro  clima, 
e un  manifefio  danno  a noi  fleffi  , continuando  a fervirci  d’una  droga 
forefiiera,  che  fpcfso  ci  giunge  di  cattiva  qualità,  o danneggiata  dal 
tempo  e dai  lunghi  viaggi,  per  l’acquiflo  della  quale  da  quefio  fo- 
lo  Serehiffimo  Dominio  efee  ogni  anno  la  fomroa  non  indifferente 
di  quaranta  mila  ducati  almeno?  Oltre  al  generale  vantaggio, 
che  la  Nazione  tutta  rifentirebbe  dalla  introduzione  di  quello  nuo- 
vo rimedio  , quanto  rifparmio  non  avrebbe  quello  nofiro  Spedai 
grande  , il  quale  confuma  annualmente  circa  dugento  libbre  di 
corteccia  Peruviana?  e quante  vigorofe  e giovani  perfone  fpezial- 
roente  della  Campagna  non  fi  ferberebbero  in  vita  fe  conolceiTero 
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quefìo  fpecifìco,  fe  pocefTcro  da  fé  fìe(Te  raccoglierlo,  e preparar- 
lo, o al  più  fe  con  tenue  fpefa  e proporzionata  ai  loro  mefcliiai 
guadagnti.avclìeio  l'opportunicà  d’acquiilai lo,  mentre  fono  coilrec- 
te  a foccombere  infelici  vittime  della  inopia,  non  potendo  fare  la 
necelfaria  e per  effe  eccelGva  fpefa  nell'  acquillo  della  corteccia 
Peruviana  ? Frequentemente  fi  veggono  nella  Provincia  noftra  fif- 
fatti  lagrimevoli  cafi,  i quali  pregiudicano  fommamente  all’  au- 
mento della  popolazione,  alla  buona  agricoltura,  ed  alle  utili  ar- 
ti , come  fovente  io  ficlTo  olfervai  con  orrore  , e del  che  ognuno 
può  facilmente  alTicurarfi  favellando  co’  Medici  di  Campagna  o 
vifitando  qualche  volta  gli  Spedali  della  Città  e del  Territorio  . 
Vengono  i Contadini  all’  impenfata  forprefi  da  periodiche  febbri 
affai  più  fpeffo  che  i comodi  Cittadini,  perchè  più  di  loro  vivono 
efpodi  alle  ingiurie  delle  perverfe  llagioni  , perchè  dimorano  or- 
dinariamente in  abitazioni  terrene,  umide  e mal  difefe,  perchè 
lavorano  fovente  nelle  paluflri  rifajc,  e perchè  fi  nodrifeono  quali 
fempre  di  cibi  duri,  cralTi,  di  dilfìcile  digelliooe,  e capaci  di 
generare  cattivi  fughi,  cofe  tutte  che  confiderabilmente  minorano 
i’ infenfibile  Santoriana  e necelfaria  trafpirazione . Eglino  procura- 
no di  liberarli  dajcosì  molefta  compagnia,  e quando  fono  alTifliti 
da  buoni  Medici  vi  riefeono,  ma  efponendofi  troppo  prello  ai  di- 
fagi,  alle  fatiche  ed  ai  cattivo  nodrimento,  con  facilità  ricadono 
nello  llciro  male,  da  cui  rare  volte  hanno  la  fortuna  di  più  libe- 
rarfi,  perchè  non  poffono  fottollare  alla  gravofa  fpefa  nell’ acqui- 
flo  del  Peruviano  febbrifugo.  Tentano  allora  tutti  gli  altri  decan- 
tati, purché  non  difpendiofi , rimedj  (•),  ma  o per  la  debole  lo- 
ro facoltà,  o per  la  fcarfa  dofe,  poco  opportuna  preparazione,  e 
difordinato  metodo  con  cui  li  prendono,  la  febbre  continua  t mefi 
interi,  ne  derivano  le  ofiiuzioni  dei  vifeeri  addominali,  fuccedo- 
no  le  cacheffie,  gii  edemi,  le  idropifie  , e la  morte  fieffa. 

Eccovi,  Signore,  un  lagrimevole  ritratto  di  quel  che  accade 
fpeffo  alla  povera  gente  fpezialmente  di  Campagna , folo  perchè  le 
mancano  i mezzi  di  act^uiflare  una  droga  efotica  e troppo difpendiofa. 

Non  fa  d’uopo  eh  io  mi  efienda  maggiormente  nel  numerar- 
vi i vantaggi  che  derivar  poffono  dalla  introduzione  del  nuovo 
fpecifico  antifebbrile,  perchè  fpero  che  le  cofe  efpolle  v’avranno 


(•)  Tali  fono  per  efempio  le  radici  di  Genziana  e di  Garofolata,  le  fom- 
miià  di  Centiiirea  mmnre  . le  foglie  di  Camedrio  e di  Salvia,  la  Verbena,  i 
frutti  di  CiprelTo , di  Fraifino  ec. 
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fofficlentemintc  convinto  ; baila  folo  che  vi  preghi  di  leggere  le 
offervazloni  che  a Voi  dirigo,  onde  poflìate  reftar  perfuafo  di  quan- 
to vi  difli  . Non  ommetterò  in  avvenire  di  continuar  i miei  tenta- 
tivi colla  fteff»  polvere,  colle  forti  decozioni,  che  riufeirebbero 
forfè  più  comode , e col  fale  propofto  dal  Sig.  BucholtT^ , con  cui 
m’è  riufeito  fare  tre  fole  fperienze  in  quelli  ultimi  tempi;  ed  inol- 
tre procurerò  d’eftenderc  le  mie  olTervazioni  anche  nelle  altre  ma- 
lattie dal  benemerito  Ztfffa/r/rW//  indicate,  cioè  nei  vomiti  e diar- 
ree bìliofe,  nelle  pleuritidi  accompagnate  da  periodiche  febbri,  e 
nelle  (lede  febbri  atrabilari  e cardiache;  nò  trafeurerò  di  verifica- 
re gli  utilifTimi  ufi  economici  dei  frutti  di  qued’  albero,  che  ven- 
gono riferiti  da  Auteri  degni  di  fede. 

Se  il  buon  cfito  accompagni  i miei  tentativi,  efito  reale, 
non  veduto  dalla  prevenzione,  s’io  potrò  in  quella  guifa  procura- 
re un  vantaggio  alla  mia  Nazione,  mi  affretterò  a pubblicarlo, 
come  credo  dovere  d’iin  Cittadino  onello;  e defidererò  che  il  pre- 
giudizio, o moventi  più  difpregevoli  ancora  non  vengano  a farvi 
oliacolo . Voi,  che  al  primo  fitte  fuperiore , e non  conofeete  i fe- 
condi, aggradite  frattanto,  pregevole  Signor  Conte,  quello  far 
gio , come  una  prova  de’  miei  rifpettofi  fenrimenti  per  Voi. 


Succedono  a quella  lettera  le  OjfervaT^onì ,,  offia  ragguagli  delle 
febbri  curate  coll’accennato  rimedio,  accompagnati  da  opportune 
ed  utili  RifieJJioni . Si  comincia  dalle  febbri  terzane  fcmplici,  quin- 
di fi  pafsa  alle  febbri  terzane  doppie,  pofeia  alle  cotidiane,  e per 
ultimo  alle  quartane  fcmplici,  doppie,  e triplici.  In  tutti  quedi  rag- 
guagli l’Aut.  nota  fcrupolofamente  le  circodanze  egli  effetti.  Gene- 
ralmente le  febbri  terzane  fcmplici  furono  guarite  con  più  predezza, 
e con  minor  incomodo,  che  guarir  non  fi  fogliono  colla  corteccia 
Peruviana.  Sono  pur  fovente  dati  guariti  con  quedo  folo  rimedio 
altri  mali,  a cui  la  perfona  era  foggetta  prima  della  febbre,  come 
le  convulGoni  illeriche;  o venuti  infieme  alla  febbre,  come  un  vo- 
mito fanguigno.  Egli  conviene  però  fìnceramence  d’un  cafo  in  cui  il 
rimedio  Aio  fu  inefficace;  ma  fa  vedere  al  tempo  defso  che  qualche 
buon  effetto  produfse , e che  maggior  bene  prodotto  avrebbe , fé 
TammaUto  fi  fofse  trovato  in  men  cattive  circodanze.  Ha  pure 
più  d'una  volta  ofservaco,  che  la  corteccia  dell’ Ippocadano  riefee 
più  opportuna  della  China -China  per  prefervare  gli  ammalati  dalle 
Tonh  III»  O 


Digitized  by  Coogle 


io<5  T U R R A 

recidive,  e non  produce  punto  que’ cattivi  effetti,  che  alla  Peru- 
viana in  qualche  circoflanza  s’attribuifcono. 

Così  guari  collo  (ìefso  rimedio  due  perfone  dalla  febbre  co':- 
diana.  Curò  altresì  delle  quartane,  con  poco  vantaggio  bensì;  ma 
da  Tuoi  lleffi  (inceri  racconti  rilevafi , che  il  medicamento  non  fu 
prefo  in  giuda  dofe,  nè  colle  dovute  cautele,  e che  ciò  non  o- 
flante  produfse  per  lo  più  una  notabile  diminuzione  nel  male. 

Quelle  fpencnze  del  Sig.  Dot.  T'erri»  faranno  fenza  dubbio 
corroborate  da  altre,  poiché  non  è da  crederfi,  che  i Medici 
amanti  del  ben-cfsere  dell’  umanit.à  fiano  per  trafcurare  queflo 
si  comodo,  e si  util  febbrifugo.  A. 


LETTERA  DEL  SIG.  BARONE  DI  SERVIERES, 

in  cut  Ji  dà  la  vera  ricetta  della  vernice  inglefe 
pe'  lavori  (T  ottone. 

Roziet  1779  . Dicemb. 


I aK  ricetta,  che  fon  per  pubblicare  a comune  vantaggio,  mi  è 
fiata  data  da  un’  amico,  uomo  onedillimo,  e che  per  modellia 
non  vuol  edere  nominato.  Egli  l’ebbe  a Londra,  e diella  a Vien- 
na in  Aulirla  ad  un  Orologiaio,  che  fe  n’  è fcrvito  con  profitto, 
facendone  ufo  principalmente  per  le  cade  degli  orologi  a pendolo. 


Eccola . 

Gomma  lacca  — — — — — 2 once 

Karabè , Succino,  o Ambra  gialla  — 2 once 

Sangue  di  Drago  in  lagrima 40  grani 

Zaderano : f grodo 

Spirito  di  vino  rettificato 40  once 


Mettete  il  tutto  in  fufione , e fatei  digerire  alla  maniera  ordina- 
ria , indi  fatelo  padare  per  un  pannolino . 

Quando  fi  vuole  far  ufo  della  vernice  , fi  fa  fcaldare  il  pez- 
zo che  vuoili  inverniciare,  avanti  d’applicarvela . Allora  prende 
un  color  d’oro,  il  quale,  fe  diventa  fudicio,  fi  ripulifce  con  un  po’ 
d’acqua  tepida.  /!. 
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LETTERA 

DEL  SIC.  D.  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI 

, Uffiziale  al  servizio  di  S.  M.  Siciliana, 
Membro  della  Società'  R.  di  Londra, 
dell’  Accad.  R.  Ferdinando  in  Napoli  ec. 

A SUA  ECCELLENZA 

IL  SIG.  D.  FRANCESCO  PIGNATELLI 

DE’  PRINCIPI  DI  STRONGOLI, 

Maresciallo  di  Campo,  Gentiluomo  dt  Camera  di  S.  M.  - 
Ajutante  R.  , E Colonnello  Governatore 
DEL  Battaglione  R.  Ferdinando. 

Londra  . A’  j di  Giugno  177^ . 


Nei  tempo  medcGmo,  che  i varj  individui  di  queft’ac* 
tiva  Nazione  agitati  concordemente  dal  più  efficace 
marzia!  furore,  affaticanG  a tutto  potere  nelle  dif> 
ferenti  parti  del  Globo  terraqueo  per  defolare  il 
genere  umano,  e quindi  (labilire  l’antica  gloria 
di  queGa  Repubblica,  egli  è forprendente  cofa  il  vedere  come  al- 
tri, quaGchè  riparati,  e protetti  dal  pofliente  feudo  di  Minerva, 
tra  la  gran  folla  delle  nazionali  feiagure  , G occupano  intieramente 
a fornire  all’ uman  genere  tutti  qW  mezzi  vantaggioG,  onde  G 
poflfa  o accrefeere  , o migliorare  il  vaftiffimo  campo  delle  fue  co- 
gnizioni. Se  V.  E.  vorrà  prenderG  la  pena  di  riandar  la  ferie 
di  tutte  quelle  nuove  feoperte,  e di  que’  miglioramenti  negli 
.antichi  ritrovati , che  le  ho  regolarmente  partecipato  elTerG  qui 
fatti  nel  tempo  della  mia  dimora  in  quella  Capitale,  ritroverà 
fenz’ alcun  dubbio,  che  nulla  hanno  da  cedere  ne  in  numero, 
in  importanza  (conGderate  nel  loro  genere)  alle  differenti  imprefe 
militari  operate  nel  tempo  fleffo  da  quella  Nazione  nelle  varie 
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parti  del  Mondo.  Qiaanto  ravianicnte  fi  avvisai  Cicerone  allor  che 
difTe  , che  tutte  le  urbane  cofe , non  men  che  le  fcienze  le  più 
illuflri,  nate,  e crefciute  in  feno  alla  pace,  ripofano  al  ficuro 
folto  Tombra  del  militar  valore  ! 

Air  accrefcimento  impertanto  de’  lodevoli  ritrovati  di  vario 
genere  , che  fi  fono  qui  fatti  nel  tempo  riferito  , fi  è affaticato 
di  contribuire  in  buona  parte  anche  il  Sig.  Doltoadf  formando  un 
fempliciffimo  llromento  da  applicarfi  all’  Equatoriale,  mercè  di 
cui  fi  potefie  agevolmente  correggere  1’  errore  della  rifrazione  in 
altezza;  c ficcome  è fiato  egli  meco  compiacente  al  fegoo  di  farmi 
vedere  filfatto  firomento  anche  prima  che  ne  avelTe  prefentata  Ja 
defcrizione  alla  Società  Reale , così  io  mi  do  il  piacere  di  comu- 
nicarla a V.  E.  come  un  feguito  delle  mie  regolari  fcientifiche 
informazioni . * * 

Riflettendo  dunque  il  Sig.  Dolhnd  che  1’  effetto  della  rifra- 
zione dell’atmosfera  fa  sì  che  le  (Ielle,  ed  i pianeti  comparifea- 
no  più  alti  al  di  fopra  dell’  orizzonte  di  quel  che  realmente  lo 
fono,  fi  è avvifato,  che  una  tal  rifrazione  debbafi  correggere  in 
una  direzione  verticale  a quella  dell’orizzonte. 

Lo  firomento  Equatoriale  è cofiruito  in  tal  maniera,  che  qua- 
lor  la  (Iella,  od  il  pianeta  ritrovanfi  in  qualunque  arco  verticale, 
che  non  fia  quello  del  meridiano,  la  correzione  non  può  farli  per  via  di 
archi,  o cerchi,  che  compongono  l’ifiromento  meJefimo,  con-iof- 
fiachè  l’arco  di  declinazione,  che  ritrovali  nell’Equatoriale,  non 
è giammai  in  una  pofizioa  verticale,  fc  non  quando  il  Telefcopio 
è nel  piano  del  meridiano.  ^ 

Per  correggere  un  tal  errore  fi  è fatt’ ufo  del  metodo  di  muo- 
vere il  tubo  oculare,  che  in  fc  contiene  i fili  incrocicchiati  del 
Telefcopio  in  una  direzion  verticale:  ma  il  S\g,  polloni  è di  pa- 
tere, che  ficcome  il  tubo  oculare  uopo  è che  fi  giri  intorno  affin  di 
muoverlo  nell’  accennata  direzione  nelle  diverfe  pofizioni  obbJiquc 
dello  firomento,  così  ne  avviene,  che  i fili  fuddetti  vengono  in 
tal  modo  a toglierfi.dal  loro  proprio  fito  in  qualunque  altra  pofi- 
zione  del  Telefcopio  , all’ infuori  di  quella  di  ritrovarfi  nel  piano 
del  meridiano;  concioffiachè  il  filo  equatoriale  convien  che  fia  fem- 
•pre  parallelo  all’  Equatore  , affinchè  la  fiella  paffando  fui  campo 
del  Telefcopio  polla  muoverfi  lungo  il  filo  fieffo  ; altrimenti  non 
fi  potrebbe  giudicare,  fe  il  Telefcopio  fia  fituato  nella  giuda  decli- 
nazione, fe  non  fe  neH’ifiaotc  che  la  (Iella  giunge  alla  interfezio- 
ne  de’  fili,  ciocché  fi  riduce  ad  una  offervazioue  momentanea . 
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Per  la  qoal  cofa  il  metodo  ora  praticato  dal  Sig.  DoUond  per 
dorreggere  la  rifrazione  dell'  atmosfera,  conGffe  nell' applicare  due 
lenti  avanti  all’ oggettivo  del  Telcfcopio.  Coinechè  di  liif^tte  lenti 
una  fia  conveffa,  e l’altra  concava,  fono  però  entrambe  formate 
in  sfere  efattamente  del  medefmo  raggio,  il  quale  nello  flromen- 
to  da  e(To  modratomi  è di  circa  trenta  piedi . La  lente  convelfa 
è.  perfettamente  rotonda;  ha  lo  ftelfo  diametro  dell’  oggettivo  del 
Telefcopio , ed  è incapata  in  un  pezzo  di  ottone,  che  fi  adatta 
fuir  efiremità  del  Telefcopio  medefimo  . La  lente  concava  poi 
quantunque  abbia  la  medefima  larghezza  , è però  più  lunga  per 
circa  due  pollici,  ed  è polla  in  un  telajo  bislungo,  fatto  in  mo> 
do,  che  fdrucciola  fui  telaja  dell’ altra  lente,  in  fituazione  con* 
tigua  alla  lente  lleffa  . Elfendo  cotede  lenti  lavorate  ambedue  , 
ficcome  fi  è detto,  in  sfere  del  medefimo  raggio,  dee  nece'Jana* 
mente  avvenire,  che  la  rifrazione  di  una  venga  efattamente  di- 
llruica  da  quella  dell’  altra,  e la  dillanza  del  foco  dell’  ogget- 
tivo non  verrà  alterata  in  alcun  modo  dall’  elfere  le  lenti  me- 
defime  applicate  avanti  di  elTo  . E fe  i centri  di  cotefie  due 
lenti  fi  combaciano  a vicenda  non  meno  che  con  quello  dell’  og- 
gettivo; l’immagine  di  qualunque  oggetto  formata  nel  Telefcopio, 
non  fi  movetà,  nà  folfnrà  alcun  cangiamento  nella  fua  pofìzione. 
Ma  fe  per  lo  contrario  una  dì  filfatte  lenti  facciafi  feorrer  full’  al- 
tra direzione  di  un  cerchio  verticale,  talmentechè  il  fuo  centro 
venga  a dirgiungerlì  da  quello  dell’  altra  lente,  in  tal  cafo  ne  fe- 
guirà  una  rifrazione,  e l’immagine  cangerà  la  fua  altezza  nel  Te- 
lefcopio.  La  quantità  di  una  tal  rifrazione  farà  fempre  proporzio- 
nata al  moto  della  lente;  dimanierachò  per  virtù  di  una  (cala  di 
parti  uguali  applicata  al  telajo  di  ottone  già  divifaco,  potrà  la  lente 
fituarfi  in  modo  tale,  che  cagioni  una  rifrazione  uguale  a quella 
dell’atmosfera  in  qualunque  altezza.  Che  fe  la  lente  concava  fac- 
ciafi  muovere  all’ ingiù , cioè  a dire  verfo  l’orizzonte,  in  tal  cafo  la 
rifrazione  farà  in  una  direzione  contraria  a quella  dell’ atmosfera  , 
e quindi  la  della  fi  vcdià  nel  Telefcopio,  ,come  fe  non  vi  folfe 
alcuna  rifrazione. 

Su  uno  de’  lati  dell’  apparato  già  deferitto  vi  è un  picciolo 
livello  circolare,  il  cui  ufo  fi  è di  collocare  l’apparato  Iteffo  in 
una  tal  pofìzione,  che  i centri  delle  due  lenti  fieno  nel  piano  di 
un  arco  verticale.  Cotefio  livello  vien  benanche  adoperato  per  ag- 
giullare  un  piccolo  quadrante , ch’è.filTato  fu  di  efìFo,  ed  è divjfo 
in  gradi  affin  di  moflrare  l’eleyazione  del  Telefcopio, qualor  fi  di- 
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rlgga  ad  una  Hella . In  tal  cafo  la  quantità  di  rifrazione  corrifpon- 
dente  a quella  tale  altezza , citrovar  fi  può  mercè  delle  tavole  co- 
muni ; e la  lente  concava  può  poi  collocarfi  a tenore  di  quella 
col  mezzo  della  fcala  che  le  (la  accanto,  la  quale  è divifa  in 
mezzi  minuti;  e può  eziandio  ripartirli  in  fecondi,  facendo  ufo 
delle  divifioni  di  Monio,  qualora  l’uopo  il  richiede. 

Or  porta  il  pregio  di  olTervare  , che  quando  una  (Iella  , o 
un  pianeta  trovafi  pochi  gradi  al  di  fopra  dell’  orizzonte  , la  ri- 
frazione dell’  atmosfera  fa  sì  eh’  e(To  apparifca  confiderabilmcnte 
colorito.  La  rifrazione  della  lente,  la  quale  opera,  come  fi  è det- 
to, in  una  direzione  contraria,  correggerebbe  efattamente  un  tal 
colore,  fé  la  dilTipazione  de’  raggi  della  luce  folte  la  medefima 
nel  vetro  di.  quello  che  lo  è nell’aria,  ma  ficcome  è maggiore  ia> 
quello  che  in  quella,  perciò  i colon  cagionati  dalla  rifrazione 
dell' atmosfera  faran  più  che  corretti  da  quelli,  che  vengono  for- 
mati dalla  rifrazione  della  lente;  ond’è  che  nel  cafo  divifato  l’ap- 
parenza de’colori  è del  tutto  inevitabile. 

Dalla  deferizione  fin  qui  rapportata  V.  E.  rileverà  benillìmo, 
che  la  collruzione  di  cotello  llromento  è fondata  fu  di  un  diver- 
to principio  di  quello  del  Sig.  Rém/deny  ficcome  è anche  diverta 
la  (ituazione  ; attetochè  l’apparato  di  rifrazione  annelTo  all’  E- 
quatoriale  di  Ram/deny  trovali  adattato  tuli’ ellremità  oculare  del 
TeUfeopio,  quandoché  quella  di  Doltond  fi  adatta  full’  ellremità 
oggettiva.  Non  ipi  tembra  elfer  proprio  l’entrare  in  far  parago- 
ni, e nel  decidere  qual  de’ due  fia  il  migliore,  avendo  ambiduc 
i loro  vantaggi,  e ’i  loro  merito,  in  tegno  di  che  mi  fon  io  prov- 
veduto di  entrambi,  ed  ho  fatto  si  che  non  men  l’uno  che  l’al- 
tro pollano  adattarti  al  grande  Equatoriale  , che  ho  fatto  collruire 
da  Ramjden  per  ufo  della  nollra  militare  Accademia  R.  Ferdinando. 

Cotello'  Equatoriale  avrà  eziandio  un  altro  pregio  confidera- 
bile,  qual  fi  è quello  di  avere  annelTo  il  nuovo  Micrometro  in-  . 
ventato  da  RamfJetiy  di  modo  che  il  nollro  farà  il  primo  di  tal 
collruzione.  V.  E.  fi  rammenta  beniltimo,  che  nel  picciol  tubo 
oggettivo  del  Telefcopio,  che  in  te  porta  l'Equatoriale,  vi  tono 
quattro  lenti.  Ora  il  Sig.  Ramfden  ha  fegata  in  due  porzioni  la 
terza  di  cotelle  lenti  oggettive,  incominciando  a contare  da  quel- 
la, eh’ è vicina  all’occhio:  e poiché  la  medefima  trovati  giull^i- 
mente  nel  foco  della  quarta  lente,  e quindi  riceve  in  fe  i raggi, 
che  formano  la  rapprefentazione  dell’  oggetto;  facendo  mercè  di 
una  vite  laterale  tcorrere  i due  fegmenti  l’uno  accanto  all’altro, 
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ne  mifura  agevolmente  il  diametro  fu  di  una  piaftra  di  metallo 
anneiTa,  che  in  fé  contiene  le  divifioni.  La  lente,  che  fi  è divi* 
fa,  e ferve  di  Micrometro,  come  fi  è detto,  fi  è fatta  efatta* 
mente  dello  fieffo  foco  della  quarta  , acciocché  i colori  formati 
da  quella  elTer  polfano  intieramente  dillrutti  da  quella  . Giuda  ì 
ripetuti  fperimenti  fatti,  podbno  con  un  tal  Micrometro  mt- 
furarfi  efattamente  i piccioli  angoli  fino  a 34,  o 35  minuti. 

P.  S.  V.  E.  potrà  formarli  una  idea  più  giuda  dell’  appa- 
rato del  Sig.  Dollond  già  defcritto  col  dare  un’  occhiata  all’  an- 
nelfa  figura  (Tav.  111.  fìg.  1),  in  cui  ABC  è l’apparato  idedb  , 
adattato  full’  edremità  oggettiva  del  Telefcopio  D.  AC  è la  len- 
te bislunga,  la  quale  faift  fcorrere  fulla  lente  inferiore  F mercè 
della  vite  £ . La  piadra  di  metallo,  che  in  fe  contiene  la  fcala 
delle  parti  uguali,  viene  efprelfa  da  al>,  11  livello,  di  cui  fi  è ra- 
gionato, è G;  ed  il  picciolo  quadrante  è H , il  quale  mercè  dell’in- 
dice 1 raodra  i gradi  di  elevazione  del  Telefcopio,  come  fi  è detto. 


MEMORIA 

fu  di  un  nuovo  Micrometro  di  rifejfione 

t 

DIRETTA 

DA  GIUSEPPE  SAVERIO  POLI 

UfFIZCALE  AL  SERVIZIO  DT  S.  M.  SICILIANA, 
Membro  della  R.  Società'  di  Londra  ec. 

AL  SIG.  DE  LA  LANDE 

Reale  Astronomo  in  Parigi. 

Londra,  j Novembre  1779  . 


'^Omechè  le  inevitabili  circodanze  della  prefente  calami. 


tofa  guerra  abbiano  interrotta  per  lungo  tempo  la  no- 
dra  corrifpondenza;  tuttavolta  non  vo’  tralafciare  di 
prevalermi  di  una  comoda  opportunità,  che  fortunata- 
mente  mi  fi  prefenta,  per  trafmettervi  la  qui  annelTa 
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Memoria  intorno  aJ  un  nuovo  Micrometro,  inventato,  non  lu 
guari,  da  quefìo  Sig.  Ramfden,  di  cui  fo  beniff.mo,  che  ammirate 
( e per  verità  con  gran  ragione  ) i talenti  fingolari . Potrebbe 
taluno  creder  per  avventura  efler  cofa  del  tutto  impropria  anzi- 
chè  oggetto  di  foddisfazione,  e di  lode  l’offerire  ad  un  buon 
trancele  una  produzione  dell’ Inghilterra , in  un  tempo,  in  cui 
cotclle  due  emule  Nazioni,  eccitata  fino  al  più  alto  fegno  la  ri- 
valità antica,  sforzanfi  a gara  di  porli  al  di  fopra  l’una  dell’al- 
tra in  taccia  del  Mondo  intero,  che  n’è  ormai  divenuto  fpcttatore. 
Io  però  teriameiue  riflettendo,  che  gli  uomini  ragionevoli  fanno 
ben  dillinguere  gli  affari  della  Repubblica  letteraria  dagl’  intereflì 
politici  dello  Stato,^  c che  un  animo  generofo  ha  foventi  volte  am- 
mirata la  virtù  ne  fuoi  piu  giurati  nemici  j fono  pienamente  per- 
fuafo,  che  ad  onta  delle  politiche  circoflanze  della  volila  Nazione 
udrete  con  piacere  i rirroiati  di  un  uomo,  il  cui  genio,  e i rapidi 
voli  nell’ inventare,  ugualmente  che  l’abilità  fopraffina , e l’accu- 
rarezza  nell’ efeguire , non  cefferanno  mai  di  effer  motivo  non 
men  della  mia,  che  dell’altrui  ammirazione. 

L imperfezione  de  Micrometri  , che  vengono  comunemente 
.adoperati,  hanno  indotto  il  Sig.  Ram/den  ad  inventarne  uno  nuo- 
vo, che  libero  folle  da  cotefli  difetti  ; ed  è egli  riufeito  in  ciò 
così  bene,  che  a detto  fuo,  le  offervazioni  praticate  con  queflo  fuo 
nuovo  Micrometro  Catottrico  fono  più  collanti  di  quelle,  che  fi 
fanno  con  qualunque  altra  forra  di  Micrometro.  * 

1 Micrometri,  di  cui  fi  fa  ufo  generalmente,  confillono  o in 
fili  paralleli  mobili,  o in  lenti  oggettive  fegate  iiy  due.  Coll’ ajuto 
de’fili  paralleli,  che  fieno  mobili,  non  fi  può  mifurare  falvochè 
quel  folo  diametro  di  un  Pianeta  qualunque , che  forma  angoli  retti 
colla  direzione  del  moto  apparente  di  quello;  e comechè  un  tal  di- 
fetto venga  ad  ovviarfi  facendo  ufo  della  lente  oggettiva  fegata  in 
due  ; tuttavolta  fi  è un  tal  metodo  fperimentato  cosi  inefatto, 
che  lo  fleffo  angolo  mifurato  dal  medefimo  Offervaiore  in  tempi 
differenti,  fi  è ritrovato  confiderabilmente  diverfo  . Ora  affin  di 
acquiflare  una  chiara,  e compiuta  idea  de’  vantaggi,  che  il  Sig. 
Ramfden  è ficuro  di  ritrarre  dal  fuo  Micrometro  Catottrico,  uopo 
è d’inveftigare  partitamente  le  cagioni,  onde  vengono  originati  gli 
errori  menzionati  di  fopra. 

Offerva  il  Sig.  R»mjden  in  primo  luogo, che  fe  ciafeuna  delle 
parti  efidenti  in  ambedue  le  fuperficie  della  lente  del  Micrometro, 
non  ha  precifamente  il  medefimo  grado  di  curvatura  (cofa  che  niu- 
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no  degli  Ottici  negherà  efTer  eftrcmamentc  difficile),  non  può  farfi 
a mena  che  non  vi  fi.i  un  errore  conu.lerabile  nell’angolo,  che 
vuoir»  mifurare:  oltre  a ciò  avverrà  caianJio  che. l’occhio  applica- 
to  alle  differenti  parti  del  psnnoncello  luminofo  , feorgerà  che  fen- 
za  muovere  il  Micrometro  in  alcun  modo,  le  immagini  dell’ ogget- 
to formate  nel  Telefcopio  avranno  un  movimento  di  fluttuazione; 
di  modo  che  fembreranno  talvolta  porli  a ridoflb  T una  dell’  al- 
tra, e talora  vedrannofi  feparare  a vicenda. 

Ma  tjuand’  anche  vogliafi  fupporrc  la  più  efatta  perfezione  non 
folamente  nella  lente  (lelTa , ma  eziandio  nella  fua  curvatura,  il 
Sig.  Ramfden  è di  opinione  eflere  difettofo  il  principio,  fu  di  cui 
un  tal  Micrometro  trowafi  coflruito;  conciofliachè  1'  applicazione 
di  elfo  al  Telefcopio  non  può  fare  a meno  di  non  cagionare  un’  a- 
berrazione  affai  confiderabile . 

Di  fatti  fe  il  foco  della  lente  è pofìtivo  , 1’ e Are  ma  aberra- 
zione farà  al  di  dentro  del  foco  geometrico;  laddove  per  lo  con- 
trario eITcndo  il  foco  negativo,  l’aberrazione  anzidetta  farà  al  di 
là  del  foco  geometrico  mentovato:  la  quale  aberrazione  poi  non 
folamente  produce  dell’alterazione  nella  diliinzion  deU’immagine 
nel  Telefcopio,  ma  eziandio  nell’  angolo  mifurato  in  virtù  del 
Micrometro . 

Ne’ Micrometri  Catottrici  le  immagini  degli  oggetti  non  ven- 
gono diflurbate  in  alcun  modo  dalla  etetogtntii^  della  luce  ; ed 
oltre  a ciò  la  particolare  femplicità  della  loro  coflruzione  riefee 
fommamente  vantaggiofa;  conciofliachè  non  facendo  mellieri  di 
aggiungere  nè  lenti , nè  fpecchi  a quelli  , che  fi  adoperano  nel 
Telefcopio,  chiaramente  apparifee  in  confeguenza,  che  un  Micro- 
metro di  tal  natura  farà  Icevro  non  folamente  di  qualunque  aber- 
razione, ma  non  farà  neppur  foggetto  a quelle  imperfezioni,  che 
dipendono  d’ordinario  da’  materiali,  oppur  dalla  maniera  onde 
vengono  efeguiti.  Alle  quali  cofe  porta  il  pregio  di  aggiugner 
benanche,  che  quantunque  vi  fofle  dell’ alterazione  nell  occhio 
dell’ Olfervatore , tuttavolta  non  potrebbe  quella  avere  alcuna  in- 
fluenza fuir  angolo  mifurato;  e la  ragione  fi  è,  che  la  feparazio-' 
ne  delle,  immagini  non  fi  produce  dalla  inclinazione  angolare  de* 
due  fpecchi,  nè  dipende  in  minima  parte  dal  foco  d’ uno  fpecchio , 
o d’una  lente  qualfivoglia . Aifln  di  acquiflare  fu  di  ciò  una  chia- 
ra , e compiuta  idea,  fa  d’uopo  avvertire  a quel  che  qui  fiegue. 

Tom,  IIJ.  P 
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Divide  il  Sig.  Ramfàen  il  picciolo  fpecchio  di  an  Telefcopio 
di  rifleifione  in  due  porzioni  uguali  per  virtù  di  un  piano  y che 
nc  accraverfa  il  centro;  quindi  inclinando  rcambievolmence  le  due 
metà  dello  fpecchio  in  un  alfe  perpendicolare  al  piano,  che  le  di. 
vide,  vien  egli  ad  ottenere  due  immagini  difttnte.  Nel  far  de’ 
tentativi  fulla  corruzione,  di  cui  lì  ragiona,  occorfe  all’  Autore 
una  tale  dif&coltà,  che  videi!  obbligato  di  abbandonare.  Tuo  mal* 
grado,  l’idea  di  poter  ridurre  in  pratica  un  filfatio  principio.  La 
diAcoltà  nafceva  unicamente  dal  riflettere,  che  la  feparazione  an- 
golare delle  due  immagini  elTendo  la  metà  dell’ inclinazione  ango- 
lare  de’ due  fpecchi,  farebbe  flato  meflieri  di  fare  un  indice  di  una  . 
lunghezza  confiderabile , ed  in  confeguenza  molto  incomoda,  per 
render  vifibile  la  quantità  di  un  fecondo  di  un  grado.  Ciò  non  o* 
dante  avendo  egli  prefo  ad  efaminare  di  bel  nuovo  un  tal  fog. 
getto  dopo  elTere  fcorfo  qualche  tempo,  gli  venne  in  idea,  che 
fe  ambedue  le  metà  dello  fpecchio  fi  facelfero  girare  fui  centro 
della  loro  curvatura  , fi  farebbe  fchivato  ogni  cangiamento  nella 
loro  inclinazione  relativa;  e che  lìlfando  il  centro  di  moto  ad  una 
gialla  diflanza  dal  centro  comune  della  curvatura,  farebbeli  po- 
tuta avere  una  fcala  di  qualunque  grandezza;  e cosi  fu  di  fatti  da 
elTolui  efeguito. 

Or  per  intendere  agevolmente  il  meccanifmo  di  quello  Mi- 
crometro, uopo  i di  gettar  l’occhio  fuU’anneira  figura  (Tav.  III. 
fig.  a),  la  quale  rapprefenta  fiifatto  flromento  applicato  nella 
parte  convenevole  del  Telefcopio. 

11  picciolo  fpecchio  vien  rapprefentato  dalia  lettera  A . 

E'  egli  divifo  in  due  uguali  porzioni  , una  delle  quali  è fidata 
full’  eflremità  del  braccio  B,  che  coll’  altro  fuo  eflreiho  è unito 
all’ alfe  di  acciaio  X,  onde  viene  attraverfata  Tellremità  del  gran 
Telefcopio  di  ritleflìjne  C.  L’altra  metà  poi  dello  fpecchio  fud- 
detto  è attaccata  al  braccio  D,  il  qSale  dall’akra  parte  termina 
in  una  fpezie  di  tubo  Y,  eh:  li  aggira  intorno  all’aiTe  X già  di- 
vi fato  : ed  alEichè  cotclle  due  braccia  non  fieno  foggette  a pie- 
garfi,  vanno  a connecterfi  colle  due  traverfe  a a. 

G rapprefenta  una  doppia  vite  , la  cui  parte  e contiene 
nello  fpazio  di  un  pollice  un  nume-ro  di  vermi  doppio  di  quel- 
lo , che  vi  è nella  fua  parte- G;  vale  a dire  la  parte  e ha 
cento  vermi  nella  lunghezza  di  un  pollice,  quandoché  l’altra  p.ir- 
te  G ne  contiene  folamente  cinquanta.  La  vite  t fi  rivolge  in 
una  madrevite  F , eh’ è fida  fui  lato  del  Telefcopio  ; (ìccome  la 
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parte  G fi  aggira  in  una  Gtntle  madrevite  H,  la  quale  trovafi  con* 
neOTa  col  braccio  B . 

L’ellremità  delle  braccia  B,  e D,  a cui  fono  attaccati  gli 
fpecchi,  vengono  feparate  l'una  dall’  altra  mercè  la  punta  della 
doppia  vite  già  deferittay  la  quale  preme  contro  del  pezzo 
eh' è verfo  il  lembo  dello  fpecchio.  Cotelle  due  braccia  poi  eflTen* 
do  premute  contro  la  direzione  della  doppia  vite  r G in  virtù  di 
una  molla,  fanno  sì,  che  fi  venga  ad  ovviare  affatto  qualunque 
traballamento,  che  avvenir  potelTe  nella  madrevite  H. 

Qualora  fi  abbia  rigtMrdo  alla  differenza  de’  vermi  nelle  parti 
e,  e G dell’  accennata  vite,  chiaramente  apparifee,  che  il  moto 
progrefTivo  della  vite  fieffa  per  lo  traverfo  della  madrevite  F, 
farà  la  metà  della  diflanza  prodotta  dalla  feparazione  de’ due  fpec- 
chi ; ed  in  confeguenza  che  cotelle  due  metà  di  fpecchi  move- 
rannofi  egualmente  in  direzioni  contrarie  dall'  alfe  del  Telefco- 
pio  C . 

Sul  termine  della  doppia  vite  già  detta  è filTata  ]a  picciola 
ruota  V,  la  cui  circonferenza  trovafi  divifa  in  cento  parti  uguali, 
marcate  in  ogni  quinta  divifione  co’  numeri  5,  10,  15  &c.  fino  a 
100  . 11  movimento  poi  della  vite  infiem  colla  ruota  V intorno 
al  fuo  afife  trovafi  indicato  dall’  indice  S . 

Oltre  a fiffatte  parti  evvi  ancora  una  vite  di  acciaio  R,  il 
cui  ufo  è quello  d’inclinare  il  picciolo  fpecchio  ad  angoli  retti  fulla 
direzione  del  fuo  movimento.  Quando  vogliali  girare , fa  mellteri 
che  fi  abbia  la  chiave  delìinata  a tal  uopo. 

La  maniera  onde  accollare  , oppure  allontanare  il  tubo  ocu- 
lare del  picciolo  fpecchio,  affin  di  aggiullare  il  Telefcopio  in  mo- 
do che  la  vifione  riefea  dillinta,  fi  è quella  di  girare  una  vite 
a mano:  oltre  a che  il  Telefcopio  illelfo  muover  fi  può  agevol- 
mente intorno  al  fuo  alfe  per  comodo  di  mifurare  il  diametro  di 
un  pianeta  in  qualunque  direzione.  Finalmente  per  ciò  che  riguar- 
da l’inclinazione,  che  il  diametro  mifurato  forma  coll’orizzonte, 
uopo  è fapere,  che  la  medefima  vien  indicata  in  gradi,  e minuti 
mercè  di  un  livello,  e di  un  nonio,  annefli  ad  un  cerchio  gradua- 
to, eh’ è pollo  neU’ellremità  inferiore  del  Telefcopio. 

La  maniera  di  ufare  il  Micrometro  Catottrico  già  deferitto  è 
così  ovvia , e chiara  per  fe  medefima,  che  farebbe  certamente  un 
voler  perdere  il  tempo  s’io  mi  faceffi  a defcriverla.  Per  la  qual 
cofa  farà  meglio  il  rammentar  folamente  alcuni  vantaggi,  i quali 
fono  propri  di  un  fiffatco  micrometro.  Volendofi  mifurar  degli  an- 
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^oli  mercè  la  feparazione  di  due  immagini,  riefce  aliai  più  facile  di 
determinare  il  contatto  de’ loro  lembi  efleriori,  che  la  coincidenza 
perfetta  delle  due  immagini  (lede.  Ora  per  virtù  di  roteilo  Micro- 
metro può  mifurarlì  i!  diametro  di  un  Pianeta,  o d’altro  corpo  cele- 
ite  fimigliante,  in  ambedue  i Iati  dello  zero.  Altro  non  fi  ha  a fare, 
fe  non  che  fommare  infieme  il  numero  delle  rivoluzioni  della  vite, 
e le  parti  centefime  (fe  pur  ve  ne  fono)  in  ciafcun  lato  dello  zero. 
La  metà  di  tal  fomma  efprimerà  il  diametro  del  pianeta  in  rivolu- 
zioni, e centefime  parti  della  vite,  le  quali  ridur  fi  polfono  age- 
volmente a minuti,  fecondi,  e decime  mercè  di  una  tavola  cal- 
colata per  tal  uopo. 

Porta  inoltre  il  pregio  di  rammentare,  che  ne’  Micrometri 
coftruiti  finora  non  fi  è penfato  a ritrovare  un  mezzo  per  aggiulla- 
re  le  immagini  in  modo,  che  vadano  a combaciarfi  nella  direzione 
perpendicolare  a quella  del  loro  movimento.  Un  difetto  tanto  ef- 
fenziale  trovafi  rettificato  nel  Micrometro  Catottrico,  di  cui  fi  ra- 
giona, col  far  girare  intorno  una  vite  di  acciajo , indicata  dalla 
lettera  R . 

Il  Telefcopio,  a cui  fi  è applicato  il  Micrometro  già  defcrit- 
to,  è della  collrnzione  di  Cajfegrahi.  Lo  fpccchio  grande  ha  circa 
21  pollici  di  foco,  e foffre  un’apertura  di  cinque  pollici,  e , la 
quale,  ficcome  ben  vedete,  è molto  più  ampia  di  quella,  che  fo- 
gliono  avere  di  ordinario  gli  fpecchi  del  medefirao  foco  . A dire 
il  vero  il  fcnfibilc  vantaggio,  che  feco  porta  cotefio  nuovo  Mi- 
crometro, ha  fatto  nalcere  nell’animo  del  SIg.  Ramfden  un  vivif- 
fimo  defiderio  di  veder  perfezionati  i Telefcopi  di  riflelTione  . E' 
egli  portato  a credere,  che  l’arte  di  collruir  degli  fpecchi  riceve- 
rebbe maggior  perfezione,  fe  gli  Scrittori  fu  di  tal  particolare  in 
vece  di  proporre  de’  metodi  per  formar  delle  parabole  immagina- 
rie, fi  applicaflero  feriamente  a dimoHrare , e determinare  nel  tem- 
po ftelTo  le  figure,  e le  proprietà  delle  curve,  che  dar  fi  debbono 
agli  fpecchi , per  far  sì  che  i medefimi  collocati  ne’  Telefcopj  mo- 
llradero  le  immagini  degli  oggetti  intieramente  fcevre  da  ogni  aber- 
razione : oppure  (ciocché  riufcircbbe  affai  più  utile  in  pratica)  di 
qual  forma  collruir  fi  debbano  gli  fpecchi,  acciocché  raberrazione 
prodotta  da  uno  potelTc  venir  corretta  da  quella  dell’  altro. 
Se  i Geometri  volelfero  alfumere  de’ dati , eh’  efillono  realmente, 
uopo  è di  badare,  che  qualora  i due  fpecchi  di  un  Telefcopio  di 
riflelTione  fono  parabole,  vengono  efli  a cagionare  un’aberrazione 
«dai  confiderevolei  la  quale  è ntgaùva^  cioè  a dire,  che  il  foco 
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de’  raggi  cftremi  è più  lungo  del  foco  di  quelli  di  mezzo.  Per  la 
qiial  cofa  fe  lo  fpecchio  grande  iìa  una  parabola  , la  figura  dello 
Ipccchio  picciolo  convien  che  fia  un’  ellilTe  di 'tal  forma,  che  le  due 
immagini  cfiTer  pofTano  ne’  fuoi  fochi.  Nel  cafo  che  j1  picciolo  fpec- 
chio fia  sferico  ( ficcomc  fi  pratica  generalmente),  s’cgli  è conca- 
vo, la  figura  dello  fpecchio  grande  clTer  dovrebbe  un’iperbola;  lad- 
dove elTendo  convclTo,  uopo  è che  lo  fpecchio  grande  fia  un’cllif- 
fe,  affin  di  rendere  il  Telefcopio  fcevro  da  ogni  aberrazione. 
Tutto  ciò  potrà  comprcnderfi  molto  più  agevolmente  col  riflettere 
alla  pofizione  della  prima,  e della  feconda  immagine  . Qualor  la 
curva  è di  tal  forma,  che  le  linee  tirate  da  ciafeheduna  immagi- 
ne incontrandoli  in  qualunque  parte  delia  curva,  formano  angoli 
uguali  colla  tangente  della  curva  medefima  in  quel  tal  punto  , 
egli  è cofa  evidente , che  una  tal  figura  farà  priva  di  aberra- 
zione . 

Quefla  è la  proprietà,  del  cerchio  qualora  l’oggetto  raggian- 
te, c Timmagine  trovanfi  nello  fleflb  fito:  ma  in  riguardo  all’el- 
lilTe,  qualora  i medefimi  fi  dtfcollano  l’un  dall’altra  fino  a tanto 
che  una  dillanza  divenga  infinita,  l’ellifTc  fi  cangia  in  una  para- 
bola; ficcome  fi  cangia  in  una  iperbole  quando  un  foco  è negati- 
vocioè  a dire  quando  i raggi  rifleflì  fono  divergenti,  ed  il  foco 
fi  ritrova  nella  parte  oppolla  dello  fpecchio. 

)l  Sig.  Ra<n/Jen  farebbe  molto  bramofo  di  tirare  ratrenzionc 
de’  Matematici  fu  tal  foggetto;  fui  riflelTo  che  qualora  fi  propo- 
nefle  una  volta  una  dimoltrazione  accurata  delle  curve  adattate 
ni  differenti  bifogni  degli  Ottici , un  Meccanico  giudiziofo  va- 
ler fi  potrebbe  di  Un  tal  ritrovato,  e quindi  ridurlo  in  pratica 
per  via  di  replicati  fperinientt,  ufando  particolare  attenzione  per 
correggere  l’errore  di  curvatura  in  uno  fpecchio  per  via  di  quello 
dell’altro.  Qjieflo  fi  è il  motivo  ond’egli  preferifee  la  coltruzio- 
ne  del  Telefcopio  di  rifleflìone  di  Caffegrain  sì  alla  Gregoriana  , 
che  a quella  di  Newton  . Dalla  proprietà  del  Telefcopio  di  riflef- 
fione  (a  cui  per  altro  non  fi  è badato  finora),  cioè  a dire,  che 
le  aperture  de’  due.fpecchi  fono  nella  proporzione  de’ loro  fochi, 
ne  fiegue  , che  le  aberrazioni  prodotte  da’  due  fpecchi  fono 
l’una  all* altra  sella  medefinfia  proporzione;  e che  filfatte  aber- 
razioni fono  nella  flefla  direzione,  fe> ambedue  gli  fpecchi  fono 
concavi;  oppure  in  direzioni  contrarie  quand*  uno  degli  fpecchi, 
/la  concavo,  e l’altro  convelTo. 
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Nella  corruzione  Gregoriana  efTetido  conca\t  ambedue  gli  fpec> 
chi, l’aberrazione  della  feconda  immagine  farà  la  fornata  delle  aberra- 
zioni de’  due  fpecchi.  Ma  nella  coHruzione  di  Caffegtain  uno  degli  fpec- 
chi  e (Tendo  concavo,  e l'altro  con  ve  (To  ^ l’aberrazions  nella  feconda  im< 
magine  farà  folamente  la  differenza  tra  le  aberrazioni  de’ due  fpecchi  : 
e prendendo  proporzioni  tali  pe’  fochi  de' due  fpecchi , t|uali  li  ufano 
generalmente  in  pratica,  cioè  a dire,  come  i a 4,  l'aberrazione 
della  corruzione  di  Cajfegrain  farà  a quella  del  Gregoriano  come  3 a 5. 

Oiiclla  Memoria  riufcirebbe  aifai  lunga,  e forfè  anche  tediofa 
fe  rapportar  fi  volclTero  tutte  le  riflefiioai,  che  potrebbero  occorre- 
re intorno  al  nuovo  ritrovato,  che  ne  cofiituifce  il  foggetto. 
Perciò  ballino  le  cofe  dette,  onde  poter  rilevare  que’  principi, 
che  hanno  guidato  l’Autore  del  Micrometro  Catottrico  alla  co- 
rruzione di  eflb,  e giullilìcare  nel  tempo  medefimo  la  fcelta  del 
Telefcopio,  a cui  Io  ha  egli  applicato.  Il  racconto  di  un  altro 
nuovo  Micrometro  di  rifraxjoiie  dello  fielTo  Autore  fomminifirerà 
la  materia  di  un’altea  picciola  Memoria,  cui  mi  darò  il  piacere 
di  comunicarvi  tra  breve  . 


METODO 

per  colorire  i Marocchini  bianchi^ 
ax^rri  y e verdi 


I. 

Pe'  Marocchini  Bianchi . 

I faranno  paflare  le  pelli  di  capra  per  la  calcina,  fe- 
condo le  folite  regole  dell’  arte , indi  fe  ne  efirar- 
ranno,  e fi  purgheranno  dalla  medefima . 

a.  Si  prenderà  un  mafiello  di  legno  di  fuificiente 
capacità,  e vi  fi  metterà  dentro  dell’acqua  calda  a 


(*)  Quelli  metodi  di  colorire  le  pelli  ci  fono  (lati  coirunicati  dal  Signor 
Configliete  , e Vifìtaior  Generale  Conte  Don  Marco  Odcfcalchi  alla  cui  inde- 
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(ègno  da  potervi  foffrir  dentro  la  mano.  In  effa  fi  fiemprerà  della 
crufca,  del  lievito  di  frumento  che  fia  (lato  in  fufione  per  24  ore 
in  aceto  forte,  e del  fale  comune.  Le  dofi  fono  che  per  otto 
pelli,  a cagion  d’efempio,  vi  fi  (lemprino  otto  pugni  di  crufca, 
due  once  di  lievito,  ed  un’oncia  di  fale.  Si  raifchia  ben  il  tutto, 
indi  vi  s’ immergono  le  pelli  preparate  come  al  num,  i , e vi 
lafciano  a macerare,  per  due  giorni  nell’ inverno,  e per  minor 
tempo  nella  (late.  Levanti  allora  dal  ba^no  le  pelli,  c fi  purgano 
bene  dalla  crufca  coi  foliti  (Iromenti  de  pelliccieri. 

3.  Per  ciafcheduna  delle  pelli  cosi  preparate  fi  prendono  7 

once  di  galla  d’aleppo  fottilmcnte  polverizzata , e (tacciata  : pon- 
gonfi  in  un  altro  martello,  e vi  fi  verfa  dell'acqua  appena  cavata 
dal  pozzo  in  tal  quantità  che  le  pelli  portano  nuotarvi  dentro  co* 
tnodamente.  Si  mefce  bene  il  tutto,  poi  vi  s’immergono  le  pelli 
preparate  ( numm.  r.  2 ),  facendovele  girar  dentro  con  un  bà-  < 

(ione,  e continuando  tale  operazione  per  lo  fpazio  di  circa  dorè. 

Allora  fi  comprimono  al  fondo  del  vafo  , ailinchè  rellino  fotto 

la  concia  , e vi  fi  fanno  macerar  dentro  per  due  giorni  in- 
circa . 

4.  Levanfi  le  pelli  dalla  concia  fuddetta,  e fi  lavano  ad  una 
ad  una  per  due  volte  nell’ acqua  frefca;  indi  mediocremente  fi 
fpremono,  fi  (tendono  fopra  una  tavola  dalla  parte  del  fiore, 

(cioè  in  maniera  che  reiti  al  di  fopra  la  parte  ov’era  il  pelo), 
e fi  ungono  leggermente  con  un  po’ d’olio  di  lino  vergine,  (trofi- 
nandovelo  fopra  eguilmente  con  un  pezzetto  di  pannolino.  Ciò 
fatto  fi  dirtendono  fopra  una  pertica,  c mettonfi  ad  afciugare 
all’  ombra  in  tempo  d’ertate,  e in  una  (tanza  tepida,  fe  è 
d’inverno. 

II. 

P/  MarKcbinì  giaili , 

5.  Si  prenderanno  libbre  quattro  (d’once  11)  di  radici  di 
legno  Crefpino  {Berberity  frane.  £/>/ne-v/i>e/re  ) minutamente  ta- 
gliate : fi  metteranno  in  una  caldaja , e vi  fi  verferanno  fopra 


felTa  vigilanza  e cura  per  tutte  cib  che  rifguarJa  le  arti,  e le  imnifarture  , b 
Rato  commelTb  di  verificarli.  Erti  furono  qnì  prop,)fil  da  Gievannì  \V  lis  , al 
quale,  in  villa  delia  buona  riufeita , i fiata  acConiati  dalla  fovrani  Munificen- 
za una  gratificazione,  per  averli  comunicali  a pubblico  benefizio.  G/i  Edit. 
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MliTODO  PER  COLORIRE 

due  fecchie  d’acqua:  fi  faranno  bollire  a fupco  lento  finché  l’ac- 
qua fia  confumaca  per  la  metà.  Si  formerà  così  una  fpccie  di 
decotto  . Si  farà  allora  ceifare  il  fuoco,  e fc  nc  leverà  la  fchiu- 
ma  con  una  mefiola  traforata. 

6.  Si  prenderà  una  pelle  preparata  fecondo  i numeri  r , ^1^9 
fi  laverà  per  due  volte  in  acqua  frefea  ; e fpremutala  poi  medio- 
cremente fi  piegherà  pel  mezzo  in  maniera  che  redi  al  di  fuori 
la  parte  a cui  era  attaccato  il  pelo. 

7.  Si  porranno  in  un  martello  di  figura  ovale  quattro  tazze 
all*  incirca  del  decotto  menzionato  al  num.  5 ; e quando  querto 
fia  raffreddato  a legno  da  potervi  tener  dentro  le  mani , vi  fi  mi- 
fchieranno  due  cucchiai  d’alume  di  rocca  polverizzato,  e vi  s’im- 
mergerà la  pelle  piegata  come  fopra,  paffandola  e ripartendola 
colle  mani  dentro  la  tintura  , affinchè  riceva  un  colore  uguale  . 
Se  fi  vuole  che  la  pelle  riefea  d’ un  giallo  piò  cupo,  mectanfi 
nella  fecchla  due  altre  tazze  del  decotto  , ed  un  altro  cucchiaio 
d’alume,  e fi  continui  a ripartarvi  dentro  la  pelle,  finché  abbia 
prefo  il  colore  che  fi  defidera . 

8.  Levili  allora  la  pelle  dalia  tintura,  fi  fprema  leggermen- 
te, fi  unga  con  un  po’  d’olio  di  lino,  come  al  num.  4 , e met- 
tafi  ad  afeiugare  all’ ombra. 

La  tintura  del  num.  5 che  avanza  fervirà  a tingere  le  altre 
pelli , 

III. 

Pe’  Marocchini  aTiZ^urri. 

9.  A due  once  d’endaco  di  Guatimala  fottilmente  polverizza- 
to fi  mefeeranno  danari  i 4 (li  f^lc  ammoniaco,  e porto  il  tutto 
dentro  un  vafo  nuovo  di  maiolica  , vi  fi  verferanno  fopra  8 once 
d’olio  di  vitriolo.  Si  agiterà  la  mirtura  con  una  fpatola  di  legno 
per  un  po’  di  tempo  ; indi  fi  metterà  il  vafo  fopra  cenere  calda , 
continuando  a rimertolarvi  dentro,  finché  la  materia  fia  liquefatta 
e feorra  con  facilità  . Pofeia  il  vafo  fi  metterà  a parte  nè  fi  toc- 
cherà fino  all*  indomani . 

10.  Entro  un  altro  martello  di  figura  ovale  verferannofi  circa 
tre  cazze  d’acqua  tepida,  e avendo  mertb  un  mezzo  cucchiaio 
della  compofizione  de)  num.  p entro  .un  pezzo  di  tela  fina  , 
quella  fi  girerà  dentro  l’acqua  del  martello,  tenendone  in  mano 
fcrtremità,  affinchè  fi  ftempri  nell’ acqua  il  colore  fenza  che  vi  fi 
frammifvhino  le  impurità,  c le  fcccic. 


I MAROCCHINI  BIANCHI,  ec.  lit 

11.  PrcnJafi  una  pelle  preparata  come  ai  num.  1,2,  3 , lavìfi 
tre  volte  nell’acqua,  c fi  pieghi  come  al  num.  tf. , indi  s’immerga 
nella  tintura  del  num.  10  , pafiandola  e ripafiandola  colle  mani 
dentro  il  bagno  finché  abbia  ricevuto  un  colore  eguale.  Allora  fi 
levi  fuori,  e fi  lavi  in  acqua  frefca  . Quando  il  colore  non  parelTe 
carico  abbaflanza  (lemprifi  un  altro  mezzo  cucchiaio  di  detta 
compofizione  entro  nuova  acqua  tepida  nel  modo  indicato  al  num. 
IO,  e fi  profegua  a ripaflarvi  dentro  le  pelle,  finché  abbia  prefo  il 
colore  che  fi  vuole  . 

12.  La  pelle  cavata  fuori  dal  bagno  fi  laverà  bene  in  acqua 
frefca,  poi  fi  ripafferà  con  olio  di  lino,  e fi  metterà  ad  afciugare 
all’ombra,  come  s’è  detto  al  num.  4 . 

La  compofizione  del  num.  9 che  avanza  fervirà  a tingere  delie 
altre  pelli. 

I V. 

Pe'  Marocchini  verdi . 

13.  Prendali  una  pelle  preparata  come  ai  num.  1,2,  3 ; fi 
lavi,  e fi  pieghi  come  al  nnm.  <5,  e fi  tinga  in  azzurro  col  metodo 
prefcritto  ai  num.  9,  io.  Il  . Lavifi  nell’  acqua  frefca,  e fi 
pafii  poi  nei  color  giallo  cól  metodo  del  num.  7 ; poi  fi  unga 
con  olio  di  lino,  e fi  faccia  afciugare  all’  ombra,  come  fi  è detto 
al  num.  4. — Bramandoli  un  verde  «cupo  fi  tingano  le  pelli  in 
azzurro  carico,  iodi  fi  ritingano  leggermente  ingiallo.  All’op- 
pofto  volendofi  un  verde  chiaro,  tinganfi  prima  in  azzurro  pallido, 
e poi  fi  ripaffino  nel  giallo  carico.  (*) 


(•)  Si  danno  facendo  le  piove  per  tingere  allo  fleflo  modo  i Marocchini 
in  roflo  ed  in  color  di  rofa,  e lodo  che  riefcano,  come  fi  fi>era , fc  ne  pub- 
blicherà il  metodo  allo  delTo  modo . Gli  Edit. 


Tom,  III, 
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SPERIENZE  ED  OSSERF^ZIONJ 

i 

fui  le  diverfe  fpecie  d^  arie  fattÌTte 

FATTE 

DA’  SIGNORI  D.  PIETRO  MOSCATI 

* t 

E 

CAVALIERE  D.  MARSILIO  LANDRIANI . 


FRa  i varj  lavori  fociali,  che  da  qualche  anno  andiamo 
facendo  in  materie  di  fifico,  e chimico  argomento,  fi 
era  intraprcfa  una  ferie  di  fpcrienze  principalmente  di- 
rette ad  indagare  la  vera  indole  ed  origine  dell’aria 
dcHogillicata , come  quella  che  fra  le  fattizie  è la  più 
ringoiare,  e la  fola  che  ci  poflTa  più  direttamente  condurre  a fcopri- 
rc  non  meno  la  natura  dell’aria  che  noi  refpiriamo,  che  l’in- 
fluenza che  ella  ha  full’ economia  animale.  Quelle  fpcrienze doveano 
eflcre  continuate  e pubblicate  in  un’  opera  fociale;  ma  alcune. par- 
ticolari cìrcoftanze,  c principalmente  le  moltiplici  occupazioni  del 
Sig.  Mo/cat$j  avendone  interrotta  la  ferie,  ci  fiamo  determinati 
a pubblicarle  adelTo  quali  fono,  (ebbene  a quell’ora  alcune,  che 
nuove  erano  nel  177^  > ora  più  non  lo  fieno. 

11  primo  tentativo  per  fabbricare  artificialmente  un’aria  rcfpi- 
rabile  è quello  del  celebre  Fifico  Ollandcfe  Cornelio  Drebbel  (*) , 
il  quale,  avendo  immaginato  di  coflruire  una  nave  che  fotto  acqua 
potelTc  viaggiare,  pensò  anche  a trovare  il  modo  di  creare  un’aria 
rcfpirabile , qualora  ne  aveffcro  bifogno'  le  perfone  che  (lavano  in 
quella  fua  nave.  Ma  nè  la  coftruzione  della  medcfima,  nè  il  pro- 


(*)  Boylc  Works  voi.  I An  atsempt  of  Cornelius  Drebbel  fo  make  m vtffel 
SO  fow  Hpd^f  water  wìtb  men  in  it . 
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ceffo  con  cui  procurare  quefl’aria  rerpirabile,  fono  Oati  pubblicati 
da  quell’ eccellente  FiGco.  Tutto  ciò  che  G fa  relativamente  allo 
fviluppodi  quelFaria»  giacché  la  più  grande  difficoltà  del  tentativo  ' 
di  viaggiare  fott’ acqua  pare  G rifolva  nel  modo  di  procurarG  un’a- 
ria ref^ptrabile , G è che  egli  verfava  un  liquor,  limpido  fopra  alcune 
foGanze  Paline,  dalle  quali  G fvolgeva  un’aria  refpirabile;  nulla 
di  più  G è potuto  Papere  intorno  a quello  importante  fegreto,  che 
noi  ora  Gamo  a portata  di  poter  intieramente  ritrovare,  poiché 
fenza  l’aiuto  del  fuoco  G può  beniffimo  cavare  da  alcune  PoGanze 
dell’aria  deflogiGicata  in  notabile  quantità  col  Pemplice  verPar  fopra  ^ 
di  effe  dell’acido  vitriolico  concentrato.  Eccone  i’efperienza . In 
una  boccetta  con  due  tubuli,  quali  fono  quelli  che  adopera  il  Sig. 

Lavoifter  (*),  G ponga  del  nitro  di  zinco,  e ad  uno  dei  tubuli  G 
adatti  un  tubo  di  vetro  ricurvo,  la  di  cui  eGremità  rivoltata  entri 
in  una  campana  ripiena  d’acqua,  e per  l’altro  tubulo  G verG  fopra 
il  nitro  di  zinco  una  buona  quantità  di  acido  vitriolico  concentra- 
to, avendo  l’avvertenza,  immediatamente  dopo  che  s’è  verfato 
l’acido  vitriolico,  di  chiudere  ermeticamente  il  tubulo.  Nell’atto 
che  il  nitro  di  zinco  è decompoGo  dall’acido  vitriolico  ne  ufcirà 
una  notabile  quantità  di  aria  deflogiGicata,  fenza  avére  il  menomo 
biPogno  per  emccarla  di  riPcaldare  il  vafe  che  contiene  la  miGura 
fermentante.  Per  avere  queG’aria  in  una  certa  copia  e di  buona  qua- 
lità é necelfario  nel  formare  il  nitro  di  zinco  l'adoperare , a preferenza 
del  Pemplice  Pemimetallo,  i di  lui  Bori,  ed  invece  dell’acido  nitroPo 
fumante  o comune,  l’uPare  dell’acido  nitroPo  che  Ga  quanto  è poP- 
Gbile  il  più  deflogiGicato,  poiché  quanto  é minore  la  doPe  di  flo- 
giGo  contenuta  nel  nitro  di  zinco,  altrettanto  più  deflogiGicata  e 
refpirabile  Pi  é l’aria  che  G Pvolge  nella  di  lui  decompoPizione . ^ 

Per  avere  di  queG’aria  in  una  maggior  copia  Penza  ajuto  di 
eGraneo  calore  G può  ricorrere  ad  altre  PoGanze  più  facilmente  de- 
componibili dall’acido  vitriolico;  e per  l’ufo,  a cui  il  Sig.  Drebbtl 
deGinato  qucGo  fluido  elaGico,  G può  fare  in  modo  che  l’a- 
ria deflogiGicata  rePpirata  dai  viaggiatori  nella  nave  Poti’ acqua  at- 
traverPi  dopo  l’ ePpirazione  una  grande  quantità  d’acqua  ad  oggetto 
di  liberare  l’aria  rePpirata  di  tutta  l’aria  fiGa  che  in  grande  copia 
ePce  nell’  ePpirazione,  e che  , fecondo  le  offervazioni  dell’Abate 


(*)  LavoiGer  Opufckln  Phjrfiquti  & Cbfmiijuis  voi,  i . 

Q.X 
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Fontana  (i),  c ciò  die  principal mence  rende  irrefpirabile  l’aria, 
dopo  che  quella  è pallata  pei  polmoni  degli  animali . 

Quella  feoperta  può  elTere  utilillima  non  foto  per  la  nave  Dreb» 
belliana,  ma  più  ancora  per  i pefeatori  delle  perle,  per  quelli 
che  fono  obbligati  a difeendere  in  luoghi  forpecti  d’aria  cattiva,  o 
per  altri  limili  ulì.  Ma  noi  non  faremmo  malarrivati  a trovare 
efeguibile  il  progetto  di  Drehbel y fe  il  celebre  T^ot.PritjVey  non  ci 
avelie  fatto  conofeere  il  procelfo  con  cui  ottenere  un  fluido  elallico 
in  forma  d’aria,  il  quale  polfegga  in  grado  eminente  le  proprietà 
dell’aria  comune,  c che  egli  d illinfe  col  nome  A' aria  deflogiflicata  y 
dimortrando  con  una  ferie  di  ben  intefe  fperienee,  che  con  qua- 
lunque terra,  prefa  in  tutta  l’ellenfione  del  fenfo  chimico,  com- 
binata coll’ acido.' nitrofo  fi  può,  per  mezzo  dell’applicazione  del 
fuoco,  avere  di  quell’aria  deflogidicata ; la  quale  è più  o meno 
refpirabilc  fecondo  la.  qualità  dell' acido  nitrofo,  e della  terra  ado- 
perata, e fecondo  rintenfità  del  fuoco.  E ficcome  quell’ eccellente 
Fifico  aveva  trovato  che  quelle  terre,  che  faturate  d’ acido  nitrofo 
più  facilmente  fornivano  aria  deflogidicata,  faturate  d’acido  ve- 
triolico,  o marino,  per  cjuanto  intcnfofolfe  il  fuoco  applicato  loro, 
non  davano  la  menom.i  quantità  d’aria  deflogidicata , credè  di 
potere  dabilire  che  il  folo  acido  nitrofo  folTc  fra  gli  acidi  quello 
che  capace  folTe  a fornire  quell’aria . 

Egli  è.  vero  però  che  egli  fteffò  farebbe  arrivato  ai  rifultati 
ai  quali  fumo  noi  giunti,  fe  aveflie  avuto  il  campo  di  fpingere  più 
oltre  una  fperienza  che  egli  aveva  fatto  lino  dal  ijyz  (z)full’a- 
lume,  il  quale  trattato  al  fuoco  gli  diede  una  picciola  porzione 


(i)  Ingen-hoiiz  Experimeati  upon  vtgitabhs  ee.  ec.  pag.  XLl'I  Prefjct . Nelle. 
Ricerchi  intorno  alla  ftlnbriti  dell'  aria  psg.  J4  con  ifperienze  fi  dimoflri  che" 
)’arÌ4  atmosferica  prima  di  elTere  iorpirata  non  contiene  punto  d’aria  fi(Ta  ; 
tua  che  nell’  efpirazione  fe  ne  fvolge  una  grandifiìma  quantità  : il  che  è pro- 
vato dalla  gtolfa  crolla  di  calce  repriftinata,  che  fi  forma  full’ acqua  di  calce 
podi  in  una  danzi  in  cui  vi  fieno  date  varie  perfone  a rtfpìrare  ed  anche 
dall’  arrodlmento  della  tintura  di  turnefole  che  fi  ottiene  fntfiando  in  effa 
per  mezzo  di  un  tubo  che  dentro  vi  pefchi . Egli  b però  vero  che  in  quelle 
Ricerche  fi  attribuifee  la  formazione  dell’  aria  fida,  che  fi  fvolge  nell’ efpira- 
zione alla  combinazione  dell’aria  atmosferici  col  flogido  emanenie  dai  polmo- 
ni , laddove  il  Sig.  Ab.  fontana  pretende  che  i polmoni  efalino  quello  acido 
mofetico  aeriforme. 

(il  Priediey  Experimentt  and  obfervaliont  upon  thè  different  kindt  of  aie 
voi.  I pig.  157- 
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d’aria  in  cui  poteva  ardere  una  candela,  poiché,  fe  egli  avefle 
adoperato  un,  fuoco  più  inteiifo  e più  lungamente  continuato, 
avrebbe  avuto  dell’  aria  in  maggiore  copia  e più  evidentemente 
dcfiogidicata . 

Noi  fenzi  riflettere  a quefla  fperienza  full’  alarne,  ma  fol- 
tanto  condotti  dal  non  eflere  abballanza  perfuan , che  folTe  il  folo 
acido  nitrofo  capace  a trafmutarft  in  aria  deflogiflicata , abbiamo 
intraprefo  una  ferie  di  fperienze  che  ci  hanno  pienamente  dimo- 
flraio  che  anche  gli  altri  acidi  poflbn  fornire  molta  ed  ottima  aria 
deflogiflicata  come  apparirà  dalle  feguenti  Sperienze.  . . 

I - i.  , . ' 

Deir  ^Ar  'ta  Deflogiflicata  ottenuta  coll'  acido  vetriolico , 

l , 

C A P O I. 

Sperienza  I. -QI  prenda  del  vetriolo  mercuriale  e fe  ne  ponga 
una  certa  quantità  in  un  picciolo  matraccino 
luttato,  a cui  fia  adattato  un  cannello  ricurvo  ad  oggetto  di  rac> 
cogliere  i prodotti  aeriformi  nell’  apparato  pneumatico  : fottopo- 
nendo  all'azione  del  fuoco  il  matraccino  così  caricato , non  molta 
aria  deflogiflicata  paflerà  nell’apparato  pneumatico. 

Sper.  II.  Invece  del  vetriolo  mercuriale  fi  faccia  la  medelìma 
fperienza  col  turbith  mal  lavato  ( quale  è quello  che  fi  ottiene  ver- 
fando  una  fola  volta  dell’ acqua  diflillata  fopra  il  vetriolo  mercu- 
riale), e fi  avrà  dell’aria  deflogiflicata  in  maggior  copia,  mifla  ad 
una  picciola  porzione  d’aria  fìlfa  : il  refiduo  nel  matraccino  non  'è  ' 

più  in  forma  di  polvere,  ma  ha  l’apparenza  di  un  vetro  opaco 
fpjgnofo  confiflentc. 

Sper.  111.  Per  feparare  quanto  folle  polfibile  tutto  l’acido 
vetriolico  unito  al  turbith,  lo  abbiamo  lavato  In  più  d’ un’ acqua 
diflillata  bollente,  fino  a tanto  che  l’acqua  bollitavi  fopra  non  defle 
più  il  menomo  fegno  d’acidità,  ficcome  viene  preferitto  da  quei 
Chimici,  i quali  hanno  pretefo  che  colle  replicate  lavature  fi  po- 
telfe  fpogliare  il  turbith  di  lutto  l’acido  vetriolico  combinato  e 
non  combinato,  ed  abbiamo  fottoppoflo  quello  turbith  al  fuoco 
ricevendone  i prodotti  al  folito.  l rifultati  di  quefla  fperienza  fu- 
rono  che  il  vapore  elaliico  quindi  ottenuto  è flato  in  maggiore 
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quantità  ; che  queflo  vapore  elamico  era  folo  in  poca  porzio* 
ne  afforbibile  dall’  acqua  ; che  fottopodo  all’  alfaggio  dell'  aria 
nitrofa,  della  refpirazione  degli  animali,  e della  detonazione 
coll’aria  infìammabile  prefcntava  tutti  quanti  i fenomeni  che  offre 
la  miglior  aria  deflogidicata  ottenuta  coi  procedi  Priellleyani  ; 
anzi  in  quella  fperienza  non  è neceffario,  liccome  lo  è quando 
per  avere  un’aria  deflogiflicata  fi  adopera  un  Tale  nitrofo,  di  ri> 
cevere  feparatamente  i primi  dai  fecondi  e fucceflivi  prodotti,  per» 
chè  in  quella  fperienza  contemporaneamente  all’aria  deflogiflicata 
nè  fi  fvolge  molta  aria  fida,  nè  alcun  vapore  flogillico,  nè  alcuna 
aria  nitrofa  capace  ad  alteiare  la  bontà  e la  refpirabilità  dell’aria 
deflogiflicata . 

Il  refiduo  nella  Aorta  fu  la  folita  materia  fpugnofa,  confillente 
parte  di  color  biancaflro  e parte  di  un  color  giallognolo;  l’odore 
dell’acido  fulfurco  fu  fenfibile  in  quefla  fperienza , e 1 acqua  dell’ap- 
parato pneumatico  divenne  acidula  quando  fi  adoperò  un  gran 
fuoco. 

Sper.  IV.  Non  contenti  di  quelli  rifultati,  volendo  fpingere 
più  oltre  la  fperienza,  abbiamo  con  replicate  lavature  nell’acqua 
dillillata  bollente  liberato  il  turbith  di  tutta  quella  porzione  che 
fi  può  fiaccare,  a fegno  che  il  turbith  minerale,  il  quale,  anche 
dopo  molte  lavature  continua  ad  eflier  giallo,  era  divenuto  di  un 
color  cenericcio  fparfo  di  alcune  parti  nere  in  iflato  falino.  Ab- 
biamo fottopoflo  alle  fperienze  quefla  polvere  grigia  che  ad  un 
tenue  grado  di  fuoco  diede  molta  ed  ottima  aria  deflogiflicata  delia 
oiiglioie  qualità,  unitamente  ad  una  appena  fenfibile  quantità 
d’acido  fulfurco  volatile.  Nel  mattaccino  fi  è trovata  la  folita 
crolla  fpugnofa  confidente,  e gran  parte  del  turbith  fi  è refu- 
fcitato . 

Sper.  V.  Non  ci  badando  quede  fperienze  per  mettere  la 
cofa  fuori  d’ogni  conteflazione  fi  è tentato  di  liberare  il  turbith 
di  tutto  l’acido  vetriolico,  anche  più  intimamente  combinato,  facen- 
dolo bollire  per  molto  tempo  infieme  all’ alleali  fortemente  cauflico. 
Il  turbith  in  quefla  fperienza  perde  il  fuo  color  citrino,  e divie- 
ne lofTo;  edulcorato,  eflìccato,  e trattato  come  le  altre  prepara- 
zioni del  turbith  dà  aria  deflogiflicata,  c intanto  tutto  il  mercurio 
fi  revivifica. 

Dalle  fuddette  fperienze  fi  potrebbe  con  ficurezza  conchiudere 
che  l’acido  vetriolico  combinato  colTnercurio  dà  aria  deflogiflicata, 
fe  non  vi  folfe  chi  pretcndelTe  che  il  turbith  molto  e ben  lavato 
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perde  tutto  il  fuo  acido  (i);  la  qual  cofa 'éflìendo  vera  non  farebbe 
più  qucft’  acido  che  fornirebbe  l’aria  dcflogifticata . Noi  abbiamo 
perciò  voluto  convincercene  colle  feguenti  fperienze. 

Coloro  che  hanno  preiefo  di  potere  (laccare  dal  turbith  colle 
replicate  lavature  tutto  l’acido  che  egli  contiene,  fi  appoggiano 
alle  feguenti  offervazioni  ; cioè  che  replicando  le  lavature  del 
turbith  nell’acqua  difiillata  fi  arriva  fìnalmente'a  non  .ifiaccarne 
più  la  menoma  porzione  d’acido,  .e  che  trattando  il  turbith  mi« 
ncrale  cosi  lavato  col  fale  marino  decrepitato,  fi  formerebbe  del 
fublimato  corrofivo,  qualora  nel  turbith  efifielfe  tuttavia  dell’ aci- 
do vctriolico.  " - 

Altronde  tutte  le  fofianze  faline  fono  più  o meno  folubilt 
nell’  acqua;  ma  il  turbith  ben  lavato  non  lo  eifendo,  non  può 
dirfi  in  idato  falino,  ma  bensì  di  vera  calce  (z). 

Ma  il  Sìg.  Bayen  (3),  poco  foddisfatto  di  quelle  ragioni,  ha 
intraprefo  una  ferie  di  fperienze  molto  interedanti , 1 rifultati  delle 
quali  fono,  che  il  turbith  preparato  col  metodo  ordinario,  c la- 
vato in  più  acque  diftillate  fino  a tanto  che  queflc  foflTcro  infipidc, 
trattato  al  fuoco  manda  un  fenfibile  odore  di  acido  fulfureo  vola- 
tile; chc’porzione  del  turbith  fi  revivifica;  che  fvolge  molta  aria 
da  lui  non  cfaminata  ; che . una  porzione  del  turbith  fi  cfalta 
come  una  fpecie  di  fublimato  bianco,  e finalmente  che  trattando 
il  turbith  col  fale  marino  decrepitato,  febbene  non  fi  generi  del 
fublimato  corrofivo,  cioononofiante  fi  forma  una  fenfibile  porzione 
di  fale  Glaubcriano.  Perciò  Bayen  a ragione  conchiufe  che  il  tur- 
hith,  il  quale  pretcndefi  effere  una  calce  mercuriale  del  tutto  fpo- 
gliata  d’acido,'  ne  contiene  tuttavia  una  notabile  porzione  , la 
quale  dalle  replicate  lavature  non  può  efferne  mai  (laccata.  Le 
fperienze  che  noi  abbiamo  fatte  per  rifehiarire  queilo  punto  con- 
troverfo  confermano  l’opinione  del  Sig.  Bayen, 

E primieramente,  avendo  trattato  il  turbith  ben  lavato  con- 
polvercfdi  carbone  in  dofi  eguali,  tutto  il.  mercurio  fi  revivificò, 
e fi  .fvolfe  molta  aria  fi(Ta;  nello  (IcfTo  tempo  fu  molto' fenfibile 
l'odore  dell*  acido,  fulfureo  volatile,  il  quale  tinfe  la  carta  azzurra» 
polla  fuir orificio  del  tubo. 


• • ) i ^ ' 

(1)  Bcaumé  Chymit  experìmrntale  Ó'  raìfonnie  , Macquer  ^c. 

(2)  Monnet  Traité  ae  la  diffolutron  des  mctaur  Ch.  XIII.  ~ 

(^)  Bayen  Experiencet  f*ites  fur  qutlques  ptteipites  de  mercure  . IF  partie. 
Journal  de  Rozier  moh  Decembre  1775  pag.  487. 
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In  fecondo  luogo'  l’aria  dcflogiflicata  cavata  dal  turbiih  è in 
buona  parte  convertibile  in  aria  fìlTa , forprendendola  col  flogiflo 
nell’atto  che  quella  fi  forma:  dunque  nel  turbith  cfide  l’acido. 

Terzo.  Scuotendo  nell’acqua  tinta  di  tuinefole  l’aria  deflo- 
gilìicata,  appena  fviluppata  il  volume  delia  medelìma  fi  diminui- 
fee  , e la  tintura  fi  arrolTa  — Ora  dopo  aver  dimollrato  che  le 
combinazioni  d’acido  vctriolico  e mercurio  danno  aria  deflogifii- 
cata,  rimaneva  da  vedere  fe  quella  non  fi  dovelTe  piuttofio  al 
mercurio  che  all’  acido;  noi  perciò  abbiamo  combinato  l’acido 
'vetriolico  con  altre  terre. 

Sper.  vi.  Nell’  acido  vetriolico  fortemente  concentrato  e 
bollente  fi  fciolfe  d’oncia  d’argento  revivifìcato  dalla  luna  cor- 
nea, il  quale  come  è noto  ai  Chimici  è un  argento  della  malTima 
purezza.  Fatta . la  foluzione,  e ridotta  a ficcità  inutilmente  ab- 
biamo tentato  di  cavarne  aria  deflogillicata  trattandola  al  fuoco 
anche  di  una  certa  forza.  Il  vetriolo  lunare  facilmente  fi  fonde 
c l’acido  fovrabbondante  fi  efalta  in  vapore  acido  fulfureo  vola- 
tile, fenza  che  ne  efea  la  menoma  porzione  d’aria:  almeno  le  fpe- 
rienze  che  noi  abbiamo  fatto  ci  hanno  dato  quello  rifultato,  e nel 
4."  volume  delle  olTervazioni  del  Dot.  Prie/ilefy  che  da  poche  fet- 
timane  abbiamo  ricevuto  dal  celebre  autore,  troviamo  che  a lui 
pure  non  è riufeito  di  cavare  aria  deflogillicata  dal  vetriolo  lu- 
nare (*)  ma  perfuafi  noi  che,  potendo  fpogliare  quello  fate  me- 
tallico dell’ acido  fovrabbondante,  avrebbe  dato  aria  deflt^illica- 
ta,  fiamo  ricorfi  al  folito  mezzo  della  precipitazione,  ed  i pre- 
cipitati hanno  fomminillrata  una  quantità  fenfibile  di  quell’aria. 

Nortro  progetto  era  di  fperimentare  anche  full’  oro  fciolto  nel 
puro  acido  vetriolico  alla  maniera  di  , cioè  facendo  feiorre 

il  precipitato  d’oro  ottenuto  da  una  foluzione  d’oro  nell’  acqua 
regìa  precipitata  con  un  alktli  fiUo;  ma  non  abbiamo  mai  avuto 
comodo  di  fare  quella  (jperienza. 

Sper.  VII.  Gli  ItelTi  fenomeni  che  ci  prefenta  il  vetriolo  ' 
lunare  gli  offre  il  vetriolo  di  zinco,  colla  differenza  che  al  ve- 
triolo lunare,  non  fi  può  fe  non  difficilmente  colla  femplice  ap- 
plicazione del  fuoco  togliere  l’acido  vetriolico  fovrabbondante  ; il 
vetriolo  di  zinco  all’oppollo  fi  può  in  qualche  modo  calcinare , ed 
allora  dà  aria  deflogillicata  . 


(*)  Prieftley  Expttimtms  4»d  oifcrvttions  reUùve  io  vtriom  bmtht  ef  lis- 
timi pbilofophy  pag.  tjo. 
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Sper.  Vili.  II  vetriolo  di  mane  anche  In  idato  di  colcothar 
di  terra  dolce  di  vetriolo  dà  Tempre  dell’aria  deflogillicata . 

Sper.  IX.  Una  mezz’oncia  di  magiliero  di  bifmuth  ottenuto 
precipitando  con  acqua  didillata  la  foluzione  di  qucflo  metallo 
nell’acido  vetriolico  ci  ha  dato  dell’aria  deflogillicata  mifla  ad  un 
po’ d’aria  fllTa. 

Pel  compimento  della  ferie  delle  Tperienze  fi  farebbe  dovuto 
fperimentare  anche  fopra  gli  altri  Tali  metallici  vetriolici  p'er  di- 
modrare  che  tutte  le  terre  metalliche  unite  all’acido  vetriolico 
poflbno  fornire  aria  deflogidicata  ; ma  le  Tperienze  da  noi  fatte  fi 
limitano  foltanto  alle  fodanze  faline  fovraindicate . 

II  Sìg.  D.  Aìeffandro  Volta  da  noi  informato  che  il  turbith 
minerale,  ed  altri  Tali  vetriolici  davano  aria  deflogidicata,  ha 
tentato  di  cavare  qued’ aria  dall’ alume  di  rocca,  dalla  ^ual  fo- 
danza,  Gccome  fi  e detto,  Vrieflley  aveva  cavata  un’aria  nelli 
quale  una  candela  ardeva  benidìmo  con  fiamma  lucida  e driden- 
te,  ma  che  da  lui  fu  creduta  aria  infiammabile.  I rifultati  delle. 
Tperienze  del  Sig.  Prof.  Volta  che  fono  confermati  dalle  Tperienze 
tanto  no^e  che  del  Dot.  Prìejìley  (t^ y fono,  che  l’alume  di  rocca,, 
madime  Te  calcinato,  fvol^e  molta  aria  deflogidicata  unitamente 
ad  una  notabile  porzione  d aria  acida  vetriolica,  e qualche  volta 
d’aria  flogidicata. 

II  nodro  principio  che  tutte  le  terre  combinate  coll’ acido  ve- 
triolico,  tanto  più  facilmente  fvolgono  aria  deflogidicata,  quanto 
più  fono  fpogliate  dell’acido  non  intimamente  combinato,  ci  ha 
condotto,  intefo  che  ebbimo  che  Talume  dava  aria  deflogidicata , 
a fperimentare  fulla  pura  terra  d’ alume,  ed  abbiamo  difatti  tro- 
vato che  ella  ne  dava  buona  quantità  j ma  Tulle  altre  terre  non 
abbiamo  intraprefo  alcuna  fperienza,  e con  piacere  abbiamo  ve- 
duto nel  4.“  volume  del  Dot.  Priefiley  (z)  che  la  calce  viva  unita 
all’acido  vetriolico  fvolge  un’aria  del  tutto  fimile  alla  comune, 
e qualche  volta  anche  migliore.  Forfè  l’aria  della  calce  viva  com- 
binata coll’acido  vetriolico  non  è cosi  deflogidicata  quanto  quella 
, dell’  alume,  per  edere  la  calce  viva  una  fodanza  che  contiene  una 
notabile  quantità  di  flogido,  il  quale,  fvolgendofi  collo  fvolgerfi 
dell’aria  deflogidicata,  la  cangia  in  aria  flogidicata. 

19 


(0  ExpirimmiJ  and  nhfeivatiom  Voi.  IV,  pag.  ij6 . 
(*)  Locm.cit.  pag.  ijS.. 

Tom.- IIL  R 
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Per  le  quali  cofe  tutte  ci  pare  che  fi  poflTa  con  qualche  cer* 
rezza  conchiudere,  che  anche  coll'  acido  vetriolico  fi  può  formare 
deiraria  deflogifiìcata  del  tutto  fintile  a quella  che  fi  ottiene  da 
qualunque  terra  combinata  coll’acido  oitrolo. 

Dcir  Aria  Defiogijììcata  ottenuta  colf  acido  marino . 
CAPO  II. 

IL  mercurio  fu  anche  in  quelle  fperienze  il  metallo  che  preferibiU 
mente  ad  ogni  altro  i (iato  da  noi  adoperato  per  cavar  aria  de- 
flogillicata  per  mezzo  deir  acido  marino , ed  abbiamo  incominciato 
dal  fublimato  corroGvo,  che  è una  combinazione  del  mercurio  colla 
maggiore  dofe  di  acido  marino  con  cui  egli  fi  po(Ta  intimamente 
combinare;  quindi  egli  è facilmente  fublimabile  ad  un  tenue  grado 
di  calore  ed  è folubile  nell’ acqua  bollente. 

Spex.  I.  Mefib  nell*  apparato  pneumatico  del  fublimato  cor* 
rofivo  e rifcaldatolo  lentiflimamente  cominciò  a dare  un  tjp  d’aria 
che  fi  trovò  eflere  poco  più  buona  dell’aria  comune;  ma,  per  l’ap- 
plicazione del  calore,  la  fublimazione  procedette  con  molta  celeri- 
tà, turò  fenza  che  ce  ne  accorgeffimo  il  cannello  di  comunicazione 
col  recipiente  dell’aria,  e ad  un  tratto  fcoppiò  con  molto  impeto; 
ciò  che  è necelTario  d’avvertire  a prò  di  chiunque  volede  rifare 
limili  fperienze.  Veggeado  che  prima  che  il  fublimato  corrofivo  fi 
fublimaue,  fi  fvolgeva  qualche  poco  d’aria  refpirabile  abbiamo  todo 
fperato  che,  o col  minorare  o col  rendere  difficile  la  fublimazione  di 
quefio  fale , fi  farebbe  ottenuta  una  maggior  dofe  d’aria  deflogifii- 
cata. 

Sper.  II.  A quello  oggetto,  per  impedire  la  facile  volatilità 
del  fublimato,  fi  feppelll  eSo  in  picciola  dofe  fotto  alcuni  pollici  di 
minuta  arena,  e fi  procedette  come  nella  fperienza  precedente. 
Quando  il  fuoco  cominciò  ad  eflere  attivo  s’innalzò  il  fublimato  in 
fottiliflime  e lunghe  fpille  anche  attravverfo  la  arena,  finché  arrivò 
ad  otturare  un’altra  volta  il  cannello,  e nuovamenfe  il  vafe  fcop- 
piò; fi  ottenne  però  un  poco  più  d’aria  anche  elTa  deflogiflicata . 

Quanto  più  difficile  fi  rende  al  fublimato  la  fublimazioneif  tan- 
to più  quello  fale  é in  iflato  di  fopportare  un  maggior  grado  di  ca- 
lore capace  a (laccare  dal  mercurio  l’ecceflb  d’acido  che  iropedifce 
lo  fvolgimento  dell'  aria  deflogifiìcata;  poiché  quella  mai  non  fi 
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fvìlappajcos)  dai  Tali  nitrofi  come  dai  Tali  vetriolici,  fé  non  dopo  che 
racioo  non  intimamente  combinato  fi  è fiaccato  dal  Tale.  Che  ciò 
fu  noi  Io  abbiamo  rilevato  dalle  feguenti  fperienee. 

Sper.  111.  Invece  di  fublimatocqrroGvo  abbiamo  adoperato  del 
mercurfo  dolce  preparato  col  metodo  ordinario  di  una  triplice  fubli* 
mazione,  e ne  abbiamo  ottenuto  qualche  poco  d’aria  deflogifiicata. 

Sper.  IV.  Ma  ciò  che  più  dimofira,  che  il  fublimato  corrofivo, 
quando  è fpogliato  di  molta  parte  dell’acido  marino,  può  dare  aria 
deflogifiicata , fi  è che  la  calce  mercuriale  , che  fi  ottiene  precipi» 
tando  la  foluaione  di  fublimato  corrofivo  per  mezzo  di  un  alkali  sì 
fiflo,  che  caufiico , oppure  per  mezzo  dell’acqua  di  calce,  trattata 
nel  folito  nofiro  apparato  fvolge  molta  e ottima  aria  dcflogifii» 
cata  fenza  pericolo  che  i vali  efplodano.  Poiché  tanto  le  belle  fpe- 
rienze  del  Sig.  Navier  (1)  quanto  quelle  del  Sig.  Bayem  (z)  eviden* 
temente  dimqfirano,  che  tutti  quelli  precipitati  mercuriali  conten- 
gono una  porzione  notabile  d’acido  marino  intimamente  combinato. 
Nel  nòfiro  cafo  facilmente  fi  comprende  come  ciò  fucceda.  Il  fubli- 
mato corrofivo  è un  fate  folubile  nell’  acqua  per  recceflb  dell’acido 
marino  che  egli  contiene,  e il  fublimato  ceda  di  edere  folubile  al 
momcniò  che  viene  (celiato  di  quefìo  acido  fovrabbondante.  Ora 
verfando  un  alkali  fido  o cauftico  nella  foluzione  di  fublimato  cor- 
rofivo, i Tali  alkalici  fi  attaccano  alla  porzione  dell’  acido  marino 
che  entra  nella  compofizione  del  fublimato  : quando  una  por- 
zione dell’acido  marino  efiilcnie  nel  fiiblimato  fuddetto  fi  è combi- 
nata coir  alkali,  il  rimanente  della  foluzione  precipita  in  ifiato  di 
calce  mercuriale,  perché  avendo  perduto  1* eccedo  deU’acido  non  é 
più  folubile  nell’acqua,  e perciò  precipita  al  fondo  del  vafe. 

Sper.  V.  Per  avere  di  quell’  aria  deflogifiicata  dal  fublimato 
corrofivo  non  é necedario  di  fare  fciogliere  nell’acqua  il  fubliinato 
corrofivo,  e di  precipitarlo  con  qualche  alkali,  poiché  bafta  mefeo- 
lare  in  doli  eguali  il  fublimato  corrofivo,  e l’ alkali  di  tartaro  e fot- 
topprre  quella  mitlura  all’azione  del  fuoco  nel  folito  apparato;  giacché 
in  quello  procedo  piùdi^del  prodotto  aeriforme  fono  adorbiti  dall’ac- 
qua; edendo  quefto  precotto  l’aria  fiffaefifiente  nel  fale  di  tartaro  che 
viene  abbandonata  dall’alkali  nell’atto  che  quello  fi  unifee  all’acido  ma- 
rino. 11  rimanente  dell’aria  ottenuta  é un’aria  deflogifiicata  purilfima. 

Sper.  VI.  Avendo *veduto  che  tutti  i metodi  fopraccennati  non 
condurevano  all’evidenza,  o perché  la  volatilità  del  fublimato  non 

(1)  Navier  Camm  faifm  dt  r tnftnic  du  fMimé  eontfif  ^c.  Pmis  1777. 

(1)  Biycn  Mtm.  tu.  iafiré  d»as  h Jtaraai  dt  Rozici. 
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Ufciava  mai  finire  rerperimento;  o perchè  conveniva  prima  precipl* 
rarlo  con  un  alkali , ciò  che  complicava  l’operazione;  o perchè  nello 
fperimento  s’ introduceva  dell’ aria.  fìlTa  , abbiamo  immaginato  di  fot- 
topporre  alle  fperienze  il  fublimato  mefcoUto  colla  pietra  caudica  di 
Lemery  a parti  eguali,  anzi  cqn  una  maggior  dote  di  pietra  cauOica 
ben  contufa  che  di  fublimato,  ficuri  in  tal  modo  di  non  ottenere  che 
il  prodotto  aeriforme  dalla  decompoCzione  del  fublimato;  poiché 
l’alkali  cauftico,  purché  ben  preparato,  trattato  al  fuoco  anche  pià 
violento,  non  dà  alcuna  fpeciedi  aria,ficcome  lofapevamo  per  mez* 
zo  di  altre  fperienze.  Meffa  quindi  quella  miftura  al  fuoco  fi  ot- 
tenne dell’ aria  molto deflogifiicata  in  grande  copia,  anzi  tutta  quella 
che  fi  può  avere  poiché  tutto  il  mercurio  fi  revivifìca  in  quella  fpe* 
rienza;  e quello  pare  il  metodo  migliore  per  trattare  il  fublimato 
corroflivo  affine  di  ortenere  aereo  prodotto. 

Quelle  ed  altre  fperienze  fatte  fui  fublimato  corròfivo  fino  dal 
principio  dell’anno  177 s furono  quelle  che  fcrivendo  (’)  al  DouPrieflley 
ci  hanno  condotto  ad  alferire  che  il  fublimato  corrofivo  può  dare  e dà 
aria'  deflogillicata  della  llelfa  indole  e natura  di  quella  che  fvolge  il 
precipitato  rolTo  o qualunque  altra  preparazione  nitrofa. 


apparato  adoperato  mììe  nojìre  fperien'^ . 

L’Apparato  ufato  dal  Dot.  PrìrJìUy  ottenere  quelle  arie  fatti- 
zie, che  richieggono  l’ufo  de!  fuoco  per  elTere  fvolte,  non  é flato 
da  noi  trovato  fufficiente  né  comodo,  si  perché  i vetri  nollri,  molto 
inferiori  in  bontà  a quelli  d’Inghilterra,  non  reggono  tanto  al  fuoco, 
come  ancora  perché  tono  facilmente  attaccabili  da  alcune  di  quelle  fo- 
flanze  che  abbiamo  efperimentate  . S’aggiugne  che  nei  tentativi  nollri 
alcune  volte  abbiamo  fpinto  il  fuoco  lino  alla  fufione  del  fondo  de’ ma- 
ttaccini, ed  altre  volte  effi  fono  con  impeto  fcoppiati;  il  che  ci  ha 
obbligati  a cercare  qualche  utile  compenfo  che  ci  garantilTe  dai  poffi- 
bili  accidenti . Le  numerofe  fperienze  fatte  con  efito  collantemente  feli- 
ce, anche  quando  i vetri  fcoppiano,  avendoci  comprovato  il  vantaggio 
del  noflro  apparato  abbiamo  creduto  utile  cofa  il  defcriverlo  e darne  la 


(*)  Ittura  ì Mtttnntt*  dui  fuddmo  D.PriellIey  w/ 4.’’ voi.  W/r  pagg. 

lot , t 140. 
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figura  ad  ufo  di  chi  volefTe  io  quefic  materie  con  ficurerza  lavora're. 

Fig.  I.  A è un  matraccino  di  vetro,  o foffiato  alla  lucerna,  o 
fatto  alla  fornace , df  quella  capacità  che  fi  vuole  c che  per  noi  era  tra 
l’una  c le  due  once.  Elfo  i lutato  col  luto  chimico  fino  a quali  tutto 
il  collo,  ed  alla  grofiezza  di  due  o tre  linee. 

C D è un  cannello  ricurvo  che  fi  fa  entrare  nel  matraccino  e 
vi  fi  chiude  con  carta  bagnata  , indi  con  foprappofia  vellica , come  fi 
unifcono  i palloni  alle  ftorie  nelle  diftillazioni  degli  acidi. 

B è un  coperchio  di  terra  cotta  comune  della  quale  fogliono 
farfi  le  noftre  pentole.  Quello  coperchio  fi  mette  e fi  luta  al  collo 
del  matraccino  cosi  che  tutti  quelli  tre  pezzi  ne  formino  un  folo 
come  fi  vede  in  N M fig.  z. 

Fig.  2.  GGG  è un  tavolino  triangolare  di  coi  le  tre  gambe 
fono  tre  colonne  cave,  entro  le  quali  fcorrono  tre  forti  balloni  che 
follengono  tre  rotondi  forti  tàvolinetti  come  fi  vede  in  F E,  LI , Q 
P.  Quelli  balloni  tutti  poflbno  alzarfi  abbalTarfi  e follenerfi  fermi  in 
qualunque  politura  col  mezzo  delle  viti  prementi  che  più  chiara* 
'mente  fono  efprelTe  nella  fig.  3. 

In  mezzo  al  tavolino  Ha  un  fornelletto  anemio  di  terra  RS  , 
che  può  follenere  un  forte  fuoco,  ed  elTendo  interiormente  molto 
lutato  non  fi  rifcalda  mai  troppo  efleriormente.  • 

Quello  fornelletto  è capace  di  contenere  due  mattaccini  ad  un 
tratto  fodenuti  da  un  pieghevole  e groflb  filo  il  ferro  P O a quell’ al- 
tezzà  che  fi  vuole,  affinchè  il  fuoco  vi  agifca  fopra  ora.  più  , ora 
meno  fecondo  il  bifogno.  ' 

Sopra  i due  tavolinetti  rotondi  E,  K fi  mettono  due  tegami  di 
maiolica  pieni  d’acqua  e col  fuo  vafo  di  vetro  rovelciato  e ripieno 
d’acqua  nel  quale  entra  all’occorrenza  il  cannello  M.  Si  può  ancora 
volendo  folliiuire  il  mercurio  per  que’ vapori  aerei  che  fono  dall’ ac> 
qua  alTorbiti;  e quelli  vafi  s’adattano  all’altezza  varia  de’ matraccini 
per  mezzo  della  loro  mobilità  di  collruzione. 

Fig.  3 . ZY  è lo  fpaccato  ingrandito  d’una  delle  colonne  del 
tavolino  affine  di  vedervi  entro  il  ballone  VT;  e la  vite  premen- 
te, che  ritiene  il  ballone  ad  ogni  altezza,  è difegnata  in  U. 

Pra  riempiuti  i matraccini , di  ciò  che  vuole  efperimentarlì , 
raggiuntovi  il  coperchio  ed  il  tubetto,  raggiullati  i recipienti  ai  can- 
nelli, fi  accende  il  fuoco  quanto  fi  vuole  attivo,  fi  riceve  l’aria  fat- 
tizia nei  recipienti,  i quali  fi  cambiano  alla  opportunità,  e fe  mai 
nell*  atto  dello  fperimento  feoppia  un  matraccino,  il  coperchio  M 
fig.  a.  impedifee  fa  pericolofa  diìperfione  de’ frammenti.  ‘ 
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NOn  baftA  raccoglier  fatti , c far  olfervaiioni  fopra  la 
Natura,  ma  bifogna  anco  e^rle  fecondo  l’ordine , 
che  ella  conferva.  Lo  fvelarlo  però] quando  è da  un 
mifleriofo  velo  coperto,  è l’imprefa  la  più  difficile  per 
l’uomo  debole  per  elTenza,  e fornico  di  fenfi  limitati,  i 

che  fono  fovente  Tue  guide  infedeli , per  cui  vede  le  apparenze , 
mentre  la  realità  gli  sfugge  dagli  occhi . 

La  floria  dello  fpirito  umano  che  è la  floria  degli  errori  tra  i 
quali  fi  fcorgono  alcune  verità  come  pochi  punti  luminofi  fra  tene- 
bre immenfe,  ce  ne  fomminiftra  moltiplici  prove.  Quanti  fludiati 
errori , non  precorfero  alla  fcoperta  del  giro  della  Terra  fopra  fe 
(lefla,  e intorno  al  Sole  1 Quante  favolofe  ipotefi,  e varie  ferie  di 
improbabili  fconvolgimenti  non  fono  fiate  immaginate,  perifpiegare 
come  trovinfi  immenfi  firati  di  corpi  organizzati  marini  fu  la  parte 
fecca  del  nofiro  globo,  e fin  fulle  vette  de* più  eccelfi  monti? 

Ma  forfè  la  vera  cognizione  fifica  della  Terra  non  farà  l’opera 
di  tanti  fccoli,  quanto  lo  fu  quella  del  vero-fiflema  afironomico  > 

dell’ Uni vetfo.  La  firada,  che  il  genio  fuperìore  de’ gran  Filofofi  ha 
tenuta  nel  rintracciare  la  verità  in  quella  parte  della  Fifica , 
potrà  efierci  norma  . £ ci  gioverà  fra  le  altre  cofe  oficrvare, 
che  quanto  più  effi  hanno  fiudiato,  e fi  fono  illuminati,  tanto  più  ! 

fi  fono  avvicinati  all’unità  dei  principi,  * delle  caufe;  nè  la  verità  ' 

fu  da  lor  ritrovata,  che  in  feno  della  maggior  poffibile  femplicità.  | 

Cosi  Newton  la  ritrovò  , quando  nel  veder  cadere  un  pomo  da  l 

tina  pianta , immaginò,  che  ubbidiva  forfè  cadendo  alla  legge  iflelTa, 
acuì  ubbidivano  le  grandiofe mafie  dei  Pianeti  nel  circolar  loro  cam- 
mino, nella  relativa  loro  velocità,  proporzionalmente  alle  loro  di- 
flanze , e nella  unione  delle  parti  confiituenti  i loro  globi  . Qual  I 
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bella  e grande  ed  Inneme  vera  idea  non  fì  formò  egli  allora  dell'econo* 
mia  della  Natura!  E(Ta  fa  pompa  è vero  di  magnificenza  e varietà, 
ma  in  mezzo  alle  differenze  infinite  che  fcorgonfi  nelle  foe  opere, 
vi  s’ammira  fempre  l’unità,  e la  femplicità. 

Tutta  la  materia  che  conofciamo  o fi  volatilizza,  o è fufibile 
in  vetro  (i).  La  fua  riduzione  in  una  mafia  cosi  omogenea,  come  è 
il  vetro  è una  prova  innegabile  dell’unità  della  fua  natura.  La  flra- 
tificazione  univerfale  di  tutte  le  terre  e di  tutte  le  pietre  ci  fa  ve> 
dere,  che  tutte  egualmente  furono  dall’acqua  rammaflate,  e difpo- 
fle  (i);  e la  figura  sferoidale  della  Terra  dianzi  provata  tale  col 
ragionamento  da e da  Newton,  indi  tale  riconofciuta  dalle 
mifure  degli  Accademici,  è una  conferma  di  quella  1 potè  fi  . t 

Con  quello  metodo  di  ragionare  prendala  ad  efaminare  il  gra- 
nito, e confiderandolo  in  tutti  gli  afpetti  vergiamo  fc  ci  riefca  di 
fcoprire  qualche  finora  inofiervata  maniera  d agire  della  Natura 

Tutti  i Naturalilli  fin  ora,  o hanno  creduto,  che  il  Granito 
non  efiftefie,  che  nelle  remote  regioni  dell’Oriente,  e dell’ Affrica, 
e perciò  non  ne  hanno  parlato,  o hanno  detto,  che  cfib  trovafi  lem- 
pre  a blocchi  e malli  irregolari, e che  nelle  montagne  granitofe  non 
ifcorgefi  velligio  alcuno  di  firatifìcazione  . Oifcrvatori  inefatci  fu- 
ron  effi  certamente  . La  dimora  del  mare  univerfale  attellata 
dai  Tuoi  avanzi  efillenti  fin  fopra  gli  alti  monti  avendoli  fpaventa- 
li,  fece  loro  cercare  un  afilo  per  l’antica  efillenza  della  propria 
fpccie  fopra  quelle  montagne,  che  non  portavano  in  fe  i vefligi  di 
corpi  organizzati  marini.  Sulla  fede  di  colloro  alcuni  altri,  che  non 
oltrepalfarono  le  informi  falde  ruinofe  di  fimili  montagne,  e che 
per-  la  grofiezza  degli  Arati,  e per  la  loro  grande  inclinazione  non 
poterono  di  lontano  caratterizzarle,  fono  ancor efii  in  firoile  errore 
caduti  (3). 

Imbevuto  ancor  io  come  tutti  gli  altri  di  quello  errore,  mi 
portai  verfo  la  fine  di  novembre  del  177P  fulla  montagna  granitofa 
di  Baveno  fui  Lago  di  Lucarno  altrimenti  detto  Lago  Vcibano,  o 
Mogjiiore,  per  ricercare  delle  particolari  criflalizzazioni  di  Feld  - ' 

Spath , che  il  celebre  P.  Pini  R.  Profeflbre  di  Storia  Naturale  in 


* (1)  M.'  Pori.  Touirs  let  terrei  i la  riguear  forni  fufiblet . 

(1)  NelPefamc  del  reniimento  di  CUfroi  regiflrato  nell’lftoria  dell’Acca- 
demia Reai  delle  Scienze  di  Parigi  dell’anno  1716  fi  legge.  //  tji prffeniement 
cenatn , tjue  touiet  let  pierrei  fant  excepiion  ont  ite  ftoides  . 

(})  Vedi  M.' de  SsulTute  l^opaget  dtnt  Ut  AlpesT.l.  dlfcoms  fur  Ut  graniti. 
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Milano  defcritte  aveva  fui  principio  dell’  ifielTo  anno  in  una  fua 
ciotta  memoria  francefe  . Finché  continuai  a falire  folle  mine 
della  montagna  alterata  dalle  fcavazioni  non  interrotte,  che  da 
più  di  due  fecoli  vi  H fanno,  trovai  in  realtà  de’ blocchi  irrego- 
larmente fituati,  e confufì.  Ma  avendo  voluto  portarmi  al  (ito  na- 
tivo delle  ritrovate  critlallizzazioni  ( non  oftante  i cattivi  e perico- 
loG  pafTì,  i quali,- al  dir  di  que’lavoratop , aveano  finallora  tenuti 
indietro  anche  i più  curiofi  naturali(ti)  ivi  trovai  la  montagna  3 
(Irati  paralleli  e di  diverfe  groQTczze,  c vidi  una  vena  di  granito  di 
recente  formazione,  e di verfo  dal  totale  della  montagna,  il  quale 
riturata  aveva  una  fe(Tura,per  cui  dalla  cavernetta  ,ove  fi  erano  for- 
mate le  crillallizzazioni , eravi  una  volta  fiata  una  comunicazione 
quafi  perpendicolare  con  l’efierna  fuperficie  del  Granito  della  mon- 
tagna. Mille  olTervazioni  avrei  voluto  fare,  e ripetere  fopra  quelli 
nuovi  oggetti  così  diverfi  da  quel  che  finora  fiera  fopra  quella  materia 
penfato;  ma  la  vicina  notte  me  lo  impedì,  e altre  circofianze,  che 
vano  è di  qui  riferire,  non  mi  permifero  di  tornarvi  fino  al  giorno 
quattro  di  dicembre,  che  pafiai  tutto  intero  fopra  quella  montagna, 
ove  ebbi  comodo  di  meglio  verificare  le  mie  prime  feoperte. 

Nel  ricorrere,  ed  olfervare  tutta  fino  alla  fommità  quelli 
montagna  trovai  le  vene  del  granito  confervanti  tutte  un’ifielTa  in- 
clinazione di  circa  venti  gradi,  ed  un  efatto  parallelifmo , e tutte 
egualmente  difeendenti  d’Ovefi-Nord-Ovefi  inEfi-Sud-£fi,  onde 
non  potei  più  dubitare, che  quelle  vene  non  folTer divifioni  di  (Irati, 
dai  quali  era  formato  l’ammafib  di  quel  monte.  Trovai  ancora  che 
non  folo  alla  cavernetta  delle  crillallizzazioni  fi  era  formato  un 
nuovo  granito,  ma  anco  in  altre  parti  ne  ho  ritrovato,  come  ha  pur  fatto 
df  Saujfure  nelle  montagne  di  Vallorfina,  e vicino  alle  mura  della 
Città  di  Lione  (*).  Le  olTervazioni  di  quello  illufire  Naturalifia , 
ed  efattiflimo  olTervatore,  che  comparfe  fono  al  pubblico  da  pochi 
giorni,  nel  primo  tomo  della  fua  Opera,  intitolata  P'ìaggi  nelle 
^Ipif  faranno  da  me  frequentemente  alle  mie  in  quello  fcritto  fo- 
fiituite,  acciò  il  di  lui  celebre  nome  accrefea  fede  a quanto  io  fono 
per  dire.  E' però  rimarchevole,  che  febbene  M.  de  Saaffafe^  ed 
Io  abbiamo  fatte  le  nofire  olTervazioni  in  luoghi  diverfi,  e chele 
opinioni  fulla  formazione  di  tal  pietra  non  fieno  le  llelTe , pure  i 
facci  olTervati  fon  del  tutto  confimili  elTendo  parti  di  una  Naturi, 


(*)  M/  deSaulTute  l'oyitgtt  dan$  les  AlptsT.  I.  dìfeoutt  far  !es  graniti  pag.  511 . 
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che  è fola  ad  agire,  e fi  corrifponde  fempre  da  un  confine  all’ al- 
tro dell’  univerfo. 

. Il  granito,  che  ha  ricurate  le  felTure  della  montagna  non  c 
però  il  iolo  di  recente  formazione  che  vi  fi  ritrova.  Le  crifialliz- 
zazioni  per  lo  più  non  fono  attaccate  al  granito  comune,  ma  ad 
un  altro  granito  parimenci  recente  formato  di  altre  anteriori  cri> 
flallizzazioni  decompolle,  e da  alcuni  chiamato  matrice  dei  cri- 
Halli.  Qiiello  termine  però  prefo  in  prefiito  dall’  anatomia,  non 
vale  a fpiegar  la  natura  della  cofa,  che  con  efib  fi  vuol  fignifica- 
re . Avendo  fatti  fegare,  e lavorare  alcuni  pezzi  di  quella  nominata  ma- 
trice ho  comunemente  trovato  efierquefia  un  granito  non  totalmente 
formato,  e compollo  di  folo  quarzo  e feld-fpaih(  Qranhes  fmpleu . 
/f'a/.)  come  quel,  che  ritura  le  vene  della  montagna;  ma  di  piò, 
ci  fi  vede  per  gradi  la  formazione , e lo  fviluppamento  dello 
Sthorl  (*)  che  collantemente  fegue  nel  quarzo,  e non  mai  nel 
feld-fpach;  e che  pare  una  roecamorfofi  di  elfo;  e divicn  in  ,, 
pezzi  tanto  più  grandi,  quanto  più  il  granito  porta  i caratteri 
della  vecchiaia,  e della  decompofizione . 

Vicino  alla  montagna  di  Baveno,  al  di  là  del  fiume  dettola 
Foce,  v’è  un’altra  montagna  granitofa,  detta  Mont’Orfano  pel  fuo 
ifolamento.  Quella  è di  granito  bianco,  e porta  con  fe  tutti  i ca- 
ratteri della  vecchiezza.  1 fuoi  Hrati  fono  molto  inclinati  come 
qtfelli  delle  alte  Alpi,  e formano  con  l’orizzonte  un  angolo  di  45 
gradi  : i pezzi  di  fchorl  vi  fono  grandi , e grandiffimi  alla  fuperficie 
del  filTo,  che  è più  decompolla.  Vi  fono  nella  montagna  groffif- 
fime  fenditure  perpendicolari,  ma  riturale  da  un  nuovo  granito 
formatovifi  che  è di  piccoliGfima  grana,  ed  è il  Gramtes  aìbtjtens 
IValL  ed  il  Graniieilo  degli  Italiani , e forma  nella  montagna  (lell'a 
delle  vene  che  i lavoratori  chiamano  Catene.  Alle  falde  del  mon- 
te graniiofo  di  Baveno  v’  è una  quantità  di  maffi  di  tutte  le 
grandezze,  che  fono  metà  di  granito  rollo,  e metà  di  granite!- 
lo  bianco,  ma  fenza  alcuna  vena,  che  ne  faciliti  la  feparazione; 

1’  unione  però  di  quelli  due  graniti  è Tempre  in  retta  linea  , e 
parallela  alla  bafe  del  granito  rofib.  Benché  abbia  trovata  un’in- 

Tom.  ili.  S 

(*)  Lafeio  r antico  nome  rvedefe  di  Uhorl  alla  materia  che  forma  le  macchie 
yraftredel  granito  ; e che  ì per  lo  piò , o in  lunghe  sfoglie  form  ite  di  altre  più  mi- 
nute, o in  ctilìalletti  troncati  come  le  colonne  3i  bafalte  ; perciò  il  yallerio  ed  al- 
tri lo  chiamano  bifilte,  benchò  non  fia  come  e To  atto  a ferviredi  pietra  di  parago- 
ne ai  metalli  Unnea,  Ca’thtujtr , Cronlìtdt . Siop'lt,  e (^jiierio  caratterizzano  cosi 
diverramente  quelle  due  folUnze,  che  non  ì poilibile  di  foriite  dalla  confulione  che 
legna  fu  quello  come  fu  altri  atticoli  della  llotia  naiutale . 
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credibil  quantità  di  tali  TafTì , pure  nella  montagna  non  potei  fco- 
prirnc  il  luogo  nativo.  In  Ifpigoa  efillono  alcuni  monti  di  quello 
granitello,  formato  forfè  dalle  particelle  granitofe  che  l'acqua  ba 
Itaccatc  dai  Pirenei;  come  pure  di  particelle  granitofe  trafportate 
dall’acqua  devono  elferc  formati  i graniti,  che  nati  fono  nelle  fef- 
fure  dei  monti  granitoG.  Ecco  quel  falTo  che  vien  creduto  il  primo 
lavoro  della  Natura,  da  elTa  ntravagliato  ancora  al  prefente;  ella 
non  conofce  l’ozio,  nè  è in  ripofo  in  veruna  parte  dell’ univerfo. 
Il  dillruggcre  degli  efferi  per  formarne  degli  altri  è il  Gne  che 
nell’operar  fuo  le  fu  dall’ Eterno  fuo  Autore  affegnato  . Il  Sole 
llclfo  perder  deve  con  l’emanazione  la  fua  luce  (1)  , e forfè  un 
giorno  li  ellinguerà  , come  eilinte  G fono  altre  llellc  , e corpi 
iuminofi  del  cielo  (z)  . Eppure  i NaturalilU  fottralTero  a quella 
univerfal  legge  il  granito,  c lo  chiamarono  indellruttibile  . 

M.'  Ttlus  nella  fua  iftoiia  delle  pietre  riferifce,  che  le  colonne 
^ delia  Piazza  di  Siviglia  hanno  molto  fofferto  benché  moderne, 
perchè  fatte  di  un  granito  non  ben  formato;  e M.'  de  la  Condamine 
olfcrvò  ad  Alelfandria  la  Guglia  di  Cleopatra,  che  dalla  parte 
cipolla  al  cattivo  vento  ha  talmente  fciferto,  che  non  dillinguonG 
più  in  ella  i GerogliGci , che  vi  erano  imprelTi  « Il  Granito  della 
' montagna  di  Baveno  nella  fua  fuperficie,  e molto  più  verfo  la  fom- 
mità  è decompodo,  e per  la  grolfezza  di  più  pollici  divenuto 
bianco.  L’aver  trovati  fulla  montagna  due  grolli  malTi  dal  totale 
del  granito  llaccati  da  lungo  tempo  che  fon  divenuti  del  lutto  bianchi , 
mi  ha  fatto  fofpettare,  che  il  granito  ro'Jo  invecchiando  nel  fuo 
fito  nativo  divenga  bianco,  giacché  le  alte  alpi,  le  più  vecchie 
montagne  di  fìmil  materia  fon  bianche;  ma  quella  ipotefi  menta 
di  elfere  meglio  veriGcata,  come  potrcbbeG  farlo  viGtando  le  an< 
tiche  cave  dell’Arabia,  e dell’alto  Egitto  di  dove  furon  cavatigli 
obelifchi  Egiziani  di  granito  rollo,  già  da  quaranta  fecoli . 

Il  granito,  che  la  Natura  ha  lavorato  é per  la  quantità , dopo 
la  terra  calcare,  il  fuo  più  grandiofo  lavoro  ; onde  gli  avanzi  della 
fua  dillruzione  non  polTono  che  elTer  parimenti  grandi  e comuni , 
fe  clTo  è a dillruzione  foggetto.  Le  montagne  granitofe  le  più  vec- 
chie ed  antiche  hanno  fempre  delle  montagne  fciltofe  GlTili  Saxa 
fijjitla  IVall.^  che  le  accompagnano  io  tutta  la  loro  direzione,  e 
che  fon  da  effe  divife  piuttoHo  da  un  folco  formato  dalle  acque^ 
che  da  una  valle.  Alcune  volte  però  queGe  montagne  fciltofe  fon 

S z 

(i)  Sentimento  di  Ntmie»  . 1 , 

(a)  M.‘  Bailly  dìjcouu  fur  la  nature  de  corpi  laminiux  pag.  704  e fegg. 
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già  per  ia  fragilità  loro  perire  e dtrtruttc;  ma  però  refla  in  luo- 
go loro  una  quantità  di  arena  micacea,  che  è T ultimo  vifìbile 
termine  di  quelli  faffi  . Quell’  arena  li  trova  talora  roefchiata 
nelle  montagne  calcari)  che  fi  fon  pofteriormentc  formate,  come 
ne  ha  trovate  M/  de  Sauffure  nelle  montagne  calcari  adiacenti  al 
Monte  Bianco.  Benché  dal  granito  all’  arena  micacea  pafli  una 
troppo  fenfibil  ditTcrenza , pure  non  vi  è piccolo  grado  di  quello 
palfaggio  di  cui  non  fe  ne  veda  T efempio  attorno  le  alte  Alpi. 

Lo  fctjio  con  del  tfuar^  e del  fetd  - fpath  che  non  differì fee  dal 
granito  che  per  la  forma  sfogHoJa^  e non  deferitto  da  yallerio  , che. 
ha  olTervato  Sauffure  (l)  è la  prima  forma  di  cambiamento, 

che  il  granito  fubifee  i c quello  comincia  Tempre  dalla  fuperficie , ed 
è si  chiaro,  ed  evidente  quello  continuo  paflTo,  che  elfo  fa  verfo 
la  decompofizione , che  non  comprendo,  come  veruno  non  ci  ab- 
bia fin  or  pollo  mente;  mentre  T incredibile  quantità  dei  piccoli 
faffì  feiftofi , che  fi  trovano  folle  montagne  granitofc,ne  danno  un  -l- 
primo  indizio,  che  richiama  alla  ricerca  della  vera  cagione  (z).  ' 

Non  però  fempre  palla  il  granito  dallo  fiato  fuo  a quel  di  fafio 
feifiofo  per  poi  decomporfi;  ma  qualche  volta  fi  cambia  in  fofianze 
di  una  durezza  maggiore.  Quelle  fofianze  fono  generalmente  i 
porfidi,  che  avendo  gli  fieffi  componenti  del  granito  hanno 'però 
una  maggior  dcnfità,  cagione  della  loro  maggior  durezza  e pefo 
paragonativamcntc  al  granito.  Il  feld- fpath-  vi  efifte  fempre,  e 
molte  volte  lo  fchorl;  e il  quarzo  efiendo  diverfamente  qualche 
poco  alterato  vicn  da  l^allerio  o da  altri  chiamato  diafpro.  M'  de 
Baunter  è di  opinione,  che  fia  quarzo,  e non  diafpro  l’ ingrediente 
del  porfido.  Deirifiefia  opinione  è pure  M.^deBomare,  In  fatti  il 
diafpro  ed  il  quarzo  non  diferifcorlo  nè  pel < pefo,- nè  ^er  le  circo- 
danze  della  fufione  : perciò  molti,  come  il  fopraccitato  de  Bom^re  , 
pongono  il  granito  di  Egitto  fra  i porfidi , molti  altri  mòn  difiin- 
guono  quelle  due  pietre  fe  non  pel  luogo  óve  nafeono  ; e P'allerio 
non  alfegna  loro  altra  diverfità,  che  nella  telfitura  più  ferrata,  e più 
denfa  che  ha  il  porfido.  Mr.  PotT^chen  nella  fua  Deferizione  della  llo- 
ria  naturale  dei  contorni  di  Meifien , riferifee  di  avere  olfervato 
ancor  elfo  il  granito  a firati’,  aggiungendo,  che  eflb  cambiafi  in 


. r ‘ ' I 

(l)  M.  de  Sauffure  voj/agrs  dans  U$  alpts  T.  I.  pag.  117, 

(3)  Vedi  le  Lettere  Omologiche  di  M.'  Chat  pentiti  nelle  quali  fon  riferite  delle 
ofTervazioni  fopra  il  canibianieato  del  granito  in  pietra 'feifiofa.  Nuovo  Cior- *  * 
naie  (P  Italia , T.  11.  pag.jz  . . 
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porfido, quindi  in  una  fpccie  di  pietra  che  cflTo  cWnmk  Pecfi-Jìeìn  (i). 
La  Itrada  dell*  oflcrvazione  delle  diverfe  modificazioni  del  granito 
che  ci  conduce  a conofcere  i Tuoi  (lati  di  trasforinamento,  e di  de- 
compofizionc , potrà  parimente  condurci  alla  cognizione  dell’  effere 
da  cui  elio  trae  il  fuo  principio  c l’origine. 

Le  principali  ed  clfcnziali  materie  che  compongono  il  granito, 
fono  come  abbiamo  veduto  il  quarzo,  cd,il  fcld-fpath  clTcndo  ac- 
ccflbrio  Io  fchorl,  e la  mica,  l^o^ei  dice,  che  il  quarzo  nafce  dalla 
terra  calcare  . Fucbjel  vuol  che  fia  terra  calcare  combinata  con 
l’acido  vetriolico,  la  cui  efirtcnza  vico  provata  dal  Sai  mirabile  ^ 
che  fi  forma  nel  Ftel  di  varo  nella  fufione  del  quarzo.  Vallerio  an- 
cor elfo  pretende,  che  fia  formato  dalla  terra  calcare  dimoftrata 
cfiftente  nel  quarzo  c nei  crifialli,  primo  con  la  fcparazione,  che 
fe  ne  fa  per  mezzo  delle  foluzioni;  fecondo  dall’  analogia  che  la  di 
lui  terra  bacon  quella  della  felce,  o petrofilex,  che  è dinioftrato  trac 
la  fua  origine  dalla  terra  calcare  sterzo  daU’eftrinfcca  apparenza  cal- 
care, che  nella  calcinazione  riceve  ; quarto  dalla  mutabilità  della  ter- 
ra calcare  interna  vetrifcibile , per  mezzo  delle  foluzioni  negli  acidi  , 
come  appare  dalla  fclenite  artificiale;  e finalmente  perchè  tanto 
Tuna  come  l’altro  fi  fondono  in  vetro  con  l’aggiunta  dell’ alleali. 

Io  confervo  alcuni  pezzi  di  terra  calcare  con  nicchi  marini , 
ove  il  quarzo  è con  effi  talmente  internato,  e frammifehiato,  che 
non  fi  può  negare  effere  il  quarzo  una  loro  trafmutazione  ; ed  il 
marmo  bianco,  che  comunemente  fi  adopera  in  Milano,  ove  è chia- 
mato marmo  di  fabbrica,  c fi  tira  dalle  cave  di  Ornavafeo  fui  Lago 
Maggiore,  fe  fi  ftrifei  nella  fua  fuperficie  con  un  pezzo  di  acciajo, 
dà  di  tratto  in  tratto  fcintille , a cagione  del  quarzo  vifibilmentc 
cfiftente,  feya  che  contenga  alcuna  vena  piritofa  o metallica , a 
cui  poffa  attribuirci  lo  fcintillamento  . 11  celebre  Sig.  Scopali  ha. 
ottenuto  dei  criftalli  quarzofi  dalla  terra  calcare  faturata  d’acido 
marino.  Così  il  Sig.  Achard  fece  delle  gemme  artificiali  (z);  feb- 
bene  ciò  non  fia  riufeito  agli  Accad.  Fran.  che  ne  hanno  ritentato 
invano  rcfperimcnto  (^).  ’ 

”77)  Io  ho  trovato  fopr*  la  montagna  dj  granito  bianco  di  Moni’ Orfano, dei  nuin  , 
€ dei  pezzi  di  pietra  oliare  verde  di  tutte  le  grandezze  , e per  non  immaginare* , fe-' 
condo  il  coftume  dei  Naturalifti , un  qualche  grandiolb  accidente  , che  ce  gli  avelTc 
portati  tantd  pili  che  non  vi  fono  in  quei  contorni  per  molte  miglia  pietre  di  fimil 
natura,  ho  penfito  potere  elTer  queflo  pure  un  cambiamento  del  granirò  bianco  , 
giacchi  la  montagna  della  Rofa  in  Valfefia,  e del  Monte  bianco , celebri  amendue 
per  la  loro  altezza  e per  la  perpetua  neve  che  le  ricopre  fon  di  un  granito  che  con- 
tiene in  fe  della  pietra  oliare  commina  alle  altre  materie. 

(a)  V.  Opufeoti  Sctlti  Tom.l.pag.  IJ5.  (3)  Jaurnal.  Encic,  1.  Marzo  1780. 
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Il  feld'fpath  altro  componente  del  granito  è da  Vallerioy  da 
M.' SauffuTtf  e da  molti  altri  creduto  deU’origine  iiìefla  che  il 
quarzo  (i),  e da  M.'  de  Bomare  il  feld  • fpath  è chiamato  quaizo, 
come  pure  M..’ te  Sage  lo  chiama  quarzo  fatto  a sfoglie  (2).  Le  cri- 
* flallizzazioni  di  quarzo,  e di  feld  • fpath  ritrovate  nella  montagna 
del  granito  di  Baveno  erano  tra  lotosi  unite  e 1’ una  nell’  altra 
internate,  che  non  G può  negare  l’omogeneità  della  loro  natura.  Mo- 
Rrano  l'origine  calcare  non  folo  i componenti  dei  granito, ma  il  gra- 
nito illeffo  già  formato  . M.’ de  SauJfuTe{^)  ha  trovatodel  granitoche 
elio  chiama  fecondario,  e formato  di  quarzo  fragile,e  fpato  calcare;  e la 
Borgogna,  e la  Brettagna  contengono  moltogranito  di  Gmil  natura  (4). 

Celiai  prova  maggiore  della  trasformazione  della  terra  calcare  in 
granito, che  il  forprender  la  Natura  fui  fatto,  non  ollante  il  fuo  miOe- 
riofonafcondimenco?  qual  lavoro  più  facile  per  ella , e più  uniforme  ai 
Tuoi  generali  principi  può  ella  avere  di  quello  ì Diafi  che  l'acido  aereoy  e 
gli  altri  principi  volatili  per  natura  coliiruenti  lo.fpato  calcare,  col 
tempo  G volatilizzino?  allora  la  materia  abbandonata  da  quedt  fluidi, 
ferrandoG  infieme  di  più  per  la  legge  univerfale  dell’attrazione  , di- 
verrà più  denfa , più  pelante,  e più  dura;  e la  durezza  , l’aumento 
dello  fpeciGco  pefo,  e lo  fcintillamento  caratterizzeranno  per  fpato 
duro  fcintillaote y quel  che  prima  fu  fpato  calcare,  ed  il  granito  in 
cui  elfo  ritrovafi  farà  allora  divenuto  un  granito  eguale  a tutto  l’al- 
tro da  cui  ora  io  crediamo  diverfo. 

Per  quanto  però  naturali  Geno  quelle  idee , e fempliciffimo  que- 
flo  procedere  della  natura,  fento  la  voce  dei  chimici  gridare  con- 
tro quella  trasformazione  della  materia . Il  cel.  credendo  la 

natura  fottopoda  alle 'Ircttezsc  cui  è foggetta  Tane  fua  ancor  troppo 
imperfetta;  con  un  catte  crei/jr  autorevole  avverte  di  non  credere  alla 
trasformazione  della  materia,  e foggiunge  , che  con  quello  metodo 
fi  aprirebbe  una  gran  porta  alle  Metamorfoft  Ovidiane  . Per  quanto 
quello  gran  Chimico  efclami  contro  tali  metamorfofi,  pure  il  volume 
del  corpo,  che  lalcia  l’anirnale  allorché  muore  , proporzionatamente 
a quello,  che  aveva  quando  fu  generato,  non  è che  una  trasforma- 
zione delle  piante  di. cui  fi  è;cibato,^divenute  un  animale;  ed  i ga- 
binetti di  Storia  Naturale  fon  pieni-di  animali  ,civegetali  di  ogni  forta 
cambiati  in  falTo.  Ovidio  come  poeta  , fi  fé  lecito  di  alterare  il  tem- 
po, ed  il  modo  feri  vendo  poeticamente  ma  forfè  quel  (uo  Omnia  < 
tnì  erat  è una  verità  , a cui  ci  condurranno  le  nolire  ricerche . 

n I 

(1)  M.  dt  SMuffHtt-T4  I.  p*g.  5.  (a)  M.''  le  Sage  Elementi  de  minetthgit . 

(5)  T.  I.  pag.  104.  (4)  Enciclopédie  Artide  Cmnit, 
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Sauffuvi  offervò,  che  le  montagne  calcari,  oltre  gli  Arati 
orieaontali,  o qaafi  orieeontali  , ne  hanno  pure  de’  perpendicolari, 
fovente  nell' interno  della  montagna  , i quali  confervano  la  direzione 
della  catena  dei  monti  ilìefh  , e fono  più  i'otiìli . Io  ho  ritrovato  fidarti 
Arati  anche  nella  montagna  granitola  di  Baveno;  e TiHeiro  afpetto 
di  inclinazione  verfo  il  Levante , che  hanno  gli  Arati  delle  due  mon- 
tagne granitofe  di  Baveno,  e di  Montorfano,  lo  hanno  egualmente 
tutte  le  montagne  argillofe,  e calcari  ne’ contorni  di  quel  lago.  Non 
sballa  ella  qucAa  uniformità  per  congetturare , che  tutte  le  monta- 
gne abbiano  una  fola  idelfa  origine,  diverfìfìcata  foltanto  dal  tem- 
po? Tutte  le  olTervazioni  concorrono  a provare,  che  la  terra  calcare' 
è l’ultima  che  tu  dalla  Natura  polla  fopra  la  parte  fecca  del  Globo, 
e per  confeguenza  la  più  vicina  all' origine  delle  terre;  fe  tutte  han- 
no un’  origine  fola  . Hanno  abbadanza  provato  i Sigg.  Buffati y e Bau- 
mer  che  alla  fcompofizione  de’corpi  organizzati  marini  devcfi  tutta 
la  terra  calcare;  ed  io  nulla  aggiugnerò  alle  loro  prove.  Ma  fog- 
giugneiò  che  que’  corpi  marini  fono  fufcettibili  di  qualunque  altra 
modificazione.  Ve  n’ha  degli  impietriti  or  in  fa  ITo  calcare , or  io  ar- 
giltofo,or  agatizzati  e trafparenti.  Se  ne  trovan  nel  porfido,  come 
nella  collezione  di  Vallifnieri  ; nel  petto • /lUu y come  nel  gabinetto 
di  Siena  ; e in  più  luoghi  fe  ne  veggono  dei  mineralizzati  da  ogni 
metallo . Ma  quel  che  è più  ammirabile  fi  è che  tutti  quelli  tellimonj 
del  lavoro  che  fa  la  Natura  colla  terra  calcare,  rellarono  fino  ad  ora 
nei  gabinetti,  come  un  tempo  la  calamita  alla  China,  per  folo  og- 
getto di  curiofità  e di  maraviglia. 

Profeguono  ad  obbiettare  i Chimici,  che  non  mai  riufeirono  a 
formare  della  felenite  calcare  coi  quarzo  calcinato,  o con  altre  ve- 
trifcibili  fodanze,  nè  colla  roagnefia.  Egli  è che  la  terra  calcare  a- 
vendo  cetfato  di  elTertale,  non  può  più  tornare  ai  fuo  dato  primiero. 
L’uomo  può  accelerare  nel  fuo  procedere  la  Natura,  ma  non  farla 
retrocedere.  Ella  creò  i mezzi  per  ridurre  in  tetra  vetrifeibile  e in 
metalli  la  terra  calcare,  e l’uomo  può  raccogliendo  e concentrando 
i primi  accelerarne  l’operazione;  e quando l’alchimida cerca  i fecondi 
fi  affatica  almeno  a trovare  una  cofa,  che  efide  in  Natura,  benché 
a lui  fol  cognita  pe’  fuoi  effetti . Ma  la  Natura , che  non  ha  bifogno 
di  cambiare  in  terra  calcare  quella  che  cefsò  di  efferlo,  non  ne  ha 
creati  i mezzi  ; e fe  il  Chimico  cerca  trovarli , fa  degli  sforzi  più  inu- 
tili di  quelli  dell’  alchimida.  Cosi  con  una  femplice  idea  fpieganfi 
que’ fenomeni  che  fecero  formare  tanti  romanzi  filofofici  fulla  forma- 
zione, e falle  catadrofi  della  terra.  Bifogna  dunque  rifolvcrci  a^rt- 
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conofcere  che  dobbiamo  a quc’vili  infetti  marini,  chetalor  fi  reputa- 
no  un  in  ut  il  giuoco  della  Natura,  quella  terra  fu  cui  il  filofofo  ragiona. 
In  tutte  le  quattro  parti  del  mbndo  v’ha  delle  fpoglie  di  quelli  ani- 
mali un’immenfa  copia.  Ve  n’ha  de’  banchi  di  più  di  100  leghe  di 
lunghezza  , ed  ha  calcolato  il  Sig.  di , che  ve  n’ha  in  Turena 
più  di  go,  000, 000  di  tefe  cubiche . l piani , i monti , le  colline  , e 
le  alpi  le  più  elevate  fino  a aóoo  piedi  fopra  il  livello  del  mare  , 
come  i luoghi  più  profondi  fino  a 100  fotto il  più  ballo  terreno  delTO- 
landa,  fono  egualmente  il  lor  domicilio,  e l’ immenfa  loroquantità 
corrifponde  cfattamente  alla  grandezza  del  fine  per  cui  fono  nati . 

M.'  Buffon  opina,  che  i tellacei  marini  cambino  in  terra  l’acqua 
del  mare:  lo  fielfo  ha  trovato  David  IVanìev  - beh.  riguardo  ai  vege- 
tali; e ropinionc  del  cambiamento  dell’acqua  in  terra  è quella  de’ 
gr.ind’  uomini  Enyìe^  Nfjuton,  Look,  Linneo,  Fontana , e d’altri . 'Se  l’ac- 
qua per  l’azione  degli  animali  ,e  de’vegetali  cambiofTì  in  tutta  quella 
terra  che  cfille  , fpiegafi  come  liafi  tanto  diminuita  lafciando  feoperte 
quelle  montagne  che  ricopriva  ì L’innegabile  raffreddamento  della 
terra  ancor  efio  ha  contribuito  alla  minorazione  del  fuo  volume . Ecco 
due  fempliciflime  idee  unite  a fpiegare  tanti  fenomeni , per  cui  s’im- 
maginarono tante  catafirofi  fconvolgimenti  e ruine.  Senza  dire  che 
l’alTc  della  Terra  folle  parallelo  a’raggi  folari  ;‘fenza  far  viaggiare  i 
nicchi  marini  fopra  un’erba  galleggiante  dal  Mediterraneo  al  Nord , 
di  tutto  rende  ragione  l’ipotefi  mia,  che  febbene,  tanto  più  mi  fem- 
bri  probabile  quanto  più  è femplice,  pur  ben  fento  non  effer  che  un’ 
ipotefi,  cui  verificheranno,  o dillruggeranno  le offervazioni  di  molti 
anni , e di  tutti  i luoghi  . 

Tutte  le  altre  però  e d’  un  antico  mondo  ruinato  (iF),  e 
della  coda  inondante  delle  Comete  (17),  c della  mobilità  delTalfe 
della  Terra  (19)  non  ballano  mai  ad  ifpiegar  tgtto . M.'  Ferver  per 
render  ragione  dei  pezzi  di  granito  trovati  fu  l’alto  de’monti 
non  granitofi  ha  immaginato,  che  l’Adige,  e la  Brenta  palfallerò 
una  volta  quafi  fu  la  fornmità  di  quelle  montagne,  che  adelfo  ra- 
dono le  falde  . M.'  de  SjuJfure  ha  potuto  felicemente  render  ra- 
gione di  quelli  , che  fi  trovano  vicino  a Qinevra,  c di  figura  fem- 
pre  rotonda.  Per  quello  immaginò  un  vclocilTimo,  e profondillìmo 
torrente,  che  fi  portalTe  al  di  fopra  dei  monti  e a traverfo  delle 
vallate  per  dodici,  e quindici  leghe,  e fino  a più  di  quattrocento 
tefe  al  di  fopra  del  livello  del  Lago  di  Ginevra  (") . Ma  io  cer- 
tamente non  ho  veduto  come  render  ragione  in  fimil- modo  de’fafTì, 

• I 

(*)  M.' «jV  Sauffuie  T.  1.  pag.  itìo  . 
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che  ho  trovato  fparfi  a tutte  le  profondità  ed  in  tutte  le  promi- 
nenze della  più  elevata  pianura  della  Lombardia  Auilriaca,  che 
per  eflcrc  incolta  vien  detta  brughiera.  Bifogaerebbe , che  ancora 

10  imniagmadi  un  veloce  torrente,  o come  vorrebbero  alcuni  che 
là  folTe  palTaco  il  Ticino,  che  dalle  ellremità  del  Lago  portati  gli 
avelTe;  ma  fopra  una  pianura  vaflifìùma  di  dove  dal  mezzo  delle 
campagne  nafcer  fi  vede  il  fole  due,  o tre  gradi  al  difetto  dell’ oriz- 
zonte dell’occhio,  non  vedefì  come  ciò  fia  mai  (lato  poffibile.  Si 
vuol  che  la  loro  rotondità  fia  una  prova  del  rotolamento  cagio- 
nato dalle  acque;  ma,  o le  acque  dei  torrenti  li  rotolarono  fui  fondo 
per  rotondarli  ed  allora  non  poterono  deporli  full’ alto;  o li  portarono 
galleggianti,  ed  allora  non  (urono  rotondati  dal  rotolamento. 

Quando  pur  giungefli  a fpiegare  come  venuti  fieno  fu  le  bru- 
ghiere i pezzi  di  granito  c di  fcilio  dall’  cHremità  del  Lago,  come 
renderò  ragione  dei  grofli  pezzi  di  quarzo  opaco  granulare,  che  ro- 
tondati (ì  trovano  fino  alla  groiTezza  di  quattro  e cinque  piedi 
cubici,  non  elTcndovi  nei  contorni  del  Ticino  nefTuna  montagna 
d’onde  pofTano  elTerfi  (laccati?  Quando  le  acque  portano  dei  gro(R 
pezzi  di  fa(To,  ne  portano  innumerabili  dei  più  piccoli,  e quelli , 
che  fi  trovano  fu  i monti  fon  troppo  folitarj  per  poterli  dire  traf- 
portati  dalle  acque.  Inoltre  i fidi  feidofì,  e quelli  di  pietra  oliare 
che  fulle  montagne  granitofe  fi  trovano  faran  dunque  pur  e(!ì  traf- 
portati  da  altrettanti  torrenti? 

L’ipotefi  del  cambiamento  della  terra  calcare  in  Granito  fpiega 

11  nafeimento  dei  pezzi  trovati  da  M.' Ferver,  da  MJ  de  Sauffutty 
di  quelli  che  fon  fulla  brughiera,  e di  quanti  fe  ne  polTono  tro- 
vare in  qualunque  parte  della  Terra.  E'  vero,  che  i fiumi  roton- 
dano i fa(Ti , ma  tutti  quelli  che  fon  rotondi  faranno  dunque  (lati 
rotolati  dalle  acque?  qual  maraviglia  che  nella  loro  formazione  ogni 
particella  fia  andata  a collocarli , nella  maggior  poffibile  vicinanza 
del  total  della  malfa  per  la  legge  dell’attrazione  mentre  è falfo  co- 
me vogliono  taluni,  che  abbiano  degli  (Irati  concentrici  tutti  quei 
Clic  che  fappiamo  del  cerco,  che  nafeono  rotondi?  Alla  fine  la  figura 
rotonda,  o al  rotondamento  la  più  proflima  è la  regola  univerfale 
della  natura,  e l’angolofa,  come  ne’criHalli , ne  è l’eccezione. 

Se  la  mia  ipoteìi  della  formazione  di  una  fola  terra,  per  mezzo 
degli  animali  marini  fatta  dalla  natura,  la  qual  poi  (i  ferve  di  elTa 
per  farne  tutti  gli  altri  fuoi  cerrellri  lavori,  non  è la  verità  idelfa  , 
oelfuno  però  potrà  negare  almeno  che  la  fpiegaztone  dei  fenomeni 
naturali  è in  e(fa,  più  che  nelle  altre  cltefa,  e forfè  univerfale. 
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PARTE  III. 


LETTERE 

DEL  P.  GIAMBATISTA  BECCARIA 

DELLE  Scuole  Pie  Prof,  di  Fisica  Sperim.  nella  R.  Umiv. di  Torino 

AL  CHIARISSIMO  SIC.  DOTTORE 

GIANFRANCESCO  CIGNA 

Professore  di  Anatomia  nella  medesima  Università'  ec. 


LETTERA!. 

I Come  altramenti  potrei  io  f(!gnarvi  la  rico- 
nofeenza  mia  , chiaridimo  Sig.  Dottore  , per 
la  graziofa  afTiHenza,  che  in  que(!a  mia  indi- 
I fpoìizione  anche  voi  mi  prcHate  colla  voflra 
I medica  (icienza , che  efeogitando^  ed  efeguen* 
do  alcuna  fperienza  intorno  a qualche  quiOio* 
che  vi  piaccia  di  propormi  ? E m'anca 


ne 


ben  molto  che  ogni  tale  mia  opera  giunga  mai 
a contraccambiare  i vantaggi  , che  dalla  voOra  mi  provengono  ; 
che  k>  r«nza  i voftri  fuffidj  forfè  non  più  filofofcrei’,  e voi,  come 
ognuno  fa,  potrete  alfe  quidioni  vodie  foddisfare  da  per  voi  me- 
defimo  molto  eccellentemente  • Aggiungete  che  il  penUse  ad  efpe- 
Tom,  III,  T 
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rirocnti,  anzi  che  fatica,  mi  reca  alleviamento;  perciocché  la  in> 
dagine  tanto  più  nobile  , e tanto  più  utile  della  verità  fcema  il 
fenfo  de’  difagi  molto  meglio,  che  non  il  piacere  d’ìnfeguire  una 
fiera  ammorza  quello  della  laffità.  Nè  Tapprellare  , e l'efeguire 
le  fperienze,  che  io  vada  efcogitando,  punto  mi  affatica  ; percioc» 
chè  bada  che  io  enuncii  l’erpericnza,  e la  maniera  di  allellirla, 
che  effa  mi  è tollamente  apprefentata , e con  ogni  accuratezza  dal 
voflro  degno  nipote  il  Sig.  D.  Zavaiteri y il  quale  fi  affretta  a fe> 
guire  nella  fifica  le  gloriofe  pedate  vollre,  e ad  aggiungere  nuovi 
lumi  a quelli,  che  alla  teorfa  medica  voi  eilendece  tanto  lumino* 
famence.  Adunque  io  defìdero  bene,  veneratiflimo  Sig.  Dottore  , 
di  moDrarmivt  grato;  ma  poiché  non  ho  mezzo  di  ciò  fare  conve- 
nientemente, almanco  datemi  occafioni  di  modrarvimi  giudo  edi- 
matore  della  feienza  vodra  col  tener  dietro  anche  alle  femplici  , 
e paffeggere  vodre  vide,  e con  ifperimcntare  intorno  ad  effe  affai 
diligentemente. 

a.  Voi  avete  modrato  che  due  fili  immerfi  nell’olio  per  forza 
di  elettricità  vi  divergono  (0),  e avete  conchiufo  che  a’  movi- 
menti elettrici  non  abbifogna  un  mezzo  eladico  , che  bada  un 
mezzo  ifolante  ec.;  ora  cercate  che  cofa  avverrà;  fe  d fperimeati 
nell’olio  non  premuto  dall’aria. 

Apparecchio . 

T aA  fomma  dell’  efperienza  , come  di  ordinarlo  , fi  riduce  a 
poca  cofa;  cioè  a elettrizzare  due  pendoletti  PL,  PL  {fig»  I.Tav. 
^.)attuffatti  ncH’oIio  del  bicchiere  BB,  e a votar  d’aria  la  catiu 
pana  CC;  ma,  come  Tempre,  anche  qui  l’opera  pratica  vuole 
molte  cautele.' 

4.  I.  Non  bada  far  comunicare  col  primo  conduttore  il  ca- 
po £ della  verghetta  nuda  £ v , alla  quale  fiano  appcG  i pendo- 
letti PLy  PL.  Fatto  il  voto,  il  fuoco  elettrico  rifiutato  dall’olio 
ifolante  fi  diffiperebbe  dalla  faccia  della  verga  nuda.  Adunque 

?ueda  fi  vuole  intonacare  v.  g.  con  uno  Arato  di  ceralacca  dello 
peffore  almanco  di  tre  linee , e giuda  la  lunghezza  Tua  quali  in- 
teramente; cioè  rintonacato  fi  dovrà  edendere  di  RR  lino  alla 
edremità  t/ della  verga  Ev. 

' .5.  11.  Non  qualunque  pendoletti  P£,  PL  foddisferanno  alla 

(<)  Miscellanea  TauiincnGa  tom.  II.  pag.  77. 
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(^ui)tione  . I femplici  fili  , o anche  aggravati  da  pallottolctte  di 
fugherò  galleggerannoh.  Abbiamo  ufato  pendoletti  metallici,  ma 
leggeri  ; fìcchè.  ciafeuno  non  eccedeva  mezzo'  grano  Ed  ecco  co- 
nte gli  abbiamo  congegnati . Un  fottiliffimo  filo  di  ferro  atrraverfa 
per  un  fotellino  la  efiremità  v nuda  della  verga  £v,  e da  ambì 
i lati  fi.  ripiega,  e forma  due  aneiletti  ^P,  In  quelli  abbia- 
mo inferito  i più  piccioli  anelletti  di  due  fimilmente  fottiliflìmi  fili 
di  ferro,  che  forreggono  due  pallottolette  d'oro  vote  Sono 

quelle  due  pallottolette  !>,£>».  che  unitamente  al  due  fili  PL.,P£> 
non  eccedono  il  pefo  di  un  grano.. 

6.  III.-  Nè  l’olio  adoperato  , fenza  che  abbia  recentemente 
bollito  e affai.,,  può  fervire.  Nel  fare  il  voto  , fe  non  ne  è bene 
purgato,,  fe  ne  difpiega  tant’aria  , o altro  fluido  elaflico  ,.  che  fi 
voglia  chiamare,  che  i pendoletti , benché  metallici,  anche  avanti 
di  eccitare  fa  elettricità,,  ne  fono  portati  a galla . Anzi  neH’olio, 
ohe  bolle,  bifogna  tenere  atruffatti  anche  i pendoletti.-  Se  no  , 
quelli  , trai  fare  il  voto  , ballano  a fomrainillrare  due  molto  du- 
levoli  forgentà  di  bollicelle  , che  11  follevano  , e diflurbano  per 
ogni  modo'  lo  fperimentor» 

7.  IV.  Ma  ié  non  fi  badi,,  fa  recente  bollitura  dell* olio  , 
che  è pur  neceflarla,  porta  uno  fconcio:  perciocché  fe  l’olio  fi  ado- 
peri caldo  , proporzionatamente  rella  deferente  ; epperò  proporzio- 
natamente fi  devia  dal  fine  , che  fi  ha  in-  mira  ; cioè  di  efaminare 
la  divergenza  elettrica  nel  mezzo  ifolante.-  Noi  adunque  lafciamo' 
che  l’olio  bollir»  IL  approflimii  alla;  temperie  della-  llanza  ; e allo- 
ra, anzi  che  tragga- altc’^aria,  tollamente  fperimenriamo . 

8.  V.  In  fine  perchè  nel  leplicare  quello  fperimento , oltre 
a>  vederne  la.  follaoza,  fi  apprefentino  anche  gli  llefli  accidenti , fi 
vuole  por  mente  alle  dimenfioni  dell’ apparecchio  , del  bicchiere 
maflimamente,  e de’ pendoletti  .-  La  bocca-  del  bicchiere' è larga 
tre  pollici  e un  terzo;  la  bafe  adegua-  due  pollici  e un  quarto  ; 
l’altezza  è di  tre  pollici'  c tre  quarti;  e noi  ne  empiamo  di  olio, 
tre  pollici  e un  quarto-  dell’  altezza  . 1 pendoletti  poi  non  fono 
piò  lunghi  di  un-  pollice;  ficché  trall’efpanderfi  lateralmente  rella- 
00  aliai  dillanti  dal  lati  del  bicchiere  ; e quando  la  elettricità  li 
volge  all-  infu  in  p/,  /»/,  come  tollo  vedtrmo  a intervenire,  re- 
llano  dillanti  dalla  fovrana  faccia  FF  dell’ olio  tre  linee  circa. 

p.  VI..  La:  campana  CC  da  noi  adbperara<  capiva  un  b-irome- 
trìno  affai  efatto' TTT,,  e quello'  rcll'ava'  in  fufficiente  dillanza 
dal  bicchiere  da  non  dillurbare  lo'  fperimento.  Abbiamo  badato 
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che  e U campana y e il  piatto,  e le  canne  della  tnacchina  pneu- 
matica folTero  efenti  da  ogni  umidore  acquofo,  il  quale,  come  ha 
olTervato  il  Sig.  Nairne  , (^)  nel  farfi  il  voto  fi  volge  in  alito 
elallico  , che  non  lafcia  calare  il  mercurio  interamente  . L’olio, 
fecondo  lo  flelTo  Sig.  Nairne  ^ non  fa  fimile  effetto,  proporziona- 
tamente, io  penfo,  alla  maggiore  refillenza  fua  a volgerli  in  fi- 
mile  alito  , 

Sperimento  primo  , nel  quale  fi  continua  a indurre  elettricità 
fempre  nuova  ne’  pendoletti  . 

IO.  Atto  il  voto  , ficchè  il  mercurio  nel  barometrino  non  fi 
follenga  ad  altezza  maggiore  di  mezza  linea  ; fi  comincia  , e fi 
continua  a indurre  la  elettricità  nell’  apparecchio,  e i pendoletti 
PL,  PL  non  folamente  divergono,  ma  predo  fi  volgono  all’ infu 
in  plf  ply  e danno  così  rialzati:  e intanto  il  fuoco  elettrico  ap- 
prefcnta  i feguenti  vaghi  ordinatidimi  fpettacoli  . 

IT.  I.  Tutto  rintonacato  di  ceralacca  RNy  RNy  che  rella 
fuori  dell’olio,  appare  vedito  all’altezza  di  tre  linee  circa  di  una 
luce  blanco-rofligna , rara,  sfumata  nel  contorno  fuo. 

11.  11.  Entro  all’olio  non  appare  ninna  luce. 

13.  111.  Ma  dalle  fommità  /,  l de’  pendoletti  p/, />/ rivolti 
all’  infu  attraverfo  all’  olio  , che  le  forpalfa  di  tre  linee  circa  , 
doppiano  frequenti,  vivaci  fcintillette : quede  fi  fono  accennate 
in  l A y l /9 . 

14.  IV.  Tali  fcintillette  nell’approdare  alla  faccia  dell’olio, 
cioè  allo  fpazio  voto,  fi  trasformano  in  due  feguiti , meno  vivaci, 
e più  ampi  raggi  di  luce,  i quali  difcorrono  fulla  faccia  dell’olio, 
ripiegano  full’orlo  del  bicchiere,  e lungo  ai  lati  di  quedo  calano 
al  def^crente  piediflallo  infidendo  nel  fentiero  brevifiimo,  che  ap- 
predi  loro  la  fuperfìcie  de’  corpi  ifolanti  . Ho  fegnati  i luoghi 
delle  fcintillette  'm  l A y cA  in  lA  y cd  ho  accennaci  i raggi  in 
AFGBHy  e in  AFGBH. 

15.  V.  In  fine  oltre  alle  luci  fino  a qui  defcritte  fe  ne  ve- 
dono due  altre  . 1.  Una  moltifCmo  ^iù  tenue  vede  interiormente 
tutta  la  cavità  della  campana.  II.  L altra  vede  la  faccia  dell’ o- 
lio,e  tutto  il  contorno  del  bicchiere;  e quella  è della  prima  an- 
che meno  apparifcente . 

(i)  Tranfazioni,  volume  LXVII.  pag.  ^14. 
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l'ó.  1.  1 -«A  interruzione  , e Iz  vitrezz»  delle  fcintillette  , che 
fcoppiano  da*  pendolerei  pi,  pi  rivolti  all*  infu  attraverfo  al  pie* 
colo  (Irato  dell’olio  fovradante  (13)  fegnano  la  refiftenza  ^ che 
tale  (Irato  d’olio  oppone  al  fuoco  ridondante  , il  quale  continua, 
ad  accorrere  ne’  pendoletti  (io).  Tale  refiflenza  fa  che  il  fuoco 
non  tragitti , fe  non  accumulato  , Io  che  importa  interruzione  e 
denlltà  , e vivezza  maggiore  , cioè  fuoco  tragittante  in  forma  di 
fcintillette. 

17.  II.  La  (leffa  reCftenza,  che  oppone  Io  (Irato  d’olio  (e), 
riflette  anche  la  forza  efpanfìva  del  fuoco  ridondante  contro  i 
mezzi,  che  altrove  lo  ifolano  (i);  epperò  la  riflette  anche  contra 
la  interiore  faccia  della  tonaca  cilindrica  RAT,  RAfdi  ceralacca. 
Nella  quale  faccia  fecondo  che  e(To  fuoco  ridondante  fi  (la  accu- 
mulando, proporzionatamente  fpinge  via  il  fuoco  naturale  dalla 
faccia  etleriore  i Ed  è quello,  che  nel  dipartirfene  forma  la  vaga 
colonna  di  luce  (n),  fimilmente  che  fi  forma  una  vede  di  luce 
attorno  alla  pancia  di  una  boccia  corrifpondente  al  voto,  mentre 
e(Ta  fi  Ila  caricando . 

18.  111.  Ed  egli  è anche,  io  penfo  , quello  fuoco  naturale 
fpinto  via  dalla  faccia  elleriore  della  ceralacca  , maffime  dal  fo- 
vrano  anello  RR  di  efla,  il  quale  fi  efpande  uniformemente  lungo 
alla  cavità  interiore  della  campana  (e);  e vi  apprefenta  la  fottile 
vede  di  luce  vieppiù  ellenuata,  proporzionatamente  aU’erpanfione 
fua  maggiore  ( 1$.  I.  ) . 

ig.  IV.  L’altra  luce  poi  più  tenue,  la  quale  vede  per  fopra 
l’olio,  e il  bicchiere  in  tutto  il  contorno  , parte  dee  fimilmente 
provenire  dal  fuoco  laterale  , che  è fpinto  via  dall*  anello  NN 
contiguo  all’olio,  paKe  è formata  dal  fuoco  naturale,  che  è fpinto 


(c)  A quella  refiflenzi  fi  vuole  pure  aggiungere  la  refiflenza  quanto  fi  vo- 
glia picciola,  che  incontra  il  fuoco  delia  fcintilla  in  continuare  il  fuo  difcor- 
Timento  fino  al  piatto  della  macchina  pneumatica  . 

(d)  Quando  il  fuoco  ridondante  cola  liberamente  nel  voto,  proporzionata- 
mente mancano  1 fegnt  nel  primo  conduttore:  ma  in  quello  fperimento  conti- 
nuano piccioli  si,  ma  fenfibtli  a mifura  della  refillenza  dell’ olio , la  quale 
eiulla  il  valore  fuo  fa,  che  il  fuoco  ridondante  ringorghi , che  fi  accumuli  fulla 
faccia  di  qiieMo , che  propaghi  ecrelTo  di  forza  e^anfiva  nel  fuoco  naturale 
dell’  aria  ariib  ente  , e cosi  vi  coflituifca  un’  atmosfera  di  forza  cfpanfiva  ri- 
dondante . 

(r)  Si  veda  il  feguentc  num.  zz. 
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via  daH’  olìo  fuperficiale  . Pkrcibcchè  le  tre  linee  d’olio  frappofle- 
tra  le  fommità  /,  / de’  pendoletti  reGftcndo  al  libero  difcorrimento. 
del  fuoco,  elettrico  , fanno,  che  effb  entro,  all’  olio;  proporzionata- 
mente fi  accumuli;  onde  anche-  qui  avviene  una  fpecie  di. carica,, 
per  la  quale  anche  parte  del  fuoco> naturale  è fpinto  via  dall’olio,, 
che  fla  fulla  faccia  F W,  F W,  o verfo^  e/Ta  è follevato,.  fimilmente 
che  vedremo  eflere  follevati  i pendoletti.  Per  altro  l’apparifcenzi 
di  quella  feconda  luce  è molto  eilenuata  forfè  anchcL  dalle  fre- 
quenti, e vicine  fcintillette  , e da’ raggi , che  ne  procedono  . 

^ IO.  V.  Tragguardando  poi  da  ciafeuna  parte  del.  bicchiere 
ho  veduto  che  gli  interi  raggi  A FG  BH  t AFGBH\.t\  pendo- 
Ietti  p/,  e l!e(lremità  « della  verghetta  infide  vano  in  un  me- 
deimo piano  ;,  ma  altronde  io  fapeva  ,.  e- vedeva  che  i pendoletti 
rizzati  in  />/■,,  p/' erano  amendue  in  un  medefimo  piano  vertica- 
le. Adunque  conchiudeva  che  amendue-  i raggi  nel'  procedere  dal 
luogo. delll  fcintilla.  fino.al  piatto-della  macchina  infidevano  in  un 
idedo.piano.vcrticale  ,.  e che  però  difoorrevano  pel  fentiero  più^ 
breve  di  quantii  avrebbero  potuto,  feguire.  attenemlolL  aliai  facci» 

dell’olio,,  e del- bicchiere  - . ^ 

li.  VI.  E queda  odervazione  offre  opportunità,  quanto- al* 
tra- oflervazione  mài,  affatto- propria:  per  conchiudere . I.  Che  an- 
che il  movimento,  del.  fuoco,  elettrico  comechc.  apparentemente 
capricciofiffimo»  negli  ordinari)  fenomeni  Tuoi  non  bene  difaminati  ,. 
pure  fegue;  la.  leggt  meccanica  di- progredire  in  diretto  per  la.  bre- 
vidima  via  , fe  non  in  quanto  ne  è fviato  dalle  forze  edcriormcnte 
impreffe.  11.  Che  ella  è la.  dell’.  aria,,o>  anche  di*  altro, 

mezzo  , fecondo. che.  ho  modrato  (/■),.  che  fa  andare  a.  Ighimbefcio- 
le  fciniille  , e le  folgori  ,.  e che.  egli  è l’ eccedo- della  cut 

eda  aria,  fa  contro,  un  Iato,  della,  fcintilla  „ che  la.  volge  nel  lato- 
oppoflo.  llli.  efe  giuda  il  citato  principio  meccanico  debbono  an- 
che edere  le  forze  edferne, .le. quali.- obbUghinq  i raggi  elettrici  ad- 
attenerfi  nel  voto,  all»  fiuxi»  dc’  corpi-  ifolànti^ 

VII.»  Sono  ora  ventifette-  anni , che  a.veva  odervata  que- 
da.  proprietà  del'  raggio  elettrico. di  attenerfi  nel'  voto. alla  faccia 
de- corpi  deferenti  (^).  Ora  in  quedo.  nodro  fpenmento  fi-  vede 
la  deffa  verità  più.  chiaramente  nell»  luce,,  che  fi  ripiega  full  in- 
teriore cavità,  dell»  campana,,  e ne!  raggi  afFCBH,  AFGBH  tc. 


(/■)  Elettrie.  artif.  pag.  aj7.  feguenti  .. 
{g)  Eleitric.  amfic. , e nat.  i753;  P*S- 
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Ed  ecco  la  fpiegazione  , che  di  tale  proprietà  mi  fi  apprefenta  . 
1.  Ognuno  ia  la  grande  Tcfifienza  , che  incontra  il  fuoco  elettrico 
ad  attraverfare  la  interiore  foftanza  deVcorpi  ifolanti.  IL  E le 
iperienze  anollrano  ancora  che  le  fuperficie  de’  corpi  ifolanti  Innno 
una  fomma  cedevolezza  rifpetto  ad  una  picciola  dofe  di  fuoco  eiet* 
trico  eftranio.  IH.  Adunque,  fé  a cagione  di  tale  cedevolezza  le 
dette  fuperficie  op^ngano  meno  di  refifienza  al  difcorrente  fuoco 
di  quella,  che  « l’aria  refidua  nel  nollro  voto,  e il  fuoco  elet- 
trico in  elfo  dififufo  gli  oppongono,  ciò  ballerà,  perchè  e il  poco 
fuoco  fpinto  via  dalf  anello  RR  fi  efpanda  a vellire  di  tenue  luce 
la  faccia  interiore  della  campana,  e il  poco  fuoco  fpinto  via  fimil- 
mente  dall’ anello  Nfif  veda  di  fiintle  luce  la  faccia  dclTolio, 
e l’ambito  tutto  del  bicchiere,  e perchè  i raggi  fi  attengano  efifi 
pure  alla  faccia  dell’  olio  , e all!  orlo  , a ai  lati  del  bicchiere  . 
IV.  E quelli  raggi  non  come  le  due  altre  luci  fi  efpanderanno  ^ 
ma  fi  terranno  riuniti  ne’  limitati  loro  fentieri;  che  le  forgenti  di 
quelle  luci  fi  trovano  per  ogni  dove  egualmente  diflanti  dal  piedi- 
Hallo;  per  rpppollo  le  forgenti  yf,  A de’ -raggi  dillano  menoma- 
mente dal  piedillallo  giuda  i fentieri  AFGBHy  AFGBH\  epperò 
a quedi  , decome  a fentieri  menoauinente  refidenti  , fi  debbono 
attenere  (i")- 

2 3.  Vili.  Ma  tornando  a ciò  , che  alla  propoda  quidìone 
appartiene  più  da  vicino  ; il  nodro  fperimtnto  certamente  dimo- 
flra  , 1.  che  anche  nell’olio,  comunque  non  eladico,  fi  effettuano 
i movimenti  elettrici,  lo  che  avevate  voi  modrato . IL  E che 
inoltre  ( del  che  ora  voi  quidionavate  ) i movimenti  elettrici  ac- 
cadono nello  deflb  olio  non  premuto  dal  pefo  dell’ atmosfera. 

24.  IX.  Reda  che  io  accenni  , come  da  qoeda  particolare 
circodanza,  che  l’olio  non  fia  premuto  dal  pefo  dell’ atmosfera  , 
la  elettricità  fi  edenda  a rizzare  all’  infu  i pendolelti.  I.  Il  voto 
ferve  all’elio  di  armatura  deferente,  « comunicante  col  fuolo  ; 


(è)  A formare  quella  luce  dee  concorrere  il  fuoco  elettrico , che  difmettc 
la  faccia. deli’ olio I malTime  ne’ piccioli  intervalli  di  tempo,  che  le  fcintilleue 
tacciono. 

(r)  L’efpaiidifnemo  delle  due  luci  fui?  interna  cavità  della  campana,  full\>. 
lio,  e attorno  al  bicchiere  non  à affatto  uniforme  , percht  non  ì unifonne  la 
cedcvolezza«cIla  fuperficie  de’  corpi  ifolanti,  maffìme  del  vetro.  Ciò  fi  mo- 
ffra  toccando  effemaniente  la  campana  CC;  la  luce  accorre  Toffo  particolar* 
niente  alla  parte  della  faccia  interiore,  che  corrifponde al  luogo  del  toccamen< 
to;  perchì  quello  fa  che  inforga  on  principio  di  carica,  «ppctò  accicfce  la 
cedevolezza  della  faccia  interiore  del  vetro. 
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II.  cpperò  il  fuoco  ridondante  fpinto  ne’  pendoletti  , e per  efli 
nell’olio  fpinge  via  il  fuoco  naturale  dall’ olio  fovrano.  Ma  è leg- 
ge che  i corpi  fi  muovano  verfo  il  mezzo  animato  da  elettricità 
ineguale  , e con  forza  maggiore  verfo  il  mezzo  animato  da  elet- 
tricità contraria  ; adunque  i pendoletti  animati  dal  fuoco  ridon- 
dante, che  continua  ad  accorrere,  e che  continua  a fpingere  via 
il  fuoco  naturale  dall’  olio  fovrano,  verfo  quello  fi  debbono  rizza- 
re , ed  arreftarfi  cosi  capovolti  , c fofoefi. 

25.  X.  E più  brevemente  ; quello  rizzamento  de'  pendoletti 
fi  può  anche  ridurre  a quella  parte  della  mia  legge  univerfale 
d’ inducimento  in  fentiero,  la  quale  io  chiamo  inducimrmo  ilando. 
Per  altro  lo  fperimento,  che  io  ho  efpofio  in  quella  lettera,  e la 
Ipiegazione  fua,  e degli  accidenti  compagni  afpetcano  nuova  luce 
da  altri  fperi menti . Ma  poiché  voi , graziofiffimo  Sig.  Dottore 
■on  volete  che  io  feriva  , che  per  ricrearmi  ; ne  ferberò  la  efpo- 
fizione  ad  altri  momenti,  protellandomi  tèmpre  con  tutto  il  rifpet- 
to,  e con  tutta  la  riconofeenza  ec- 
Addì  19*  Gennaio  1779- 


lettera  II. 

i 


D 


a.L  M.EOESIM.O. 


ad.  Alla  interruzione  dello  fperimento  primo  principia  il 

fecondo  , nel  quale  fi  apprefentano  fenomeni  e degni  per  fe  foli 
di  tutta  l’attenzione,  e da  me  prediletti,,  perché  fi  vanno  a riu- 
nite con  una  feopert»  rara  (A>,  accetta  anche  a voi,  chiarilfirao 
Sig.  Dottore  (0^  perciò-  non  avrete  a difcaco  di  avermi 

a quella  ricondotto  colla  quiflione  wollra  . 

27.  Adunque  lafcLando  d’indurre  nuova  elettricità  nel  condut- 
tore , e pperò- nella  verghetta  , e nella  ceralacca,  ne’  pendoletti, 
e nell’ olio;  h in  illante  ceffi»  lo  Cenacolo  di  ogni  luce,  c i pen- 
doletti  rizzati  predo  fi  abbattono. 

28.  II.  E allora  fc  io  tocco  la  verghetta,  ì pendoletti  di- 
vergono di  nuovo,  ma  non  fi  rizaano  più.;  di  nuovo  fi  abbattono. 


(4)  Lettere  al  Btccari  le».  VII.  pag.  85. 
j MiCcelUn.  Taurin.  mau  HI»  P*S.  S7* 
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ma  anche  piA  lentamente.  Toccati  la  terza  volta,  la  terza  volta 
fi  difgiungono,  ma  anche  meno;  la  terza  volta  fi  raggiungono, 
ma  più  adagio;  e cosi  feguitamente  per  un  tratto  di  tempo  molto 
confiderevole . 

ap.  A cagione  d’efempio  continuo  un  minuto  intero  a fpin- 
gere  altro,  e altro  fuoco  ridondante  nell’ apparecchio  ; e allora, 
lafciata  ogni  cofa  tranquilla  , i pendoletti  rizzati  fì  abbattono  in 
trentotto  fecondi.  Tocco  la  prima  volta,  e in  iflante  i pendoletti 
divergono  di  nuovo  di  un  pollice  circa,  e non  fi  abbattono,  che 
in  cinquantuno  fecondi . Ritocco  la  feconda  volta , e i pendoletti 
divergono,  ma  meno  di  mezzo  pollice,  e fi  abbattono  di  nuovo, 
ma  più  lentamente  in  fcfiantacinque  fecondi  circa  ec.  Tocco  la 

J minta  volta  , e i pendoletti  divergono  tuttora  , nù  dopo  cento 
econdi  e più  fono  affatto  abbattuti . 

30.  Ora  voi  ben  vedete,  Sig.  Dottore  chiariffimo,  che  quelli 
fenomeni  a quelli  in  tutto  raffomigliano,  che  fi  ofTervano  nelraria 
vaporofa  elettrizzata  . Ma  cornando  io  poi  all'  individuo  fperi* 
mento  voflro,  che  è di  fperimentare  nell’olio  lafciato  nel  pieno, 
dal  quale  fperimento  a voi  ù badato  di  conchiudere  che  anche 
nell’  olio  fi  effettuano  le  divergenze  elettriche  , io  offervo  in  effo 
i medefimi  accidenti  dello  fperimento  precedente  , ma  con  circo- 
fianze  anche  più  fignifìcanci  ; le  quali  perciò  !•  mia  teoria  dell’e- 
lettricità aerea  confermano,  e illullrano  fingolarmente , e ne  for- 
nifcono  un  nuovo  modo  di  fperimentare  intorno  ad  effa  con  mi- 
nore didurbo,  e con  più  di  lume. 


11.  Al 


Sperimento  tef^o. 


gi>  JL  Dunque  lafciando  l’aria  nella  campana,  e indotta  la  elet- 
tricità nell’ apparecchio  durante  un  minuto,  I.  nè  in  tale  tempo, 
nè  poi  appare  luce  alcuna. 

32.  11.  Durante  1,’ elettrizzamento  i pendoletti  non  fi  rizza- 

no all’ infu  ; folamente  da  principio  divergono  ampiamente;  ficchè 
giungono  a didenderfi  quafi  orizzontalmente  verfo  gli  oppofli  lati 
del  bicchiere;  ma  predo  fcemano  tale  loro  fpandimento  , e verfo 
la  fine  del  minuto  appetta  divergono  di  un  pollice  ; e con  tali 
movimenti  di  mafliffla  efpanfione,  e di  fcenamento  di  divergenza 
Tom.  IJJ. 
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fì  vanno  componendo  delle  agitazioni  laterali  anch'  elTe  corrifpoa* 
dencemente  decrefcenti  («). 

33.  III.  Nel  punto  poi,  che  lì  lafcia  di  indurre  altro  fuoco, 
la  divergenza  de’ pendoletcì  fceoia  di  molto,  ma  non  lì  annulla 
che  lentilTimamentc  . In  uno  degli  fperimenti  , ne*  quali  abbiamo 
tenuto  conto  del  tempo,  dopo  ventuno  minati  primi  non  era  an- 
nullata affatto. 

34.  IV.  E allora  toccata  di  nuovo  la  verghetta,  inforfe  di 
nuovo  divergenza  affai  confiderevole  ec.  , e di  nuovo  ne  inforfe 
alcuna  dopo  il  fettimo  tcKcamento. 

35.  V.  E intanto  perfevera  la  legge:  che  le  divergenze  foc- 
celfive  fono  ognora  minori,  e che  almanco  fino  a certo  punto  do- 
rano ognora  piò. 

gd.  VI.  Dico  fino  a certo  punto,  perciocchi  mi  h piruto  di 
olfervare  un  malCmo  nella  durata  medeuma;  oltreché  nell*  annul- 
larli le  divergenze  fucceflive  li  complicava  poi  alcun  accidente  , 
che  ne  impediva  di  ellimarne  la  durata  aifoluta;  cioè  quando  dopo 
parecchi  toccamenti  una  divergenza  data  è condotta  al  nulla  , o 
vicino  al  nulla,  di  Cubito  inforge  una  piccioliflìma  sì,  ma  certif- 
fima  divergenza  fpontanea. 

SpiegaT^tae  dello  /perimento  terzp» 

37.  E 1[^ Rincipiando  da  quell’  ultimo  fperimento;  I.  in  elfo  non 
ù feorge  luce  alcuna  neppure  durante  l’ elettrizzamento  , perchè 
l’aria  non  lafcia,  nè  che  il  fuoco  ridondante  li  diffonda  dalla  fac- 
cia efleriore  della  ceralacca,  o dalla  faccia  fovrana  dell’olio,  nè 
che  le  fcintille  sbalzino  da’  pendoletti  , e difeorrano  in  forma 
di  raggi. 

gs.  II.  Del  refio  tutti  gli  altri  accidenti  fono  gli  flelli  che 

?nelli  , i quali  io  ho  divifaii  nell’aria  vaporofa  elettrizzata,  e li 
iibordinano  all’  ifielfa  legge,  che  per  quelli'  ho  flabilita  (n):  cioè 
lo  divergenT^e  de’  corpi  eletnixyiati  immerfi  nel  me^xp  elettri^ato  fi 
proporzionano  alla  differenze  della  elettricità  di  ejfi  corpi , e del  meZ‘ 
Xp.  In  fatti  da  principio  i pendoletti  divergono  roaflimamente  (31), 
perchè  il  fuoco  ridondante  abbonda  in  effi  roaffimameoce , e me- 


(m)  Si  veda  il  num.  55.  della  pofcriita,  dove  fi  adducono,  e fi  rpiegan* 
agitazioni  moliifiime  pib  complicate . 

(a)  Lettera  VII.  ai  Btteari , 
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tomamente  oeH’olio.  Ma  poi  feguendo  a indurre  altro,  ed  altro 
fuoco  ridondante,  fcema  la  divergenza  de' pendolctti , perchè  mag« 
-gior  dofe  di  fuoco  ridondante  li  trova  fpinta  nell’ olio;  epperò  li 
trova  fcemato  recceOb  del  fuoco  ridondante  ne'  pendolettt  fopra 
il  fuoco  ridondante  nell' olio. 

111.  Nel  punto  poi,  che  G lafcia  d'indurre  altro  fuoco, 
la  divergenza  fcema  di  molto  (33);  perchè  manta  la  corrente,  che 
provedeva  a'  pendoletti  un  continuato  eccedo  di  fuoco  ridondan» 
te.  Ma  la  divergenza  medeGma  non  G annulla  che  lentamente, 
perchè  l'olio  e per  la  fua  natura,  che  è pur  per  alcun  modo  alfai 
ifolante,  e per  il  fuoco,  di  che  già  ridonda,  refille  a ricevere  il 
picciolo  ecceGo  de' pendolctti  della  verghcita,  e del  conduttore  ; 
oltre  che  la  ceralacca  fegue  pure  a provedere  a'  pendoletti  ec.  al- 
cuna dofe  del  fuoco  ridondante  inGtto  negli  interiori  meati  Tuoi. 

40.  IV.  Toccando  poi  la  verghetta,  e ritoccandola,  inGjr- 
gono  divergenze  fempre  nuove,  ma  tempre  minori;  per»:hè  col  toc- 
camento  G eRrae  da'  pendoletti  oltre  la  dofe  ridondante  anche 
tanta  dofe  di  fuoco  naturale  loro  , quanta  ne  può  fpinger  via  il 
fuoco  ridondante  reCduo  nell'  olio  . Sicché  le  divergenze  infor- 
genti  da'  toccamenti  G proporzionano  alla  fomma  del  fuoco  ridon- 
dante reGduo  nell'  olio,  o del  fuoco  naturale  fpinto  via  da’  pen» 
doletti:  onde  Gccome  il  fuoco  ridondante  reGduo  nell’olio  va  fee- 
mando;  epperò  fcema  anche  il  fuoco,  cui  eRb  fpinge  via  da’  pen- 
doletti , per  amendue  tali  feemamenti  feemano  le  fuccelGve  di- 
vergenze . 

41.  V.  E quefli  due  ultimi  fatti , che  (piegano  lo  fcema- 
mento  delle  divergenze  fucceflive,  foddisfanno  anche  a quanto  in- 
torno alla  durata  loro  ho  divifato.  I.  Lo  feemare  il  fuoco  ridon- 
dante rcfiduo  nell’olio  fa  che  feemìno  la  denGtà,  la  forza  efpan- 
fiva  , e la  velocità  della  diifuGone  di  eRb  ; epperò  fa  che  crefea 
la  durata  delle  divergenze  fucccRIve.  11.  Ma  l’cfTcre  fpinta  via 
{ toccando  la  verghetta  ) da’  pendoletti  una  do(é  di  fuoco  furceffi- 
vameote  minore  moRra  che  una  dofe  facce  Ri  v amente  minore  G dee 
diffondere  in  cRi  , perchè  G annullino  le  divergenze  fucceRtve . 
Ora  la  dilfufione  di  dofe  minore  importa  tempo  minore.  Adunque 
ragguagliando  il  valore  delle  cagioni  giuda  il  valore  degli  effetti 
ollervati  G vorrà  dire,  I.  che  per  moire  fucceRtve  divergenze  Io 
Icemamento  della  velocità  vaglia  piò  ad  allungare  la  durata  di 
quello, che  lo  feeraamento  della  dofe  vaglia  ad  accorciarla;  II.  che 
in  certo  limite  Io  fcemamenio  della  dofe  vaglia  ad  accelerare 

V » 
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egualmente  « che  vale  a ritardare  lo  fcemamento  della  velocità 
111.  e che  oltre  a tale  limite  lo  rcemamento  della  dofe  vaglia  più 
ad  accelerare  rannientamento  delle  divergenze  che  non  vale  a ri- 
tardare lo  fcemamento  delia  velocità.  E quella  fpiegazione  fi  ac- 
corda coir  oflervazione  de'  tempi  impiegati  da  una  boccia  nella 
totale  fcarica  Tua,  del  che  parlerò  a fuo  luogo;  che  qui  mi  dilun- 
gherei di  troppo  dalla  quiflione  propofla. 

4Z.  VI.  Refla  che  io  accenni  alcuna  cofa  intorno  alle  picctole 
divergenze,  le  quali  inforgono  fenz’ altro  toccamento  , quando  le 
fucceffive  piccioliiflme  divergenza  eccitate  co’  toccamenti  fono  per 
annullarft  (^6).  Ho  veduto  che  effe  nafcono  da  una  fubitanea  dif- 
fipazione  di  alcuna  porzione  del  fuoco  del  conduttore  , e confe- 
guentemcnte  da  un  corrifpondente  fcemamento  di  fuoco  ne*  pendo- 
Ictti.  Perciocché  ho  potuto  olTervare  che  nell’iRante  di  effe  fpon- 
tanee  divergenze  de’  pendoletti  la  divergenza  di  due  peli  J*,  J*  an- 
nefli  al  conduttore  00  fcema  : onde  fecondo  quanto  dovrò  toflo 
dire  (o),  reda  accertata  la  cagione  tuttora  aflfegnata. 

Spiegatone  dello  /perimento  fecondo. 

4j.  .^^Nche  nel  voto  intralafciandofì  l’elettrizzamento  ceffa  ogni 
apparenza  di  luce  (z?) , perché  ceffa  l’inducimento  delle  cariche 
nella  ceralacca,  e nell’olio  (17,  i8  ),  e nuovo  fuoco  ridondante 
non  fi  induce  nell’  interiore  faccia  della  ceralacca  , o nell’  olio  ; 
epperò  non  è fpinto  via  altro  fuoco  naturale  né  dalla  ederiore  fac- 
cia della  ceralacca  , né  dalla  faccia  fovrana  dell’  olio  ; non  più 
fono  forretti  all’  info  i pendoletti  dalla  corrente  che  manca;  non 
‘ vi  ha  più  nuovo  fuoco,  che  sbalzi  da  effi  pel  fovraftante  voto,  e 
ivi  ff  trasformi  in  raggi  . Del  redo  tutte  le  altre  differenze  tra 
quedo  fecondo  fperimento,  e il  terzo  confentono  colla  fola  varie- 
tà , che  nel  fecondo  pel  voto  il  fuoco  ridondante  (i  diflipa  tanto 
pii^  facilmente . 

44.  II.  Cosi  la  diverg.enza  refidua  dallo  elettrizzamento  pre- 
flo  fi  annulla,  perchè  la  ceralacca  predo  difmette  dalla  interiore 
fua  faccia  il  fuoco  ridondante  , perchè  pel  voto  può  accorrere  il 
fuoco  naturale  alla  faccia  ederiore  di  lei.  E per  fimile  cagione 


(o)  E la  ragione  ebbene,  che  1’ efperienza  ne  infegnin*  che ’l  fuoco  ri- 
dondante in  un  conduttore  fi  dilTipa  pih  leataiaente  fecondo  che  fi  riduce  a 
fcarCià  minore 
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preHo  fcemano  e il  fuoco  ridondante  nell’olio,  e la  refidenza  di 
cffo  a ricevere  da’ pendoletti  il  foprappiù  del  fuoco  ridondante  loro. 

45.  111.  Per  la  medefima  cagione  (ì  annullano  pià  predo  che 

nel  pieno  le  divergenze,  che  inforgono  da’ fuccelfivi  toccamenti. 
Ma  forfè  invece  d' infeguire  qni  troppo  minutamente  tutte  le  ac* 
cidentali  varietà,  che  giuda  la  variazione  delle  circodanze  poflbno 
in  quedi  fperimenti,  come  rodo  vedremo  ($z),  andare  all’ ind* 
aito;  giova  accennare  un  altro  fperimento,  il  quale  o net  voto  C 
fperimenti,  o nel  pieno,  fpontaneamente  lì  offre,  e all’ univerfale 
legge  aggiunge  evidenza  affatto  fingolare;  in  quanto  che  in  effo  la 
elettricità  de^  corpi  imraerd  in  mezzo  non  elettrizzato  fi  trova  con* 
oeffa  coir  elettricità  de’  corpi  immerG  in  mezzo  elettrizzato. 

S per  mento  querto,  e fna  /piegéT^one. 

46.  1 3ue  peli  Sf  Sf  ovvero  due  fottilidimi  fili  convenientemen- 
te infalati  anneffi  al  conduttore  00  muovono  contrariamente  a’ pen- 
doletti; cioà  quando  tocco  il  conduttore,  nel  quale  idante  i pen- 
doletti fofpefi  nell’olio  ripigliano  la  conveniente  loro  divergenza, 
i peli  appefi  al  conduttore  fmarrifeono  la  divergenza  loro; e nell’in- 
tcrvallo  poi  del  tempo  , che  io  lafcio  di  toccare , epperò  i pen- 
doletti fmarrifeono  la  divergenza  loro,  i peli  oe  acqui dano  alcuna 
proporzionata  a quella  , che  i pendoletti  fono  per  riacquidare  pel 
nuovo  toccamento . 

47.  Ma  i peli  divergono  per  ridondanza  di  fuoco;  adunque 
nel  tempo  che  io  intralafcio  di  toccare  la  verghetta  , intanto  i 
pendoletti  fmarrifeono  la  divergenza  loro,  in  quanto  che  ne’  pen- 
doletti, che  fibbene  che  1 peli  comuniqgno  col  conduttore,  fi  da 
accumulando  del  fuoco  ridondante. 

48.  Nell’atto  poi  che  tocco  la  verghetta  , o il  conduttore  , 
intanto  fi  annulla  la  divergenza  de’  peli,  in  quanto  che  li  riduco 
ad  avere  non  altro,  che  la  dofe  naturale  di  fuoco;  ma  i pendoletti 
nell'  ideffo  atto  del  toccamento  divengono  divergenti;  e giacché 
fmarrifeono  poi  tale  divergenza,  perchè  in  effi  fi  diffonde  poi  del 
fuoco  ridondante  (47);  certamente  nell’ atto  del  toccamento  diven- 
gono divergenti,  perchè  fi  toglie  loro  del  fuoco  naturale. 

4p.  Che  fe  con  un  filo  io  tolgo  partitamente  il  fuoco  ridon- 
dante dal  conduttore,  partitamente  feema  la  divergenza  de’  peli, 
e partitamente  inforge , e crefee  la  divergenza  de*  pendoletti . E 
quella  graduata  corrifpondenza  finifee  di  concbiudere,  che  i pen- 
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dolettt  immerfì  nell*  olio  ridondante  lafciano  di  divergere , quando 
la  ridondanza  toro  adegua  la  ridondanza  dell’  olio  ; e che  tolta 
tale  egualità  divergono  proporzionatamente  alla  ridondanza  dell’o- 
lio; onde  univerfalmcnte  u avvera  la  legge  mia:  eie  le  dtvergemf^ 
elettrieie  non  [t  peopao'^omaney  che  sii»  iiffete*-^  frs  */  fuoc»  elee* 
erte»  del  me7^»t.  e’I  fuoc»  elettrice  de  corpi  in  effe  immerfi  (/>)» 

Ma  di  ciò)  dovròv  ridire  altre  volte  > fecondo  che  feguice- 
rete  a ridonarmi  forze  per  applicare;  per  ora  lafciate »,  che  io  mi 
lìnnovi  eoa  tatti  i fenli  di  gratitudine  ec- 

Addi  zo-  dè  Genns/a  vjjf, 

Poferitta  51»  1^0  detto  (45)  che  variando  le  clrcoflanze  deirap- 
parecchio  » gli  accidenti  degli  addotti  fperinienti  polTono  variare 
air  infinito  recandone  Calva  la  foftanza»  Forfè  giova  aggiungere 
qui  un  efempio  di  tali  variazioni» 

Sperimento  quinte, 

jz.  !•  Doperò  un  bicchiere  più;  rilTretto,  ITccbè  i pendofetti 
trai  diflendecù  poflano  avvicinarlène  affai  alla  faccia  interiore . 
II»  Vi  metto  tant'olio»  che  vi  redi  il  voto  d’un-  pollice  e mez- 
zo» HI.  Lo  loco  fia  un  tale  piedidallo»  che  la  llremità  v della 
verga  v intonacata  vi  (ì  attuffii  di  due  linee  appena  » IV.  Ma  fopra 
tutto  bado  de  adoperare  olio  liquido  sì»  ma  freddo  a fegno»  che 
fia  vicino  x gelare. 

53.  E ^rhpentando  con  tali  circolfanze  ogni  cofa  appare 
icoovolta»  e (ìrananteiue  fcom pigliata-  I.  I pendolctti  fono  quà  e 
là  rapidamente  fpintr»  e rilpinti  con  moti  compticariflìmi.  11.  L» 
faccia  deir  olio  ribolle  a guifa  dr  un  mare  in  rempefta.  111.  E t 
fiotti  dcirolio  inerpicano  lungo  alle  pareti  del  bicchiere  per  rat- 
tezza di  un  pollice  e mezzo»  cioè  fino  all’orlo  di  effo»  anzi  talora 
fprizzano  per  fbpra  cfs*orlo.  IV.  E in  fine  mi  andò  una  delle  pal- 
lottole può  avvkinarfi  d* affai  a certi  punti  della  intcriore  faccia 
del  bicchiere  » quella  (caglia  contro  queflr  vivaci  fcintillete;  fic- 
chè  neppure  Taccidente  delle  (b^ori  manca  a quella  noilra  bor- 
etk»  piacevole  infieme,  e idruttiva- 

$4.  Perciocché  queH* apparente  difoidine  è pure  effètto  neccP 

Lettera  VII.  al  Bitumi, 


Digitized  by  Google 


SPERIENZE  ELETTRICHE.  159 

fario  di  cagione  » che'  adopera  ordinatiflimameate  ; che  tutto  pro- 
cede dair  anica  fon^  tfpaafiva^  con  che  il  fuoco  elettrico  e fe  ftejfe 
diffonde  ed  egaatitd  , e i sorgi  , in  che  ridonda , da'  luoghi  , in  che 
fimilmeute  ridonda , f caglia  ne’  Intubi , in  che  è in  defe  minore , e con 
forza  gli  /caglia  proporzionata  alla  ridondanza  della  dofe  fua  nel 
luogo t donde  gli  /caglia  /opra  la  dofe  del  luogo-,  ove  gli  /caglia. 

55.  Adunque  1.  le  fcintilletce  fono  la  corrente  oel  f^uoco  ri- 
dondante , che  facendo  forza  di  efpanderG  per  ogni  dove  ad  egua- 
lità, induce  carica  in  que*  punti  del  vetro,  a'  quali  pub  da'  pen- 
dolerti  fcagliarG  attraverfo  al  rcfiilente  olio.  11.  Ella  è la  cor- 
rente mederima,  la  quale  fimilmente  che  nel  ballo  elettrico  (f  ), 
riforpinge  i pendoletti  da’  luoghi,  in  che  fi  i tuttora  fcagliata  , 
ne'  luoghi  meno  ridondanti.  HI.  Ella  è la  corrente  niedefima, 
che  le  pallottolette  follevando  verfo  il  coutorno  del  bicchiere , ne 
fchizza  l’olio  fopracarìcato  a modo  di  flutti  fulle  nude  pareti  per 
diffonderli  anche  in  effe  ad  egualità.  IV.  E in  fine  ella  à la  cor- 
rente medefima,  che  da  altre,  ed  altre  parti  della  faccia  dell’olio 
tirpiota,  quella  fa  ribollire,  c ondeggiare- 

%6.  In  fatti  fecondo  poi  che  la  corrente  continua  di  piò , ogni 
agitazione  corrifpondenteinente  fi  calmai  fuoco  elettrico  ri- 

donda di  più,  e ridonda  in  ogni  luogo  meno  difformemente.  In 
fomma  i pendoletti  fono  dne  mobiliflimi  sfogatoi  della  foreofa  cor- 
rente, che  dall’  innumerevoli  meati  prorompa  nel  reCllentc  olio, 
e colla  porzione,  che  prorompe  accrefce  la  refillenza  alla  porzio- 
ne infeguente , la  quale  perb  unitamente  a’  pendoletti  , à perpe- 
tuamente in  nuovi  luoghi  rifpinta , < cacciata  a fconvolgere  l’ olio 
in  nuovi  luoghi- 

57.  Per  comprendere  poi,  come  le  variazioni  nell’ apparecchio, 
che  poffono  parere  indifferenti,  producano  variazioni  tanto  Arane 
nello  fpcrimeoto,  fi  vuole  confiderare,  1.  che  fe  il  bicchiere  fia  più 
ampio,  le  fcintilletre  mancano,  perchè  non  giungono  a tragittare 
l’olio  per  lo  più  lungo  tratto.  11.  Che  fe  i pendoletti  pefchino  più 
profondamente,  la  faccia  dell’olio  ribolle  meno,  i flutti  falgono 
meno  fulle  pareti  del  bicchiere  per  la  maggiore  refiflenza,  che  op- 
pone il  più  alto  Arato  dell’olio  Ibvraflante.  IH.  Se  in  fine  l’olio  ua 
meno  freddo,  è anche  proporzionatamente  meno  ifolante,  epperò 
proporzionatamente  la  corrente  fi  diffonde  per  affo  più  facilmente, 
e abbifogna  meno  del  veicolo  de’  pendoletti^  onde  ogni  agitazione 
c di  quelli,  e dell’olio  proporzionatamente  fcema  (54). 


(}}  Elettric.  aitìf.  nam.  p}8. 
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* 

Intorno  alia  maniera  di  adoperare  f Unguento  di  fùblimato 
Corrofìvo  nella  cura  delle  malattie  Feneree 

del'  d.»'  d.  c. 


STecome  la  cara  eradicativa  delle  malattie  Veneree,  dipen- 
de  in  gran  parte,  cosi  dalla  maniera  di  ufare  il  mercu» 
rio  , come  altresì  dalle  preparazioni  di  quello  medicamen- 
to j perciò  in  diverfi  tempi  , mediante  le  molte  olTerva- 
zioni  delle  perfone  più  favie  , c diligenti  del  mediere  , 
troviamo  defcritto  il  vantaggio,  che  fi  ricava  dalle  fregagioni  mer- 
cnriali,  dall’  Etiope  y dalle  'Panacee  y dal  Calomelano  y dalle  pillole 
del  Bellojiioy  da  quelle  del  Key/ety  dallo  fciroppo  mcrcariale,  dal 
mercurio  precipitato  per  /e,  e da  fomiglianti  altre  preparazioni  : c 
nel  inedeftmo  tempo  ieggiamo  i danni,  che  derivano  dalle  accen- 
nate medicine,  tanto  per  difetto  di  preparazione,  come  per  man- 
canza di  opportuna  amminillrazione . L illudre  Boerhaave  facendo 
ulb  delle  profonde  cognizioni  che  avea  nella  Chimica,  fu  il  primo 
a penfare,  che  avrebbe  potuto  nella  Lue  ufarfi  il  mercurio  fubli- 
inato  corrofivo,  con  grandiffimo  vantaggio  . Conobbe  quello  va- 
lentuomo che  i mercuriali  falini,  trovandoli  più  fottilmente  divilì, 
ed  avendo  acqurllata  una  notabile  acrimonia , ed  una  forza  corro- 
fiva  infigne , potevano  prontamente  infinuarlì  in  tutte  quelle  fedi , 
che  fi  trovavano  occupate  da  follanze  tenaci  ed  inerti , quali  fono 
appunto  qnclle  cIm  coilituifcono  l’.cfienza  della  Lue  . Il  Barone 
Van~Swieteny  volendo  efeguire  il  progetto  del  fuo  maellro,  e fa- 
pendo  che  nel  Nord  da  tempo  antichiflimo  s’adoperava,  cominciò 
a fervirfi  del  Sublimato  difciolto  nello  fpirito  di  frumento,  e poi 
edulcorato  con  qualche  giulebbe . IntrodulTe  folle  prime  un  quarto 
di  granello  del  medicamento,  e nel  medefimo  tempo  ordinò,  che 
a larga  mano  lì  beveOiero  le  decozioni  antiveneree,  il  latte,  o qua- 
lunque altra  medicina  diluente,  dolce,  e glutinofa.  Nel  cammino 
della  cura  fi  accrefeeva  la  dofe  delia  medicina  , fecondo  gli  eSietti 
che  fi  oITcrvavaao.  11  fudore  copiofo,  le  orine  prima  torbide,  e 
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poi  fedimentofe  « portavano  la  guarigione  di  tutti  i fintomi.  In 
Italia  in  vece  dello  fpirito  di  'frumento  fi  fcioglieva  il  Sublimato 
nello  fpirito  di  vino  y e riufciva  con  eguale  felicità.  Io  per  me 
nelle  reiterate,  e diligenti  ofliervazioni  fatte  intorno  al  Sublimato, 
vedendo  che  fpeflb  lo  fpirito  di  vino  ancorché  molto  edulcorato, 
recava  molelle  fenfazioni,  cagionava  efulcerazioni  nelle  fauci  , e 
fpeflb  ancora  produceva  pericolofe  cardialgia , febbri  violentiflime  , 
e non  di  raro  la  diarrea,  e la  diflenteria  , cominciai  a fervirmi 
del  Sublimato  in  foflanza , fecondo  il  metodo  da  alcuni  propoflo  , 
accoppiandolo  con  una  dtfcreta  dofe  di  Opio,  come  comparirà  dalla 
forroola  feguente . 

gt.  Mere  arii  Sublimali  corrotti , CT  , 

Salir  Ammoniaci' ana  grana  fex  , 

Opii  Tbebaici  grana  quinque 
Pulver.  Sarf.  parili,  dracb.  j. 

Syrup.  q.  j.  f.  Pii.  n,  xx/v.  j.  prò  dofi . 

Molti  profeflbri  (i  contentano  della  lemplice  foluzione  di  fublimatn 
fatta  nell'  acqua,  ma  quella  è forfè  la  preparazione  meno  efficace 
di  quello  fale  metallico.  I Franceli  propongono  il  bagno  antivene- 
reo, fciogliendo  nell’ acqua  una  dofe  inlìgne  di  fublimato.  Intorno 
a quello  argomento  meritano  di  efler  lette  le  favie  rifleflioni  del 
Sig.  Baumè. 

Ma  nel  corfo  d’una  lunga  pratica,  avendo  fatto  ufo  frequen- 
temente del  Sublimato,  tanto  fciolto  nello  fpirito  di  vino,  come 
in  foflanza  ho  veduto  non  folo  nafeere  febbri  acutiffime,  cardialgie 
pericolofe,  e funelle  diflenterie;  ma  ho  travato,  che  quegli  infer- 
mi i quali  fi  credevano  eradicativamente  curati,  dopo  pochi  meli 
cadevano  nella  flelTa  malattia,  fperimentando  i peffimi  effetti  delle 
recidive.  Inoltre  era  frequente  la  falivaziooe,  ancorché  fi  ufafTe 
qualunque  induflria  per  allontanarla . Meritano  particolare  atten- 
zione alcuni  cali  di  tumori  alla  regione  dello  flomaco,  accompa- 
gnati da  vomito  cronico,  terminato  colla  morte  , per  effetto  de^' 
Sublimato  introdotto  nella  maniera  ordinaria  4 Nè  mancano  efempi 
del  medcfimo  danno  , prodotto  dalle  doli  troppo  grandi  del  fem- 
plice  mercurio  dolce.  Quelli  accidenti  mi  riconducevano  alle  fre- 
gagioni mercuriali  blande,  tegolate  colle  bagnature  tiepide,  e fe- 
condo il  governo  più  ufitato.  Ma  in  molti  cafi  anche  le  fregagioni 
adoperate  colla  maggior  diligenza  poffibile,  riefiono  ed  inutili  ed 
anche  dannofe;  eflendo,  a creder  mio,  affai  difficile  cofa  frenate 
la  foiza  corruttoria  del  mercurio,  ed  introdurlo  io  tanta  quan- 
Tom.  Jll.  X 
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cità,  e ren<lcrlo  tanto  attivo,  quanto  ft  richiede  per  Io  fciogIU 
mento  del  veleno  venereo,  fenza  dillruggere  nel  tempo  (Ie(To  la 
debita  confillenza  de’ fluidi,  e fenza  debilitare  gli  elementi  de’  fo- 
lidi.  Mentre  dunque  ammaeflrato  dalla  fperienza,  paragonando  le 
tante  cure  mercuriali  da  me  efeguite,  ed  efattamente  notate  , cosi 
ragionava  , per  un  femplice  accidente  penfai  all’  ufo  eflerno  del 
Sublimato  corrofivo,  preparato  a guifa  d’unguento  (i).  Sapeva  io 
bcniffimo,  che  i mercuriali  introdotti  per  la  pelle  producono  Tem- 
pre un  effetto  più  mite,  e fperava  che  il  fublimato  non  avrebbe 
apportato  niuna  moleflia  al  ventricolo,  e'niuna  affezione  dolorofa  ~ 
alle  inteflina,  giacché  prima  di  giungere  in  quelle  fedi,  la  Tua  at- 
tività, e la  Tua  forza  venifìca  farebbe  molto  debilitata.  Non  erano 
valevoli  a rimuovermi  da  quello  fentfmento  le  olfervazioni  rap- 
portate nel  quarto  volume  dell’  Accademia  di  Chirurgia  pag.  33. 
in  quella  memoria  del  Sig.  Pibrac , perché  principalmente  fi  tratta 
del  fublimato  in  polvere,  applicato  immediatamente  fopra  piaghe 
di  cattiva  natura.  Intanto  conofceva,  che  i vafi  aflbrbenti  della 
pelle,  comunicano  immediatamente  con  tutto  il  filleina  delle  glan- 
dule  conglobate  i tìcché  poteva  fondatamente  lufingarmi  , che  fa- 
cendo l’unzione  alle  piante  de’  piedi,  il  medicamento  dovea  por- 


( I ) Ho  cercato  di  appoggiare  quelle  idee  all’  autorità  di  qualche  dotto 
Scrittore  . ma  fuoti  di  alcune  notizie  fuperficuli  niente  ho  incontrato  che  po- 
tcITe  accrefrer  coraggio  al  mio  tentativo.  Nell’Opera  del  Sig.  ^flmc  de  Mor- 
bu  Penerei)  fi  trovano  divetfi  luoghi  dove  fi  paria  dell’ ufo  efierno  del  fublimato 
fotio  foiina  di  unguento  . Mentre  dunque  nel  fecondo  volume  pag.  881.  efa- 
nima  l’Opera  di  Sebafluno  Cortilio  pubblicata  nell’  anno  1610.  dice;  Cerefei 
Mmtem  prxfereadum  effe  fequeni  ungneaiu/n,  quale  a Jacobo  RaÙellio,  Medito  Rq~ 
mane  , •ffiet  fu»  & prtceptore  , vulgo  parabatm  , 
fin..  Merctttiì  eleBi  unc.  t'f. 

Pulverit  fuhiimati  fcrupulurt)  /. 

Mifc.  & exiinguatur  meicuriuj  . Poflea  sdje  axungiee  eoUtie  une,  tj, 

Theriacte  eletda  d’acb.  f. 

Mifce  f.  4.  Iti  fine  addendo  elei  de  fpien  odori fee,  parum  , 4*»  mufci  eleBi  , 
eefoluti  in  oUo  Rojarum  gr,  x.  aut  [crup.  j.  e nella  pag.  p88.  parlando  delie 
preparazioni  inercuiiali  ulaie  ài  Stefana  Btancardi  Blancardus  non  dubitat 

adhiùere  1 externe  quidem  fuhiimaium  corto fivum  (um  unguenlil  metturtalihut  per- 
mixtum  ad  partem  decimam  nonum  ; interne  vero  tum  Pracipitatum  alburti  aut  ru- 
btum  ad  gr.  vf,  aut  vtj  , tum  fublimatum  pracipitatum  ad  gt.  xij.  prò  una  dofi  ■, 
qua  ipfe  auBor  effe  vehm  neoiini , ut  tmitetur  : In  fine  parla  ancora  dell’  un- 
guento di  fublimato  alla  pag.  loil.  mentre  efamina  l’opera  del  Laazoni  ; Qua- 
tuor  prcponit  unguentomm  mercurialium  genera  ; primum  ex  Pareo  , quod  ptoxime 
quatiam  tantum  mercurii  partem  admittit , fed  Jitetul  admitttam  iabet  partem  ali- 
quanlulam  fublimati  corrofivi 
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tarli  alle  glandule  inguinali . Non  poteva  dubitare  di  quello  cam* 
mino,  giacché  le  iniezioni  di  Mercurio  dimoHrano,  che  i vati  lin- 
fatici, dall’ diremo  piede  li  portano  alle  accennate  glandule  . Di 
più  il  Sublimato  corrolivo  comunicandofi  dalla  pelle  alle  parti  in- 
terne, dovea  perdere  gran  parte  diquell’acido  minerale,  che  rende 
l’azione  di  quella  foUanza  molto  pericolofa  , e grandemente  cor- 
roliva;  perchè  l’acido  marino,  o fia  muriatico  nel  Sublimato,  fi 
trova  in  tanta  quantità,  che  potrebbe  faturare  una  dofe  di  mer- 
curio molto  maggiore  di  quella,  che  attualmente  contiene.  Cre- 
deva probabile  che  il  Sublimato,  elTendo  un  aggregato  di  parti- 
celle di  mercurio  fottililTime , e penetrantiOime , farebbero  quelle, 
più  facilmente  che  l’argento  vivo  mefcolato  alla  pinguedine,  per- 
venute a fciogliere  la  preternaturale  coerenza  delle  particelle  , 
nata  per  effetto  del  veleno  celtico  . Sembravami  di  più  ragione- 
vole il  credere,  che  introdotto  il  Sublimato,  e non  il  mercurio 
corrente,  la  quantità  tanto  picciola  di  quello  femimetallo,  atte- 
nuata all’  ellremo  , e fpinta  immediatamente  per  i vafi  linfatici 
nelle  glandule,  che  fono  l’ordinaria  fede  della  Lue,  non  dovelfe 
far  altro  che  unirli  alla  cagione  della  malattia,  fenza  recar  danno 
ai  fluidi  fani,  mettendoli  in  corrutela,  come  fa  il  mercurio  cor- 
rente, del  quale  liamo  collretti  adoperare  una  quantità  niente  li- 
mitata, e forfè  in  alcuni  cafi  eccefliva.  Se  volelfi  entrare  in  un 
minuto  dettaglio  de’  miei  penfìeri  , intorno  all’  azione  de’  mercu- 
riali , efporrei  quelle  riflelBoni  che  forfè  dovranno  veder  la  luce 
in  altro  tempo,  ed  in  circoflanze  più  favorevoli.  Stimolato  dun- 
que dalle  accennate  ragioni,  feci  preparare  un  unguento  nella  ma- 
niera fcgvente  ; 

JJ4.  Mercurii  fublimati  corrojivi  in  pulv.  fubtìlìs . redac,  drach- 
matti  unamj 

Axuttgi*  porcina  unciam  unam  / tritar,  fimul  diligeater  per 
hot.  xij.  ut  f.  unguentum  . 

Con  quello  unguento,  al  pefo  di  mezza  dramma  cominciarono  a 
fregarfi  le  piante  de’ piedi  a due  infermi,  i quali  giacevano  tor- 
mentati da  dolori  gallici  pertinaciflimi , nel  numerofo  Spedale  Mi- 
litare degl’  Incurabili,  commeflb  alla  mia  cura.  Al  primo  furono 
nel  medefìmo  tempo  ordinate  le  bagnature  tiepide  , l’altro  ufava 
fcmplicemente  il  fiero,  ed  il  latte.  Dopo  la  terza  unzione  com- 
parve il  fudore  alle  gambe,  pofeia  fudarono  le  parti  fuperiori,  lì 
accrebbe  la  quantità  dell’ orina,  cd  in  tre  fettimane  ambedue  par- 
tirono perfettamente  guariti  . 1 oolfi  nel  progrelfo  della  cura  ù 
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elevarono,  diventando  un  poco  veementi,  ed  ondoG  ; giacché  nella 
Lue  confìrmata  i polG  fono  fcmprc  tardi,  rari,  piccoli,  e languidi 
all’ diremo.  La  piccolezza,  balfezza , c tardità  nel  polfo , lenza 
ineguaglianza  é un  fegno  evidente,  che  tutta  la  linfa  ha  ac<^ui<lato 
un  grado  eccellivo  di  tenacità;  ed  altresì  quelli  caratteri  dell’ ar- 
teria fervono  a farci  chiaramente  conofeere  l’indole  del  veleno 
celtico.  Polfono  i polG  cardi,  piccoli,  c rari  nel  mal  Francefe  , 
paiagonarfi  col  polfo  delle  Idropilie,  della  Clorofi,  e di  tante  al- 
tre malattie  , nate  tutte  dalla  preternaturale  denliià  , e tenacità 
della  linfa.  Non  comparve  falivazione , nè  le  fauci  punto  fi  alte- 
rarono. Il  felice  fuccelTo  ne’ due  primi,  mi  portò  fubito  ad  in- 
traprendere altri  tentativi,  fìcchè  in  diveife  oftalmie  galliche,  in 
dolori  accompagnati  con  gomme,  nella  fciatica , e principalmente 
nello  ingroffamento  del  ginocchio  ( accidente  terribile  della  Lue, 
il  quale  fuole  ridcrG  di  qualunque  preparazione  mercuriale,  e de- 
genera ora  nella  immobilità,  ora  nella  idropifia  deli’  articolo  in- 
fermo , e talvolta  dietro  a perenni  e lente  fuppurazioni  gl’  in- 
. fermi  fono  edinti  dalla  tabe  ),  la  forza  delle  unzioni  di  Sublimato 
ha  prodotta  una  cura  eradicativa,  anche  nelle  perfone  di  età  molto 
avanzata.  Non  deve  recar  maraviglia  fentendo  parlare  delle  un- 
zioni mercuriali  nella  fciatica;  giacché  da  lungo  tempo,  non  folo 
fe  quella  malattia  nafeeva  da  veleno  celtico,  ma  anche  fe  da  altra 
cagione  dipendeva,  da  me  fi  è curata  con  incredibile  felicità,  fre- 
gando il  mercurio  fotto  del  piede  corrifpondente  alla  parte  affetta. 
Sono  chiare  ed  evidenti  le  pruove,  che  quafi  Tempre  la  fciatica  è 
figlia  di  odriizioni,  che  accadono  nel  nervo,  e perciò  pofTono  folo 
da  quella  medicina  ottenere  quel  compenfo,  che  fi  defidera . Forfè 
in  altra  occafione  farà  illullrato  minutamente  quello  punto  molto 
interelfante  per  la  pratica  della  medicina  . Ballerà  per  ora  avver- 
tire, che  fciatiche  inveterate,  alle  quali  , come  fpeflò  fuole,  fi 
accoppiava  l’efito  involontario  delle  orine,  ed  anche  la  (licichezza 
del  ventre,  e talora  un  tenefmo  molello  ; fi  fono  vinte  del  tutto 
col  metodo  accennato.  Non  patio  delle  lirume  , delle  gianduia 
inguinali  ingtolfate,  e della  accrcfciuta  mole  degli  epididimi,  per- 
chè è fiato  Tempre  in  quelli  cafi  egualmente  vantaggiofo  l’evento. 
Nella  fciatica  foglio  fregare  il  fublimato  foltanto  fotto  la  pianta 
del  piede  corrifpondente  alla  parte  inferma. 

Non  ancora  polfo  produrre  niente  di  ficuro  intorno  all  effi- 
cacia del  fublimato  lotto  quella  forma,  per  fuperare  le  invecchiate 
oltiuzioni  delta  milza  ; ma  un  foldaio  che  colle  gomme  , c con 
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dolori  univerfili  , fofTriva  infieme  un  tumore  in  quell’  organo  , e 
portava  diftintamente  il  pollo  fplemco,  dietro  alle  unzioni  fuperò 
non  folo  gli  accidenti  del  mal  francele,  toa  (i  trovò  in  tutto  libero 
dal  tumore  della  milza.  Ulteriori  oOiervazioai  ci  metteranno  al 
giorno  di  altre  verità. 

Lx  maniera  di  adoperare  l’unguento  non  è la  (lelTa  in  tutti; 
il  temperamento,  c lo  (lato  della  malattia  ferviranno  di  norma  ; 
perchè  non  folo  quella  preparazione  di  Mercurio,  ma  qualunque 
altra  non  avrà  luogo,  trattandoli  di  alcuni  foggetti,  ne’ quali  una 
fpecie  di  fcorbuto  gallico  ha  prodotte  puftule  infuperabili , febbre 
abituale,  ed  altri  accidenti  , che  dimoltrano  una  corruttela  già  a- 
vanzata  degli  umori.  Inoltre  molto  divcrfa  cofa  è trattare  i corpi 
magri,  che  i pingui;  nei  primi  conviene  ufare  doli  molto  refratte 
del  medicamento  , (i  richiedono  frequenti  bagnature  , e bifogna 
fervirfi  di  copiofo  fluido  per  ammollire  la  rigidità  de’  folidi  , e 
rendere  mite  l’azione  del  mercurio.  Al  contrario  gli  uomini  pin- 
gui podono  trattarfi  con  maggior  libertà  . Ma  io  qualunque  cafo 
le  cure  mercuriali  è meglio  portarle  con  lentezza,  per  regolare  la 
forza  del  rimedio  fecondo  richiede  il  particolare  bilogno.  Sempre 
fi  comincerà  da  una  mezza  dramma  , e fi  accrefcerà  fino  a due 
dramme,  facendo  coflanremente  l’unzione  fotto  le  piante  de’  pie- 
di. Non  conviene  molto  fregare  le  tibie  , o altro  luogo,  perchè 
nafcono  allora  piccole  eCiilcerazioni  affai  molefle.  Nello  fcorbuto 
proveniente  da  veleno  celtico  mi  aflengo  totalmente  dalle  unzioni 
prima  che  mediante  l’ufo  efficace  della  China-china,  non  abbia  a 
tal  fegno  corretta  la  putredine  univerfald  del  corpo  , che  mi  ri- 
manga la  fola  malattia  venerea  da  combattere.  A miglior  tempo 
dimollrerò  quanto  fia  grande  l’attività  della  Corteccia  Peruviana, 
per  fuperarc  molti  gravìflimi  accidenti  del  mal  francefe;  ed  allora 
farò  conofcere  quanto  male  a propofito  i noflri  Pratici  adoperino 
quella  droga  in  quelle  malattie  , nelle  quali  riefce  affolutamente 
nociva  , trafcurando  quei  cafi  , che  pofTono  colta  medefìma  medi- 
cina curarli  eradicativamente  . Non  poffiamo  determinare  il  nu- 
mero delle  unzioni  , che  fi  richiedono  per  una  cura  perfetta;  la 
tfera  norma  ci  viene  fomminillrata  dal  vano  effetto  del  medica- 
mento, e dallo  flato  dell’ infermo;  ma  per  ordinario  dopo  la  ter- 
za, o quarta  unzione  , in'  alcuni  fi  acctcfce  la  trafpirazione  , ed 
in  altri  la  quantità  delle  orine. 

Quefle  oflervazioni , che  riguardano  Tamminiflrazione  dell’ un- 
guento di  Sublimato,  meritavano  anche  nel  loro  nafcere  di  eflere 
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comunicate  alla  generalità  de'  Medici,  i quali  cercano  di  giovare 
alla  umanità.  Tutto  quello  che  colla  propria  efperienza  , e colla 
particolare  loro  dottrina , potranno  aggiungere  a quella  pratica  , 
mi  farà  grandillimo  piacere,  e farò  al  fornaio  tenuto  a chi  vorrà 
impiegare  i Tuoi  talenti  a perfezionare  un’  opera  cominciata  da 

rioco.  In  fine  troverò  il  tempo  da  pubblicare  la  (loria  delle  ma> 
attie  trattate  coll’  unguento  , acciò  la  mia  alTerzione  non  abbia 
l’aria  di  ciarlataneria;  quantunque  non  polTa  ingannare  colui,  che 
medica  in  un  valliflimo  Spedale  , in  mezzo  a giovani  dotati  di 
molta  perfpicacia,  e di  fomtno  talento,  i quali  non  fi  perfuadono 
fenza  prima  vedere  apertamente  la  nuda,  e femplice  verità. 

Napoli  J Aprile  1780» 


Intorno  ad  akma  particella , che  riluca  nel  difeo 
della  Luna  interamente  ofeurata 

OPINIONE 

DI  G.  B.  BECCARIA  DELLE  S.  P. 

UMtZMEtrTE  ESPOSTA. 

A SUA  ALTEZZA  SERENISSIMA  ' 

LA  SIGNORA  PRINCIPESSA  GIUSEPPINA 
DI  SA  VOJA-CARIGN  ANO- 


SE  la  diligente  affezione  pari  al  finiffimo  divifamento,  con 
che  l’A.  V.  S.  coltiva  le  arti  liberali  e te  feienze,  dan- 
no diritto  a chicchefiis  di  apprefentarle  qualunque  a(Tat 
pregevole  novità, che  intorno  ad  effe  occorra  ; certamente 
fa  follecita,  e laboriofa  cura,  che  Ella  pofe  anche  in  of- 
fervare  T ecclifle  de’ venquattro Giugno  del  1778,  induce  un  vero 
obbligo  di  ragguagliarla  del  particolare',  e come  egli  lo  chiama  ma- 
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raviglioTo  fenomeno,  che  in  queirecclilTe  il  Sig.  D.  Antonio  iTUIom 
ha  diligentemente  notato  (*). 

Egli  fi  trovava  ventiquattro  leghe  circa  a ponente  del  capo 
San  Vincenzo  fui  vafcello  la  Spagns  ammiraglio  della  flotta , che 
egli  fleflb  comandava,  e cosi  recclilfe,  che  per  noi  fa  di  pochi 
diti,  avventuratamente  rifpetto  a quella  polizione  del  Sig.  d’Uloa 
fu  totale.  Il  cielo  era  limpidiflìmo,  non  v’era  niun  nuvolo,  fof- 
flava  un  mediocre  vento  maeflrale. 

Tutte  le  dette  circoflanze  coocorfero  in  primo  luogo  ad  appre- 
fentare  il  raro  fpettacolo  dell’  anello  rifrattivo  e dell’ anello  vero, 
che,  toflo  che  reccIilTe  divenne  totale,  fl  videro  attorniare  la 
luna.  Pare  che  non  fl  polla  contraddire  all’opinione  del  celebre 
offervatore  , che  a’  raggi  del  fole  rifratti  nell’  atmosfera  della  luna 
attribuifce  il  primo  anello,  ampio  la  feda  parte  del  diametro  della 
luna  roedefìma  ; elfo  era  del  colore  rofeo  vieppiù  dilavato  Ano  ver- 
fo  la  metà  dell’  ampiezza  Tua,  ed  ivi  volgevafl  in  colore  bianchif- 
flmo  egualmente  brillante,  nepperò  offenfivo  della  villa.  La  fpecie 
di  moto  vorticofo  notato  in  quell’  anello  conferma  l’opinione  ad- 
dotta della  formazione  di  eflb,  e fecondo  me  prova  la  rarità  della 
luce  rifratta,  che  ne  lo  formava. 

L’anello  vero  rifultava  da’  raggi,  che  erano  lanciati  da  tutti 
i punti  della  circonferenza  dell’  anello  rifrattivo,  de*  quali  alcuni 
erano  degli  altri  più  ellelì , ed  erano  vifibili  fino  alla  dillanza  di 
un  diametro  della  luna.  Il  Sig.  di  Uloa  attribuifce  quelli  a par- 
ticelle di  luce,  che  attraverfavano  un’  atmosfera  meno  denfa  che 
quella,  che  formava  l’anello  luminofo  o rifrattivo. 

.Ma  quello  fpettacolo  d’anelli  , comecché  intereflantiICmo  , 
meno  per  ora  ne  dee  arrellare . La  oflervazione  che  attirò  a fe  la 
maffima  attenzione  del  Sig.  D.  Antonio  tTUIoa,  e in  che  io  par- 
ticolarmente m’arrello  a cagione  d’una  antecedente  fecondo  me 
analoga  oflervazione  , fu  quella  di  vedere  diilintamenre  il  difco 
del  fole  attraverfo  del  corpo  della  luna  , come  per  un  buco  ellre- 
mamente  picciolo,  avanti  che  remerflone  di  quello  principiaflie  . 
Ecco  le  parole  proprie  deH’oflervatore  „ Avanti  che  il  difco  del 
,,  fole  comincialTe  a fporgere  dal  difco  della  luna  fi  vide  un  punto 
,,  luminofo  fui  difco  di  quella  in  verità  tanto  picciolo,  che  non  11 
,,  poteva  dillinguerlo  né  coll’  occhio  nudo,  né  con  occhiale  da 
„ teatro,  ma  folamente  con  un  cannocchiale  d’un  piede  e mezzo. 

(*)  Rotier  Jotirnal  de  Phyfìque,  Avril  1780  pag.  jip. 


Digitized  by  Google 


i<S8  B E C C A R I A 

„ Non  V*  ha  dubbio  che  queiìo  punto  luminoib  non  appartene(7« 

„ al  corpo  del  fole,  il  fuo  colore  era  dillincidÌDio  dal  colore  di 
rofa , che  caratterizzava  la  parte  dell’anello  rifraitivo  vicino 
alla  luna,  e d’una  maniera  anche  tanto  (énfibile,  che  un  fem* 
yy  plice  oTervatore  , che  non  avelTe  avuta  akuna  coooTcenza  di 
yt  Fifica  non  fi  farebbe  potuto  ingannare  circa  la  differenza  si  ben 
yy  regnata  di  quelle  due  tinte  , e non  avrebbe  potuto  fare  a meno 
yy  di  attribuire  al  corpo  del  fole  il  raggio  rodo,  che  per  una  pic- 

yy  cida  apertura-  fpicciava  a traverfo  al  difco  della  luna 

yy  Fra  il  punto,  luminofo,  e il  lembo  della  luna  fi  vedeva  un  pie* 
yy  dolo  fpazio  ofeuro  del  corpo  di  quell’  alito  , che  ad  occhio  lì 
yy  giudicava  di  una  linea  e mezzo  o di  due  linee,  di  modo  che 
„ il  punto  luminofo  pareva  come  una  della  della  quarta  o della 
„ quinta  grandezza  , che  foffe  Hata  fituata  fopra  il  fuo  difco  * 
yy  Parve  crefeere  da  poi  fino  ad  uguagliare  le  delle  di  terza  , o 
di  feconda  grandezza.  E fu  cosi  che  6 continui  ad  oflervare 
yy  pendente  un  minuta  ed  un  quarto  almeno;  allora  il  dilco  del 
„ iole  comincila  fpuntare  dal  difco  della  luna;  e in  quel  primo 
yy  momertto  apparve  dilicato  quanto  im  capello  . Non  per  altra 
yy  cagione,  fe  non  perchè  reccliffe  fu  totale  e con  dimora,  il  punto 
yy  luminofo  fi  è potuto  vedere  durante  alcun  tempo:  non  ha  po- 
yy  tuio  comparire  che  nel  momento  in  che  il  lembo  del  difco  del 
yy.  fole  pel  movimento  relativo  dei  due-  adri  è giunto  a quedo 
yy  punto;  • fe  i diametri  apparenti  dei  due  pianeti  foiTcrO  dati  efat- 
yy  tamenre  eguali,  non  fi  farebbe  veduto  che  un  idante,  cioè  nel 
,,  momento,  in  cui  reccUlfe  divenendo  total»  Temerlìone  avreV 
yy  bc  comincialo 

Quede  Ibno-  le  parole  proprie  , coir  che  il  Sig.  D.  Antoni» 
d’Lf/o-a  compì cnde  ht  fbdanza  dell’ ofiervazione.  Di&rta  poi  lun- 
gamente intorno  ad  effa,  c primamente  dice,  che  due  altri  uni- 
tamente a lui  odcrvavano  da  folla  galleria  del  vafcello,  O.  Gio»~ 
tiino  à’  Aranda  , e D.  Vietr»  lVintui[tn  ; fu  il  primo  D.  Gtoachin»  , 
che  mirando  con  un  cannocchiale  diffe,  che  giudicava  vicina  l’e- 
jnerfrone  , perchè  egli  vedeva  una  picciola  della  fui  lembo  drll» 
luna:  In  feguito  D.  Antonio  con  un  cannocebiafe  di  tre  piedi  div.sò' 
il  punto  luminofo;  D-  Gtoachmo  k>  avea  giudicato  eguale  ad  una 
flella  di  quarta  grandezza  , a D.  Anioni»  che  non  l’ offerv^  che 
alcun  tempo  dopo  , parve  una  Hella  di  terza  grandezza , e nel 
momento,  che  il  fole  fu  per  riapparire,  lo  giudici  come  una  III: Ila 
di  feconda  grandezza;  fpuntaado  il  Ible^  il  punto  luminofo  difpar- 
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ve.  Dopo  D.  Antonio  ifUtoa^  apche  D.  IVintuìfen  vide  il  punto 
luminofo . 

La  didanza  di  tale  punto  dal  lembo  della  luna  parve  d*una 
linea  e mezzo  a vida  d’occhio,  o di  due  linee,  e il  Sig.  D. 
tomo  la  edima  di  dieci  leghe  e una  decimaquarta  circa. 

Segue  poi  lungamente  a difercare  di  queda  rara  o anzi  nuova 
ofTervazione  ; e chiama  la  caverna  luminoja  del  vafcello  la  Spagna 
il  foro  atcraverfante  la  luna,  dal  quale  egli  penfa  che  provenide 
l’apparenza  di  quel  punto  luminofo. 

In  verità  egli  appoggia  queda  congettura  Tua  colla  celebre 
offervazione  di  Monfìgnor  Bianchini^  che  con  un  cannocchiale  del 
Campani  di  cencinquanta  piedi  a’id.  d’ Agodo  del  172$  un’ora  e 
mezzo  dopo  tramontato  il  fole,  trovandoti  la  luna  un  po’  oltre  la 
quadratura  prima,  vide  che  un  tratto  di  luce  rolfcggiante  fi  eden- 
deva  dall’  uno  all’  altro  edremo  del  fondo  ofcuridìmo  della  mac- 
chia dì  Platone  fimile  ad  una  coda  di  cometa  didefa  in  lungo 
( Hefperi  <5*  phofphori  nova  pbcenomena  pag,  5 ) . 

Ma  primamente  giova  ridettere  , che  Monfignor  Bianchini 
non  fa  che  modedamente  proporre  a confiderare,  fe  tale  tratto  di 
luce  fia  indizio  di  un  foro,  che  tragitti  pel  margine  delia  mac- 
chia volto  al  fole  . In  fecondo  luogo  poi  tanto  manca  che  Mon- 
fignor  Bianchini  fermamente  aderide  a tale  opinione  del  margine’ 
traforato,  che  propone  fimilmente  a confiderare  , fe  tale  tratto 
potede  provenire  dai  raggi,  che  alcuno  affai  denfo'duido  da  fopra 
il  margine  rjpicgaffc  fui  fondo  della  valle  , e si  li  faceffe  roffeg- 
giare  , fimilmente  che  far  fuole  la  nodra  atmosfera  fui  nafc^re  e 
fui  tramontare  del  fole  . E in  ultimo  ognuno  vede  che  un  foro 
attraverfante  il  margine  di  Platone  non  badantementc  appoggc- 
rebbe  un  foro  ^ che  in  didanza  della  fetrantaduefima  parte  del 
diametro  della  luna  dal  lembo  di  etfa  la  attraverfi  dall’uno  emis- 
fero all’ emisfero  oppodo.  > » > ■ • 

Mi,  pare  che  il  Sig.  D.  Antonio  provi  benidìmo  che  il  punto 
luminofo  non  potea  provenire  da’ raggi  di  una  della  rifratti  nell’ at- 
mosfera della  luna.  Perciocché  il  punto  luminofo  durante  un  mi- 
nuto e un  quarto  che  continuò  ad  offervarfi,  tenne  la  medcfima 
didanza  dal  lembo  della  luna. 

L’iilelfa.  ragione  b-ifU  a conchiudere  che  e(To  non  proveniva 
da  un  cometa;  nè  inoltre  fi  è olfervato  fino  ad  Ora  alcun  cometa 
Così  lontano  dal  fole  , tante  vicino  alla  terra  , ed  inferiore  alla 
luna  ; nè  un  tale  cometa  fi  farebbe,  potuto  divifarc  , sì  perchè 
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avrebbe  prefentato  alla  terra  la  faccia  fua  non  illuminata  dal  fole, 

$1  perchè  farebbe  (lata  immerfa  nell’ombra  della  luna. 

Alle  ragioni  fino  a qui  addotte  » due  pofuive  ne  aggiunge  il 
Sig.  D.  Amoaio . Della  prima  , che  la  luce  del  punto  iuminofo 
era  differente  dalla  luce  dell’  aoello  rofeo  non  dirò  altro  j bada 
che  la  luce  di  quel  punt>o  procedefTe  da  tute’  altra  forgente  y che 
dall’ anello  rofeo,  perchè  ne  dtfferiffe. 

Conchiuderebbe  di  più  la  ragione  feconda  , cioè  che  la  luce 
di  quel  punto  era  (ìmiliirima  alla  luce  di  quella  parte  del  difeo 
del  fole  , che  comparve  al  primo  momento  dell’  emerfione . Erano 
tutte  due  d’un  rolTb  infiammato,  e d’una  tinta  eguale  a quella, 
di  che  il  fole  fì  colora  in  fui  levare,  o in  fui  tramontare,  o che 
rooflra  quand’effo  fi  mira  con  un  vetro  affumicato, 

Ma  e come  rellare  certi  di  una  vera  medefimezea  di  due 
luci  , che  neppure  fi  fono  potute  confrontare  nello  lleffo  tempo 
con  un  ifleffo  colpo  d'occhio?  Ogni  artefice  nelle  opere  dell’  arte 
fua  feorge  altre  ed  altre  differenze  , che  sfuggono  il  divifamento 
degli  occhi  i più  dilicati , ma  non  affai  efercitati . 

Ed  è la  non  ballante  faldezza  di  tali  prove  addotte  dal  Sig, 
D.UIoa,  e l’invito  maffimamente,  da  effo  fatto  a’ coltivatori  della 
feienza,  (i)  che  fa,  che  io  ardifeo  qui  di  foggiungere  una  ante* 
'cedente  offervazione  di  un  punto  luminofo  offervato  in  faccia  della 
luna  interamente  eccliffata  , e la  diverfa  opinione  mia  iotorap  a{ 
principio  di  tale  luce. 

La  offervazione,  di  che  parlo  fu  fatta  in  Garfegna  nel  mio 
offeryatorio  elettrico  nell’  ecliffe  totale  della  luna,  che  avvenne 
agli  undici  di  Ottobre  nel  1771.  Il  graziolìffimo  Sig.  noflro  Ri- 
formatore il  Sig.  Conte  Pertengo  mi  aveva  impreflato  un  ottimo 
cannocchiale  di  Dollond  lungo  un  piede  e mezzo,  che  aveva  recen- 
temente ricevuto.  11  dopo  pranzo  del  mentovato  d)  undici  io  m’era 
alleflito  per  offervare  recliffe,  quando  una  inafpettata  lettera  del 
Sig.  di  Staffare  , in  che  egli  mi  awifaya  , che  farebbe  giunto  a 
Mondo;!,  mi  obbligò  a ritirarmi  in  Città;  nel  partire  confegnai 


(i)  Io  ho  fpiegato  la  natura  di  quella  luce  (Iraordinaria,  dice  egli  alla 
pag.  ji8 , e jij>,  conformemente  all’ apparenze  che  ella  mi  ha  prefentato,  io 
no  detto  cib  , che  io  penfava  riguardo  a quello  propolito  , fenza  pretendere, 
che  il  fentimento  mio  Ila  decifivo . Quella  e un  nuovo  campo  egualmente  aperto 
c agli  Allronomi  per  cercare  a feoprire  nelle  eeclilfi,  nelle  quali  concorreran- 
no le  medefime  circollaiize , il  medeCmo  punto  luminofo,  ed  a’ Filici  per  efeo- 
gitare  altre  venlìmili  fpiegazioni  . 
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il  cannocchiale  a’fìgli  del  fu  mio  fratello  Giambattìfla ^ e Benedetta 
Beccaria , che  mi  facevano  compagnia  graziofa  in  quella  folicudi- 
ne  ; e dtffi  loro  che  potevano  offervare  recliflie  , c divertirG  . 
L’ indomane  nel  mio  ritorno  mi  furono  incontro  amcndue  fegnan» 
domi  ingenuo  piacere  di  aver  oflervato  nell’  eclilTe  alcuna  cofa  , 
che  pareva* loro  Grana , e che  non  capivano;  dilli  , che  di  ci6  a- 
vremmo  parlato  di  poi;  e entrati  in  cafa  colfi  occalionc  di  parlare 
al  nipote  feparatamente,  ed  egli  mi  narrò,  che  alcun  tempo,  do- 
pa che  la  luna  fu  interamente  ofcurata  , fi  avvenne  ad  ofiervare 
una  particella  rilucente  fu  la  faccia  di  efia  ; che  tale  luce  conti- 
nuò durante  la  totale  ofcurità;  che  gli  parve  che  elTa  non  cangialTe 
mai  di  (ito  rifpetto  al  margine  della  luna;  egli  la  paragonava  alla 
luce  d’una  picciola  (Iella,  ma  fi  dichiarava,  che  di  tale  (imilitu- 
dine  non  era  affatto  contento  , che  vi  trovava  alcuna  differenza 
nella  qualità  della  luce,  che  non  fapèva  bene  efprimere.  Io  non 
fuggerii  altro , amando  che  la  olfervazione  rcGalIe  nella  Tua  fem-  ' 
plicità.  La  nipote  interrogata  poi  anch’elTa  a parte  convenne  af- 
fatto nell’ efpormi  le  ItelTe  cofe,  beasi  con  efprellioai,  che  Io  fiato 
di  figlia  non  punto  u(à  a voci  fcientifiche  potea  fuggerirle  . Uni- 
tamente poi  volentieri  tornavano  allo  fiefib  difcorfo  , nè  mai  al-' 
teravmo  punto  la  follanza  della  relazione  loro  prima. 

La  fera  feguente  forta  la  luna  dilli  al  nipote  che  dirigelfe  in 
modo  il  cannocchiale  alla  luna,  che  a un  di  prefib  folTe  locato 
rifpetto  al  lembo  di  elTa  , fimilmente  che  era  locato  la  fera  pre- 
cedente mentre  oJervava  la  particella  rilucente  , e quando  mi  fi 
mollrò  per  alcun  modo  contento  , io  in  ifiante  applicai  Tocchio 
al  cannocchiale,  e trovai  vicinilfima  al  centro  la  macchia  di  Co- 
pernico. La  nipote  volle  anch’elfa  fare  la  fielfa  operazione  , ^ 
fenza  aver  prima  olTervata  la  fituazione  determinata  dal  fratello, 
fi  avvenne  anch’efiia  a collocare  il  cannocchiale  affai  profiimamente 
nell’  illelTa  maniera. 

Forfè  troppo  minutamente  io  ho  intrattenuto  V.  A.  S.  intor- 
no a quella  olfervazione.  Ma  fe  Ella  riflette  quanto  cafo  fa  della 
fua  il  chiariflimo  Sig.  D.  Antonio  (fUloa  chiamandola  rara,  (ingo- 
iare, maravigliofa , intcrelTantifiima  , ed  alfegnandone  con  lunga 
e minuta  e talora  anche  replicata  efporizione  tutti  i rapporti  , e 
tutte  le  circofiànzc  e deilinamlole  il  nome  del  fuo  vafcello  ammi- 
raglio la  Spagna  f con  che  mofira  di  reputare  e per  fé  e per  la 
nazione  fua  gloriofifiìma  una  tale  olfervazione,  io  fpero,  che  Ella 
condonerà  a me  il  tanto  meno  dilfufo  raggnaglio  mio  , mafiima- 

Y X 


Digitized  by  Coogle 


i7i  BECCARIA 

mente  che  efTo  mi  era  nece(Tario  per  dare  all’ olfervazione  il  giudo 
fuo  valore.  Perciocché  appunto  nell’  anno  1773  io  cominciai  ad 
accennare  nelle  pubbliche  lezioni  della  Reale  noilra  Univerlìtà  la 
efpolla  ofTervazione , c a dichiaramela  di  poi  fra  lo  fpiegare  come 
fi  conveniva.  Ecco  come  nel  paragrafo  51  della  ilticuaione  , la 
quale  tratta  della  gravità  celefle;  io  ne  fo  breve  parola  „ Ad  afpe* 

„ ritates  quod  attinet  in  facie  planetarum,  eae  fune  piane  confpi> 
f,  cuz  in  luna,  atque  ex  umbra,  quam  projiciunt  in  partem  aver* 

„ fam  a fole,  montes  lunares  fune  plerique  terreUribus  altiores  . 

,,  Equìdem  eorum  pauci  progrediuntur  continuata  ferie  ceu  Apen* 

„ ninus,  at  plerique  redeunt  in  fe  ipfos  rotunda  forma  rotundaoi 
,,  vallem  comprehendentes  , in  cujus  medio  alTurgit  monticulus . 

„ Icaque  rotundx  ex  vallea  funt  mihi  initar  craterum  amplifSmo* 

„ rum  vulcanorum  qui  dudum  antea  exarferint.  In  eclyplì  lunx, 

,,  quz  contigic  die  ii."’*  O£lobris  an.  1772.  Dollondiano  telefco- 
„ pio  Comitis  a tertengo  quinqumviri  amplif&mi  particulam  lunx 
„ lucidam  obfervavi  in  facie  lunx  prorfus  obfcuratx,  quam  lucem 
„ non  habeo  cui  rei  tribuam  nifi  ardenti  in  luna  vulcano  . Quo* 
,,  ties  lunam  contemplor  temperare  vix  polTum  mihi,  quin  promi* 
„ ncntiores  longos  traélus , qui  circa  ticonem  protenduntur  undi* 
„ que,  infiar  torrentium  confiderem  materix  liquefa3x,  qux  ex 
„ immaniffimo  ticonis  vulcano  dilHuxerit 

L*  iilelTa  fembianza  a me  apprefentano  Keplero,  Copernico, 
ed  altre  macchie  ec.  Ma  le  angullie  del  tempo,  e la  varietà  in* 
terminata  delle  materie  appena  lafciano  che  nelle  pubbliche  lezioni 
fi  regnino  le  cofe  con  brevi  cenni  , ed  à per  tale  motivo  , che 
nello  fcritto  io  comprendo  fpcditifrimamentc  l’ ofTervazione  colla 
parola  ebfervavi , mentre  per  altro  tra  lo  fpiegare  io  ne  dichiaro 
gli  autori , e ne  fviluppo  la  maniera  aggiungendo  che  debbo  pure 
deferire  di  più  che  al  mio  proprio  al  fenfo  de*  nipoti  ingenuo  uni* 
forme,  e per  niun  modo  da  altre  idee  preoccupato. 

Che  fe  la  opinione  mia  fia  pur  vera  , all’  oppofto  di  quanto 
penfa  il  valorofo  Sig.  D.  Antenìo,  che  farà  difficililfima  cofa  av*' 
venirfi  in  fimili  olfervazioni , io  fofpetto,  che  alcuna  fimile  appa* 
renza  di  picciola  e tenue  luce  potrà  tornare  in  altre  ecliffi  totali. 
Chi  da  conveniente  difianza  mirafie  la  terra  affatto  ofeurata  vi 
difeernerebbe  in  alcun  luogo  dell’ emisfero  apparente  alcun  ardente 
vulcano.  E perchè  non  lo  flefio  nella  luna  , nel  di  cui  difco  le 
prominenze  e le  cavità  giuda  la  forma  di  vulcani  copiofiffimi  in 
numero, c vadidimi  in  dimenfioni  fono  tanto  confacentemente  con* 
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formati  (")?  E‘ maraviglia , che  il  Sig.  D.  Antonio  cfclufa  ogni 
altra  cagione  deir oflervata  luce  eccetto  che  queda  di  ardente  vul- 
cano* 1/ enorme  tratto  per  il  quale  dovrebbe  edenderfì  il  foro  ^tra- 
gittante dall’uno  all* altro  emisfero  in  dillanaa  di  due  liuce  dall’or- 
lo, pare  thè  baili  ad  efcludcrc  qucfla  particolare  idea,  in  che  cgU 
arreda*  ^ ^ 

Chi  fa , che  non  fia  rifervato  alla  diligenza  ed  attenzione  dell* 
A.  V.  S*  il  difeoprire  alcun  fimile  fenomeno  in  cìroftanze  fìmili,  c 
che  al  fìnifhmo  divifamento  Tuo  ha  rifervato  il  poterne  notare  alcun 
si  fatto  aggiunto,  che  la  caverna  la  Spagna  trasformi  in  vulcanica 
luce  la  Savojap 


(*)  Nell’ora*  che  la  luna  per  la  fua  congiunzione*  o oppolìzione  centrale 
rifpetto  al  fole  % affatto  ofeurata,  gli  Adronomi  fogliono  ripofare  perfuad  che 
non  abbiano  altro  che  vedere . ~Forre  queflo  coftume  "t  la  cagione  * che  non 
hanno  notate  fimili  luci.  Ora  avvertiti  potranno  forfè  non  di  raro  awenirG  in 
Gmili  ofTervazioai^. 


DtlC  de  vegetabili  falla  falubrità  dell  ari* 

TRANSUNTO 

DELLE  SPERIENEE  FATTE  A Q.U  E S T*  O G G E T TO 

DAL  SIG.  GIO.  INGEN-HOUSZ  Consigliere  di  Corte 
E Medico  delle  LL.  MM.  IL  c RR.  ec. 

£ Membro  della  Società'  R.  di  Londra  ec*  ec.  (*) 


Na  delle  più  importanti  fcopcrte  del  eh.  Dot.  Priefiley 
intorno  alle  varie  fpecie  d’aria  è certamente  quella 
di  trovare  nell’ aria  nitrofa  la  mifura  della  falubrità 
d’un'  altr’  aria  qualunque.  Ciò  gli  ha  fornito  un 
comodo  mezzo  di  efam'inare  le  arie  che  fvolgonfì  da 
corpi  diverfi  podi  io  differenti  circodanze,  e riconoicere  il  vario 

(*)  L’opera  di  cui  diamo  qui  un  tranfunto  i intitolata  Expertmtnts  mpo» 
Vegttabltt  difeovering  theh  gretn  pouvtr  •/*  pttnfjting  tèe  commoti  *ìr  in  tèe  fkit- 
thint  London  1779.  printed  for  P.  Eltnsly  in  8,®  di  pag.  jo». 
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lor  grado  di  rerptrabilità.  Gli  Eudiometri  immaginaci  fecondo  i 
fuoi  principi  dal  Sig.  Cav.  Laadriani , dal  Sig.  Ab.  Fantina  ^ dal 
Sig.  Prof,  inolia  f e da  altri  hanno  ellefo  il  vantaggio  della  Aia  fco» 
perta,  e hanno  dato  luogo  ad  altre  molte. 

Avendo  il  facil  mezzo  di  conofcere  la  bontà  dell' aria  il  Dot. 
PrìeJìlejf  ha  continuato  ad  occuparA  di  queft’ importante  foggetto, 
e noti  folo  ha  trovato  elfer  l’aria  deflogiflicata  la  pili  refpirabile 
d’ogn'altra^  nè  A è contentato  di  produr  queAa  coi  mezzi  chi* 
mici;  ma  perfuafo  eh’  elfer  vi  dovelfe  nella  natura  nn  occulto  e 
grande  artiAzio  che  il  deflogiAicamento  dell’  aria  producelfe  y lo 
cercò  e lo  rinvenne  ne’ vegetabili  (*).  Egli  però  non  fece  in  queAa 
camera  che  i primi  palft.  Il  Sig.  Jn^en-Houfx^  fentendo  tutta 
l’importanza  della  feoperca  le  tenne  dietro  e fvelò  un  grand’  ar* 
cano  della  Natura  , cioè  „ che  le  piante  non  foto  hanno  la  facoltà 
yf  di  correggere  l’aria  cattiva  in  fei  o dieci  giorni  vegetando  in 
yy  effzy  come  aveva  olfervato  PrieflUyy  ma  che  le  baAano  poche 
yy  ore  per  ciò  fare  compiutamente;  e che  queAa  mirabile  opera- 
yy  zinne  non  deveA  già  alla  vegetazione  della  pianta  , ma  bensì 
yy  airinAuenza  della  luce  iblare  fopra  di  elfa.  Trovò  che  le  piante 
yy  hanno  inoltre  una  forprendente  facoltà  di  cangiare  l’aria  y che 
yy  contengono^  e che  incelTantenicnre  alforbifcono  dall’atmosfera y 
yy  in  una  vera  e pura  aria  deflogiAicata;  che  clfe  tramandano  con- 
yy  tinuamente  una  corrente  di  queA’ aria  depurata  y la  quale  dif- 
yy  fondendoA  per  tutta  l’atmosfera  contribuifee  a renderla  più  re* 
yy  ipirabile  ; che  tal  operazione  non  è inceAante  y ma  comincia 
yy  fola  qualche  tempo  dopo  che  il  fole  è full’  orizzonte  , ed  ha 
yy  coir  influenza  fua  preparate  le  piante  a ricominciare  il  loro  be* 
yy  neAco  lavoro  full’  aria  y che  era  rimafto  fofpcfo  fra  le  ombre 
yy  della  notte  ; e che  quefla  operazione  è or  più  vivace  or  più 
yy  lenta  a mtfura  che  più  o men  fereno  è ’l  cielo  y e più  o mett 
yy  bene  cfpofte  fon  le  piante  a ricevere  i raggi  diretti  del  fole  ; 
yy  che  le  piante  ombreggiate  da  alte  fabbriche  y o crefeenti  fotto 
yy  la  cupa  ombra  d’ altre  piante  y non  Allo  non  adempiono  ai  men* 
yy  tovato  loro  uffizioy  ma  per  l’oppoAo  tramandano  un’ aria  infa* 
yy  Inbre  agli  animali  y la  quale  vizia  Tatmisfera  che  le  circonda; 
yy  che  quella  operazione  delle  piante  A rallenta  fui  cader  del  gior- 
yy  no,  e ceflà  interamente  al  tramontar  del  foley  fe  non  che  al-> 
yy  enne  poche  piante  continuano  più  a lungo  che  le  altre  ; che  non 


(*)  V.  OjHif,  Scelt.  T,  I.  pjg.  *71, 


Digitized  by  Googk 


FOGLIE  DELLE  PIANTE.  175 

,,  è quello  un  lavoro  della  pianta  intera,  ma  fol  delle  foglie  e 
„ de’  verdi  picciuoli  o ramofcellini  a cui  fono  attaccate;  che  an> 
„ che  le  piante  acri , di  cattiv’  odore , e le  più  velenofe  eziandio 
,,  compiono  quell’uffizio  del  pari  che  le  più  dolci,  c le  più  falu* 
,,  bri;  che  la  maggior  parte  delle  foglie  principalmente  4clle  pian* 
„ te  d’alto  fuQo,  tramandano  in  maggior  copia  quell’  aria  deflo- 
„ gidicata  dalla  fuperfìcie  inferiore  che  della  fuperiore  ; che  le 
„ foglie  tenere  non  giunte  ancora  alla  lor  perfezione,  danno  me* 
„ no  aria  deflogillicata , e men  buona,  che  le  foglie  già  mature; 
„ che  alcune  piante  deflogidicano  l’aria  meglio  delle  altre  ; che 
„ alcune  piante  acquatiche  fono  in  ciò  eccellenti  ; che  tutte  le 
„ piante  guadano  l'atmosfera  in  tempo  di  notte  , è di  giorno 
,,  eziandio,  fe  liano  in  luoghi  ombrod;  che  quelle  piante  (lelTe  , 
„ che  fono  fuperiori  ad  ogni  altra  nel  dare  al  fole  aria  dedogidi- 
„ cata,  fuperano  pur  le  altre  nel  viziare  l’atmosfera  in  tempo  di 
„ notte;  e talora  a fegno  tale,  che  in  pochi  fecondi  un  animale 
,,  può  perder  la  vita  in  un  corpo  d’aria  così  da  loro  viziato;  che 
,,  tutti  j jfìori  guadano  l’aria  sì  di  giorno,  che  di  notre;  e fanno 
,,  lo  dedo  effetto  le  radici  fvelte  dàdla  terra,  eccettuatene  alcune 
,,  poche;  che  lo  dedb  dee  dirfi  delle  frutta,  le  quali  feropre,  ma 
„ principalmente  nell’  ofeurità,  avvelenano  l’aria  a legno  da  ren* 
,,  derla  micidiale  a chi  dede  chiufo  in  una  camera  ove  ne  fof- 
,,  fe  molta  copia  ; febbene  tali  frutta  altronde  fiano  al  palato , 
,,  e all’  odorato  diliziofiffime  e fané;  e per  ultimo  che  il  fole  ben 
„ lungi  dal  purificar  l’aria  da  fe  dedb  fenza  il  concorfo  delle 
„ piante,  anzi  la  corrompe  e la  guada,  ** 

£'  quedo  un  generai  rifultato  che  dà  l’Aut.  medefimo  delle 
fue  odervazioni  nella  Prefazione , e foggiugne , che  chi  volcde  ri- 
fare le  fperienze  ufar  dovrebbe  molte  precauzioni , una  delle  quali 
fi  è di  adoperar  acqua  appena  cavata  dalla  tromba,  onde  non  abbia 
ad  adorbire  l’aria  che  fvolgefi  in  eda  dalle  foglie. 

L’Autore  per  rendere  più  intelligibile  la  fua  opera  fplega  le 
divetfe  denominazioni  date  all’ arie,  che  noi  omettiamo  perchè 
pedono  vederfi  nella  Scelta  d’Opufcoli  voi.  XXIX.  pag.  Ór  da- 
remo in  breve  un  edratto  dell’  opera , della  prima  parte  almeno 
in  cui  l’Autore  riferifee  le  odervazioni,  offia  i rifultati , rifetban- 
do  nella  feconda  il  ragguaglio  delle  efperienze . Saremo  brevi  , 
tanto  più  che  l’Aut.  dedo  ne  promette  una  traduzione  io  fraocefe 
che  farà  più  alla  portata  di  tutti. 

I.  Oflerva  l’ufo  generale  delle  foglie,  e l’influenza  che 
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tlTe  hanno  rulP accrefcimento  della  pianta,  e fulla  maturaziotre  e 
bontà  delle  butta.  Efamioa  ciò  che  ftj  quell’ argomento  ha  feriti© 
il  Sia.  Boiiaff  nelle  foe  Ricerche  juif  ufo  dette  foglie  c rileva  gli 
abbagli  incui  ò caduto  nel  volerne  fpiegare  i fenomeni.  OfTervbanche 
quello  filofofo  che  dalle  foglie  fra  ’l  giorno,  e al  raggio  folare  efpo- 
fte  , follevavanfi  molte  bolle  d’aria,  ed  tl  Sig.  H — nota  che  cai 
bolle  efeono  in  maggior  copia  fe  le  foglie  ponganfi  nelf  acqua  di 
frefeo  eflratta  da  un  pozzo,  che  neH’acoua  di  fifume , di  pioggia, 
bollita,  (lagnante,  o dilhlUta  . Quelle  bolle  non  nafeono  già  dal 
fole  che  rarefà  l’aria,  poiché  follevanfi  al  primo  metter  la  foglia 
rifcaldata  dal  fole  nell’ acqua  affai  fredda,  il  che  deve  condenfar- 
la  • Nota,  che  quando  il  fole  riconduce  colla  primavera  il  cald© 
cagione  della  corraatone,  la  Natura,  quafi  per  apportarvi  il  rime- 
dio fpiega  la  fccna  maravigliofa  del  regno  vegetabile  ; nè  ciò  fa 
già,  die’ egli,  per  la  fola  fruttificazione,  poiché  quando  anche  fon 
finiti  i frutti  continuano  le  froodf.  Quelle  hanno  generalmente 
efpolla  al  fole  la  parte  più  lucida,  il  che  fa  vedere  che  non  cer- 
cano il  calore  ( di  cui  riceverebbono  maggior  copia  nella  parte 
lanuginofa  > ma  bensì  l’ urto^de’ raggi  - Nella  fuperficicr  inferiore 
-è  probabile,  che  ftanvi  come  tanti  canali  eferetorj  , i quali  tra- 
mandino’all’ atmosfera  l’aria  dopo  d’averla  purificata.  Aggiungali 
che  generalmente  l’aria  viziata  è più  leggiera  che  la  dcftogrilicata, 
onde  abbaffandofi  quefia  vien  melfa  più  alla  portata  degli  animali. 


che  la  refpirano. 

Mh  perché,  s’ obbietta  egli,  fa  Natura  ci  lafcia  ella  rute© 
r inverno  privi  di  quello  laboratorio  fatto  per  purgar  l’aria?  Non 
è quedo  folo  , rifponde  , che  purghi  I’ aria  ; l’arqna  la  purifica 
egualmente;  i venti  ne  porran  lungi  le  particelle  guade;  e queffe 
d^  cagioni  abbondano  nell’ inverno^  in  cui  altronde  ceffando  , o 
diminuito  effendo  grandemeiwe  il  calore  , celiar  deve  in  gran  pane 

>1  viziameoto  dell’aria,  . a 

Je?.  f.  Ecco  il  metodo  di  raccogliere  1 ana  deflogidicata  dalle 
foglie.  Mettanfi  delle  foglie  già  beo  percoffe  dai  raggi  del  fole  entro 
xrna  boccia  piena  d’^aeqna,  che  rivolta  in  giù  pofi  m un  recipiente 
ove  por  fia  dell’acqua  affin  di  rogliere  ogni  comunicazione  coll’ana 
cfterna.  T»l  boccia  efpongafi  aH’atia  aperta,  o,  anche  meglio,  al 

fole.  La  foglia  continua  per  qualche  tempo  a far  il  fuo  uffizio,  i itè 

a tramandar  aria  come  dianzi  r quella  appare  folla  fopeificie  delle 
foglie  in  varie  forme,  e per  lo  più  in  bolle  che  vanno  crefeenda 
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finché  s* alzano  fui  fondo  della  boccia  rovefciata.  L’aria  così  rac* 
colta  h un*  aria  deflogidicaca  ^iù  o men  pura  fecondo  la  qualità 
della  pianta  , e la  vivacità  de^  raggi  folart  a cui  queda  era  cfpo- 
da . Alcune  piante , come  U nymphaa  alba  danno  una  corrente 
continua  d’ aria'  dedogtdicata  . 

Sex*  In  varia  maniera  nelle  differenti  piante  efce  dalle 
foglie  l’aria  dedogidicata,  per  lo  in  bolle  rotonde,  ma  talora 
anche  fott*  altra  figura  . Così  dell'  abbroccia-bojco  ( caprifolium  ) 
efce  in  bolle  diacciate  e irregolari  ; dalle  frondi  della  quercia  efce 
lotto  queda  medefima  forma  per  di  fotto,  e in  bolle  rotonde  per 
di  fopra;  V euforbia  dà  le  bolle  irregolari  fuperiormente . Alcune 
foglie  , come  quelle  del  nafturxjo  indico ^ danno  molt’aria  fenza  dar 
bolle , poiché  la  tramandano  in  guifa  da  tener  lontana  l' acqua 
cggalmente  da  tutta  la  fuperficie;  l’aria  quindi  afcende  alla  cima 
delle  Togliere  fe  ne  dacca.  Alcune  foglie  cominciano  di  buon’ora 
a dar  aria,  e tardi  cedano;  tali  fono  quelle  delle  patate,  e della 
malva:  altre  tardi  cominciano,  e cedan  predo,  come  \\' lauro • ce- 
rafus,  Quede  e molte  altre  differenze  che  fi  offervano  , dennofi 
certamente  alla  diverfa  organizzazione  delle  foglie  nelle  varie  pian* 
te  . Ogni  fpecie  di  piante  tramanda  fempre  dalle  fue  foglie  l'aria 
ad  un  idedb  modo  • 

Sex*  4«  Che  tal  aria  nafea  dalle  foglie,  e non  già  dall’acqua, 
come  penfarono  Eonnet  e Prìejìley,  rifulta  daH’odervare , che  fenza 
le  foglie  l’acqua  non  dà  aria,  e feppur  ne  dà  alcune  bolle,  queda 
ben  lungi  dall' effer  aria  dedogillicaia,  è peggiore  deH’atmosferica. 

Sex*  5.  L’aria  ch’efce  dalle  foglie  tenute  nell’acqua  ai  raggi, 
folari  non  efide  già  deflogidicata  nelle  foglie  medefìme,  ma  in  ede 
fubifee  una  fpecie  di  purificamento,  o di  trafmurazione . Didatti 
comprimendo,  anche  leggermente  le  foglie,  o facendo  rifcaldare 
l’acqua  in  cui  fianfi  collocate,  danno  un’aria  più  o men  guada. 

Sex*  6*  Nè  è già  al  caldo  iblare  , che  debbafì  qued*  aria  de-  • 
flogidicata , ma  bensì  alla  luce  ; poiché  fe  al  caldo  fi  dovede , cef* 
ferebbe  l’emifFone  dell’  aria,  allorché  le  foglie  (laccate  calde  dalla 
pianta  vengono  collocare  entro  acqua  freddidima  ; eppur  allora 
tramandano  aria  io  molta  copia  e puridima.  Altronde  fe  l’edctto 
fi  dovede  al  caldo  del  fole  produrrebbefi  egualmente  col  caldo  del 
fuoco,  il  che  non  fuccede;  c l’Autore  ne  fece  l’efpericnza  collo- 
cando fimili  foglie  in  due  bottiglie  eguali;  ad  uno  dedo  grado  di. 
calore,  una  al  fole,  e l’altra  predo  al  fuoco:  ebbe  dalla  prima 
aria  ottima , e dalla  feconda  aria  peftima  . Così  collocò  in  due 
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bottiglie  delle  foglie  di  noce  mettendone  ani  all* ombra,  e lalcian' 
dolavi  tutto  il  giorno,  onde  era  alla  temperatura  dell’atmosfera  ; e 
l’altra  al  fole  per  breviflimo  tempo  , onde  poco  diverfa  cITerne 
potea  la  temperatura:  pur  dalla  prima  ebbe  aria  peggiore'  della 
comune,  e dalla  feconda  l’ebbe  deflogidicata  t puriffima 

Seì^  7*  Siccome  non  ifcorgefi  l’aria  che  trafpira  dalle  foglie 
fe  non  quando  fono  fott’ acqua , potrebbe  alcun  dubitare  che^noa 
ne  trafpiri  punto  fcnza  la  premone  dell’  acqua  . Ma  notiG  che 
l’acqua  non  può  alterare  a fcgno  l’operazione  interna  delle  piante 
da  far  produrre  quell’  aria  , ne  altro  eflTa  fa  che  efcludere  la  co- 
municazione coll’aria  edema,  onde  poter  mifiirare,  ed  cfaminare 
quella  che  dalle  foglie  vien  tramandata.  Che  però  efaii  dell’aria 
dcflogìllicata  dalle  piante  anche  in  mezzo  all’  aria  comune  rilevali 
dal  vedere  accrefciuco  il  volume  dell’  aria  entro  un  vafo  pie/io 
d’aria  atmosferica,  e rovefciato  nell’  acqua,  e dal  trovare  qued’a- 
ria  renduta  più  falubre,  facendone  l’efperimento  coll’ aria  nitrofa. 
Che  fe  mblt  aria  dcdogidicata  danno  le  foglie  entro  l’acqua  , 
quanto  più  non  ne  darann’ elleno  all’aria  libera,  ove  l’aria  atmo- 
sferica fomminidra  loro  un’inefauda  materia  fu  cui  operare?  Non  è 
egli  probabile  che  le  piante  refpirino  come  gli  animali  ; e laddove 

?[uedi  flogidicano  l’aria  comune,  le  foglie  la  deflogidichino ? Of- 
ervarono  Priejiley , e S/fffle  che  le  foglie  , come  hanno  al  di  fo- 
pra  gran  copia  di  pori  infpiranti,  così  al  difetto  hanno  una  mol- 
titudine di  condotti  eferetorj . 

SeTij  8.  Le  piante  aride  non  agifeono  che  pochiflimo  full’  a- 
ria,  eccetto  che  non  fìano  inumidite,  nel  qual  cafo  la  viziano. 

Se^,  9.  Nù  foltanto  le  foglie  producono  un’  aria  pura,  ma 
puridcan  eziandio  l’aria  guada,  e la  rendono  refpirabile  in  breve 
tempo.  Una  foglia  di  vite  , entro  un’ampolla  d’ un*  oncia  d’am- 
piezza piena  d’aria  in  cui  crafi  edinta  una  candela,  in  un’  ora  e 
e mezza  la  rendè  eguale  all’aria  atmosferica.  Queda  proprietà 
però  non  hanno  le  piante  fé  non  fono  cfpode  al  fole;  e le  piante 
acquatiche  1’  hanno  più  delle  altre. 

Se^.  IO.  Si  oderva  altresì  che  le  foglie  d’una  pianta  educata  e 
crefeiuta  in  mezzo  ad  un  aperto  campo , producono  molto  più  aria , e 
più  pura  di  ujuelle , che  fono  ombreggiate  da  altre  piante  o da  edifizj . 
Fra  le  varie  piante  le  acquajtiole,  come  lì  è detto,  moli’ aria  dan- 
no, ma  più  d’ogn’ altra  ancora  ne  dà  il  naflur-zjo  iaduo . Undici 
foglie  di  queda  pianta,  in  due  ore  mi  rieropierono  d’aria  fomma- 
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mente  .deflogifticata  un  cilindro  del  diametro  d’ un  pollice  e tre 
quarti,  e alto  quattro  pollici  c meazo.  ’ 

Se^.  M.  Nè  quell  aria  si  pura  che  efee  dalle  foglie  d’  una 
pianta  devefi  alla  fola  vegetazione.  Imperocché,  vegeta  la  pianta 
anche  all’ ombra  e airofcuro,  eppure  allora  guada  l’aria  falubre, 
anziché  purgare  la  viziata. 

Se^.  II.  Vero  è però  che  febbene  le  piante  nell’ ofeurità  tra- 
mandino aria  guada,  queda  è in  si  piccola  quantità,  che  non  può 
in  alcun  modo  bilanciare  quella  che  ptinlfima  tramandano  quando 
fono  ibleggiate.  Rifatta  dalle  odervazioni  fatte  che  iit  tutta  la 
notte  una  pianta  non  tramanda  la  centelima  parte  di  quella  che 
tramanda  in  dne  ore  di  fole.  Con  tutto  ciò  una  pianticella,  che 
farebbed  tenuta  in  una  mano,  nello  fpazio  d’una  notte,  viz.ò 
due  pinte  d’aria  a fegno  che  non  erano  più  rcfpirabilì;  ond’io  fon 
d’opinione  non  eOer  niente  meno  che  fano  il  tenere  in  tempo  di 
notte  in  una  camera  chiufa  molte  erbe  o dori  o frutti , e a queda 
cagione  doverli  forfè  alcune  morti  improvvife  delle  quali  non  lì  fa 
trovar  altra  origine.-  Quindi  non  bene  lì  fono  appodi  que’  Medi- 
ci , i quali  indecermìnatamente  raccomandano  di  tenere  de’  rami 
d’arancio,  o d’ alcune  piante  odorofe  nelle  danze  degli  ammalaci: 
quedo  giova  al  chiaro  del  giorno,  e alla  luce  del  loie;  ma  nuoce 
all’ ofeuro,  e alla  notte.  All’ ana  libera  però  le  efalazìoni  not- 
turne delle  piante  poco  nuocer  polTono  agli  animali  , poiché  ef- 
lèndo  fpecidcamence  più  leggiere  dell’  aria  comune,  todo  li  folle- 
vano,  e Ibtcraggonli  alla  rcfpirazionc . 

StT^.  13.  Le  radici  delle  piante  danno  efle  pure  un’  aria  vi- 
ziata, ancorché  al  fole.  La  radice  della  Jenapa  mi  diede  rant’a- 
xia  quanta  le  fue  foglie,  ma  guada.  Le  fole  radici  della  becabunga 
tramandano  un’aria  non  corrotta,  il  che  non  mi  fa  gran  mara- 
viglia, poiché  la  loro  fodanza  é quad  la  (leda  che  quella  dello 
Itelo.  Non.é  però  da  temerli  l’eifecco  delle  radici  , poiché  una 
pianta  mclTa  folto  un  recipiente  intera  colle  radici  diede  un’aria 
deflogidicata . 

Sfg.  14.  S]  net  giorno,  che  nella  notte  ì dori  tutti,  anche 
] più  odoroE,  viziano  l’aria,  ond’ é malfano  il  tenerne  gran  co- 

5 Ita  in  una  camera  ehiula.  Pochr  fiori  di  abbracciabofeo  ( caprifo- 
ium  ) che  ibavememe  olezzano  , in  una  mezZa  giornata  viziarono 
due  pinte  d’aria,  fenza  punto  perdere  del  loro  odore . 

, Segj  1$.  Lo  delTo  d cali  dei  fiotti , comunque  delizioE  all’o- 
dorato,  « al  gulloy  fe  non  che  q'jcdi  tramandano  in  maggior  co- 
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pia  l’aria  viziata  nella  notte,  c nel  giorno  guadano  meno  l’aria 
atmosferica . Una  pera  di  notte  corruppe  in  poche  ore  una  nuan* 
tità  d’aria  fei  volte  maggiore  del  fuo  volume  Vedendo  che  le 
foglie  verdi  , e la  materia  verde  depolla  dall’  acqua  tramandano 
una  gran  quantità  d’aria  deflogiflicata , parea  che  anche  i frutti 
verdi  dovcìfero  avere  la  (leda  proprietà;  ma  avendone  fatta  l’efpe» 
rienza  fi  trovò  che  l’aria,  lungi  dall’  eflfere  deflogiflicata,  era  al- 
quanto peggiore  della  comune;  anzi  in  un  altro  efperimento  do- 
dici fagiuoli  corruppero  talmente  due  pìnte  d’  aria  entro  una  cam- 
pana, nel  corfo  d una  notte,  che  un  gattino  pollovi  dentro  morì 
in  meno  di  zo  minuti, 

l6.  Da  alcune  rperienze  tentate  per  paragonare  rigoardo 
alle  foglie  la  facoltà  di  purificare  l’aria  affai  corrotta  , colla  fa- 
coltà di  migliorare  e dcflogidicare  l’aria  atmosferica,  è rifultato, 
che  la  prima  è molto  maggiore  della  feconda.  Ecco  una  delle  fpe- 
rienze  (atte,  Prefe  egli  due  ampolle  eguali , una  d'aria  corrotta  a fe- 
gno  che  una  mifura  di  cfTa  con  una  mifura  d’aria  nitrofa  occupa- 
va I,  34;  e l’altra  atmosferica  , che  con  nna  limile  rocfcolanzt 
occupava  i.  06  In  amendue  collocò  un  egual  numero  di  ramo- 
fedii  di  menta-peperina , Dopo  5 ore  la  prima  aria  occupava  1,05, 
e la  feconda  o.p$  ; onde  quella  erafi  diminuita,  e per  confeguenza 
migliorata  di  34»  e queda  di  il.  i (*)  • 

Se^.  17,  Segue  dal  già  detto  che  non  conviene  tener  piante 
in  molto  numero  o grandi  a vegetare  in  una  camera  . Guadano 
Tempre  l'aria  di  notte,  e anche  di  giorno,  a meno  che  uou  fiano 
vicine  ad  una  lìneflra . 

Sexj  18.  Una  foglia  entro  un*  ampolla  da  cui  non  idacchlll 
l'aria  che  tramanda,  e che  perciò  le  rcfla  aderente,  dà  poc’  aria 
deflogidicata  , e confervafi  lungamente:  aU’oppoflo  fé  le  bolle  d’aria 
dacchiob  dalia  fuperfìcie,  la  foglia  ne  tramanda  maggiormente,  e 
pere  più  predo.  Quindi  s’inferifce  che  l’aria  atmosferica  o viziata 
fommioidra  alle  foglie  il  flogido  come  il  loro  nutrimento  , che 
ferve  a pafcerla  e ridorarne  le  forze;  e che  quede  perdonfi  a mi» 
fura,  che  la  foglia  dà  aria  deflogidicata. 

Se^  i^.  Si  è oflervato  altresì  che  le  piante  aflbrbifcono  molt'a- 
ria,  elTendo  mefle  all’ofcuro,  nò  foltanto  bevono  l’aria  viziata 
ma  eziandio  la  deflogidicata . Una  pianta  acquatica  poda  in  4 


(*)  Già  ì deito  che  nti*  aria  qualunque  unita  all*  aria  aitrofa  tanto  piii 
'diminuifce  di  volume  quanto  piò  à pota . 
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once  ( in  mifura  } d'aria  deflògiiUcata  nello  fpazio  di  una  notte 
ne  afforbi  due  . 

Sni-  IO.  A chi  vuol  fare  delle  fpertenze  'giova  prima  clami* 
nare  fe  fiano  per  dar  aria  deflogidicata.  A xat  oggetto  fì  mette 
nell' acqua  una  foglia,  o due  della  pianta  che  vuole  fperimentarfi , 
e fe  la  loro  fuperficie  mollra  predo  delle  bolle  d'aria  , allora  è 
tempo.  Cib  non  ferve  che  pel  mattino,  poiché  fra’l  giorno  non 
nafce  dubbio  intorno  a ciò. 

Stx,-  21.  Siccome  l'aria  tramandata idalle  foglie  h l’aria  ilef* 
fa  che  effe  aveano  alforbita  , e fpogliata  del  flogido  , quindi 
fi  trova  la  ragione  perché  pode  in  certe  acque,  come  bollita, 
didillata  cc.,  che  fono  prive  d'aria,  poca  aria  defiogillicau  tra* 
mandino;  laddove  molta  ne  danno  fe  fono  pode  io  acqua  di  frefco 
cavata  colla  tromba,  che  molta  aria  porta  feco-. 

SeTi;  22.  Pritjìhjf  fu,  come  dicemmo,  il  primo  ad  olTervare 
che  la  materia  verde  depoda  dall'  acqua  dà  eflendo  al  fole  gran 
copia  d'aria  defiogidicata , e fol  che  u cambi  l'acqua  di  tempo  in 
tempo,  non  cella  mai  dal  dar  aria.  Ed’endo  al  fondo  e fott*  acqua 
tal  materia,  donde  prend’ella  tanta  quantità  d'aria  da  deflogidi* 
care?  Non  dicaG  che  la  prende  dall' acqua  ; poiché  né  col  farla 
bollire,  né  con  altro  metodo  qualunque  fé  ne  può  ricavare  pid 
che  una  piccola  quantità.  Non  converrà  egli  fupporre  piuttolto, 
che  la  Natura,  più  laboriofa  e polTente  che  noi  noi  crediamo,  per 
mezzo  della  materia  verde  e de’  raggi  folari , cangi  in  aria  l’acqua 
delTa  o qualche  fodanza  efidente  nell’acqua? 

StTiX'  *3’  ^4*  j*'*  vida  di  queda  dottrina  voleffe  piantare 

diari  d’alberi  predo  alle  abitazioni,  non  peni!  già  che  indifferente 
fia  lo  fcegliere  piuttodo  le  une  che  le  altre.  Gioverà  prima  fare 
delle  fperienze.  Né  la  deffa  pianta  darà  Tempre  la  medefima  quan* 
tità  ; ma  quanto  più  le  foglie  faranno  larghe , e pienamente  ere* 
feiute,  tanto  più  ne  tramanderanno,  e queda  farà  tanto  più  pura. 
Per  veder  ciò  introducali  in  una  campana  di  vetro  piena  d'acqua 
un  tralcio  di  vite , e li  vedrà  come  1* aria  fi  fvolge  più  predo  , e 
in  maggior  copia  dalle  foglie,  a proporzione  che  effe  fono  più  ma- 
ture , e più  grandi . La  maggior  purezza  fi  conofeerà  facendo  fpe- 
rienze fcparatc  delle  foglie  tenere,  e delle  perfette,  e mature. 

Se^.  25.  La  bontà  d’un’  aria,  come  dicemmo,  fi  conofee  per 
' mezzo  dell’  Eudiometro,  cioè  mefcolando  con  effa  dell*  aria  nitro* 
la , ed  olTervando  la  diminuzione  di  volume  che  fi  fa  tanto  mag- 
giore qitanto  più  l’aria  é pura.  Ma  é forza  confelTare,  che  tal 
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diminuzione  non  Tempre  corrifpondc  alla  rcfpirabilità  in  ogni  fpe- 
eie  d’aria.  Le  fpcrienze  fatte  intorno  a ciò  coll  aria  inhamm»- 
bile  provano,  che  le  foglie  dcHc  piante  la  purificano,  fc  la  cimen- 
tiamo colè’ aria  nitrofai  ma  non  perde  elèa  la  proprietà  d cfplo- 
dere  con  forte  rumore,  e un  animale  non  può  in  elTa  refpirare  » 
Finora  però  niente  fa  dubitare  che  l’Eudiometro  non  nufur»  k 

Kfpirabilità  dell’  aria  atmosferica..  j o:  i x j c 

^ Sez  Intorno  a querta  però  nafee  una  difficoltà  quando  fi 
vuol  R.Sicare  della  fua  falubrità  V «d  è che  l’aria  , cangia  quafr 
,d  ogni  momento,  come  nella  gravità  e nella  ternpemura;  , cosi 
nella  purezza  , onde  per  ben  elUmare  la  falubritò  dell  aria  d un 
oaefe  bifoena  moltiplicare  grandemente  le  fperienze  per  avere  do 
eifoltati  ficori . Quell’alterazione  deU’aria  atmosferica  può  dipendere 
da  infinite  cagioni,  e forfè  devefi  in  molta  parte  alle  moltiplic» 
arie  che  fvokonfi  dalle  foftanze  d’ogdi  marnerà  ^ «le,.  che  forfè  ,. 
Bon  tutte  preefiflono  ne’  corpi  dai  quali  eflraggonfi,  ma  formanfi 
per  un’  operazione  a noi  ignota  ;.ond  è credibile  , che  fccome  tutta 
t fluidi  conoftiuti  fi  confolidano  coi  freddo,  fi  confolidi  anche  1 a*^ 
ria  per  mezzo  di  qualche  altro  agente  ,.  « formi  le  foftzn^e  , le 
•uali  poi  fciogliendoG  ripiglino  la  mitura.,.  e le  proprietà  deHe  a- 
»ie,  diverfe,  fecondo  le  diverfe  operazioni  che  fubif«ono>  Diffani 
preodanfi  delle  foglie  « mcttanfi  a- bollire^,  danno  un  aria  flogilh- 
Mta  ; mcttaiifval  fole,  danno  un’  aria  deflogifticata  V efponganfi 
-dia  notte,  danno  un’  aria  infetta  ^ ft  ««"Sino,  e fidi^ifrano, 
danno  un’  aria  infiammabile  : e tale  ò 1 aria  deglt  mtelhm  . Ot 
direm  noi  che  nelle  medefime  fogUe  ,.  fianvi  tante  arie  diffirrcnti? 
Non  è egli  pii  probabile,  che  una  fola  fu  la  foflanza  , la  quale,, 
fecondo  le  diverfe  operazioni  che  fubifoc,  cangi  proprietà?  Si  efa- 
«lini  la  Natura,  e fi  vedrà:  come  generalmente  da  una  follanz* 
«ledefima  per  operazioni  diverfe  fi  ottengono  feflanze  tra  di  loro 
differeonffime  . Forfè  il  tempo  farà  feoprire  che  i-  tre  acidi  mine' 
Tali  non  fono  ohe  un  acido  folo,  diverfamente  modificato. 

Efce  pur  dell’  aria  dalla  noftra  pdle,  e in  gran 
da  Gonfia  dagh  ferimenti  che.  quella  è,  almeno  iti  partr,  ari» 
fifla”  poKhè  vien  afforbita  dall’acqua,  ed  è alTai  peggiore  dell  ari* 
atletica.  Confla  altresì  che  l’aria  casi  petlpirata  d*  giovanetti 
fani  e roèmUi  non  è punto  nvigliore  di  quella  che  pefpir.no  gli  a- 
^ultr,  and’erranea  è l’ opinione  di  coloro  t quali  pretendono  che 
giovi  aHarfalute  de’  veechi  lo  « luogo  chiufo  ov  abbiano  i€>- 
fpir«3.o  e ptrfgicaio  de’  giovaneru. 
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Termina  così  1*  Autore  la  prima  parte  della  Tua  opera.  Nella 
feconda  riferifce  le  molciplici  f^rienze,  che  hanno  fervito  di  fon* 
damento  a tutte  le  Tue  antecedenti  alTerziont.  Per  ultimo  dà  la 
defcrizione  colle  figure  d’un  nuovo  Eudiometro  del  cel.  Sig.  Ab. 
Foniana^  di  cui  q.uaTi  ad  ogni  pagina  di  .queflo  libro  h fa  onorata 
menzione*  A, 


Della  maniera  di  ojfervare  nei  Monti  la  difpofi^j^one 
degli  Strati  con  uno  Stromento 
comodijfimo  a tal  fine 

MEMORIA 

DJ  ERMENEGILDO  PINI 


C.  R.  B. 


là  da  alcuni  anni  i Mineralogifli  fi  occupano  partico- 
larmente nello  lludio  delle  montagne , per  determi- 

Xnare  le  materie,  di  cui  fono  compofle,  la  inclina- 
zione, e direzione  de’ loro  (Irati,  l’altezza,  la  dif- 
pofizione,  reilenfione,  ed  altre  limili  circoflanze 
delle  medelìme . Lo  feopo  di  tale  Audio  è certamente  importante, 
ficcome  ^uello^  che  è diretto  a formare  la  bafe  di  una  ben  fondata 
teoria  della  fìfica  conHituzione  della  terra,  e dei  cangiamenti  in 
elTa  accaduti.  Ma  affinché  le  ofiervazioni , che  fi  fanno  fagli  accen- 
nati oggetti,  fieno  atte  al  confeguimento  di  tal  fine,  conviene,  che 
fieno  fatte  ed  efpofle  con  una  non  mediocre  efaitczza,  e che  fieno 
moltiplicate  in  diverfe,  e rimote  pam  della  terra.  £ verairente 
chi  fi  è affrettato  di  formare  filtemi  fu  quelle  notizie,  che  finora 
furono  prodotte  in  quefio  genere,  troppo  è andato  lungi  dal  vero: 
perciocché  effe  troppo  erano  fcaife  , e di  effe  molte  furono  trovate 
o non  abbaflanza  generali  o non  confotmi  ad  altre  più  recenti  e più 
efatte.  La  corrifpondenza  degli  angoli  fin uofi,  e rilevati,  che  da 
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Mr.  Bourge$  fu  prodotta  come  cofa  colante  nei  monti»  e che  fervi 
per  uno  de’ principali  fondamenti  di  un  fiflema»  che  oramai  ha  cef* 
fato  di  eOTere  alla  moda»  ne  è una  convincente  pruova:  giacché  ora 
3 ragione  è negata  dai  più  efatti»  e faticoli  efarainatorr  de' monti. 
Ed  io  fono  d’opinione»  che  una  gran  parte  delle  più  forprendenti 
oflervazioni  litologiche  finora  prodotte  incontreranno  la  medelima 
forte,  lo  fatti  10  veggo»  che  gli  Scrittori  di  quello  genere  di  cofc 
molte  volte  ci  danno  per  reali  oflervazioni  quelle  cofe  » che  elfi  vi> 
dero  o cammino  facendo»  o co^li  occhi  altrui  anziché  coi  propr;  ». 
ovvero  in  diltaoze»  e lituaziont  tali»  che  gli  oggetti»  benché  rif- 
guardati  con  eccellenti  cannocchiali,  non  potevano  da  loro  efliere 
ben  comprefi.  E fono  bensì  da  elculare  i Litologi»  fé  non  tutto 
efaminano  con  eguale  diligenza:  perciocché  in  ciòi'  dovrebbero  im^ 
piegare  intollerabili  fatiche»  eccemve  fpefe  » e tempo' immenfo . Ma 
allorché  li  difpongono  » pubblicare  le  loro  olTervazioni  » non  do- 
vrebbero tralafciare  di  efoorre  il  modo»  con  cui  le  hanno  fatte  » 
affinché  chi  legge  (ia  in  iltato  di  determinare  qual  ^rado  di  certez- 
za»odt  vetoltmiglianza  debba  ad  elle  alcrivere- Avviene  di  più»  che 
alcuni  fi  accingono  a produrre  oflervazioni  litologiche»  prima  che 
abbiano  imparata  la  maniera  di  farle  : il  che  io  ho  conofciuto  non 
folo  dalla  efpoGzione  » che  elfi  ne  fanno  » ma  anche  dar  ragiona- 
menti » che  mi  avvenne  di  fare  con  alcuno  di  elfi  . Cosi  da  taluno 
comprefi»  che  eflio  miforava  Tinclinazione  degli  (Irati coirOrizzonte 
dall’ angolo»  che  con  quello  faceva  la  linea  della  loro  commiflbr»  ap- 
parente r la  qualcofa  quanto  (ìa  aliena  dalla  retta  mifuradi  tali  incli- 
nazioni» più  fotto  fi  vedrà.  Altri  comunicandomi  di  avere  fcoper- 
to»,  che  qualche  monte  granitofo  era  formato  a (Irati»  ed  eflendo 
da  me  interrogato»  come  avea  in  elfi  riconolciuta  una  collante  in- 
clinazione» mi  dilfe»  che  avea  feto  la  Buflbia  magnetica»  quaft 
che  quella  pofla  fervire  a mifurare  le  inclinazioni  dei  piani  coll’o- 
rizzonte, quando  che  e(Ta  non  pub  farne  conofoere»  fe  non  la  di- 
rezione; e quella  (lelfa  non  pub  eflere  determinata»  fe  non  da  chi 
fappia  ben  fttuare  l’ago  magnetico  nel  vero  piano  dell’ iaclinazione 
degK  llrati,  ovvero  fu  di  uno  ad  eflb  parallelo. 

i.  Per  tali  motivi  io  mi  era  divifatodi  dare  una  memoria 
diretta  a facilitare,  e rettificare  le  oflervazioni  litologiche i ma 
per  divcrié  circodanze  ora  l’ho  ridretta  e quelle  cofe  foltanto»  che 
riguardano  la  dilpoCzione»  e malfime  rincTinazione  » c la  direzione 
degli  (Irati. 

3.  rtraó  generalmente  fi  chiatnano  certi  corpi  o piani  o cor . 


Digitized  by  Google 


G O N 1 M E T R Ò iSs 

villnei  foprappof^i  gli  uni  agli  altri  con  una  certa  regolarità.  Nei 
monti  maOime  calcarei  le  materie  fi  truovano  in  tal  guifa  difpofte. 

II  Litologo  però  non  dee  riputare,  che  un  monte  fia  formato  a 
Arati,  fé  non  quando  vi  abbia  riconofciuta  una  regolare  foprappo- 
Aaione  di  materie  confìderabilmentc  eAefc.  Tale  regolarità  confi- 
Ae  in  un  parallelifmo  o collante,  o non  molto  variato  degli  Arati, 
ed  in  una  certa  inclinazione,  e direzione  dei  medeGnii.  Per  quello 
carattere,  come  pure  per  una  conGderabile  cAenGone  degli  Arati, 
fi  diAinguono  elTi  da  certe  accidentali  foprappoGzioni  di  pietre  , 
che  nei  monti  s’incontrano,  come  pure  dalle  fenditure,  dalle  fpac- 
cature,  e dalle  corroGoni , che  non  di  rado  o per  imperizia  o per  . 
negligenza  fi  prendono  in  ifeambio.  Lo  fpazio,  in  cui  il  piano  di 
uno  Arato  riguarda,  o fopraggiace  all’altro,  chiamaG  commelTura; 
ed  in  queAe  commelTure  o giace  qualche  altra  materia  , oppure 
niente  avvi  frappoAo.  Comunque  però  elTe  Geno,  Tempre  feguono 
l’andamento  degli  Arati,  ed  eOe  malfimamente  fervono  per  deter* 
minare  l’inclinazione,  e la  direzione  dei  medeGmi . L’inclinazione 
fi  mifura  per  rapporto  all’  orizzonte  , cioi  dall’  angolo,  che  un 
piano  degli  Arati  fa  con  un  piano  orizzontale.  Ora  per  gli  principi 
di  geometria  è noto,  che  per  mifurare  l’angolo  formato  da  due  p’ani 
tra  loro  inclinati , ( Tav.  V.  Gg.  % ) come  fono  BAHI,  FBAG, 
conviene  ad  un  punto  qualunque  C della  loro  comune  fezione  A B 
condurre  nei  piano  BAHI  una  retta  ZC  perpendicolare  ad  AB, 
come  pure  nel  piano  FBAQ  una  retta  VC  perpendicolare  alla 
AeAa  AB;  ed  allora  l’angolo  VCZ  è la  mifura  dell’ inclinazione 
dei  due  piani:  i!  che  è lo  Aedo,  che  condurre  per  un  punto  G 
della  comune  fezione  AB  dei  due  piani  dati  un  piano  ZCV  per- 
pendicolare alla  AcfTa  AB,  e mifurarc  l’angolo  VCZ  intercetto 
dalle  comuni  fczioni  VC,  CZ  dei  piano  perpendicolare  cogli  altri 
due.  Q;Jindi  fupponendo,  che  BAHI  Ga  il  piano  di  uno  Arato, 
c B AGP  un  piano  orizzontale,  fé  l’angolo  VCZ  farà  retto.  Io 
Arato  farà  perpendicolare  all’  orizzonte  , offia  verticale;  fe  l’an- 
golo AeflTo  farà  nullo,  lo  Arato  farà  parallelo  all’orizzonte,  offie 
orizzontale;  fe  farà  minore  di  90  gradi,  lo  Arato  faià  obliquo, 
oAia  inclinato  coli’ orizzonte . Alcuni  fogliono  chiamare  tanto  più 
incltnati  gli  Arati,  quanto  maggiore  è l’angolo,  che  elTì  formano  ^ 
coll’ orizzonte . Ma  Gccome  l’inclinazione  dei  piani  G mifura  dall’ 
tncimaziunc  di  due  rette,  e qocAe  quanto  più  fono  inclinate  tra 
loro-,  tanto  minoie  angolo  formano,  perciò  dovrebbonG  dire  meno 
inclinati  (olT orizzonte  quelli,  che  formano  con  eAb  un  maggiore 
Tv/».  ///.  A » 


. ^ 
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angolo.  Quello  però  poco  importa  , purché  chi  ferivo  dichiari  i o 
qual  fenfo  prenda  la  maggiore  o minore  inclinazione. 

4.  La  direzione  altro  non  é*  che  la  pofizione  di  una  retta 

per  fapporto  ai  punti  cardinali  del  Cielo.  Di  quelli  , ficcome  é 
notOy  quattro  fono  i principali,  cioè  tramontana,  mezzodì,  levan« 
te,  e ponente;  e per  conofcerli  fi  fuol  ufare  l’ago  magnetico, 
oflia  la  bulTola:  il  cui  circolo  è divifo  in  gradi,  Oppure  in 

gz  venti.  Da  quelli  fi  fuole  denominare  la  direzione  di  una  li- 
nea, febbene  fia  più  efattezza  il  denominarla  dai  gradi.  Per  Af- 
fare tal  direzione,  per  efempio  della  retta  R X ( Ag.  3 ) conviene 
fu  di  ella  collocare  il  centro  della  bulToia , ed  allora  dall’  angolo 
PIT  intercetto  tra  quella  linea,  e la  vera  direzione  della  cala- 
mita è determinata  la  direzione  della  linea  medeAma.  Ho  detta 
la  vera  direzione  della  calamita:  perciocché  ella  generalmente  non 
A dirige  giullo  a tramontana,  ma  declina  o a levante,  o a po- 
nente, la  quale  declinazione  é varia  in  diverG  tempi,  e in  diverG 
paefi:  onde  conviene  faper  nel  tempo,  e luogo  dell’ olTervazione 
quale  fia  quella  declinazione  indicata  dall’  ago  magnetico.  Preflb 
noi  al  prefente  la  calamita  declina  verfo  occidente  di  circa  18  gradi. 

5.  Ora  quando  fi  tratti  della  direzione  di  uno  (Irato  obli- 

3U0,  ella  fi  può  conGderare  fecondo  due  rapporti,  cioè  per  riguar- 
o o alla  Tua  atcenfione,  o alla  fua  dilatazione.  Cosi  fe  uno  ef- 
fendo  funaio  nel  punto  X ( Ag.  z ) e rifguardando  verfo  lo  (Irato 
obliquo  lo  confiderà  da  C verfo  Z,  in  e(To  vede  una  di- 

rezione, cne  per  rapporto  ad  elfo,  olTia  all’orizzonte  afeende  : la 
qual  afcenfione  riduceG  a rette  verticali,  come  è VZ.  Ma  fe  lo 
conGdera  da  C verG  i punti  A,  B,  vede  , che  e(To  G dilata  late- 
ralmente; la  qual  dilatazione  laterale  procede  per  rette  orizzon- 
tali, come  è B A.  Per  lo  che  la  prima  direzione  G chiameià  n/rea- 
dentey  e l’altra  laterale.  Egli  è poi  chiaro,  che  la  direzione  afeen- 
dente  di  un  piano  dee  edere  computata  da  una  linea  di  coRante 
poGzione  , nello  (ledo  modo,  che  l’inclinazione  dello  (le(To  A com- 
puta da  una  linea  parimenti  coAante;  e non  può  quella  edere  co- 
llante , fe  non  prendendola  in  un  piano  verticale  CZV,  la  cui 
poGzione  è determinata.  Inoltre  tal  linea  dee  edere  orizzontale; 
perciocché  dee  formare  un  angolo  colla  linea  di  direzione  della 
calamita,  la  quale  è parallela  all’orizzonte.  Dunque  la  direzione 
afeendente  farà  nella  retta  CV,  che  è comune  fezione  del  piano 
verticale  CZV  col  piano  orizzontale  BAG;  e quella  retta  C V G 
determinerà,  conducendo  da  un  punto  qualunque  Z della  retta  CZ 
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ona  retta  ZV  perpendicolare  all’ orizzonte  B A-FG  « c tiratidothi 
punti  V,  C la  retta  C V.  Per  Io  che  ponendo  il  centro  della  buf- 
ibla  fulla  retta  CV,  l’angolo  formato  dalla  fleCTa  CV  colta  dire»' 
zione  della  calamita  indicherà  la  direzione  afcendente  dello  (Irato 
o piano  BAHI.  E poiché  le  direzioni  della  calamita  in  piccole^ 
didaqze  fono  tutte  tra  loro  parallele,  perciò  fi  pdtrà  prendere  la 
direzione  afcendente  anche  fu  una  linea  parallela  a CV.  (piando 
fìa  conofciuca  la  direzione  afcendente  , fi  conofcerà  anche  la  late- 
rale AB:  mentre  quella  è perpendicolare  a quella.  Cosi  fé  la  di- 
rezione afcendente  farà  da  ponente  a levante,  la  laterale  farà  da 
mezzodì  a tramontana,  attefo  che  quelle  due  direzioni  fono  tra 
loro  polle  ad  angolo  retto.  Dalle  cole  dette  intendefi,  che  quando 
gli  (Irati  fono  orizzontali , la  direzione  sì  afcendente,  che  laterale 
farà  nulla;  mentre  ambedue  fono  determinate  dalla  comune  fe- 
zione  del  loro  piano  coll’ orizzonte  : la  qual  fezione  non  vi  può 
elTcre  , quando  fono  orizzontali,  odia  paralleli  all’orizzonte.  Che 
fe  gli  (Irati  faranno  verticali,  la  direzione  afcendente  farà  pari- 
menti  nulla.  Imperocché,  come  poc’anzi  ho  detto,  la  direzione 
afcendente  deeli  prendere  fulla  retta  CV,che  è comprefa  dal  pun- 
to V della  verticale  ZV,  e dal  punto  C.  Ora  quando  il  piano 
BA  HI  é verticale,  anche  la  retta  CZ  è verticale  , epperò  il 
punto  V coincide  col  punto  C,  e la  retta  CV  è nulla.  Ad  ogni 
modo  edendovi  comune  fezione  tra  il  piano  verticale  e l’orizzon- 
tale, rimarrà  la  direzione  laterale,  la  quale  G conofcerà  ponendo 
il  centro  della  bulfofa  fulla  comune  fezione  , ed  olTervando  l’an- 
golo formato  da  quella  linea  colla  direzione  della  calamita. 

6.  Affinché  la  budbla  rielea  più  comoda  all’  ufo,  é bene, 
che  la  rofa  dei  venti  (ìa  affida  all’ago  magnetico  in  guifa,che  il 
diametro,  il  quale  pa0a  per  gli  due  venti  di  tramontana,  e mez- 
zodì , da  neH’aife  della  direzione  emendata  della  calamita  (lelfa  ,ed  il 
primo  fia  fituatoal  polo  fettenirionale , l’altro  al  meridionale . Per  tal 
maniera  il  vento,  che  col  fermarfi  dell’ago  riefee  fulla  linea,  la 
CUI  direzione  (ì  vuol  fipere,  è quello  appunto,  fecondo  il  quale 
corre  la.  direzione  della  linea  Ile  (fa  . Ma  perciocché  la  rofa  é di- 
vifa  in  31  venti,  ed  il  circolo  ha  3^0  gradi  , perciò  ogni  vento 
occupa  fu  di  quello  gradi  H 7;  onde  fpelTo  avviene,  che  fulla  li- 
nea della  cercata  direzione  non  fi  incontra  proprio  un  vento,  ma 
alcuno  dei  gradi  comprefi  fra  f due  venti  vicini.  Generalmente  fi 
denomina  la  direzione  di  una  Imea  dai  due  venti  oppofii , che  fi  fer- 
mano più  vicini  ad  ella  : ma  farà  più  efattezza  l’indicare  anche  il  nu- 
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meY%  di' gradi,  di  cui  tal  direzione  crefce,  o cala;  e perciò  il  cir- 
colo della  rofa  dei  venti  dovrcboe  al  Tuo  bordo  cflcre  aoi.he  di-  ■ 
vifo  in  ^60  gradi,  oppure  ogni  arco  comprefa  tra  i due  venti 

fotrebbe  dividere  in  un  certo  numero  di  gradi  per  efempio  in  16. 

n tal  modo,  fé  alla  linea  della  cercata  direzione  fari  per  efem- 
pio più  vicina  ir  ponente,  ma  quello  ne  farà  dillante  di  un  certo 
numero  di  gradi  come  di  3 , allora  fi  dui,  che  la  |inea  corre  da 
levante  a ponente  meno  3 gradi , che  fi  efprimerà  cosi  — 3 . Per 
contrario  (e  il  vento  di  ponente  la  oltrepilfcià  di  3 gradi,  fi  di- 
ri, che  corre  da  levante  a ponente  più  ^ gradi,  che  fi  efprimerà 
con  quello  fegno  -j-  3 gradi  . La  rofa  dei  venti  che  fi  afiige  al* 
l’ago,  fi  Tuoi  applicare  ad  un  cartoncino.  Ma  quella  materia  li 
torce,  ed  ora  li  dilata,  ora  fi  mira;  inoltre  è foverchiamcnte 
pefante:  per  gli  quali  motivi  l’ago  non  fegna  efattamente  la  di- 
rezione. Perciò  io  vi  follitnirco  una  fottile  Ullra  di  vetro  di  Mofco- 
via  , il  quale  con  una  punta  facilmente  fi  incide  e non  produce 
gli  accennati  inconvenienti. 

7.  Nell’ olTervare  la  difpofizione  degli  Arati  giova  confron- 
tare le  loro  direzioni,  con  quelle  che  hanno  le  catene  di  monta- 
gne, nelle  quali  elfi  fono;  cpperò  conviene  anche  fìlfare  la  dire- 
zione delle  catene  medefime  . Nel  che  però  intervengono  non  po- 
che ambiguità.  Imperocché  la  direzione  deefi  prendere  per  rap- 
porto a qualche  linea  orizzontale  ( ^.  5 );  ma  quella  in  un  corpo, 
o in  un  aggregato  di  corpi,  come  fono  le  catene  di  monti,  non 
ha  una  pofizione  determinata.  Sembrerebbe , che  quella  linea  do- 
velTe  prenderli  nel  plano  orizzontale  occupato  da  effe , offia  nella  loro 
ichnografìa  orizzontale;  ma  in  un  piano  orizzontale  non  è alcuna 
linea  di  determinata  pofizione.  Altri  forfè  dirà,  che  quella  deb- 
bafi  prendere  nei  mezzo  della  lunghezza  del  piano  . Ma  quando 
quello  è irregolare,  come  fogliono  effere  i piani  occupati  dai  monti 
{un’orizzonte,  il  fuo  mezzo  non  è facilmente  determinabile,  maf- 
ftmamente  che  tale  ellimazione  dai  Litologi  fi  fuol  fare  a occhio, 
e in  dillanze,  ed  eflenfioni  foverchiamente  grandi . A che  devonfi 
aggiugnere  gli  errori  delle  illufioni  d’occhio,  e delle  rifrazioni, 
che  in  tali  circollanze  intervengono.  Onde  non  fembra  , che  li 
poffa  avere  una  efatta  direzione  della  lunghezza  media  di  una  ca- 
tena di  monti , fe  non  levando  il  piano  dal  fuo  Contorno  , rite- 
nendo in  quello  le  reali  direzioni  , che  ha  in  ogni  fua  parte,  e 
quindi  prendendo  folla  linea  di  mezzo  di  quello  piano  la  direzio- 
ne. Generalmente  ficcome  il  contorno  di  una  catena  di  monti 
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farina  una  curva  irregolare  , a cui  (ì  può  folli  tu  ire  on  poligono, 
- cosi  anche  U linea  di  meizo  fari  una  curva  irregolare,  olTia  una 
linea  compolta  di  varie  unite  a varj  angoli;  e quando  quelli  fieno 
molto  fenfibili,  la  direzione  della  catena 'fi  muterà  ad  'ogni  an* 
golo<  Il  determinare  in  tal  modo,  le  direzioni  delle  catene  di 
monti  farebbe  troppo  lunga , e difpendiofa  cofa  ; onde  H Litologo 
cercherà  di  fupplirvi  altrimenti . For'fe  che  ja  direzione  delle  valli 

Ìirincipali,  che  fono  in  quelle  catene,  e le  linee,  che  unifeono  le 
òmmità  de’  pid  alci  monti  fecondo  la  lunghezza  della  loro  catena 
potranno  fervire  di  regola  per  determinare  almeno  per  approflima> 
zione  la  direzione  generale  di  una  data  catena.  Io  fu  di  ciò  non 
ho  accennati,  che  certi  punti  , giacché  quello  al  prefente  non  è 
il  mio  principale  oggetto.  Solo  aggiugnerò,  che  dovrà  elTere  cura 
di  chi  ci  cfpone  tali  direzioni , il  dire  in  qual  modo  le  abbia  de» 
terminate  : altrimenti  rimarranno  fempre  ambigue  prelTo  quelli  , 
che  conofeono  quanti  arbitri  fi  poflano  prendere  in  quello  genere 
di  cofe;  e ciò  tanto  più  dovrà  fare,  quando  quelle  direzioni  deb» 
bano  Servire  di  fondamento  a qualche  fillema  relativo  alla  fifica 
conilituzione  della  terra. 

8.  Vengo  ora  allo  ftromento,  che  ho  immaginato  per  pren- 
dere nello  Jlefib  tempo,  e con  fomma  facilità  le  direzioni  , e le 
inclinazioni  degli  llrati;  il  quale  perciocché  ferve  maffimamente  a 
mifurare  gli  angoli  di  tali  direzioni,  ed  inclinazioni  fi  potrà  chia- 
mare Gonimttro.  E0b  è abbozzato  nella  figura  4,  e confille  in 
una  bufibla  magnetica  , il  cui  follegno  è un  circolo  o anello  fer- 
mato a quattro  colonnette  egualmente  alte  unite  da  traverfe  in 
'guifa,  che  il  piano  di  quelle  fia  parallelo  al  piano  dell'  accennato 
anello  lìtTo.  In  quello  fono  impernati  ad  angolo  retto  due  altri 
anelli,  dei  quali  l’ interiore  racchiude  un  circolo  graduato,  -dal 
cui  centro  forge  una  punta  che  follenta  f ago  magnetico:  onde  qua- 
lunque fia  la  inclinazione  dello  llromenio,  il  piano  circolare,  che 
fqilenta  l’ago,  femore  può  prendere  la  fituazione  orizzontale  . Ad 
una  delle  colonne  e fiflato  ud  quadrante  in  guifa,  che  il  fuo  piano 
é perpendicolare  al  piano  dell’  anello  fìlTo  ; ed  inoltre  é fituato 
in  modo,  che  «no  de’  fuoi  raggi  ellremi  in  riefee  perpendicolare 
alla  bafe  dello  Hromento,  e nella  direzione  dell*  ilTe  , che  palTa 
per  due  degli  accennati  perni;  e l’altro  é parallelo  alla  direzione 
dell’ alfe  che  palTa  per  gli  altri  due  perni.  Finalmente  dal 

ceotro  del  quadrante  pende  un  piombino,  il  quale  fecondo  la  fitua- 
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2Ìonc  dello  firomento  , può  fegnare  efattaniente  per  rapporto  al 
raggio  la  del  quadrante  uo  certo  numero  di  gradi*. 

Ora  fe  la  bafe  di  quello  Itioisento  fi  colloca-  fu  di  uno’ 
Arata,  o piano  bttd  ( fig.  J ) in  q^ualunque  modo  inclinato,  e 
tutta  lo  flromenio  fi  raggira,  intanto  che- al  filo  del  piombina  ' 
venga  a radere  il  piatto  del  qùìdrante,  cioè  finché  il. filo  fia  nella 
ficllo  piano  del  q^uadraqte  v l’ angolo  * ihicrcetto  dal  raggio  iVr, 
e dal  filo  del  piombino  farà  U mifura  dell'  inclinazione  del  data 
piano  , coir  orizzonte  ; e l’angolo  VIM  formato  dalla  direzione 
dell’ago  magnetico  RV  coll' alfe  PM  parallelo  al  piano  del  qua- 
drante Ntr  indicherà  la  direzione  afccndcntc  dello  «rato  medefi- 
mo  becd.  In  fatti  intendafi  prolungata  il  raggio  Afr,  finché  con- 
corra col  piano  ebed  in  un  punto  x-  Per  ^uedo  fi  conduca  un 
piano  orizzontale  m p o n ^ il  quale  col  piano  obliquo  formerà  la 
comune  lezione  na*  Si  prolunghi  la  direzione  del  piombino  Nty, 
finché  concorra  col  piano  mpon  nel  punto  J>  t c col  piano  e boa  nel 
punto  f.  Quindi'  dal  punto  x fi  conducano  ai  punti  p,  ^ le  rette 
xy,  x f y la  prima  delle  q^uali  farà  nel  piano  mpon  , Taltra  nel 
piano  ebon\  c poiché  le  rette  ATr,  Afa  per  la  pofizione  dello  flro- 
menra  fono-  nello  fteflb  piano  Ntty  perciò  anche  le  rette  xf 
faraona  nella  fteffò  piano  fNx  il  quale,  per  elTere  Nt  Tempre' 
perpendicolare  air orizzonte,  faià  parimenti  verticale.  Ora  elTcn-^ 
do  per  collruzione  la  retta  ATrx  perpendicolare  alla  bafe  del  Go- 
aimecro  la  quale  coincide  con  una  porzione  del  pian»’  inclinata 
t bc  dy  ella  larà  ancora  perpendicolare  alla  retta /x.  Parimenti 
elIiodaN/  verticale  , farà  perpendicolare  alla  retta  jix.  Onde  Iduc 
triangoli  /"xAT,  fxy^  avendo  l’angolo  Nfx  comune  , e retti  gir 
angoli  fxHyfyx,  avranno  anche  l’angolo /ATx  offia  /Afreguale 
aie  angolo  yx  f-  Ma  ( ^*  g ) l’angolo /x/é  la  mifura  dell’ indi- 
nazione  del  piano  bede  col  piano  orizzontale  «ttelb  che  - 

le  rette  y Xy  x f fona  le  comuni  fczionr  dei  due  plani  accennati 
con  un  piano  /N'x  perpendicolare  ai'  medefimi . Dunque  anch^ 
l’angolo  rJVr  farà  la  m fura- della  tleifa  indinaZione . Quanto  alla 
direzione  afcendcnic  dello  ftraro,,  e(Ta  dovrebbe  effere  l’^angolo  , 
che  Tago  magnetico  formerebbe  nel  fuo  centra  coll»  retta  yx^ 
Ma  poiché  fe  direzioni  deir  ago  magnetico  in  piccole  difianze  fona 
tra  loro  parallele,  ed  inoltie  anche  1»  retta  PM  é parallela  ad 
y X y perciò  T angolo  , che  effo  formerebbe  colla  retta  jix  , fui  ' 
eguale  all’  angolo,  thè  edo  forma  coirafTe  PM,  e perciò  tale  di- 
rezione fata  niitttata  dall'angolo  VIM* 
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10.  Così  dunque  con  quefìo  flromento  in  una  fola  pperazio- 
lìC  fi  conofccy  e la  inclinazione,  e la  direzione  degli  flrari.  Adat- 
tandovi un  traguardo,  chCi  palli,  per  ,1’alTe  PM,  eflo  -fervirà  an- 
che a prender  le  direzioni  dtlle  catene  di  jnpntt,  e a molti  aliti 
ufi  geodetici,  lo  inoltre  vi  ho 'aggiunto  un  meccanifmo,  , per  fo- 
iìenere,  e per  muovere,  verticalmente  un  cannocchiale  ; il  quale 
tneccanifmo  ib  amovibile  « per  poter  far  ufo,  quando  fi  vuole,  dei 
folo  .Gonimetro.fPer  tale  aggiunta,  fituando  lo  llromento  fu  di  un 
treppiede  fornito  di  quei  movimenti , che  foglionfi  ufars  per  fituare 
orizzontalmente  un , pianp,  ^ quello  farà  anche  j| uffizio  di  -Tcodo- 
lite*  la  tal  modo  lo  (ìromento  farà  utile  anche  al  Litologo-,  ché 
voglia  per  mezzo  del  barometro  e del  livello  prendere  l’altezza 
di  diverfe  montagne,  afcendeodo  per  una  più  alta. dì  efiie:  il  che 
riducefi  a fituarfi  fu  quella  in  un  luogo  , che  fu  a livello  della 
cima,  che  fi  vuol  mifurare,  e ad  olTervare  l’ altezza  barometrica 
nello  fielTo  luogo.  Ma  per  afiicurarfi  di  cfiere  alla  llella  altezza, 
non  bada  avere  fituato  lo  llromento  a livello  fecondo  le  fili it^.  re- 
gole. Perciocché  difficilmente  fi  riduce  lo  llromento. ad  effiere  fci> 
fcttamcntc  orizzontale:  il  quale  errore  fe  intervenga  diviene  affai 
fenfibìle  , quando  fi  livella  a graudiffime  dillanze  , come  fi  dee  fare 
nell' accennata  operazione  . Perciò  conviene- rettificarla  , rivolgen- 
do lo  llromento,  ed  offervaudo,  fe  fi  vegga  ;di  nuovo  lo  llcffo 
punto.  Ma  perciocché  col  rivolgere  dello  ffromcato il  cannocchiale 
prefenta  all’  occhio  l'obiettivo,  perciò  quello, dee  effer- mobile  fc- 
paratamente  dallo  llromento  , affinché  lo  lleffo  fi  poffa  parimenti 
rivoltare  in  guifa,  che  l’oculare  riguardi  l’occhio  dell' offervatore . 
In  tal  modo  fe  lo  llromento  farà  a livello  col  punto,  offervato , 

?ue(lo  farà  ancora, vifibiie  a chi  guarda  per  il  cannocchiale:  il  che 
atà  fegno  ficuto,  che  lo  llromento  é orizzontale  , e che  é a .li- 
vello,col  punto  offervato.,  Altrimenti  lo  llromenio  non  farà  a li- 
vello con  tale  punto;  eppeiò  quello  fi  dovrà  o alzare,  c abballare 
per  poter  veder  di  nuovo  l’oggetto.  Per  fare  tale  movimento  ho 
ufata  una  vite  perpetua,  che  muove  lentamente  il  femicerchio,  fui 
CUI  diametro  é fituato  il  Canoocthiale  ; ,e  alla  chiave  , che  la  ri- 
volge, é applicata  una  sfera,,  ,che  fegna  fu^un  altro  femiterchio 
graduato  lo  fpazio  da  ella  fatto  per  tiduiie  >1  cannocchiale  a quel 
luogo,  da  cui  l’oggetto  fi  torna  a vedere.  Onde  movendo  ancora 
il  cannocchiale  , fìnthé  la  sfera  venga  nel  punto  di  mezzo  dello 
fpazio  medefimo  , quello  fi  riduce  ad  effere  orizzontale  . Ma  per 
ora  balli  avere  tali  cofe  accennate . Ritornando  al  ptiniipaic  mio 
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oggetto y egli  è chiaro,  che  It  Gonimetro  pu^  fervire  di  una  co^ 
moda  butToIa  mineralogica  . Perciocché  con  eflb  fi  polfonoefattamente 
prendere  anche  le  inclin.iaioni  e direzioni  dei  filoiH  metallici , i quali 
patimenti  altro  non  fono,  che  Arati,  o piani.  - 

li.  Per  le  coTe  dette  intendefi,  che  T indi  nazione,  e la  di* 


rczione  degli  Arati  dee  e Aere  prefa  fui  loro  piano  ^ nella  qual  cofa 
per  mezzo  del  propodo  Aromento  non  fi  correrà  rifchio  da  errare . 
JJ  UluAte  Profeflbre  di  Filofofia  ed  iltaneabile  MinerafogiAa  M.'  di 
Sau/fure  nei  fuoi  viaggi  full’  alpi  oA'ervò  a ragione,  che,  quando 
gli  tirati  obliqui  fono  tagliati  da  un  piano  parallelo  alla  comune 
lezione  del  loro  piano  coll' orizzonte  , le  loro  comoelfure  nelle 
parti  diroccate  dei  monti  fembrano  orizzontali;  onde  fe  da  eAie  fi 
giuJicaAè  della  inclinazione  degli  Arati  , fi  errerebbe,  credendoli 
orizzontali.  Per  lo  che  aggiugne,  fi  dee  o/fervare  anche  il  lora 
profila.  Ma  affinchè  da  qiieAo  fi  poAz  cooofeere  la  vera  inclina* 
ziooe  degli  Arati,  conviene  che  fia  retto.  A dichiarare  la  qual 
cofa-,  fu  ( fig.  d ) Z R.  un  monte,  in  cui  le  rette  FG,  A 1 rap- 
prefentino  il  pendio  e le  GommeAure  degli  Arati  obliqui  FGDE, 
AIBC;  foppongafi  di  più  il  monte  diroccato  nella  parte  GR.E  , 
eolicchè  compaiano  le  commeAure  IB,  G O*  parallele  all*  orizzon* 
te  . ' Per  non  rngannarfi- nelle  obliquità  degli  Arati  conviene  certa* 
mente  aver  riguardo  al  fianco  del  loro  pendio  Al,  FG,  oAia  al' 
loro  profilo.  ’Q^ieAo  però  può  eAére  o retro  o obliquo.  H ptofìlo 
è retto,  quando  le  coinmelfure  apparenti  degli  Arati  fono  in  ui> 
piano  perpendicolare  alla  comune  fezione  del  piano  orizzontale  col 
piano  degir  Arati  . Obliquo  è,  quando  cAc  fonO'  in  un  piano  noit 
perpendicolare  alla  data  lezione-.  Ora  per  le  cofe  fopraddette  C 3 ) 
è chiaro,  che  il  folo-  profilo  retto  è atto  a dare  la  vera  inclina* 
Zione  degli  Araci.  Per  altra  parte  rariffime  volte  avviene  , che  i 
monti  fieno  tagliati  in  guifa-,  che  per  la  loro  fezione  poAa  pair.ire 

comune  fezione  dell’  onzzome  coi 
ineo  talora  fbAero  co«d  ragli  iti  ,. 
ufando  Io  Aromento  nel  modo  innanzi 
detto,  o adoperando  altro  fintile  mezzo.  Non  fi  p iò-  aJonque  co- 
nofeer*  !’■  inclinazione  degli  (Irati  col  mifurare  l'angolo,  che  qua* 
lanque  linea  delle  loro  commeAore  forma  coll’orizztnte  ; ma  è 
aeccdfiirio-  determinarPa  fui  piano- Aedo  delle  comindrure  meihifime, 
» d>v  uno  parallelo  al  medefmio. 

is.  Avviene  (^eAo , che  i piani  dcnli  Arati  non  fono  ben 
lifei  t unvformi  r Allora  conviene  per  più  efattezza  applicare  lo 


un  piano  perpendicolare  alla- 
piani  degIr  Avati;  c quand’  , 
non  fi  può-  afficurare , fe  non 
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flromento  in  quella  parte,  che  fembra  eflfere  più  piana  , e la  più 
cornfpondence  ai  piani  più  collanti  degli  (Irati  . Anzi  giovetà  a 
tal  fine  applicare  falla  commelfara  una  tavoletta  piana,  e fu  quella 
collocare  lo  llromenio.  Se  il  piano  degli  lirati  è vifibile  , ma  non 
è acceffibile  , e fi  liima  di  non  andarvi , allora  ballerà  fìtuai T>  in 
guifa,  che  fi  poCTa  anche  in  dillanza  formare  un  piano  parallelo  a 
quello  che  fi  vede  ; c prendendo  l’ inclinazione  , e direzione  di 
quello,  elTa  farà  eguale  all’ inclinazione , e direzione  degli  llrati. 

13.  Allorachè  gli  llrati  come  AB,  GC,  HD  ( fig«7)  fono 
verticali,  o quafi  verticali,  e di  molta  groffezza,  fé  elfi  fono  ta- 
gliati con  un  piano  obliquo  al  piano  delie  loro  commelTure,  pof- 
ìono,  elfendo  veduti  di  profpetto,  e in  qualche  dillanza  comparire 
obliqui.  Perciocché  non  diliinguendofi  allora  le  loro  commelTure, 
il  piano  degli  llrati  tagliati  fembra  un  folo,  ed  obliquo.  Lo  (lelTp 
inganno  prefenteranno , fe  faranno  cagliati  quafi  in  gradini  con  varj 
piani  o paralleli,  o quafi  paralleli  al  piano  delle  loro  commelTure. 
Perciocché  la  grolTezza  degli  (Irati  può  facilmente  cfTcre  prefa  per 
la  parte  loro  giacente,  olila  per  una  parte  delle  commelTure  loro. 
Peiloché  per  giudicare  rettamente  della  pofizione  degli  llrati  de- 
vonfi , come  già  ho  mollrato,  efaminare  le  loro  commelTure. 

14.  Per  giudicare  della  difpofizione  generale  di  un  monte  , 
non  balla  averne  efaminata  una  parte . Perciocché  fpelTe  volte  un 
monte  in  diverfe  parti  è diverfamente  llratificato  , anzi  in  una. 
(lelTa  parte  talora  ha  gli  llrati  diverfamenre  inclinati,  coficchè  al- 
cuni fono  verticali  , altri  più  o meno  obliqui  ; onde  non  Tempre 
fono  tra  loro  paralleli.  Perlochè  quelli,  che  in  tal  genere  di  cofe 
ci  efpongono  le  loro  oITcrvazioni  , dovrebbero  efprimere  in  qual 
pane  , ed  cilenfione  , e a quale  profondità  del  monte  le^  abbia- 
no fatte  . 

ij.  Giova  nel  determinare  la  pofizione  degli  llrati,  il  rico- 
nofeere  anche  le  materie,  di  cui  fono  compolli.  EITe  per  lo  più 
fono  calcaree.  Pure  altri  generi  di  pietre  c di  terre  non  di  rado 
fi  truovano  a llrati.  Il  Litologo  dee  mafCmamente  alTatrcarfi  per 
verificare  la  II  ratificazione  nelle  materie  granitofe  : giacché  può 
avere  molta  influenza  nel  fiffare  la  teoria  della  fiiica  tonlliiuzione 
della  terra.  L’illudrc  Patljs  (“)  che  vrlìtò  le  grandi  carene  gra- 
aitofe  della  Siberia  , e di  altre  parti  feltenirionali  , come  pure 
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quafi  tutti  gli  altri  Mineraloglfti  fi  accordano  nell’  alTerire  , che 
il  granito  non  fi  truova  a llrati  ; nella  qual  opinione  mi  hanno 
confermato  le  olTervazioni , che  io  ho  fatte  in  quei  monti  grani* 
tofi  della  Savoja,  e dell’ Italia,  che  ho  cfaminati  : tra’quali  è an* 
che  il  granito  di  Baveno,  che  a cagione  delle  fue  pamcolart  cri* 
flailizzazioni  fu  già  da  me  defcriito.  Nè  rcfierc  fiato  dipoi  da 
altri  deferitto  come  formato  a firati  di  una  determinata,  e precifa 
inclinazione  , e direzione  potrà  fare,  che  le  sfenditore  comuni  a 
tutti  i monti  divengano  in  elfo  vere  commelTure  di  Arati  reali  . 
Sebbene  non  mai  mi  fia  occorfo  di  vedere  i graniti  difpofii  a veri 
Arati,  come  fono  nei  monti  calcarei;  pure  non  diffimuletò  di  di* 
re  , che  in  un  monte  granitofo  di  quella  parte  della  Lombardia 
Aufiriica,  che  Valfafina  fi  chiama,  ho  incontrati  alcuni  banchi  di 
una  breccia  più  o meno  grolhera  , la  quale  può  far  dubitare  di  qualche 
Aratificazione . Su  di  che  in  altra  opera,  a cui  ora  penfo,  parlerò 
più  dillintamente  . In  quello  luogo  folo  aggìugnerò,  che  il  granito 
col  tempo  fi  va  disfacendo;  di  che  il  lodato  Pallai ^ ed  altri  molti 
ne  arrecano  infiniti  efempi,  ed  io  pure  alcuni  ne  ho  indicati  nelle 
mie  ofTerVazioni  fui  granito  di  Baveno:  onde  io  non  fo  qual  me* 
rito  fiafi  fatto  nella  Mineralogia  chi  recentemente  fcrifiie,  che  i Na- 
turalijìi  /altra Ifeia  air  uitiverjal  leg^e  di  dijlrugione  il  granito^  e la  , 
thiamaront  inJejituitibile  ^ t fi  affaticò  poi  a provare  la  difiruttibìlilà 
di  tal  materia , quafi  come  cofa  finora  ignorata  . 

Di  quello  fucceifivo  disfacimento  dei  Graniti  intendefi,  che  feb* 
bene  i monti  granitofi  fi  polfano  generalmente  confiderare  come 
originar),  cioè,  ficcome  io  intendo,  anteriori  alle  rivoluzioni  av- 
venute filila  terra,  da  che  cominciò  ad  cfTere  abitata;  pure  alcuni 
pofTono  elTere  derivativi,  cioè  formati  dalle  materie  degli  origina- 
ri difirutti  , ofiia  feompofii . Di  quello  fecondo  genere  fembrano 
elTere  quelli  , nella  cui  malfa  fi  truovano  banchi  di  breccia  frap- 
poni; giacché  le  bieccie  ordinariamente  fono  macerie  di  non  ori- 
ginaria formazione  , e quelli  fielli  pofibno  effere  formati  anche  a 
Arati.  Quindi  allora  che  da  alcuno  folfe  riconofciuta  nei  graniti 
una  vera  firatificazione , farebbe  pregio  dell’opera  il  notare  anche 
quegli  indizi,  per  gli  quali  fi  poteffe  determinare,  fe  quelli,  fieno 
originar),  o derivativi.  11  lodato  M.  de  Sauffure  fecondo  le  olTer- 
vazioni da  lui  fatte  non  dubita  punto  d’ammettere  una  vera  flra- 
tifìcazione  anche  nei  monti  granitofi  delle  alpi  , che  certamente 
fono  originar).  Ad  ogni  modo  egli  non  fembra  dare  alle  medefime 
forza  fufiiciente  a perfuadere  anche  altrui.  Perciocché  così  fcrive,: 
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Quant  i la  iìfpofuion  par  catte  he  s ^ il  ne  me  refte  plus  aucun  doute.- 
Cet  Krand’s  fettillettes  dtrii^éer  parallelement  h la  thaine  des  alpes 
(%■  ^6 p <y  fuivant  ) ne  font  autre  chofe  que  des  couebes  y car  la 
ftuatian  incliaée , verticale  mé/ne  de  ter  feaillettes  n empéeberà  pas 
qu  on  ne  tes  recoHnoijfe  pour  des  vraies  couches , depuis  que  / ai  fai$ 
voir  que  les  pierres  calcaireSy  <5*  les  ardoijes  fe  trouveni  fi  frequenta 
meni  datis  la  mé>ue  fituatian  y & quand  nous  aurons  examini  de  plus 
prh  des  montagnes  de  granii , quand  nous  y aurons  ob fervè  des  cou~ 
thes  muhiphies  reguhères , paralletes  entre  elles  j CP  d’  une  etenJue 
confiderable^  nous  ne  douterons  plus  de  leur  exijlence.  Ciò  deve  in- 
vitare i Litologi  a fare  un  più  diligente  , ed  eftefo  efame  delle 
montagne  di  tal  genere. 

16.  Reda  ch’io  dica  alcuna  cofa  degli  drari  curvilinei  » giac- 
chi quello  che  dnora  ho  efpodo  appartiene  madimaniente  ai  ret- 
tilinei. Gli  drati  curvilinei  non  di  rado  lì  truovano  verfo  le  cime 
delle  montagne,  e quedi  fogliono  edere  una  continuazione  dei  ret- 
tilinei di  cui  i compodo  il  redo  delle  montagne  medefime  . Al- 
tre volte  però  veggonG  drati  quaG  circolari,  e quaG  concentrici, 
i quali  formano  un  corpo  didinto  dal  rimanente  del  monte.  Tali 
fono  quelli  che  odervai  nella  Savoia  alla  cafeata  d’acqua  chiamata 
Nani  d’  Arpenag^y  e che  furono  efattamente  deferirti  da  yi.de  Sauf- 
fure.  Per  determinare  l’inclinazione  di  quedi  , che  nel  loro  pro- 
lungamento formano  come  una  Ggura  cilindrica  , conviene  inten- 
dere , che  per  l’alFe  del  cilindro  paffi  un  piano  perpendicolare 
all’orizzonte,  e che  per  la  comune  lezione  di  quedo  colla  fuperG- 
cie  cilindrica  da  condotto  un  piano:  allora  prendendo  l’inclinazio- 
ne di  quedo  piano  nel  modo  (opra  efpodo,  fi  avrà  l’ inclinazione 
degli  drati  coll’  orizzonte . 

17.  Dunque  , per  raccogliere  le  cofe  finora  efpode , chi  lì 
difpone  a pubblicar  le  fué  odervazioni  intorno  agli  drati  dei  monti, 
dovrà  efporre  principalmente  l’inclinazione , e direzione  loro,  la 
codanza,  o varietà  dei  medefimi , la  materia  , di  cui  fono  com- 
podi, la  figura  che  hanno,  redenfione  cKe  occupano,, il  rapporto 
tra  le  loro  direzioni,  e quelle  dei  mocci  vicini. 
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ISTRUZIONE 
po'  avere  buona  Semente  di  Bachi  da  feta 


T^Ra  gli  oggetti  , che  contribuifcono  alla  perfezione 
” della  fctj,  la  buona  qualità  della  femente  tiene  il 
primo  luogo  nell’  ordine  , ed  è uno  de’  primi  , e 
de’  più  elTeiiziali  per  l’importanza  . Quello  affare 
efige  perciò  molte  cognizioni',  e le  più  minute  di« 
ligenze  nelle  perlbne,  che  fi  caricano  dell’incombenza  di  farla. 

Dcbbonfi  in  primo  luogo  procurare  i bozzoli  da’  luoghi  che 
fogliono  darli  di  perfetta  qualità,  che  vi  abbiano  fatta  in  quell’ 
anno  buona  riufcita,  e che  fieno  flati  fpeditamcnte  lavorati;  tra 
quelli  debbonfi  fcegliere  que'  foli  che  da  noi  fi  chiamano  gallette 
reali,  e che  fono  piccoli,  pallidi,  ben  granici,  flrettamenie  cef> 
futi,  e contralfegnati  d’un  cerchio  .concentrato  nel  mezzo,  riget- 
tando in  oltre  le  farfalle,  che  anche  da  quelli  fortono  languide, 
ed  inferme . 

Alcuni  credono  che  poffano  ritenerli  per  buoni  a queflo  fine 
i bozzoli  detti  doppj,olfia  doppioni  , eflendofi  accertato  coll’efpe* 
rienza  , che  quando  funo  confillenti  e ben  perfezionati  fogliono 
dare  robulle  , e feconde  farfalle,  la  di  cui  femente  produce  altri 
bozzoli  di  ottima  qualità. 

F.itta  la  fcelta  debbonfi  diligentemente  fveflire  della  loro  bor- 
ra, la  quale  opponendoli  alla  libera  fortita  delle  farfalle  le  rende 
per  lo  meno  deboli  per  gli  replicaci  sforzi  che  vi  debbono  impie- 
gare, e pe(  cui  talvolta  perifcono. 

Affatto  inutile,  e ceicamente  perìcolofa  è la  pratica  di  chi 
infilza  I bozzoli,  eflendo  facile  l’uccidere  le  inchiufe  crifalidi  pun- 
gendole, o trapalfandole  coll’  ago. 

Contribuifce  molto  alla  robuflezza,  e profperità  delle  farfal- 
le , che  la  danza  fia  afeiutta  , frefea  , leggermente  ventilata  , e 
cudodita  con  luce  piuttodo  debole , eflendo  effe  della  fpecie  delle 
falene,  offia  delie  farfalle  notturne. 
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Una  follecita  cara  cfige  il  nafcimento  delle  farfalle  per  po> 
terle  prontamente  congiungere.  Diverfi  fono  i pareri  intorno  al 
tempo  di  lafciarle  accoppiate.  Alcuni  vogliono  che  otto,  altri  che 
fei , ed  anche  quatte*  ore  d’accoppiamento  ballino  per  la  feconda- 
zione della  grand’ovaia  delle  femmine;  altri  full’ oflervazione , che 
le  ultime  uova  depolte  riefeono  per  l’ ordinario  vane",  o fommint- 
Arano  per  io  meno  bachi  di  debole  complelfione,  credono  efliere 
nccelTarie  dodici  ore. 

Quell’ ultima  opinione  ricevuta  come  la  più  cena,  ferve  an- 
che di  comoda,  e facile  direzione  alle  perfone  , che  fono  impie- 
gate al  governo  di  quello  prodotto;  purché  fi  ftudii  di  feompartire 
in  due  tempi  eguali  la  notte  breviflima,  ed  il  giorno  in  quella 
Aagione  aliai  lungo,  coir  anticipare  alcun  poco  la  fera,  e col  ri- 
tardare alquanto  la  mattina  l’incombenza  d’accoppiare,  e feora- 

nnare  le  farfalle,  la  quale  viene  cosi  a cadere  nelle  ore  frefche  , 
e più  opportune  all’  intento. 

Quello  metodo  vorrebbe  una  particolare  avvenenza  nel  pro- 
curare che  ogni  mafchio  non  fervilTe  che  alla  fecondazione  d’unt 
fola  femmina,  e perciò  al  tempo  della  fcelta  fi  fludierù,  per  quanto 
fi  può,  d’avere  un  eguale  numero  di  mafehi , e di  femmine;  ef- 
fendo  per  altro  incerti  tutti  gli  indizj  per  riufeirne  con  ficurezza. 

Regolato  l’ accoppiamento  non  deefi  abbandonare  totalmente 
la  danza  , conviene  anzi  vifirarla  fpelfo  per  ollervare  i nuovi  na- 
feimenti  delle  farfalle  per  accoppiarle  prima,  che  imbrattino  i boz- 
zoli ; c prima  che  le  femmine  vi  depongano  le  loro  uova. 

• Si  leveranno  di  mano  in  mano  i mafehi  abbandonati  dalle  firm- 
mine  , i quali  trovandoli  fciolti , didurbano  coi  loro  inquieti  rivolgi- 
menti, e col  moledo,  ed  incellante  battimento  delle  ali  la  fecon- 
dazione delle  farfalle,  che  fono  tuttora  congiunte. 

Le  frequenti  vifite  della  danza  fervono  a gettar  via  le  fem- 
mine che  di  mano  in  mano  muojono;  a rimettere  fulla  tela  altre 
fai  falle  baflantemente  fecondate,  guardandofi  in  quella  circodanza 
dal  rimovere  quelle  che  vi  Hanno  deponendo  le  loro  uova.  Ser- 
vono parimenti  per  impedire  che  s’introducano  mafehi  fu  la  tela 
dellinata  foltanto  a ricevere  la  femente  , altrimenti  s’incorre  il 
danno  di  perdere  quella  delle  femmine  , che  attualmente  la  depon- 
gono, e che  fempre  perifcono  in  quello  fecondo  furtivo  accop- 
piamento . 

Si  terranno  pertanto  in  opportuna  didanza  i telai , o fogli  di 
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carta,  fopra  i ^tiali  debboofi  le  farfalle  lafciare  in  quiete  congton- 
te  , affinchè  fegua  la  nece*Tarta  fecondazione  , ed  in  altra  parte 
faranno  collocati  » telai  difpofti  per  ricevere  le  uova.  A quelt’og- 
getto  è preferibile  ri  metodo  di  difporre  in  piano  leggermente  in> 
clinato  il  telaio,  fu  cui  farà  affilfa  a tal  uopo  la  tela,  all’altro  co- 
munemente praticato  di  appendere  le  tele  alle  pareti,  fuccedendo 
fpeffo  che  le  femmine  cafehino  prima  d'avere  depoda  tutta  la  te- 
mente, llrafcinate  dalla  mole  del  pefante  toro  ventre. 

E*  parimenti  necelTarro  d’impedire  che  le  formiche  , o altri 
infetii  foliti  incrodurfi  traile  farfalle  , o fulle  tele  coperte  di  té- 
mente,  non  uccidano  ìe  prime,  e non  trafportioo  , o dillri^gano 
le  uova  . . 

Terminata  Ta  produzione  , e lafcratofi  prendere  alle  uova  il 
lor  naturale  colore  ofeuro,  fi  pregheranno  le  tele,  e fi  riporrà  la 
femente  cosi  involta  in  fito  frefeo,  ove  fi  lafcerà  fino  all’ Agolto , 
affinchè  fi  flagtoni  a dovere. 

Vetib  la  fine  d’ Agolto  fattafi  la  (tagione  meno  ardente  , e 
nelle  ore  meno  calde  del  giorno  fi  riprenderanno  le  tele,  e fpruz- 
zatele  alquanto  di  vino  colla  bocca  nella  parte  oppofla  alte  uova 
fi  lafceranno  per  Io  fpazio  d’ un’ ora  cosi  piegate  , affine  di  ren- 
dere pià  fluido  il  glutine  , che  te  tiene  applicate  filila  tela;  indi 
tenendo  la  tela  alquanto  tefa  , e fbllevata  in  aria  con  nn  cucch  iap> 
di  labbro  fintile  ma  non  tagliente  fi  difiacchcrà  la  femente  fenaa 
pericolo  di  fcbiacciarta . 

Separata  cosi  dalTa  tela  fi  laverà  con  vino  di  buona  qualità, 
e farà  polla  a ficcare  per  quattro  o cinque  giorni  in  una  danza 
(opra  una  tela,  coprendola  con  carta,  affinchè  non  vi  corran  (opra 
}c  m fche , e non  contragga  nuovo  vizio  di  polvere  ; cosi  monda 
da  quella,  e da  ogn’a^tra  materia  efiranea  , fi  rrporrà  in  luogo 
temperato,  e afcìutto,  e non  mai  in  cantine,  o altri  fiti  umidi  , 
come  fi  coHuma,  maffime  al  tempo  di  efitarla,  da’ maliziofi  mer- 
canti per  renderla  piò  pefante. 

Per  guardarla  con  ficurezza  dall’  umido,  e dal  rifcaldamenro 
viene  propofio  il  mezzo  di  tenerla  chiufa  in  bottiglie  di  vetro, 
o in  facchetti  di  pelle,  lafiiato  ne’  recipienti  il  voto  che  baffi  per 
facilitarne  il  rivolgimento  da  farli  una,  o due  volte  il  mefe;  quella 
regola  non  è però  praticabile  che  per  le  piccole  feorte,  che  i pof- 
fiflori  polTono  anticipatamente  prepararli . 

J.a  fimeute  fecondo  queflc  regole  , fatta  e cuflodita  a dovcit 
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nafccrà  perfettamente  alla  ftagione  opportuna  (*),  c gioverà  per 
la  buona  riufeita  de*  bachi,, e per  la  pronta  fìagione  de*  bozzoli. 

La  fproporzione  tanto  fenubile  che  lì  ritrova  tra  il  palfato, 
ed  il  prefente  sì  riguardo  al  raccolto  relativamente  minore  de*  boz- 
zoli , che  riguardo  al  calo  maggiore  che  quelli  fanno  nella  filatura 
della  feta,  è principalmente  riferibile  a quelle  due  caufe,  cioè  al 
cattivo  metodo  di  fare  la  femente , ed  al  fuo  naturale  deteriora- 
mento . 

Sarebbe  pèrciò  deliderabile  che  ù attendelTe  a quell*  indutlria 
in  più  luoghi  d’aria  falubre,  ove  i bozzoli  riefeono  di  qualità  per- 
fetta; farebbe  poi  di  Ibmmo  utile,  fe  alcuno  penfalTe  a prevenire 
coll’introduzione  di  femeati  cAere  quel  decadimento,  a cui  ten- 
dono infenfìbilmente  le  vegetali,  ed  animali  produzioni  efotiche. 

Un  Uomo  invelligatore  potrebbe  accertare  colla  moltiplicità 
de*  tentativi  un  metodo  (labile  a benefizio  della  nazione  , deter- 
minando le  qualità  delle  ièmenti  più  opportune,  per  rinovellare 
la  nodrale  , e fidando  i periodi  necelTari  per  tale  cambiamento; 
ma  limili  vantaggi  non  fi  podbno  fperare  dalle  perfone,che  vi  fi 
applicano  foltanto  per  farne  commercio.  . . • 

Per  confeguire  quanto  meglio  fi  può  1*  intento  di  avere  buona 
Temente  daremo  qui  anche  i contrafiegni , i quali  tutto  che  incerti, 
ed  equivoci  giovano  in  qualche  modo  a diftinguerla.  Si  darà  per- 
tanto la  preferenza  a quella  di  grofiezza  eguale  , pefante , monda  , 
che  non  contiene  grani  gialli,  che  non  fente  di  muffa,  e che  polla 
peli’  acqua,  e calata  ai  fondo  fi  ritrova  unita  in  pallottole  come 
f^u  ammucchiata  nell’atto  che  le  farfalle,  la  depofero  fu  la  tela.  A 
quelli  avvifi  fi  podbno  aggiungere  le  condizioni  foltce  apporli  negli 
ordinari  contratti  di  quello  genere. 


(*)  Madìmamente  ove  facciafi  ttCó  della  dufa  , come  fi  è avvertito  alle 
pag.  jH  e fegg.  di  quedo  Tomo . Gii  Edi$.  > 
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Z>f//*  Rfperiwento  fattoft  in  Lambratt  prejfo  Milana 
intorno  al  nuovo  Metodo  d'allevare  i Bachi  da  fera 

RELAZIONE 

DEL  SIGNOR  FELICE  SOAVE 

Architetto,  e R.  Prof,  di  Meccanica,  e di  Disegno. 


NElla  r.  Parte  di  que(h>  Tomo  a pag.  zS  fi  ha  la- 
defcnzione  del  nuovo  metodo  d'allevare  i bachi  d» 
fera  ritrovato  in  Vicenea  , ed  ivi  fperimentato  vantagw 
giofamentc  negli  anni  1778  — 7p.  S.  E.,  il  Sig.  Con» 
te  AMTOIMIO  CRIVELLI  defìderando  di  vederne 
qui  pure  refperimento,  deliinì»  a tal  fine  nella  fua  villa-  di  Lam» 
brace  poco  dilianre  da  Milano  due  fianze  aventi  amendue  l’afpetto 
libero  del  Levante  da  una  parte  t del  Ponente  dall’  altra  . In 
quelle  io  ebbi  commiflione  di  (ar  coftruirc  una  fiufa  fecondo  il 
modello  propofto.dal  Sig.  Pieropan  Vicentino  , che io-però  -ho  creduto 
opportuno  di  variare  in  akune  parti ..  Acciocché  quella  fervide  per 
amendue  le  llanae,  in  luogo  di  una  fola  corrente  d’aria  calda, 
ch’egli  colla  fua  lluFa  introduce,  io  o’ ho- introdotte  due  feparate^ 
e applicata  la  fiufa  alla  parete  dlviforia  delle  due  fianze,  ho  fjtto 
che  mentre  l’una  di  quelle  era  rifcaldata  dalla  llufa  medelima, 
l’altra  Io  folte  dalle  due  correnti  dell’  aria:  e con  tal  mezzo,  e 
colla  comunicazione  degLi  ambienti  delle  due  camere,  per  via  delta, 
porta  che  dall’ una  mette  nell’ altra,  e che  fempre  fi  tenne  aper» 
ta,  io  ho  ottenuta  diffatti  in- amendue  le  camere  un  calore  collan- 
temente eguale . 

Per  vedere  la  collruzione  dT  tale  llufa  fi  oitcrvi  la  Tav.  VT» 
LaFig.  I.*  tappreltnta  la  llufa  intera;  la  z.*  ne  rapprefenta  lofpac- 
cato;  la  g.*  fa  vedere  la  calta  d’aria  inferiore,  ihe  pofa  fui  pa- 
vimento, e forma  il  fondo  della  fiufa;  la  4.*  mofira  la  calta  d’aria 
fuperiore.  Oltre  a quelle  due  calte  d’aria  la  fiufa  ne  ha  tre  al- 
tre, cioè  due  alle  parti  laterali,  c una  alla  parte  pofieriorc;  fic- 
cai ella  viene  ad  effcrc  circondata  da  tutti  i Iati  C eccetto  la  p.utc; 
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anteriore,  ov’i  lo  fportello  per  accendervi  il  fuoco)  da  caOe  d’a> 
ria  continue,  in  cui  s’aggirano  due  continue  correnti,  che  rifcal- 
date  poi  entrano  nelle  flanzc. 

La  (lufa  è tutta  fatta  di  mattoni  in  piedi,  e la  Tua  forma  è 
quella  d’un  piedellallo  parallelepipedo.  La  grandezza  pu^  effere  ar* 
bitraria:  tuctavolta  per  filTartie  la  più  convenevole  io  ho  aggiunto 
alle  figure  una  fcala  di  proporzione  in  piedi  Parigini  . A chi 
non  ne  vegga  il  modello  è difliciliffimo  il  potere  fpiegare  il  giro 
delle  due  correnti  d’ aria  efattamente.  Io  m’ingegnerò  tuttavia 
di  farlo  nel  miglior  modo  poflibile. 

Entrano*  quelle  due  correnti  da  due  parti  diverfe  pei  due  ca- 
nali, yf,  B ( Fig.  3.  ) e cominciano  a girare  folto  alla  llufa  pei 
canali  aaeaaaa^  e bbbbbbb.  Quindi  la  corrente  aa  (Fig.z.) 
fale  perpendicolarmente  nel  canale  C,  e fa  un  giro  orizzontale  at- 
torno ai  tre  iati  della  llufa  linillro,  polleriore,  e deliro;  poi  rifa- 
lendo  fa  un  altro  giro  fuperiore  al  primo,  e retrogrado  attorno  ai 
tre  lati  deliro,  polleriore,  e finiUro:  arrivatalo  D afeende  perpen- 
dicolarmente per  dàd  nella  cafTa  d’aria  fuperiore,  e qui  girando 
pei  canali  dddddd  ( Fig.  4.  ) o efee  per  la  bocca  £ nella  llanza 
ove  h la  llufa,  o chiufa  quella,  continua  pel  canale  fff^  e attra- 
verfando  la  parete  diviforia  efee  nell’altra  llanza  per  la  bocca  F. 
Dall’  altra  parte  la  corrente  hbb  ( Fig.  2.  ) fale  perpendicolar- 
mente fino  in  G,  e qui  fa  anch’  elfa  due  giri  orizzontali  l’un  fopra 
l’altro  attorno  ai  tre  lati  della  llufa,  poi  giunta  in  H afeende  nella 
calfa  fuperiore,  ove  fcorfi  i canali  bhhhhh  ( Fig.  4.  ) o efee  per 
K della  llanza  della  llufa,  o continuando  per  HI  efee  per  L nel- 
l’altra llanza. 

La  bocca  ove  s’accende  il  fuoco  è nella  parte  anteriore  della 
Bufa.  Lo  fportello  di  ferro  MM  ( Fig.  i.  ) che  la  chiude  ha  in- 
feriormente nel  mezzo  un  foro  coperto  dalla  lallra  circolare 
traforata  folo  per  metà,  affinchè  aggirandola  fi  poffa  dare  al  fuoco 
più  o men  aria  fecondo  il  bifogno.  La  legna  fi  pofa  fopra  alla  grate 
di  ferro  PP  ( Fig.  z.  ).  11  fumo  per  le  due  aperture  Ò,  O fatte  in 
alto  e internamente  nel  lato  polleriore , e per  due  altre  fatte  pure 
internamente  nei  lati  deliro  e finiUro  entra  in  un  canale  orizzon- 
tale, che  gira  attorno  ai  detti  tre  lati  fuperiormente  al  canale 
d’aria  H,  e per  l’apertura  S ( Fig.  4.  ) attraverfando  perpendi- 
colarmente la  calla  d’aria  fuperiore,  dal  tubo  T ( Fig.  1.,  e 2.) 
è portato  fopra  del  tetto. 

Lo  fpazio  XX  ( Fig.  3. , e 4.  ) indica  la  difianza  tra  la 
Toh*,  ih.  C c 
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parete  diviforia  e la  Hufa,  cioè  rifoUmento  diquefta  per  godere  da 
tutte  le  parti  il  calore,  ch'ella  tramanda.  Intorno  alla  Itufa  noa 
refla  altro  ad  avvertire,  fé  non  che  la  calce , con  cui  s’anifcono 
i mattoni  dev’  edere  ben  crivellata  , c ficcome  nella  calce  fon  fa* 
citi  le  fcrepolature  , cosi  è bene,  che  l’interno  della  ilufa  , e il 
canale  del  fumo  fiano  intonacati  di  un  buon  luto,  acciocché  il  fu* 
mo  non  abbia  a trapelare  ne'  canali  dell’  aria  . 

Preparata  cosi  la  Ilufa , e afciugata  con  fuoco  lento  continuato 
per  pid  giorni  , ai  z8.  d’ Apule  lì  è rifcaldata  la  camera  ai  24.  gr. 
del  termometro  di  Rraumur , e vi  fi  è polla  la  femenza  de’  bachi, 
i quali  fon  nati  chi  al  3.°,  chi  al  4.",  e chi  al  5.°  giorno.  Sicco* 
me  i primi  fperimenti  non  hanno  a farli  che  in  piccolo,  cosi  a que- 
llo non  lì  fon  dcHinate,  che  fole  due  once  di  femenza:  e peiché 
l’elìto  alla  qualità  della  femenza  non  potelTe  attribuirG,  fi  è ado- 
perata la  femenza  fatta  in  Lambrate  medefìmo  l’anno  feorfo.  Di  molta 
infillenza  , e di  vilite  replicate  più  volte  al  giorno  fu  neccllario 
per  illruire  i contadini,  c farli  prefeverare  nell’ufo  delle  reti  , o 
griglie  preferitte  dal  nuovo  metodo.  Quelle  diligenze  pelò  fono 
nate  ben  compenfate  dall’efito.  Tenute  le  camere  collantemente 
al  calore  di  23,  o 24  gr.  del  Termometro  Reaumuriano,  i bachi 
fono  crefeiuti  e prello  e felicemente,  fenzarhè  niuno , o quali 
niuno  morilTe;  tutti  fon  riufeiti  d’ una  gtoflezza  maggiore  dell’or- 
dinaria; ai  21  di  Maggio  fi  è veduto  già  il  primo  bozzolo;  in- 
nanzi alia  fine  di  Maggio  i bachi  erano  già  tutti  al  bofeo;  la  rac- 
colta de’  bozzoli  fi  è fatta  ai  3 di  Giugno;  il  loro  pefo  è flato  di 
libbre  grolle  (t)  f ; e da  84  di  quelle  fatte  filare  a quattro,  e 
cinque  bozzoli  fi  fono  ricavate  libbre  piccole  (2)  20.  | di  feta  più 
forte,  e più  lucida  della  comune. 

' 11  conlumo  della  foglia  è (tato  di  1420  libbre  grofTe* 

Quel  della  legna  è flato  di  un  carro  e mezzo,  oflìa  di  libbre 
grolTe  2800  incirca:  nel  che  è petò  da  notare,  che  le  due  flanze 
con  elTa  nfcaldate  eran  capaci  anche  per  più  di  4 once  di  femenza. 

Perchè  appaja  più  chiaramente  il  vantaggio  di  quello  metodo, 
io  aggiugnerò  qui  alcune  offervazioni  . Col  metodo  ordinario  il 
confumo  della  foglia  fi  calcola  a 500  libbre  per  ogni  oncia  di  fe- 
menza, e la  rendita  media  non  oltrepaffa  le  15  libbre  di  bozzoli. 
Con  quello  metodo  il  confumo  della  foglia  è flato  di  710  libbre 
per  oncia;  e la  rendita  di  4d*^  libbre  di  bozzoli . 

(i)  La  libbra  grolla  Milanefe  è di  a8  once. 

(ì)  La  libbra  piccola  e di  ra  once.  , 
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A far  ua’  oncia  di  pefo  col  bozzoli  ordinar)  fé  ne  richiedono 
comunemente  id,  o 17  : con  quelli  ballavano  13,  o 14. 

La  feta  comunemente  non  può  fìlarfi  che  a 5 , e d bozzoli  : 

Sul  fì  filava  comodamente  "con  4*  e 5»  e farebbefi  potuta  anche 
lare  con  3 , e 4 . 

Per  avere  una  libbra  piccola  di  feta,  comunemente  (bn  necelTa* 
rie  5 libbre  grolTe  di  bozzoli;  qui  fi  i' avuta  da  fole  4 libbre. 

Se  a quelli  vantaggi  fi  vorrà  aggiugnere  il  rifparroro  di  tem> 
po , che  può  renderfi  anche  maggiore  quando  vogliafi  tollerare  un 
maggior  grado  di  caldo  y giacché  abbiamo  recenti  notizie  da  Vi» 
cenza,  che  tenendo  le  llanze  a ad,  o 27  gr.  del  Termometro  di 
Reaumutf  fi  fono  veduti  i bozzoli  14  giorni  dopo  il  nafeer  de’ ba» 
chi,  l’utilità  di  quello  metodo  fi  farà  ancora  più  manifella. 

Né  é da  fofpettare  che  quelli  vantaggi  fiano  meramente  ac» 
cidentali.  Oltre  all’ efperienza  collante,  la  natura  flefla  del  me- 
todo ce  ne  aflicora . Le  cagioni,  che  rendono  difficile  un’ egual 
riufeita  col  metodo  ordinario,  fono  i.”  il  foffocamento  che  foffro» 
no  i bachi  nel  nafeere;  x.'’  il  freddo  che  li  ritarda  nel  crefeere  ; 
.3.°  r immondezza  del  letto,  la  fermentazione  di  cflb,  el’ intempe- 
rie delle  llagioni,  che  li  fanno  perire  in  feguito  per  buona  parte. 
Col  nuovo  metodo  nafeono  tutti  liberamente  ; il  calore  collante 
accelera  il  loro  progrelTo;  l'ufo  delle  reti  li  manrien  fempre  net- 
ti; il  continuo  cambiamento  dell’aria  prodotto  dalla  linfa  feoza 
avere  a tener  aperte  né  fineùre  né  porre  , fa  che  l’ambiente  fia 
Tempre  purgato,  che  fia  fempre  d’eguale  temperatura  , e che  i 
bachi  non  abbiano  mai  a patire  le  impreffioni  delle  vicende  troppo 
varie  dell’ aria  cllerna. 
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RELAZIONE 

DEL  P.  D.  FRANCESCO  SOAVE  C R.  S. 

R.  Prof,  di  Logica,  e Metafisica. 

! ~ ~ . , ■ * 

FAtnofo  negli  anni  addietro  è flato  qui  il  Sonnambolifmo 
di  un  Religiofo  Domenicano  , di  cui  fu  pubblicata  la 
relazione  del  P.  M.  Domenico  Pino  dello  (leffo  Ordine. 
Ora  un  altro  Sonnambolo  noi  abbiamo  non  meno  me- 
ra vigliofo  . 

I.  E'  quelli  un  Giovane  dell’  eti  di  aa  anni,  che  attende 
àlla  Farmacia  preflb  uno  degli  Speziali  più  riputati  di  quella  Città. 
Egli  ebbe  nell*  anno  fcorfo  una  febbre  perniciofa  complicata  con 
altri  mali,  che  lo  condufle  agli  ellremi.  L’ufo  della  China*china 
pur  lo  riebbe:  ma  gli  rimafe  un  torpore,  che  tratto  tratto  lo  ad- 
dormenta , feguito  poi  da  una  convulfione  tonica,  che  toflo  il  ren- 
de funnambolo. 

z.  Cominciò  il  Aio  fonnambolifmo  a manifeflarfì  nel  Marzo 
pafTato,  e d’indi  in  poi  è venuto  Tempre  crefcendo . Udite  le  va- 
ne Angolarità,  che  di  lui  A narravano,  io  ebbi  curioAtà  di  ve- 
derlo; e alla  fera  dei  zo  dello  Scaduto  Giugno  io  mi  recai  a tal 
fine  nella  bottega  dello  Speziale  fuddetto.  Il  Giovine  era  flato  al- 
lora per  affari  fpedito  altrove,  e non  tornò  che  verfo  a mezz’ora 
di  notte.  Io  mi  trattenni  frattanto  col  Padrone,  e col  Medico, 
che  lo  ha  guarito  dalla  infermità  fuccennata , e che  tenta  ora  gua- 
rirlo del  mal  prefente,  informandomi  di  ciò  ch’egli  avea  fatto  fino 
a quell’ora  di  più  llraordinario.  Al  Aio  arrivo  li  troncò  ogni  di- 
fcorfo  fu  tal  propoAto  ( perchè  tutto  ciò,  che  gli  rammenta  il  Aio 
male,  e il  continuo  pericolo,  a cui  elio  l’efpone  , il  riempie  di 
profondiffima  malinconia  ) e fu  tutt’  altro  foggetto  A mife  il  ragio- 
nare. Egli  A occupò  da  principio  nelle  faccende  che  occorrevano; 
indi  ceffate  quelle  A intertenne  a udire  i noltri  ragionamenti , fin- 
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chè  feduto  fopra  una  panca  incominciò  a sbadigliare.  ) e a un*  ora  ^ 
e un  quarto  di  notte  a poco  a poco  s'addormentò. 

g.  Stette  egli  dormendo  tranquillamente  intorno  a la  mi- 
nuti) nel  qual  tempo  benché  ed  altri)  ed  io  il  veniflimo  toccando) 
e (cotendo  più  volte,  non  diede  fcgno  d'alcuna  fenfazione.  Comin- 
ciò dopo  la  convulHone  tonica  anzidetta,  e com'egli  tenea  le  brac- 
cia annodate  dinanzi  al  petto,  fi  raggruppò  con  elfe  più  fortemen- 
te, e di  modo,  che  parve  tutto  irngidirfì.  La  convuifione  durò 
' circa  a tre  minuti , dopo  cui  fciolfe  le  braccia , e le  tefe , poi  ri- 
piegandole incominciò  a tadeggiare  dattorno,  e riconofciuto  il  luo- 
go in  cui  fì  trovava  , fi  rizzò  io  piedi , e s' incamminò  verfo  il 
banco  della  bottega  . 

4.  Era  quivi  un  fanale  accefo,  e un  candeliere  con  una  can- 
dela fpenta . Ei  prefe  il  candeliere , e con  efiò  entrò  nel  labora- 
torio ) ove  tolto  'un  folfanello  tra  le  mani  , andò  cercando 
nel  fornello  qualche  favilla  ove  accenderlo  . Come  i carboni 
erano  tutti  eflinti,fuvvi  chi  al  margine  del  fornello  accodò  la  fiam- 
ma d' una  candela  ; alla  ^uale  egli  accefe  il  folfanello  e la  Tua 
candela  con  efib.  Spento  il  folfanello , e rimefiblo  a luogo,  tornò 
alla  bottega,  e prefo  il  giornale,  ove  poogonfì  le  ricette  da  efe- 
guirfì  al  di  vegnente,  ne  tolfe  una  , e la  lede  fra  fé.  Ordinava 
quella  una  decozione  di  marrubbio  bianco,  e di  non  fo  quale  altra 
cofa.  Pofata  la  ricetta  fui  banco  ei  prefe  un  pugno  di  marrubbio,  « 
poflolo  fu  d'una  carta,  con  effa  tornò  al  laboratorio.  Guardò  entro 
al  fornello  fé  v’era  fuoco,  e non  trovandone  diè  di  piglio  a un  bra- 
ciere e faiita  la  fcala,  entrò  nella  cucina,  che  è nel  piano  fupe- 
riore,  ove  colle  molle  feoperto  il  fuoco,  che  era  fotto  alla  cene- 
re, fccife,  e pofe  nel  braciere  <5  o 7 carboni  accefi;  indi  ricoperto 
il  fuoco  colla  paletta,  e rimeffe  a luogo  la  paletta,  e la  molle, 
difeefo  nuovamente  nel  laboratorio,  versò  il  fuoco  nel  fornello, 
vi  fovrappofe  de’ carboni,  gli  avvivò  col  foffietio,  poi  infufa  del- 
l’acqua in  una  piccola  cafTerola , e mefiovi  il  marrubbio,  la  pofe 
fui  fuoco.  Fatto  quefio  tornò  alla  bottega  per  offervare  fulla  ri- 
cetta quali  foileio  gli  altri  ingredienti.  La  ricerta  era  (lata  rimeffa 
nel  giornale,  e polla  in  difparte . Ei  la  cercò  nel  luogo  ove  l’ave- 
va lafciata  ; e il  non  trovarla  badò  per  rompere  il  dio  dèlie  Tue  idee, 
e delle  fue  operazioni:  rimafe  immobile,  e -s’ adopi. 

5.  11  fopore  tuttavia  non  duiò  molto:  dopo  due  minuti  ei 
fi  rifeode  novellamente  , e rientrò  nel  laboratorio.  Quivi  è una 
feanda  di  libri,  e un  tavolino^  e Itudiofo,  com’è,  egli  ufa  quivi 
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palTac  leggendole  ore  cFie  gli  rimangono  di  libertà.  Seguendo  an- 
cor da  Sonnambolo  il  Tuo  cotìume  fcelfe  fra  i libri  che  v’ erano  un 
manofcritto  di  Filofolìa  Morale  y cui  fuol  rileggere  di  quando  in 
quando  allor  che  i deftoy’C  che  avea  letto  da  Sonnambolo  ancor 
la  mattina.  Cominciò  a guardare  efleriormentc  fc  v’era  il  Pegno  , 
e non  trovandolo  fece  un  picco!  atto  di  impazienza.  Quindi  aperfe 
il  libro,  e cadutogli  fott’^occhio  il  numero  133,  cui  proferì,  an- 
dò innanzi  fino  al  numero  i6i  , ai  quale  fr  arredò,  dicendo  gli 
i quìy  e 6 pofe  a legger  fra  fé  mcdefimo  fotto  voce,  pronunziando 
pelò  le  parole,  che  al  manofcritto  efattamenre  corriPpondevano - 
> d.  Lede  circa  a una  pagina  e mezza  , quando  udendo  (Ire- 
pito  nel  fornello  , ove  il  Padrone  avea  gettata  dell’  acqua  per 
edinguervi  il  fuoco,  fi  alzò,  prefe  il  lambicco,  il  portò  vicino  al 
fornello,  andò  alla  cadetta  ove  tienfi  il  carbone,  e non  ve  ne  tro- 
vando abbadaza,  versò  nel  fornello  il  carbone  che  v’era,  e colla 
cadetta  andò  a prendere  nuovo- carbone  in  cantina.  Colà  difeefo 
cominciò  a tearfi  vicini  con  una  pala  i carboni  piògrollt  , e come 
il  manico  ne  traballava,  il  battè  contro  terra  per  rinfrancarlo  . 
Indi  colla  pala  medefima  fi  fece  a verfare  l carboni  nella-  cadetta  ^ 
ma  come  T operazione  rinfeiva  lunga,  perchè quedi  gli  cadevan  dai 
lati,  gettò  la  pala,  e s’appigliò  al  partito  di  prenderli  colle  ma- 
ni ..  Colmata  così  la  cadetta  , e alzatala  s’incamminò  per  tornare 
di  fopra:  ma  adacciatofi  alla  porta,,  ricevette  un  foffio  improyvifo 
d’aria  frefea,  che  venne  da  una  cantina-  inferiore;  e- quello  in  uo 
attimo  gli  levò  tutti  i fenfi.  per  modo  , che  la  cadetta  gli  cadde 
di  mano  , ed  ei  mcdefimo  rovefeiò  all’  indietro,  e farebbe  ito  per 
terra,  fe  il  Padrone  che  gli  era.  a fianco  non  lo  avede  fubito  fo- 
ilenuio.  Qui  è da  avvertire  , che  ogni  fenfibile  iropredione  di 
freddo,  e quella  fpezialmentc  dell’ aria  frefea,.  che  lo  circonda  io 
tutta  la  perfona  , non  folamente  gli  interrompe  torto  ogni  ordine 
di  idee , e di  azioni , ma  lo  adopifee  anche  in  maniera  che  cade  a. 
terra  fc  non  è chi  il  (brtenga. 

7.  Pofato  fui  pavimento  ei  rimafe  colà  addormentato  tran- 
quillamente per  quattro  o cinque  minuti.  Indi  ricominciò  la  con- 
vulftone,  che  precede  Tempre  il  fonnambolifmo,  e riconofeiuto  pri- 
ma col  tatto  il  luogo  dov’era,  poi  Icvatofr  in  piedi,  n’andò-  di 
fopra, piò  non  fovvenendofi  nè  di  carbone,  nè  di  cadetta;  e rien- 
trato nel  laboratorio  tornò  allo  rtudia  ed  ai  libri.  Perchè  quelli 
ci  non  lordàde  colla  polvere  di  carbone,  di  cui  avea  tinte  le  mani, 
il  Padrone  fi  affrettò  a ripulirgliele  con  un  panno  lino  , fenza  che 
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«gli  punto  fé  n’avvede/re.  Ei  data  un’occhiata  ai  libri,  fcclfe  il 
primo  tomo  della  Chimica  pratica  del  Macqutr  tradotta  in  Italia* 
no.  Guardò  prima  citeriormente  fe  v’era  il  fegno,  e non  trovan- 
dolo: Bel  piacere  y dille  con  un  piccol  atto  d’inquietndine , gli  è 
pur  quell»  di  fempre  levarmi  i fegnU  Indi  aperto  il  libro  , e cer- 
cato il  4.°  Metodo  del  Gap.  a."  che  tratta -dell’  argento,  dicendo 
i quejioy  lì  pofe  a leggere,  pronunziando  fra  fe  le  parole  diflinta- 
mente.  Terminato  lenza  interruzione  il  primo  paragrafo,  pafsò  al 
fecondo  che  incomincia:  Se  l’argento  fojfe  unito  coll’oro  ^ quejf  oro 
fi  troverebbe  dopo  la  diffoluxjone  al  fondo  del  vafo  fotte  la  forma  di 
una  polvere.  Qui  gli  fi  mode  una  difficoltà:  Sotto  la  forma  di  un» 
polvere,'  cominciò  a dire  fra  fe:  non  va  bene.»  non  avrebbe  ad  effete 
una  polvere  metallica,  ma  unacalce , Tornò  quindi  a rileggere  il  periodo; 
e tornò  pare  a ripetere:  qui  v ha  un  errore.'  l'oro  dovrebbe  aver  per- 
duto il  fiogiflo  j dunque  dovrebbe  aver  fi  unacalce,  non  una  polvere. 

11  Padrone  che  già  più  volte  avea  tentato  precedentemente  ma 
indarno  di  entrare  nelle  fue  idee,  c farli  da  lui  fentire,  credette 
che  quella  folTe  l’occafione  opportuna,  e fingendo  di  fopraggiugner« 
in  quel  momento,  gli  domandò  che  cofa  andaflfe  leggendo,  e quale 
difficoltà  vi  trovalfe . V' ha  qui  una  cofa,  che  non  intendo,  rifpofe, 
e dubito  di  errore  — C^e  dice  il  libro?  foggiunfe  il  Padrone;  leg- 
gete forte.  Egli  lelTe  ad  alta  voce  il  periodo.  Ebbene?  replicò  il  - 
Padrone;  dov  è l'  errore?  — Che  al  fondo  del  vafo,  rifpofe  egli , fi 
dee  trovare  una  calce,  non  una  polvere  d’oro.  11  Padrone  cercò  per 
varie  ragioni  di  pervaderlo  del  contrario  ; ei  venne  di  mano  in 
mano  rifpondendo  modellamente  ma  fenza  cedere  : la  difputa  durò 
qualche  tempo:  finché  il  Padrone  per  convincerlo  che  l’oro  in 
quel  cafo  non  poteva  elfere  calcinato,  gli  dilfe  di  cercare  il  Capo, 
ove  trattafi  della  foluzione  dell’oro.  Ei  guardò  l'indice,  e trovò 
il  Capo;  il  Padrone  foggiunfe  di  oflfervare  il  fecondò  metodo:  que- 
llo nell’  indice  era  fegnato  a pag.  53;  cercò  la  pagina  , trovò  il 
metodo,  e fi  mife  a leggerlo  forte.  Dopo  che  n’ebbe  letto  un 
buon  tratto,  io  volli  provare  quel  che  avelfe  a fuccedere  al  frap- 
porgli una  carta  bianca  fra  l’occhio,, e il  libro.  Quella  gli  ruppe 
incontanente  tutto  l’ordine  delle  idee:  egli  rimafe  immobile  fullo 
feanno  ov’  era  affifo , e cadde  in  un  forte  fopore. 

8.  Dopo  qualche  tempo  previa  la  folita  convulfione  nuova- 
mente fi  fcolfe  , c cercò  talieggiando  di  rieonofeera  il  (ito.  Ma 
ficcome  il  tavolino  , che  gli  era  dinanzi , trovavafi  ingombro  di 
varj  libri,  di  due  candelieri  ec.  durò  molta  fatica  a determinare 
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dove  ci  fi  fofle;  anzi  ofTervai,  che  nell’andare  auà  e là  toccando 
pafsb  due  volte  colla  mano  ìmoiediatainente  falla  namma  della  can- 
dela ) fenza  mofirare  d’ averne  alcuna  fenfazione  # Finalmente  ef- 
fcndo  dati  levati  tutti  gli  ingombri,  fi  riconobbe,  e alzatofi  andò 
girando  alcun  tempo  quà  e là  pel  laboratorio,  finché  arredatoli 
ove  in  un  catino  erano  delle  fcorac  di  cedrato  in  infufione,  fi  mifc 
ad  affaggiarle,  e dicendo:  non  fi  fente  niente  ^ ne  versò  l’acqua, 
pofcia  andato  al  pozzo,  attinfe  dell’acqua  nuova,  e ve  la  rimife. 

Finito  quello  fi  avviò  per  tornare  al  tavolino,  e veduto 
in  palTando  un  cello  ài  galega,  o ruta  capraria  ne  tolfe  una  pianta 
coi  fiori , e fi  fece  ad  efaminarne  i caratteri  bottanici . Pofata  per- 
ciò la  pianta  fui  tavolino,  ne  fiaccò  un  fiore,  ed  otfervandolo  co- 
minciò a dire:  i polipetalo  papilionaceo  . Q.jindt  tra  i libri  della 
fcanfia  andò  cercando  un  compendio  manolcritto  del  Sifiema  di 
Tournefart,  e fcorfone  l’indice,  trovò  appartenere  i polipetali  pa- 
pilionacei  alla  X.  ClalTe.  Prefe  allora  l’opera  del  P.  Vitman  De 
Medicatit  herbarum  facultatibut\  e trovato  quivi  alla  X.  dalle  : Ga~ 
lega.  Ruta  capraria  ec,  cominciò  a rilcontrare  ad  uno  ad  uno  i 
caratteri  del  fiore,  dicendo  di  mano  in  mano  va  bene.  Giunto  ove 
il  libro  fcgna:  carina  obtonga  , compresa,  deorjum  gibba , fi  arrefiò 
dicendo:  che  ì quejìo  gibba  ? Poi  (lato  alquanto  penfofo  prefe  il  Di- 
zionario, cercò  gtbbus,  trovò  gobbo,  e riguardato  il  fiore:  gobba ^ 
' difse  ; va  bene.  OlTervati  i caratteri  dei  petali,  pafsò  al  calice.  11 
tefio  dice  talix  qninquefidut  i efaminato’lo  attentamente:  oh  que fio  ^ 
dilfe,  è ben  giu  fio  ! cdle  quali  parole  credette  il  Padrone  ch’egli 
volefie  alludere  al  calice  dell’  Enfrafia  , cui  aveva  efaminato  all» 
mattina  mentre  era  dello , e che  febbene  nel  libro  folTe  detto 
quinquefiJut  , egli  avea  trovato  quadrifido  . Venne  pofcia  alla 
pianta.  Il  libro  dice:  Altitudo  humana  . Con  un  atto 'di  for- 
prefa  : Diamene]  difse  egli  , io  non  n ho  mai  veduto  di  cosi  alte. 
Circa  alle  foglie  nel  libro  trovafi:  foliola  ovata,  vel  lanceolata, 
emarginata  . Egli  Refe  una  foglia  per  olTervare  quell’  ultimo  ca- 
rattere: ma  efsendo  ella  appaffita : /«ri  , difse,  anche  qttefio  j qtti 
non  fi  pub  cono/eere  . Dopo  ciò  gli  venne  talento  di  contar  gli 
Rami  del  fiore;  ma  come  quelli  erano  piccoli,  e non  poteali  ben 
difeernere  : gli  ì pei  quello  , difse  , che  noi  abbìam  replicato  piò 
volte.’  il  Sifiema  di  Linneo  è buone,  ma  buono  fole  per  lui.  Si 
volfe  pertanto  a cercare  una  carta  manofericta  contenente  una  ciaf- 
fificazione  generale  fecondo  L/n»w.  (Quella  era  nella  fcanfia  fra 
due  libri.  11  Padrone  accortofi  di  ciò  che  egli  cercava,  tratta  U 
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carta  di ‘mezzo  ai  libri,  la  pofe  ibpra  di  efiì,  perchè  più  agevol- 
mente gli  cadefse  folto  alle  mani^  Ma  egli  andò  a cercarla  ove- 
(lava  dapprima,  e ^uivi  non  rinvenendola,  oiservò  nel  compen- 
dio manofcricto  di  Teurnefort  y fe  mai  fofse  là  dentro,  comin- 
ciando dal  principio,  e fcorrendo  i^fogli  infìno  al  fine.  11  Pa- 
drone intanto  inferi  la  carta  ne’  primi  fogli , fpcrando  che  a.vefse 
a rieonofcerla  tornando  indietro.  Ma  la  cofa  andò  tutta  al  con- 
trario, poiché  al  vedere  quello  nuovo  oggetto,  neli’atto  d«  ;volcr 
chiudere  il  libro,  tutto  il  filo  delle  idee  gli  fi  troncò  interamente. 

. IO.  Rimafio  immobile  per  qualche  tempo,  dopo  cfseifi  nuova- 
mente rifcofso;  a propojitt,  dilse  ; 1» ftatolayt  s’avviò  per  ufeire  della 
bottega.  11  Padrone  s accorfe,  che  egli  s' incamminava  per, ire  a ri- 
prendere una  fcatola,  che  avea  portato  fra ’l  giornoi  a raccomo- 
dare. Per  impedire  che  non  ulcifse,  il  prccorfe  , e trafse  a fe  lo 
fportello  della  bottega.  Non  potè  però  chiuderlo  affatto,  perchè 
ilSonnamboIo  fubito  fopraggiunfe . Quefìi  trovando  lo  fportello  foc- 
chiufo;  conviene  y difse,  de  vi  fio  gten  vento  y e fpingendolo  forte- 
mente ufei  folla  (Irada.  L’aria  efierna  in  q'uella  fera  non  era  frefea- 
gran  fatto;  rimpreffione  di  efsa  pertanto  non  ebbe' la  forza  di  get-, 
tarlo  a terra  immediatamente,  ficcome  avea  fatto  quella  dcl)a  can- 
tina. Valfe  però  abbaltanza  per  rompergli  il  corfo  dell’opera  in- 
traprefa  , ed  arreilarlo:  e avendolo  il  Padrone  ricondotto  dolce- 
mente in  bottega,  quivi  poi  fi  afsopl  interamente,  e lafciato  po- 
fare  in  terra,  rellò  addormentato  per  più  minuti.  , 

it.  Ricominciata  la  folita  convulfione  novellamente  fi  fcofse, 
e toccato  prima  dattorno  il  terreno  , ‘rifalfe  in  piedi . Si  diede  quindi* 
a paiseggiare  per  la  bottega  dicendo:  Vioy  ncchetatevi y guattì à s H 
J*to  mate  non  ii  ancor  difperato.  S’ avvidero  i Padroni,  che  egli  al- 
ludeva alia  malattia  attuale  di  una  fua  Zia,  e che  le  parole  erano 
dirette  ad  una  fua  Sorella,  che  era  di  ciò  realmente  affiittifiima . 
La  Padrona  linfe  di  efsere  quella  Sorella,  e con  ciò  entrò  feco  in 
difiorfo  mofiiando  di  credere  la  malattia  afsai  peggiore  ch’ei  non 
diceva  : fopgiunfe  apprefso,  che  fentiafi  male  ella  pure,  e il  pregò 
tl  voleile  toccare  il  polfo.  Egli  il  fece;  ma  noi  toccò  efattamentc, 
e difse:  mn  fi  [ente  nulla.  Élla  infiflcrte  che  avea  male,  e il  pre- 
gò a darle  qualche  rimedio.  EbbenCy  difs’egli,  parlerò  col  Padro- 
nty  c levjtofi  dal  luogo,  ove  fi  era  pollo  a federe,  fi  avviò  per 
ufeir  dalla  camera  della  Sorella  , ove  credea  di  efsere,  e andò  ad 
urtar  fortemente  col  ventre  nei  banco  della  bottega;  dal  che  fcou> 
certaro,  tornò  a fopiifi.  • a 

Tom.  y/y.  D d 
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II.  Foco  dopo  col  tatto  riconofciuto  al  folito  il  luogo,  entrò 
nel  banco, 'C  <riprcfo  il  libro  delle  ricette,  gliene  cadde  uoa 
fott’occhio , ove  ordioavafi  dell’ olio  di  mandorle  dolci . Et  guardi 
il  vafo  ove  fuole  tenerfi , e trovandovene  fcarfezza  andò  nel  Ubo» 
ratorio  per  ifpremerne  del  nuovo.  Ofscrvò  prima  il  torchio,  e 
vide  che  le  mandorle  già  v’ eran  fotto.  Mife  dunque  nel  torchio 
la  folita  llanga,  per  aggirarne  la  vite.  All’  edremità  della  flanga 
è un  anello,  a cui  fuole  con  un  uncino  attaccarli  una  corda, 
la  quale  s’avvolge  ad  un  piccol  organo  orizzontale,  che  li  muove 
con  due  pali  di  ferro.  Egli  fece  efaitamente  tutte  quelle  faccende, 
fe  non  che  ai  toccare  i pali  di  ferro,  il  freddo  di  elG  lo  aneltò 
alquanto,  e rallentò  la  fua  azione.  Rifcaldatilì  però  quelli  al 
calore  delle  fue  mani,  ei  riprefe  con  vigore  la  fua  operazione,  e 
la  terminò  interamente,  levando  pofeia  la  corda,  e la  llanga,  e 
tutto  rimettendo  a fuo  luogo. 

13.  Tornato  che  fu  in  bottega,  la  Padrona  fi  fìnfe  una  Fan- 
tefea ,'  la  quale  venifse  a chiedere  un’  oncia  di  acqua  roatricale  con 
emullìone  di  Temi  di  cedro.  Picchiò  adunque  fui  banco  della  bot> 
tega  per  farfi  intendere;  e avendo  quegli  rifpollo,  fece  la  fua  do* 
manda,  chiedendo  anche  il  prezzo.  Il  difs’egli,  è di  cinque 

foldi.'  ma  avete  voi  dove  riporre  queJV  acqua?  — Afe,  ella  rifpofe  — • 
Dunque  un  altro  Jotdo  per  f ampolla . Quindi  prefa  un’  ampolla  vota 
cominciò  a pefarla  fulla  bilancia,  e lafciatovi  il  pefo  corrifponden* 
te,  v’aggiunfe  un’oncia;  poi  mefsa  dell’acqua  matricale  nell'  am- 
polla infìno  al  pefo  d’un'  oncia  , andò  a pigliare  il  mortajo  di 
bronzo,  il  cui  freddo  lo  arredò  dapprincipio  per  un  momento  , 
ma • non  l’interruppe;  e mefso  nel  mortajo  un  piccol  pugno  di  femi 
di  cedro  fi  fece  a pellarli;  indi  verfata  nel  mortajo  l acqua  matri- 
cale, e ben  tutto  rimefcolato,  preparò  un  catino  coperto  da  un 
foglio  di  carta,  e fu  d’efsa  versò  tutto. quanto  ripiegando  pofeia 
la  carta  e fpremendola,  perchè  il  liquore  attraverfo  di  lei  li  fil- 
tralse.  Quello  per  ultimo  dal  catino  riversò  nell’ ampolla,  e fat- 
tole un  turacciolo  di  carta  , la  confegnò  alla  fuppolia  Fantefca  . 
Ella  avea  preparati  i fei  foldi,  onde  pagarlo,  lo  volli  che  invece 
gli  defse  una  lira  intera  per  farli  rendere  il  di  più.  Gettò  ella 
dunque  la  lira  fui  banco  fenza  nominarla.  Ei  guardatala,  difse  ; 
venti  foldi j e per  la  folita  fendituraila  mife  entro  il  banco..  Gli 
é un  moT^  feudo ^ difse  la  Fantefca.  £'  un  venti  foldi  rifpofe  egli  . 
JVa , Sipnotej  me‘ZX?  feudo,  replicò  quella.  Ei  con  atto  di  collera 
aperto  il  banco,  e prefa  U moneta,  gliela  gìttò  innanzi  difpettofa- 
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mente y e pigliarvi,  dilTe,  il  fcuìt:  a me  alt>o  denaro.  E(Ti 

raccolta  la  moneta  di  terra,  ov'cra  caduta:  ì veto.,  di(Te,  io  mera 
ingannata/  mi  dia  il  rejìo.  RimelTa  la  lira  ne)  banco,  ci  ne  cavò 
tre  cinque • (oidi , e a Jei  li  diede.  Vorrei,  dilTe  quella,  de  f oìdi 
( cioi  tante  monete  d’ un  foido  l’una  ) thè  » ho  bisogno.  Ei  riprefe 
i tre  cinque  «foldi , e ne  contò  altri  quindici  feparati.  ^ejii  fon 
quindici,  dilTe  la  Fantefca.  £ cinque  venti,  riipofe  egli,  per  di 
(he  vi  ho  dato  — Evviva,  riprefe  la  Fantefca,  io  m' avrò  dunque 
f ampolla  in  regalo  — No  no,  replicò  egli;  a propeftto  / qui  un  altro 
foido,  e con  un  piccol  forrifo  glielo  tolfc  di  mano.  Poi  entrato  nel 
laboratorio  lavò  il  morta jo,  il  peilello,  il  catino,  e rafciuttili  di* 
ligentemente , rimife  tutto  a fuo  luogo. 

14.  Intanto  il  Medico  fcrilfe  una  ricetta , in  cui  ordinava 
mezzo  denaro  di  mercurio  fublimato  corrofivo,  una  dramma  di  fai 
di  tartaro,  quattro  dramme  di  olio  di  vetriolo,  il  tutto  miOo  in 
fei  once  d’  acqua  di  cicoria  ec.  Già  più  volte  aveva  egli  fatto 
l’efperimento  di  prefentare  al  Soonambolo  delle  ricette  efprelTa- 
mente  fpropofitate , per  veder  fe  fapea  riconofcerne  gli  errori;  e ciò 
era  fcroprc  avvenuto:  anzi  l’ultima  volta  vedendo  fottofcritto  il 
Polito  nome,  rigettò  fu1>ito  la  ricetta,  dicendo:  queflo  i uno  degli 
ujati  divertimenti  del  Dr.  N.  Perchè  anche  quella  volta  non  la  ri- 
getta/fe,  invece  del  proprio  nome  ei  fofcnlTc  quello  di  un  altro  Me* 
dico  de’ più  accreditati;  e la  ricetta  a me  diede.  Feci  anch’io  la  ci- 
rimonia di  picchiare  fui  banco:  ei  domandò  chc.voieCTi;  ed  io  gli 
prefentai  la  ricetta.  La  Ielle,  e cominciò  a fare  gli  atti  di  ammi* 
zione:  guardò  la  fofciizione,  rileffe  la  ricetta  , poi  olTervata  U 
fofcrizione  nuovamente:  anche  quejìa,  dille  fra  fe  mcdefimo,  ì fingo- 
lare.  Tornò  per  la  terza  volta  a rileggere  la  ricetta  attentamente;  e 
per  ultimo  a me  rivolto:  conviene,  dille,  tornare:  ora  non  poffo  fpe- 
dirla — Avrei  jornma  premura,  dils’  io;  la  prego  a [pedala  fu- 
bito  — Convien  che  ajpetti  il  Padrone  — * Egli  i in  caja  • — No:  i 
ufcito  — lo  l' ho  veduto  ternate  , firn  pochi  momenti/  abbia  la  com- 
piacenza di  avvifatlo  . Egli  s’incamminò  verfo  al  laboratorio,  e 
chiaoiò  il  Padrone.  Qiiclli  che  già  là  dentro  l’aveva  precorfo:  cho 
ci,  rifpofe  y'  ha  una  ricetta,  difs’  egli,  che  hanno  portata  or  ora, 
e eh' io  non  intendo  — Che  ha  di  firano?  — Ella  il  vedrà:  è là  in 
bottega  — Andate  a prenderla.  Tornò  alla  bottega,  prefe  la  ricet- 
ta, e la  prefeniò  al  Padrone,  che  l’avea  feguito.  Leggetela,  dilTe 
quelli:  ei  la  lelTe.  Che  diffirolt.i  vi  trovate?  — E le  par  piccola 
bagatrlla?  mez^  danaro  di  jublimato  corrofivo.'  — Si , ma  v'ha  il 
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fai  di  tartaro  che  lo  corregge  — cfie  può  mai  atta  dramma  centro  un 
nte-gT^o  denaro?  Oltreché  ojjervt : quattro  dramme  dt  olio  di  vetriolo: 
quejio  ajforbijce  il  Jal  di  tartaro  ^ e il  Juhhmate  ft  riman  Jolo  con 
tutta  la  Jua  forga  — Che  farejie  voi  dunque?  — Rimanderei  la 
ricetta  — Ma  il  Medico  fe  n andrà  in  cullerà  — Meglio  la  collera 
del  Medico  f che  la  morte  dell'  ammalalo:  tuttavia  ella  è il  Padrone: 
faccia  come  a lei  pare,  E ciò  detto  li  incamminò  veifo  il  labora- 
torio, ove  fì  miic  a cavar  dell’ acqua  per  fare  non  fo  qual  cofa. 
Il  Padrone  feguitolo  rimife  in  campo  il  difcoifo  della  ricetta:  ma 
a quella  ferie  d’idee  nel Sonnambolo  già  erane  fottentrata  un’altra: 
ei  non  udì  p ù la  voce  del  Padrone nè  più  rifpofe . 

15.  lo  ebbi  intanto  curiofità  di  provare,  fe  egli  da  fonnam- 
bolo  'avefTe  il  fenfo  dell’  odorato.  A tal  fine  la  Padrona  riptefe  la 
parte  della  Fantcfca  ; e per  trarlo  in  bottega  andò  a bullare  fui 
banco  . Alla  prima  ci  non  rifpore  . Bufsò  più  forte  , e gridò 
oh  di  caja  — Diamene.'  dille  egli  , non  v è mai  neffum  in  hot- 
tega'  e colà  $’ avviò.  La  Padrona  foflenendo  la  parte  della  Fan- 
leka  dille,  che  venia  a riportar  Tacqua  matricale,  ch’egli  aveva 
sbagliato,  che  quella  era  pura  acqua  del  pozzo,  che  era  fenza  o- 
dore  cc.  Fi  nfpcfe  che  non  avea  punto  sbagliato,  e ch’era  acqua 
matricale  buonilTinia  . Ma  non  ha  odore  , dilTe  la  Fantefca  ; fenta 
ella  medefima . Ei  fi  fece  ad  odorare  l’ampolla,  e la  ripofe  fui  ban- 
co fenza  dir  nulla.  Ebbene?  dille  la  Fantefca.  V acqua  matricale y 
Tifpofe  egli,  ve  l'ho  data  io,  e fo  quel  che  vi  ho  dato  — Ma  fente 
l’odore?  — So  quel  che  v'ho  datOy  replicò,  andate  — Oh  io  non 
vadoy  foggiunfe  ella,  0 la  cambi y 0 mi  renda  il  mio  denaro.  A quello 
con  un  piccol  atto  d’impazienza:  Tutte  hanno y dille , a capitare 
a me*  e fenza  più,  mclTa  altrove  l’ ampolla,  e tratti  dal  banco  fei 
Ioidi  glieli  refe,  e à\9e  andate  con  Die, 

\6.  Non  contento  di  quella  efpcrienza  io  ne  bramai  un’  al- 
tra più  decilìva.  Il  Padrone  fece  due  piccoli  cartoccetti  l’uno  con 
polvere  d'anici,  l’altro  con  polvere  di  camamilla,  e li  diede  al 
Medico,  il  qual  fìnfe  di  elTer  uno  che  avuti  gli  avelie  da  un  altro 
Giovine  della  bottega,  e che  incerto  qual  folle  una  polvere,  e 
qual  l’altra  da  lui  vcnilTe  per  averne  la  diftinzione  . Ei  prefe 
amendue  i cartoccetti , e li  fiutò  fenza  aprirli:  ma  all'odore  non 
rav^vifandoli , gli  aperle;  e dal  colore,  febbene  lia  molto  Umile, 
feppe  difeernere  l’una  polvere,  e l’altra  efattamente. 

17.  Per  fare  fu  di  ciò  un  terzo  erperimento  la  Padrona  lì 
fiale  un’  altra  Fantefca,  che  veniUe  a chiedere  della  polvere  llelfa 
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di  camamilla.  Ei  la  diede»  Non  mi  par  eh* abbia  odore ^ diffe  la 
Fantefea;  fenta,  Ei  la  fiutò  due  volte;  poi  diffe  : io  fono  hfred- 
dato/  ma  la  camamilla  dev  e jjer  buona  fteur  amente  % 

18.  Un  quarto  efperimento,  e il  più  decifivo  fi  fece  colla 
tintura  di  cailoro.  Ognun  fa  quanto  1* odore  di  quella  fia  forte  ^ 
penetrante.  11  Medica  fingendo  d’elTer  tutt* altri,  ne  venne  a chie- 
dere. Ei  gli  prefentò  il  yafo , dov’ era . Levatone  il  turacciolo: 
ella  è Jvanita^  difie  il  Medico,  non  ha  odore  — impojftbile y 
il  Sonnambolo  — Fm  fentay  replicò  il  Medico,  e gliela  mife  fotto 
al  nafo  — - Io  fono  infreddato^  difie  un*altra  volta  il  fonnambolo  , 

nè  fa  deciderne  y ma  fo  che  ^uì  tutto  ft  fa  a dolere , .«  . . • 

ip.  Fin  qui  il  Medico  benché  fempre  prefente  non  era  mai 
(lato  da  eflb  riconofeiuto . Per  farfi  riconofeere  finfe  di  arrivace  in 
quel  punto,  e s’ annunziò  col  fuo  nome,  domandandogli  come  ei 
(lava.  Ei  rifpofe  di  dar  bene  — ^vete  ben  dormito  quejia  notte?  — 
Mi  par  di  s)  — - Non  vè  fiato  nulla  del  Joltto  fonnamboUfmo  ? —~ 
Ah  IO  non  lo  fo  Dopo  alcune  altre  interrogazioni'il  Medico  gli 
difse  eh' egli  era' Sonnambolo  attualmente,  e gli  domandò  (e  di 
quello  non  fi  avvedeva.  Una  tal  domanda,  che  a lui  debb'  efsere 
Icmbrata  al  tutto  fuor  di  propofito,  gli  troncò  il  filo  delle  idee, 
e il  fe  rimanere  fopito,  fenza  più  altro  rifpondere,  nè  riconofeere 
più  Ja  voce. del  Medico. 

20.*'  Dopo  alcun  tempo  rifeuotendofi  prefe  il  giornale  , trovò 
che  in  una  partita  era  fiata  ommefsa  una  cofa,  e ve  raggiun(e>« 
ZI/  Nello  fiefso  giornale,  come  abbiamo  accennato  di  fo- 
pra , tengonfi  le  ricette  da  efeguirfi  in  appteflb.  Gli  venne*fot- 
t’ occhio  la  prima  ricetta  della  decozione  di  roarrubbio»  Ei.la  lef- 
fe;  e come  in  fondo  era  fcritto  Per  la  Signora  Maddalena  fenza 
il  cognome,  prefe  la  penna,  e vi  fcrifse- il  cognome  vero  delia 
Perfona  per  cui  dovea  fervtre.  Indi  fi  fece  a preparar  la  decozio- 
ne, fenza  ricordarli  d’averla  già  cominciata  altra  volta.'  Prefe 
adunque  una  nuova  dofe  di  marrubbio,  e pollala  fu  d'una  carta 
entrò  nel  laboratorio;  cercò  al  fito  folito  la  cafs;rola;  e come  quella 
era  altrove  colla  prima  decozione,  ne  prefe  un*  altra,  vi  nnfe  il 
marrubbio,  poi  andò  con  una  roefiola  al  luogo  ove  fuole  attaccarli 
il  fecchiello,  e la  fiefe  per  pigliarne  dell*  acqua  :> ma  dcfso  pure 
mancava;  e al  non  trovar  colla  mefiola  il  fecchiello , quella  gli  cadde 
' di  mano , ed  egli  fiefib  cadendo  indietro  fu  phi  il  (bfienne,  refiò  fopito . 
22.  Poco  dopo  tornò  in  bottega,  e s’afiìfe.  Quivi  la  Pa- 
drona ripigliato  il  carattere  di  Fantefea  venne  in  aria  affannata 
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ad  avvitarlo)  ch«  un  Amico  di  itti  infermatofi  gravemente  già  ir 
trovava  agli  eflremi,  e che  egli  o ti  Padrone  andafser  fubito  a 
vifitarlo.  E>  ne  fece  le>  niaravigiie  : Come  mai?  difse,  s' io  ho 
f romito  con  ini  {’ nhto  Jori,  « Jiava  benifftmo?  Soggiunfe  quindi 
4;he  tl  Padrone  non  v’era)  ch’egli  era  folo  in  bottega,  che  quan- 
do foTse  arrivato  qualcuno,  farebbe  corfo . La  Fantefca  fìnte  di 
partire,  ed  egli  poco  dopo  ne  perdette  ogni  fpecie  , c li  Topi.  • 

23.  Varie  altre  cofc  fece  egli  in  apprefso  , cb’io.m’alleirò 
dal  riferire,  perchè  coincidono  colle  già  «fpofìe,  e troppo  lungo 
farebbe  il  «olcile  tutte  narrare  pai litamente.  Dii ò foltanto  ch’io 
ani  fletti  ad  ofscrvarlo  fino  alle  tic  ore  c meazo  , nè  mai  cefsò 
d’operare  , quand’  una,  e quand’  altra  cofa  continuamente,  fecondo 
che  nuove  catene  d’idee  di  mano  in  mano  gli  fi  rifvegliavano. 

24.  Fatta  ora  sì  tarda,  i Padroni  cercarono  per  var>  mezzi 
di  fargli  nafeer  l’idea  d’andaic  in  camera,  e di  porfi  a letto. 
Ciò  era  lor  riufcito  altre  volte,  nel  qual  cafo  anche  da  fennain- 
bolo  egli  fa  quello,  che  è folito  far  quando  è dcflo,  cioè  di  cbiu- 
dcrii  in  camera,  c per  un  foro  che  è nella  pena  gettarne,  fuori 
la  chiave.  Ma  quella  fera  non  fu  poflibile  di  ridurvelo.  Non  ofa> 
-vano  dall’  altra  parte  di  trarlo  fopra  peli  forza  ; jioichè  quando 
fentefi  violentato,  gli  vien  l’idea  d’cfser  forprcfo  da^  ladri,  e fatto 
frenetico  mena  pugni  terribili  da  c^ni  banda.  Prefero  dunque  in> 
-vece  U deteriniiuziooe  di  fargli  vento  e ibpirlo  \ ed  io  allora  me 


jK  partii . - . 

15.  Air  tndotnane  verfo  alle  ti  ore  Italiane  io  tornai  per 
fapere,  che  fofse  pofeia  avvenuto;  ed  inielì , che  mentre  s’accin. 
fero  a portarlo  in  camera,  ci  fi  rifcofse  novellatnenic , e fi  fece 
a girare,  e ad  operare  eoo  pid  calore  che  per  l’ innanzi,  nè  fino 
alle  ore  cinque  mai  fi  riflette  un  moRKOto.  Difperati  di  non  pò- 
terio  ridarre  a falir  in  camera,  fi  appigliarono  al  partito  di  fb. 
pirlo  di  nuovo  con  fargli  vento:  quindi  prcfolo  fra  due  l’un  per 
le  fpallc,  c l’altro  per  le  gambe,  e feguitando  un  terzo  a fargli 
-vento  contrnuamenie,il  recarono  nella  camera, e lo  chiufer  dentro. 

%à.  Alla  mattiiM  interrogato  come  avefse  pafsaia  la  none,  * 
et  difse  bene,  fenza  moflrare  indizio  di  fovvenirfi  di  cofa  alcuna  . 

27.  Ma  intanto  eh’  k>  flavami  col  Padrone  , egli  era  ufeiro 

per  vifitar  tua  Sorella  , e giunfe  avvifo  , che  là  addormentatofì 
era  flramazzato  a terra  pur  con  pericolo,  e che  ripollo,!’  avean 
a letto . ' . ' 

28.  Piefcntemenie  egli  trovali  in  campagna  già  da  piò  giorni 
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prefeo  altra  Tua  Sortita  per  veder  pure,  fe  il  cambiamento  dell’ a« 
ria, 'delle  occupazioni , -e  degli  oggetti,  fapefsero  rifanarlo  • Ma 
dalle  nuove  , che  ne  fon^  giu  tire  j 'nson  fi  ^raccoglie  peranche  oiun 
iegflo'di  miglioramento:  anzi  è caduto  ivi  piùsvolte  a terra. 

ap.  lo  non  ho  fatto  fin  qui  che  efporre  nudamente  , e fetn- 
plicemente! la  floria^di  quello,  ond’ io  medefimo  fono  fiato  tedi* 
nonio:  e' perchè 'alcuno  non  dubiti  dell’ efattezza  di  ciò  che  ho 
riferito,  aggiugnerò  che  io  non  ho  mai  abbandonatoli  Sonnarobo* 
lo  pur  un  momento,  che  ho  oitervato' ogni  Tua  minima  azione 
con  tutta  l’attenzione  polfibile,  chela  fera*  flefsa  ho  fatto  nota  di 
tutto  quanto  minutamente,  e che  dove  m’è  nato  alcun  dubbio,  io 
fono  andato  efprefsamentc  la  mattina  apprefso  a verificarlo  . Po* 
trei  anche  citare  , ove  fofte  bilbgno  , il  tefiimonio  degli  altri , 
eh’  eran  prefenti . Ma  credo  quello  bifogno  tanto  minore  , quan* 
tochè  le  maraviglie  del  nofiro  Sonnambolo  già  fon  qui  pubbliche 
abbaftanza  ^ e mille  altri  già  prima  e dopo  hanno  veduto  in  lui 
azioni  o fimili  a quelle  ch’io  ho  narrato,  o non  men  forprenden* 
ti,  al  che  ha  dato  faciliflima  occafione  il  fuo  male  medefimo, 
cioè  quel  fopore,  che  fuo  malgrado  lo  affale  ad  ogni  tratto,  e a 
qualunque  ora  del  giorno,  è'  quella  pronta  convulfione,  che  ap- 
pena quali  addormentato  lo  fa  fonnambolo . 

go.  Molto  meno  io  credo  qui  neceffario  rafiicurare  , che 
niun’  ornila  di  impofiufa  fi  può  temere  nè  dal  canto  di  lui  me- 
defimo  , nè  da  quello  de’  fuoi  Padroni,.  Quelli  fono  d’un’oneftà, 
e probità  troppo  univerfalmente  riconosciuta,  per  rimovere  o- 
gni  dubbio  , 'che  fien  capaci  di  tener  mano  a veruna  impo- 
llura,  e molto  meno  a quella,  che  lungi  dal  recar  loro  verun 
vantaggio,  non  ha  fatto  che  loro  apportare  un  vero  incomodo, 
non  fenza  pericolo,  che  taluno  per  timore  che  i rimedj  non  fof- 
fero  appreflati  dal  Sonnambolo  ( cofa  per  altro  , che  fi  fon  ben 
guardati  dal  permetter  giammai  ) fi  fviaffe  dalla  loro  Spezieria  . 
£ quanto  al  Sonnambolo  fielfo  , oltreché  il  fopore,  e le  convul- 
fioni  in  lui  fono  troppo  manifellamente  reali,  e più  reali  per  Tua 
difavventura  fon  le  cadute  che  ha  fatto  più  volte,  il  male  che 
ne  ha  riportato,  e il  pericolo  che  ha  corfo  di  mal  peggiore;  l’af- 
fiizione  in  cui  è di  continuo  per  quella  fua  infermità  , la  malin- 
conia che  Io  affale  all’  udirne  fot  qualche  cenno , che  fe  ne  fac- 
cia da  altri,  la  premura  che  ha  viviffima  di  liberarfcne,  la  pron- 
tezza con  CUI  s’ appiglia  a tutti  i rimedj,  che  a tal  fine  dal  Me- 
dico gli  vengono  luggcriti,  e le  lagrime  che  ha  fparfo  ultimamen- 
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te  al  dividerli  da’  Tuoi  Padroni  fui  timore  che  elli  più  non  volel* 
fero  ripigliarlo  ( quantunque  lo  abbiano  ,afficurato  del  contrario, 
e realmcntc-per  le  Tue . eccellenti  qualità  e*  di  cuore  c^di.fpirito.lo 
amino  come  Hglip  )^allootaaano.  certamente  .ogni,  dubbio  di  fin- 
zione • i .r,  • ' : f ; .V  . . < 

3 1. AlTicuratt  i iatti  , or  reflerebbe^di.  cercarne 'le  cagioni; 
e i fenomeni  da  me  oflervatf.  fono  atti  certamente  piu  che  tutt’  al- 
tri a fornirci  una  fpiegazione  generale  de*  fenomeni  de’  Sonn  am- 
boli*  io  riferbo  queila  difamina^.  e l!,efpQfizione  di  ciò,  che 
Qe,  penfo.ad,  ua’altra  Memoria»  . . . j . i ’ ' 

. •/.;  .1  ' ’ j:  .•  t''  . , ■'  • • T'  * t 

. ' ‘ . . ■ • ■ ' i , .‘i.  ‘ :.ì  I 
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• OPUSCOLI  SCELTI 

SULLE  SCIENZE 

E 

SULLE  [arti 

PARTE  IV. 

TRANSUNTO 

DI  UNA  DISSERTAZIONE 

DEL  SIGNOR 

DOT.  JACOPO  ODO  ARDI 

MEDICO  FISICO  DELLA  CITTA'  DI  BELLUNO 

RECITATA  nell’  ACCADEMIA  DI  QUELLA  CITTA' 

fo^a  una  fpecie  particolare  di  Scorbuto  chiamata  colà 
Pellarina , e in  Lombardia  Pellagra . 


Quanto  palefi  fono  i vantaggi  , che  fumana  focierà 
riceve  dalla  buona  agricoltura,  la  quale  voi,  valorod 
Accademici , colle  dotte  vodre  meditazioni, e coi  giu. 
diziofi  vodri  efpcrimenti,  vi  dudiaie  tutto  giorno  di 
migliorare;  altrettanto  deve  edere  conofeiuta  l’uti* 
liti,  che  dalla  falute,  e dalla  robudezza  de’  Conta- 
dini ridonda,  le  braccia  de’  quali  ne  fono  i più  necedar;  dromenti. 
Meno  atto  pertanto,  (iccome  fono  a recarvi  alcun  profittevole  fùg- 
gerimento  intorno  alla  coltivazione,  m’ingegnerò  ai  cooperare  an- 
Ttm.  111.  E e 
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cVio  allo  ftclTo  fine  col  trattare  in  oggi  di  una  infermità,  o nei 
libri  mediti  non  deferitta,  o pochiflimo  conofeiuta.  che  più  forfè 
di  quello  che  crederebbefi , affiige  la  gente  di  quello  contado,  e 
la  rende  col  tempo  incapace  di  tollerare  le  opportune  fatiche 
della  campagna. 

Quello  male  fi  è la  così  detta  Pellartna,  chiamato  anche  da 
taluno  Jcottasura  di  Sole^  e calore  del  Fegato y e mal  della  Jptenxj^ 
il  quale  trafeurato  ne’ Tuoi  principi,  perchè  infatti  allora  di  poco 
momento,  e nulla  faftidiofo,  arriva  in  progreflb  a recare  moleftic 
gravilfime,  ed  a privare,  dopo  alcuni  anni,  finalmente  di  vita  chi 
ne  rimafe  per  fua  fventura  attaccato.  Non  elTendo  gran  fatto  dif* 
fìcile  guarirlo  da  principio,  e nemmeno  impolfibile  domarlo,  qua> 
lora  di  propofito  vogliafi  rimediarvi,  ancorché  molto  avanzato,  ad- 
diterò ai  laboriofi  Coloni  i mezzi  più  facili  d’allontanare  da  fe  le 
pelfime  confeguenze  di  un  tal  morbo,  e di  riacquifiare  la  falute  ; 
nel  qual  modo  fe  , non  ho  abilità  di  promovere  il  miglioramento 
dell’  arte  , mi  impiegherò  almeno  per  la  confervazione  degli  ope- 
rai, vieppiù  ellimabile  e più  preziofa  . ^ 

Oltre  ai  tanti  mali,  ai  quali  foggiacciono  indeterminatamente 
gli  uomini  in  tutte  le  età,  in  tutte  le  (lagioni,  ed  in  tutti  i luo- 
ghi, alcuni  ve  n’ha  propr;  foltanto  di  una  qualche  particolare  re- 
gione, Endemj  perciò  chiamati  dai  Greci,  t quali  di  rado  o non 
mai  oifervanfi  altrove,  fe  non  vi  fieno  recati  per  via  di  contagio. 
Tali  fi  predicano  certe  febbri,  che  annualmente  regnano  in  alcuni 
paefi,  in  certe  determinate  llagioni , la  pefiiUnza  tra  gli  Etiopi, 
la  tabe  Sifillitica  tra  gli  Americani  , lo  Scorbuto  dei  Settentrio- 
nali , la  Plica  dei  Polacchi,  quel  carbone,  o Malvai  della  Lin- 
guadocca,  fomigliantiffimo  tanto  negli  accidenti,  quanto  nel  me- 
todo di  curarlo  ai  Tarantati  Pugliefi,  (*)  tra  quali  a detta  del 
cel.  Sig.  Serao  evvi  chi  foffre  lo  ftcflb  male  fenza  cflcrc  (lato  altri- 
menti ferito  da  quel  velenofo  Faiangio;  il  Gozzo  comuniffimo  tra 
gli  abitanti  dì  alcune  Valli  delle  nollre  , e di  altre  montagne  . 
Egli  è dunque  forza,  che  le  acque,  le  terre,  i loro  prodotti,  le 
efalazioni , l’aere,  la  fua  varia  temperatura,  i climi,  il  modo 
particolare  di  vivere  abbiano  la  facoltà  di  alterare  sì  fattamente 
la  macchina  umana  da  giugnere  a produrre,  e comunicare  i men- 
tovati malori. 


(*)  V.  Saavaget  Nofol.  metod.  Ciaf.  I.  Gen.  XIX.  4.  CI.  Vili.  Gen.  XV. 
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E'  la  Pellarina  da  collocare  in  quella  dalle  di  mali  endemj, 
anzi  frmbrerebbe,  che  quella  nodra  ampia  Valle , e le  nodre  Alpi 
follerò  i foli  luoghi  ove  clTa  apparifca  (*).  Imperciocché  non  evvi, 
che  io  lo  fappia  , alcun  Medico,  o Raccoglitore  di  ftorie  di  malat» 
tie,  che  ragioni  di  quella  infermità,  la  quale  tuttavia,  e per 
quello  che  è in  fe  HelTa,  e per  quello  che  induce,  merita  bene  di 
elfer  defcntta,  e conGderata. 

Ella  non  confide  da  principio  fe  non  in  un  femplice  appanna» 
mento,  oflia  in  una  macchia  di  figura  quali  rotonda,  che  appa- 
rifce  lui  dorfo  di  ambe  le  mani,  delle  quali  occupa  un  tratto  ora 
maggiore  ora  minore , di  un  color  rolOccio  feuro  nell’  incomincia- 
re, il  quale  va  fempre  più  accollandofi  al  naturale  nel  finire  la- 
feiando  foltanto  allora  la  cute  un  poco  più  lifcia,  e più  lullra,  o 
rilucente.  Cotella'  macchia  non  fuol  recare  le  prime  volte  inco- 
modo di  forte  alcuna,  toltone  un  qualche  leggiero  prurito;  e fa- 
cendoli vedere  di  Marzo  e di  Aprile,  in  Agollo  ed  in  Settembre 
fvanifee;  quindi  credono  ed  affermano  di  elfere  flati  /cottati  dal  Sole, 

Al  comparire  della  nuova  flagione  rinnovellau  anche  riflelfo 

f;iuoco  annualmente,  e d’ordinario  nel  terzo  anno  foltanto  fattali 
a macchia  un  poco  più  grande,  un  poco  più  fenlibile  loro  riefee 
parimenti  il  prurito,  ne  più  riacquifla  la  cute  il  fuo  quali  natu- 
rale colore,  lenza  che  fe  ne  follevi  in  prima  la  Epidermide  , e 
fquamili  a grandi  o piccioli  tratti  ; e di  nuli’  altro  li  lagnano 
que’ che  patifeono  tale  indifpofizione . Nelle  Donne  s’arrellano  le 
loro  fcarfe  menfuali  p'urgazioni. 

Paffato  il  terzo , o il  quart*  anno  loro  fi  deturpano  i piedi 
nella  fleffa  guifa  delle  mani,  e quelle  macchie  fogliono  eflenderlì 
in  appreflb  lungo  i fucili  delle  gambe . Le  mani  poi  moflrano  al- 
lora molte  crepature,  la  maggior  parte  longitudinali,  ed  alcune,  ir- 
regolarmente traverfate,  che  il  più  delle  volte  fannofi  vedere  an- 
che durante  il  verno;  e loro  fquamafi  fempre  più  la  cute  , ciò 
che  chiamano  elfi  fpellarfiy  d’onde  il  nome  di  Pellarina  dato  a 
tale  infermità . In  quello  tempo  comunemente  incominciano  a que- 
relarfi  di  debolezza,  di  oppreflione,  ovvero  anche  di  dolore  di  Ilo- 
maco,  ed  hanno  il  più  delle  volte  flitico  il  ventre:  alcuni  per  al- 
tro non  lì  lamentano  nè  di  naufee  , nè  d' inappetenze  , ma  folo 
fi  querelano  di  qualche  flatulenza,  che  li  molefla,  e durano  fran- 
. E e a 


( * } Ella  è pur  comuniflima  nel  Milanafe . CU  Edit. 
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camente  alle  fatiche  confuete.  11  polfo  è un  po’  più  tardo,  e più 
debole  del  naturale  . 

Negli  anni  confecutivi  le  fquame  delle  mani  e dei  piedi  s’ in* 
groffano  talvolta  a fegno  da  fomigliare  alle  erode  dei  Lebbrofi  . 
Palla  in  feguito  talvolta  il  male  anche  alla  bocca,  e fpelfo  loro  (t 
gonfiano  le  gingive,  e divengono  fungofe , ed  il  faogue  ne  fpiccia 
facilmente  : a molti  i denti  fannofi  neri , e loro  cadono  a pezzi  ; 
o comparlfcono  fulla  lingua  e Tulle  labbra  alcune  afte,  ora  rolli* 
gne  ora  nericcie,  che  acquidano  indi  talvolta  la  malizia  degli  ul- 
ceri, ed  il  fiato  n’è  puzzolente  . Rari  fono  quelli,  ai  quali  fo* 
praggiunga  la  febbre:  la  maggior  parte  continuano  ad  aver  il  polfo 
più  tardo  del  naturale;  fono  deboli  e di  mala  voglia. 

'Non  ridà  già  qui  la  malattia,  ma  fi  fufeita  in  feguito  in  chi 
n’è  attaccato  una  tridezza  ed  una  timidità  grandidìma  , e quali 
continua;  divengono  torpidi,  fiacchi , inabili  alla  fatica,  ed  a qua- 
lunque lavoro,  e patifeono  frequentidìme  vertigini.  Alla  timidez- 
za ed  ai  capogiri  fuccede  fugli  anni  avvenire  la  confufione  della 
mente,  ed  in  fine  diventano  pazzi,  la  maggior  parte  melanconici, 
pochidìmi  furiofi,  fintantoché  padati  ancora  cinque  o Tei  anni  , o 
confunti  e quafi  atrofici,  o prefi  da  una  fcbbricciuola  etica,  e tal 
volta  da  febbre  putrida  finalmente  fen  muoiono. 

Quedo  fi  è il  corfo  ordinario  di  un  tal  male , ma  ei  non  è 
poi  si  rodante,  che  non  fi  rifeontri  in  alcuni  alterato,  tanto  ri- 
fpetto  all’  accelerazione  o al  ritardo  de’  var;  annunziati  Tuoi  gra- 
di, quanto  rifpetto  al  giugnere,  dirò  cosi,  di  fallo  da  un  grado 
all’  altro  fenza  padare  per  gli  intermedi  . Avvertafi  però  fopra 
tutto,  che  ei  non  cammina  cosi  lentamente  fe  non  allora  quando 
gli  ammalati  feguono  il  loro  regolato  metodo  di  vivere  comune 
ugualmente  ai  fani, -dando  cioè,  all’acqua,  alla  polenta,  alle  ri- 
cotte, al  formaggio  recente,  alle  erbe,  ed  ai  legumi;  che  fe  fac- 
ciano abulb  di  cofe  falate,  rancide,  fumate,  del  vino  noilrano  ge- 
nerofo,  e fpede  volte  fi  facciano  levar  fangue  dalla  vena,  il  male 
va  celere  oltreraodo,  c compie  in  brev’anni  il  fuo  termine. 

Nell’  atto  che  dava  fcrivendo  quede  medefime  righe  , vennr 
domandato  per  vifitare  una  giovane  Donna  dell’  Oltrardo  , che 
avea  incominciato  due  foli  anni  prima  a vedere  i primi  fegni  di 
queda  infermità  ; a cagione  della  mancanza  dei  Tuoi  fgravj  men- 
fuali  erafi  fatta  cacciar  fangue  parecchie  volte  , come  parimenti 
avea  fatto  venti  giorni  innanzi.  Io  pertanto  la  ritrovai  con  am- 
be le  mani  e tutt’  e due  i piedi,  e le  gambe  ricoperte  di’grode 
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fehifbfe  erode  ; lagnavafì  di  un  atroce  dolore  di  domaco  , che 

Suafi  del  continuo  la  tormentava  , e dall’  ardore,  e dalla  mole- 
ia,  che  provava  fotto  le  piante  dei  piedi,  durava  fatica  a reg- 
gerfi  . Sana  peri  anco  avea  la  bocca  , nò  avea  ancora  patito  nè 
vertigini,  nè  confiifioni  di  mente.  Per  io  contrario  venne  a fard 
vedere  da  me  dopo  due  giorni  dopo  un’  altra  Donna,  la  quale 
foffriva  da  tredici  anni  lo  Hello  incomodo  fullc  mani,  ed  avea  i 
piedi  tuttavia  iilefi  , e folo  lagnavad  di  debolezza  delle  gambe  , 
e di  leggierezza  di  capo  , cui  fpeciRcawa  col  dire  di  fentirfi  un 

fioco  ftotna  . Sebbene  priva  delle  folite  regole  non  erale  mai  flato 
evato  fangue . 

Cotelto  morbo  attacca  indifferentemente  e giovani , ed  attem- 
pati , ma  quelli  ne  rimangono  in  più  breve  tempo  maggiormente 
danneggiati  dei  primi.  Non  mi  è toccato  per  altro  di  offervarlo 
in  fanciulli  o fanciulle  minori  di  fei  o otto  anni  d’età  ; nè  in 
perfone  che  oltrepaffmo  i 6o.  anni.  Ei  non  viene  creduto  conta- 
giofo,  ed  anch’io  mi  fentirci  portato  a non  iflimarlo  tale,  attefo 
che  più  e più  volte  ho  veduto  il  marito  arrivato  all’  ultimo  grado 
dell’  acutezza  del  male,  e da  quello  affatto  immune  la  moglie;  e 
la  moglie  divenuta  oramai  pazza,  ed  il  marito  faniffimo,  ciò,  che 
non  dovrebbe  avvenire  fe  ei  foffe  comunicabile,  giacendo,  ficco- 
me  fanno  i noHri  contadini , ammonticchiati  entro  un  picciolo  let- 
to , ed  in  iflanze  riflrette  , e balfilfime  . Inclinerei  più  toflo  a 
crederlo  ereditario  , effendomi  fpeffe  voUe  addivenuto  di  vedere 
attaccata  da  tale  malattia  la  madre,  e qualche  figliuolo;  ma  molte 
altre  volte  ho  rifeontrato  i figliuoli  fani;  ed  è altresì  vero,  che 
da  moltiffimi  della  medefima  infermità  infettati , mi  è flato  affo- 
lutamente  negato  di  nafccre  da  padre,  da  madre,  o d’Avi,  che 
r avellerò  patita . 

11  preffochè  univerfale  e comune  finimento  in  pazzia  de*  no- 
flri  ammalati  mi  avrebbe  dovuto  determinare  a cambiare  il  nome 
di  Scorbuto  Alpirwy  che  il  eh.  Sig.  Gtmjeppe  Antonio  Pujoti  già  P.  P. 
in  Padova,  e mio  benemerito  Precettore  affegnav'a  a quella  infer- 
mità; attefochè  dai  migliori  Pratici  fi  nièga  che  l’acrimonia  feor- 
butica  poffa  produrre  un  tale  effetto,  del  qual  malore  anzi  fi  pre- 
dica, tho  non  mai  nuoca  al  cervello  (*);  e avrei  potuto  anch  io 
darle  quello  di  lebbra,  ma  oltrecchè  nemmeno  quello  caratterizza 


(*)  Ved.  StHvtgtt  Hcjil,  Mei.  Ciaf.  X.  Gen. 
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fufficientemente  il  vero  genere  di  quella  malattia  , tanto  fìmile  è 
rorigine  della  noftta  Peli  arèna  a quella  dello  fcorbuto,  e tanto  a* 
naioghi  fono  i Tuoi  elTetci  a quelli  dallo  fcorbuto  prodotti,  e tanto 
uguale  è la  cura,  con  cui  fe  ne  ottiene  o prelloio  tardi  la  guari- 
gione, che  io  non  faprei  indurmi  a cangiare  la  denominazione  da- 
tale dall'  illuftre  mio  Precettore  . 

Lo  fcorbuto,  fecondo  che  fi  può  argomentare  da  quello  che  ei 
cagiona,  dipende  da  un  glutine  , o Untore  dotato  di  una  fpezie 
determinata  di  acrimonia,  creduta  varia  a norma  delle  varie  ca- 
gioni che  la  producono,  e perciò  chiamata  dillintamente  o acida, 
o acido-auilera,  o alcalina,  o muriatica  (i),  il  qual  lentore  in- 
fetta primieramente  , ed  addenfa  la  porzione  lìerofa  del  fangue  , 
ed  anche  all’  ellerno  dà  fegni  della  fua  efillenza  fu  certe  parti  del 
corpo  preferibilmente  alle  altre,  nella  bocca  cioè,  e fu  Ile  braccia, 
e fulle  gambe  impregnando  anche  in  apprelTo  della  propria  acri- 
monia la  linfa  . 

Tra  le  differenti  cagioni  poi  atte  a produrre  un  tale  agglu- 
tinamento fi  novera  a ragione,  dai  migliori  Maefiri  dell’Arte,  il 
cibai  fi  di  fole  cofe  farinofe  (z).  Effe  in  fatti  rinchiudono'una  certa 
colla,  ed  acquifiano  facilmente,  col  fermentare  quella  fpezie  di 
acrimonia,  detta  acida  o acefeente  dai  Medici,  e che  noi  affai  più 
propriamente,  a mio  giudizio,  fpecifìchiamo  col  termine  di  agrez- 
za. Può  ognuno  perfuaderfi  dell’ efillenza  del  glutine,  e della 
fopravvegnente  fua  acrimonia  nelle  farine,  maneggiandole  ben  bene 
coll’acqua  e formandone  il  lievito,  la  cui  vifeofa  tenacità  è no- 
tilfima  e la  coi  acredine  fi  fa  conofeere  ballevolmente  coll’  appli- 
carlo fulla  cute,  che  fa  diventar  rolTa,  e ne  folleva  talvolta  una 
qualche  porzione  in  vefciche  alla  foggia  dei  vefcicanti , e fi  palefa 
ancora  all’  odorato.  Anche  il  formaggio  di  vacca  abbonda  dello 
fielTo  glutine,  che  allo  lleffo  modo  inìortifee,  o inagrijce  qualora 
non  fi  condifea  col  fale  , ficcome  inagrifee  il  latte  fpezialniente 
quello  di  capra  , ed  il  formaggio  che  fe  ne  forma  , e il  fiero  , 
che  ne  rimane . Alle  medefime  alterazioni  vanno  ancor  più  cele- 
remente  (oggetti  quelli  (leffi  cibi  nel  nollro  llomaco  fe  non  vi  fi 
digerifeano  prontamente  o abballanza,  e dalle  vie  degli  alimenti 
può  quindi  un  agro  chilo  infinuarfi  in  quelle  del  fangue . Oa  que- 


ll) Bttrh*avt  Aphor.  de  cognon.  & cur.  morb.  §.  69.  11^0.  115).  cum 
Vunfwieten.  comment. 

(e)  BatìahMV.  & Vtnfvitten,  §.  1150. 
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fla  cagione  fi  dee  ripetere  la  origine  di  quella  infermità  de’  fan- 
ciulli o lattanti,  o fpoppati  da  poco,  in  cui  perdono  affatto  la 
flabilità  delie  gambe,  e loro  fi  guadano  in  apprefib  le  gingive  ed 
i denti  , chiamata  percib  da’  Francefì  fpezialmente  col  nome  di 
Scorbuto  (*),  e da  noi  confiderata  come  una  fpezie  od  un  inco- 
minciamento  di  Rachitide  : e ad  cffa  parimenti  noi  dovremo  ri- 
ferire quella  del  noliro  Scorbuto  Alpino  fcnza  tema  di  gran  fatto 
ingannarci . 

Nato  a poco  a poco  nelle  prime  vie  coteflo  lentore  fcorbn- 
tico  dallo  alimentarli  di  predo  che  fola  polenta  di  grano  turco 
pretto  e fenza  fate,  o mefcolato  con  l’orzo,  col  fagopiro  o frumtn- 
tontf  e col  forgo  o melica,  di  pane  parimenti  di  grano  turco,  e 
più  comunemente  mefcolato  colla  fegala,  e cogli  altri  mentovati 
grani,  di  minelire  di  fagiuoli , di  fave,  e di  ceci,  di  ricotte  di 
capra,  e di  vacca,  e di  cacio,  ed  accumulatoli  nell’ozio  in  cui  vi- 
vono in  quede  lunghe  invernate  i contadini,  rifpetto  alle  conti- 
nue fatiche,  nelle  quali  fi  ^doprano  nelle  altre  dagioni,  accrefciuto 
inoltre  dal  freddo  della  Ragione  e dei  luoghi , e dall’  abitare  o 
in  danze  mal  difcfe  dalle  impredioni  dell’  aria  edema,  o terrene 
felciate , ed  umide , non  che  dal  padare  buona  parte  del  giorno , 
e della  notte,  particolarmente  le  donne  nelle  loro  veglie,  entro 
alle  dalle,  intercettando  cosi,  o altramente  viziando  la  materia 
della  infenfibile  trafpirazione  , ei  palefafi  già  penetrato  tra  gli 
amori  del  fangue  anche  al  di  fuori  in^  primavera  , arredato  nei 
follicoli  cutanei,  e negli  intadati  vafellini,  che  ne  ferpeggiano  fui 
doifo  delle  mani,  con  quelle  macchie,  che  annunziano  il  princi- 
pio della  malattia. 

Ritornano  i contadini  alle  confuete  fatiche,  bagnano  del  pro- 
prio fudore  i campi , mangiano  delle  frutta  , che  porge  loro  la 
Ragione,  e gli  umori  pervertiti  fi  difSpano,  e le  macchie  fvani- 
feono,  fi  può  dire,  adatto;  ma  poi  nei  fudeguenti  anni  le  cagioni 
medefime  producono  più  facilmente  i medeìimi  edetti  . Succede 
anzi  il  più  delle  volte,  che  .aumentandoli  alcun  poco  l’acrimonia 
di  quel  lentore,  e fatto  in  certo  modo,  dal  rilìagnarvi  , corro- 
dente, anche  forfè  per  la  mefcolanza  di  quell’ umore  oziofo  con- 
tenuto nella  fottopoila  fckrfa  cellulare  fpezialmente,  e nei  cutanei 
follicoletti , a cui  deefi  comunicare  la  deda  alterazione,  ei  giunga 


(•)  Adhenia  infaniem . Stnvagtt  No/o/.  Method.  Ciaf.  <.  Ord.  IV.  Geo.  . 
XX.  Sp.  16. 
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in  apprelTo  a rompere  i legami  dell’ Epidermide,  che  più  o meno 
fa  diltaccare  dalla  cute,  e la  folleva  a guifa  di  fquame,  e pofcia 
a foggia  delle  crolle  dei  Icbbrofi,  qualora  fovrabbondi  la  materia 
pinguedinofa , e febacea  accennata.  Non  fia  quindi  da  maravigliarG 
fe  provino  in  quei  fiti  un  continuo  prurito  ; liccome  parimenti  fia 
chiaro , che  dall’  alterazione  della  cellulare  membrana  abbia  a 
nafeere  la  permanente  mutazione  del  colore  della  cute  nel  luo> 
go  offelo. 

Secondo  che  vaffi  Tempre  più  accumulando  per  entro  al  fan- 
gue  cotedo  lentore  fcorbutico  non  li  contenta  di  farfi  veder  falle 
mani,  ma  comparifee  ugualmente  fui  dorfo  dei  piedi  ed  in  feguito 
fu  per  le  gambe  ; e quella  acquillata  vifcofità , e la  oilruzione  di 
tanti  Tuoi  vafellini,  cagionano  quindi  il  rallentamento,  o la  tar- 
danza del  polfo  e nelle  donne  fpeffilfimo  la  totale  mancanza  delle 
loro  menfuali  purgazioni. 

Eflendo  lo  liomaco  ed  il  duodeno  la  officina , ove  formali 
cotedo  perniciofo  cambiamento  di  follanza  , li  comprende  bene, 
perchè  deggiano  folfrire  e naufee  ed  inappetenze  , e rpafmodict 
flringimenti , e flati,  e, perchè  abbiano  fpelTo  a lagnarli  della  op- 
prellione,  ed  anche  del  dolore,  che  rifentono  in  quella  regione. 
Dalla  inerzia  poi  della  loro  bile  fi  pub  ripetere  la  ordinaria  fli- 
tichezza  del  loro  ventre  . 

Tardi  arriva  coteda  virulenza  fcorbutica  a moledar  le  gin- 
give  , perchè  elTendo  di  fua  natura  vifehiofa  e tenace  molto,  è 
forza , che  arredifi  intorno  alle  pareti  dei  vali , ne’  quali  da  anni- 
data, o avanzi  lentamente  vicino  ad  efle,  intantochè  la  più  fluida 
e la  meno  infetta  parte  del  fangue  feorre  liberamente  pel  loro  alfe; 
e perciò  difficilmente  avviene,  e folo  coll’ andar  degli  anni,  che 
elTa  afeender  poda  per, le  carotidi  e per  le  vertebrali  arterie  per 
fino  al  capo. 

Che  fe  mi  domandade  per  qual  ragione  cotedo  lentore  fi  ar- 
redi particolarmente  fui  dorfo  delle  roani  in  prima,  e poi  fu  quello  ' 
de’ piedi,  indi  palli  alle  gambe,  e tardi  arrivi  alle  gingive  , la- 
feiando  intanto  liberi  ed  intatti  tanti  altri  luoghi  del  corpo,  po- 
trei rifpondere  coli’ illudre  Sig.  de  Sauvaget  (*),  che  l’affinità, 
che  il  veleno  fcorbutico  ha  con  tali  parti,  fi  è quella,  che  lo  fa 
agire  principalmente  fopra  di  efle,  cioè  a dire,  che  fa  che  ei  vi 
fi  attacchi  preferentemente  alle  altre  . Ma  poi  una  tale  affinità 


( • ) L.  c,  Sp. 
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dipenderebbe  elTi  nel  noflro  cafo  dalla  maggior  o minor  difficoltà 
che  ei  può  incontrare  nell’  elTcr  più  oltre  iirafcinato  dalla  corrente 
del  fanguc  in  que’ determinati  liti  per  le  angudie  de’  vafi?  E queda 
difficoltà  non  fembrerebbe  egli  cofa  naturale,  che  potefTe  incominciare 
dai  vafi  cutanei  delle  mani  per  la  ragione,  che  adoperandole  i con- 
tadini del  continuo  in  opere  laboriofe  , e maneggiandole  feropre 
contro  corpi  duri  e refillenti , deggiono  più  facilmente  foggiacere 
le  loro  tonache  ad  elTere  compreffe  da  una  cute  fatta  rigida,  e 
callofa , mediante  ancora  la  fcarlezza  della  fottopoda  cellulare  mem- 
brana? Lo  delfo  non  deve  addivenire  fucceffivamente  dei  piedi', 
tenuti  femore  o fpogli  ed  ignudi,  o coperti  da  duriffimi  arnefi  di 
cuojo,  o di  legno?  E rifpetto  alle  gingive  , l’affinità  di  quello 
veleno,  qualora  abbia  potuto  introdurvifi , non  procederebo  effa 
dalla  affai  Uffa  particolare  loro  teffitura  , ed  immune  dall’  azione 
di  mufcoli,  o di  più  groffi  vali,  licchè  foffe  coflretto  ad  arreflar- 
vilì?  arredato  poi  che  ei  da  fi  fcoige  e come  abbianfi  a guadare 
i denti,  e come  per  la  infortane  alterazione  poffano  naicere  le 
afte  fulle  labbra,  e nei  luoghi  circonvicini,  e come  il  fiato  acquidi 
un  mal  odore.  Non  mi>è  avvenuto  di  rifcontrar  in  neffuno  glan- 
dule  patentemente  mal  affette  o gonfie. 

Sintantoché  la  poca  quantità  di  quedo  veleno  fcorbutico  non 
fi  mefchia  con  l’intera  maffa  del  fangue,  ficcome  uopo  è dire  che 
avvenga  fempre,  che  fi  vedano  attaccate  anche  le  gingi<?e,  non  fi 
deono  querelare  gran  fatto  quelli  , che  hanno  un  tal  male,  di 
debolezza  delle  membra,  di  inattitudine  al  lavoro,  o di  continue 
tridezze;  ma  allora  quando  fìafi  fatta  quafi  univerfale  la  craffizie 
degli  umori,  coteda  loro  immeabilità  pei  vafi  del  corpo  produr 
deve  la  gravezza,  e la  moledia  delle  parti,  ed  infieme  la  defi- 
cienza di  quella  materia  fottiliffima , inferviente  al  moto  dei  mu- 
fcoli, ed  all’ intertenimento  dell’alacrità.  Sopravvenute  pertanto 
che  fieno  una  tale  laffezza  ed  una  tale  medizia  , é forza  , che 
anch’effe  concorrano  a 'render  craffi  fempre  più  gli  umori,  ed  a 
perturbare  fempre  più  la  fecrezione  , e la  didribuzione  del  fugo 
nerveo,  e con  ciò  dar  origine  alla  confufione  della  mente,  alle 
vertigini,  ed  in  fine  ad  una  vera  melancolia.  Quindi,  febbene 
dai  più  accreditati  Autori,  che  fcriffero  della  natura,  e della  gua- 
rigione dei  mali,  non  fia  mai  dato,  come  difli , offervaro,  che  né 
dallo  fcorbuto  di  mare,  né  da  quello  dei  paefi  freddi  e fettentrio- 
naii  rimangano  unqua  alterate  le  azioni  del  cerebro,  paffa  nondi- 
meno sì  poca  differenza  tra'  un  grado  eccedente  di  timidità,  e di 
Tom.  ni.  F f 


Digitized  by  Google 


^^6  O D O A R D I 

trinczzi)  ed  un  delirio  melancolico , che  io  non  credo  dover  efclu* 
dere  dal  novero  delle  fpezie  degli  feorbuti  la  nolira  Peltarma  y 
perché  effa  in  quello  finifce  e convertefì . Oltre  di  che  tra  le  ca- 
gioni della  roelancolia  fi  contano  da  effi  quegli  ideili  cibi  farinoll 
non  fermeniaiiy  le  carni  indurate  col  folcyC  col  fumoy  le  frutta 
immature  ed  acerbe  (*)  cui  rifguardarooo  quali  cagioni  dello  feor- 
buto,  e che  furon  da  noi  affegnate  quai  caufe  di  queda  nodra  par- 
ticolare infermità;  anzi  che  elTi  notarono  la  facilità,  che  ha  tal- 
volta l’umore  atrabiliare  e melancolico  di  indur  lo  feorbuto:  quale 
diificolià  dunque,  a mio  giudizio,  potrebbe  eOervi  a dabilire,che 
anche  il  lentore  fcorbutico  rendafi  atto  talvolta  a generare  la  me- 
lancolia?  Tale  certamente  fembra  edere  il  nodro;  e predicandoli 
del  comune,  che  incomincia  Tempre  da  una  timidità,  e da  una 
debolezza  edreroa,  quale  difficoltà  faravvi  ad  ammettere,  che  il 
nodro  finifea  d’onde  quedo  ha  principio? 

Siccome  di  rado,  ed  alfa*  tardi  (opraggiunge  la  febbre,  cosi 
dovremo  conchiudere,  che  tardi  e di  rado  coteda  cralTizie  giunga 
ad  acquidare  la  facoltà  di  dimoiare,  e d’irritare  validamente  i 
più  groffi  vafì  arteriofi,  ed  il  cuore;  come  parimenti  dall’  infor- 
gere  che  fa  tardi  la  debolezza,  e la  laffitudine  delle  membra,  e 
degli  arti,  lì  dovrà  argomentare,  che  febbene  Ila  patente  la  odru- 
zione  nei  vafi  cutanei  delle  mani,  e dei  piedi,  continui  non  odante 
il  fangue^  feorrere  liberamente  nei  vali  maggiori.  Che  fé  l’avan- 
zata fua  cradizie  non  aumentando  in  acredine , nemmeno  diviene 
atta  talvolta  ad  indur  la  febbre,  eda  per  altro  diventa  a poco  a 
poco  fufficientilCma  a produrre  il  dimagramento,  ed  il  marafmo. 

Veramente  la  lentezza  con  cui  progredifee  un  tal  male,  dà  a 
divedere  la  poca  attività,  o la  poca  malignità  del  glutine,  che  lo 
produce;  ma  non  tardano  poi  tanto  nè  l’una  nè  l’altra  ad  ingran- 
dirli, e ad  acquidare  forza  maggiore,  rodo  che  aggiungali  nuova 
materia,  acconcia  ad  accrefeere  ed- acuire  il  nato  lentore,  o fì  tol- 
ga alla  natura  il  mezzo  più  opportuno  ed  idoneo,  che  ha  elTa  di 
difciorlo,  e domarlo.  Infatti  le  cofe  farinofe  non  fermentate,  il 
latte,  il  cacio,  e le  ricotte  degenerando  naturalmente,  fecondo 
che  ci  viene  infegnato,  in  un’acrimonia  acefeente,  aumentano  la 
già  nata;  così  le  carni  falate  di  porco  e fumate,  egualmente  che 
quelle  di  pefee,  deono  anch*  eflie  generare  umori  crafli,  pingui  , 
terredri,  che  palTano  facilmente  in  acrimonia  muriatica,  c via  mag- 
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giormente  i formaggi  vecchi,  e falati,  la  cui  acrimonia  tende  affai 

8iù  all’ alcalino.  Le  frutta  acerbe,  ed  i noflri  vini  crudi  ed  au« 
eri,  fono  acconci  ad  unire  e raccogliere  cotefle  parti  craffe,  che 
camminavano  difgiunte,  e si  cooperano  all’ aumento  della  cagione 
morbofa . 

Tutto  quello  poi  che  tende  a diminuire  le  forze,  a minorare 
la  robuflezza  dei  vifceri  e dei  vafi,  a rallentare  il  moto  del  fan» 
gne,  i del  tutto  oppoflo  al  modo  praticato  dalla  natura  a difciorre 
le  oilruzioni  di  quella  fatta,  che  nafcono  in  alcune  parti  del  corpo 
per  fomiglianti  cagioni.  Da  ciò  li  comprenderà  quanto  nocive  de» 
vano  efpcrimentarfi  in  tali  cali  le  cavate  di  fangue , qualora  altre 
circollanze  non  le  efigano,  le  quali  oltre  1* avvalorare  per  quella 
via  la  caufa  dell’  intaffamento  aumentano  ancora  la  proporzione 
del  Untore  morbofo  col  fangue  rimanente,  togliendo  alla  mafifa  la 
fua  miglior  parte  e più  fluida,  che  fcorre  per  1 alfe  dei  vaG;  e per» 
ciò  avviene,  che  la  caufa  morbofa  faccia  in  breve  tempo  quel  me- 
deflmo  progreflb,  che  altrimenti  avrebbe  fatto  in  parecchi  anni. 
Da  fomiglianti  errori  di  cura,  di  cibo,  di  modo  di  vivere,  o 
d’altro  ne  vengono  poi  quelle  alterazioni  del  folito  corfo  delle 
infermità  nei  differenti  individui,  che  diverGficano  la  comparfa, 
ed  il  vigore  de’  fuoi  ordinari  fintomi. 

1 giovani  abbondano  di  un  maggior  numero  di  vaG  liberi  ed 
aperti , ed  in  confeguenza  di  una  maggior  copia  di  umori  lottili 
e linfatici,  d’onde  deriva,  che  non  fì  veggano  fanciulli  attaccati 
da  un  tal  male,  i quali  non  abbiano  già  oltrepaflato  i fei,  o gli 
otto  anni,  e che  maggiormente  infierifca  negli  attempati.  Rifpetto 
poi  al  numero  maggiore  di  donne  , che  vi  va  foggette  relativa» 
' mente  agli  uomini,  è da  confiderarG  l’ozio  maggiore  in  cui  effe 
vivono,  e le  minori  fatiche,  alle  quali  G danno,  come  parimenti 
all’  accennato  coflume  di  tenere  le  loro  lunghiffime  veglie  nelle 
flalle  degli  animali  ; effe  inoltre  incominciano  a rifentire  più  pre» 
flo  i danni  per  la  provenuta  mancanza  dei  loro  mefi. 

Ad  un  male  che  cammina  a pafli  sì  lenti , e che  da  principio 
moflra  di  finire  da  fe  fenza  gli  ajuti  della  medicina , fembrerebbe 
che  non  dovelfe  riefcir  difficile  por  riparo.  Quindi  i diluenti,  gli 
attenuanti,  i raddolcenti,  i blandi  naturali  faponacei,  come  fareb» 
be  il  Gero,  ed  il  folo  frefco  vegetabile  fenza  adoperare  gli  anti» 
fcorbutici , infieme  coi  leggieri  purganti,  foddisfano  infatti,  alle 
iq^icazioni  fomminillratc  dalla  natura  delia  malattia,  confillenti 
in  difciorre,  raddolcire,  e portar  fuori  cotefìo  Untore,  ed  in  ri- 
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donare  alle  debili  fibre  il  primiero  loro  tuono;  e si  U guarifcono 
di  buon’ora;  (iccome  i nutrienti,  ed  i corroboranti,  quale  fi  è il  • 
vino  maturo,  la  carne  di  animali  giovani,  i marziali  ne  impedi* 
fcono  le  recidive.  Ma  ficcome  la  condizione  di  tali  infermi,  e la 
loro  povenà,  non  lafciano  loro  dimettere  que’  cibi  , che  fervono 
a riprodurla,  cosi  frequentiffime  vediamo  cotefie  recidive,  e fecon* 
do  che  il  male  è più  antico  maggior  fatica  fi  dura,  e maggiore 
perfcveranza  ricercafi  nell’  ufo  degli  accennati  rimedi,  alla  quale 
perfeveranza  aliai  di  rado  fi  alToggettano  i contadini  : e perciò  ne 
viene  che  rari  fien  quelli,  che  veramente,  e perfettamente  gua- 
rifcano.  Da  quello  non  fi  inferirà  dunque,  che  quali  incurabile  fia 
una  tale  infermità,  come  volgarmente  fi  crede,  ma  foto  che  dal 
canto  degli  ammalati  tali  impedimenti  fi  incontrano,  che  afi'aiflt- 
mo  difficultano  la  felicità  della  cura  . 

Un  mugnaio  di  Sedico,  al  quale  il  morbo  era  già  palfato  alle 
gengive,  ed  al  capo,  ma  al  folo  grado  vertiginofo,  ha  dovuto  in- 
terpolatamente continuare  quali  due  anni  , ora  nell’  ufo  del  fiero 
di  vacca  congiunto  ai  fughi  dì  nailurzio  acquatico,  e di  beccabun- 
ga, ora  in  quello  delle  conferve  dell’  ifielTe  piante,  e di  fumaria, 
unitamente  ad  un'adeguata  porzione  di  cremore  di  tartaro,  odi 
radice  di  gialappa  polverizzata,  col  fine  di  renderla  meglio  feio- 
glientc  infieme  e purgativa,  ed  ora  prendendo  il  vino  acciaiato, 
ove  Davano  infufe  le  medelìme  piante  antifcorbutiche , e l’alTenzioy 
oltre  ai  bagni  di  acqua  dolce,  innanzi  di  rimetterli  interamente. 
Per  altro  Tuoi  ballare  a cotelii  infermi  l’ufo  alfiduo  cotidiano  di 
una  buona  porzione  di  fiero  di  capfa  o di  vacca,  meglio  depurato 
che  fappian  fare,  e la  infufione,  il  fucco,  la  minellra,  o rinfi- 
lata di  ogni  erba  ortenfe,  e medicinale  appropriata.  Quelle  che 
foglio  loto  ordinare,  perchè  comunemente  conofeiute,  fono  il  ra- 
dicchio, l’endivia,  il  fonco,  il  tarallaco,  l’acetofa,  i’acetofella, 
la  beccabunga  vera,  e la  fpuria,  che  il  più  delle  volte  viene  mefia 
in  pratica  per  la  vera,  ed  è l’anagallide  acquatica  maggiore  dei 
Botanici.  Seguitando  cosi  per  zo. , o go.  giorni,  e prendendo  in 
autunno  il  vino  colla  infufione  della  limatura  del  ferro,  miglio- 
rano d’ordinario  afifai , ed  anche  fpelTo  fi  liberano.  Da  principio 
giova  purgarli  a riprefe  due  o tre  volte . 11  medicamento  di  cui 
fec*  loro  mi  fervo  confillc  in  due  dramme  di  cremore  di.  tartaro , 
uno  fcrupolo  di  radice  di  gialappa  , e quattro  o cinque  grani  di 
diagridio,  il  quale  balla  a muovere  loro  ireo  quattro  volte  il  vent^^. 

M’è  toccato  la  fortuna  di  ottenere  molto  più  follccitamente 
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Il  guarigione  totale  di  un  tal  morbo  y giunto  al  grado  della  men- 
tecatezza,  in  un  cafo  coll’  ufo  dei  limoni,  e in  due  altre  congiun- 
ture ho  potuto  perfuadcrmi  della  loro  fomtna  utilità , ed  eiliiacia  ; 
ficchi  bramerei  grandemente,  che  mi  fi  ofìfrillero  gli  incontri  di 
fperimentarli  parecchie  altre  fiate  per  aflicurarmi  fc  foffero  per 
avere  la  medefima  felice  riufcita.  Confedo  per  altro  che  ad  onta 
de’  Beccariani  efperimenti  (i)  Tulle  farine,  e fui  latte,  delle  ritlef- 
iìoni  del  Sig.  Pringle  fullo  fcorbuto  (z)  e delle  dottrine  particolari 
intorno  alle  acrimonie  comunicatemi  dal  chiarillimo  Sig.  Payar/  (3), 
io  non  mi  farei  così  facilmente  indotto  a tentare  un  tale  rimedio 
in  un  male  , che  dando  ai  dettami  Medici  G dovea  confiderare 
quale  produzione  di  una  acrimonia  acefcente,  per  tema  di  tanto 
maggiormente  accrefcere  per  una  tal  vìa  i Tuoi  pernicioG  effetti  , 
qualora  alcune  particolari  circollanze  non  mi  aveffero  incoraggito 
a farne  la  prova. 

Venne  qui  condotto  da  Venezia  nell’  anno  un  facchino 

di  circa  40.  anni,  nativo  del  dillretto  di  Zoldo  , dichiarato  già 
fcorbutico  inveterato  da  que’ Medici,  che  ad  idanza  di  una  cari- 
tatevole illudre  famiglia  cittadinefca,  pve  egli  ferviva , ne  aveano 
intraprefo  per  qualche  tempo  la  cura , e da’  quali  era  dato  favia- 
mente  conìigliato  a venire  a prendere  l’aria  natfa . Confiderando 
io,  ed  affermandolo  l’idelIo  infermo,  che  egli  aveffe  colà  già  meffo 
in  pratica  tutti  quegli  ajuti  foliti  prefcriverfi  in  tali  congiunture  , 
ed  avendo  poc’anzi  letto  nelle  letterarie  Gazzette  di  Firenze  lo 
edratto  dell’  opera  del  Sig.  Lind  Tulio  fcorbuto  di  mare , mi  fono 
rifolto  di  efperimentare  in  quedo  pover’uomo,  che  partiva  da  un 
luogo  marittimo  la  efficacia  dei  limoni,  che  ci  propone  come  uno 
fpecifico  di  quella  crudel  malattia.  Oltre  la  febbre  continua,  che 
pativa , e le  moledilfime  piaghe  putride  , e fangofe  delle  gambe 
avea  le  gengive  cosi  grolle,  ed  i denti  così  maltrattati  e vacillanti, 
che  s’è  dovuto  far  gratuggiare  i limoni,  che  avea  da  prendere, 
perchè  poteffe  ingoiarne  anche  la  corteccia.  Gliene  facea  prendere 
due  al  giorno  cosi  gratuggiati  in  quattro  libbre  di  Gero  di  capra 
depurato  , e col  fugo  di  un  altro  limone  gli  facea  condire  quel 
tenue  brodo  di  callrato,  o di  pollo,  e quelle  minedre  o zuppe  che 


(i)  De  Boll.  Scient.  & Arr.  Inrtit.  T.  a.  T.  j. 

(t)  Mem.  VII.  efp.  48.  n.  7.  ioiocno  alle  loHauze  feptiche. 
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fe  gli  divano  in  cibo.  In  capo  ai  17.  giorni  ci  rimafe  libero  da 
febbre,  e guarito  affatto  della  bocca,  cofìcchò  potea  mafticare  e 
mangiarli  liberamente  i limoni,  e gli  aranzi  colla  corteccia  fenza 
ricorrere  alla  gratuggia,  e fi  bevea  dietro  il  Tuo  fiero,  due  libbre 
la  mattina,  e due  libbre  la  fera,  e in  capo  al  mefe  anche  le  pia- 
ghe delle  gambe  erano  quafi  del  tutto  cicatrizzate  ; coficchè  et 
potè  recarti  a piedi  non  molto  dopo  alla  propria  cafa  tra  quelle 
montagne  . 

Sinceratomi  primieramente  per  un  tal  mezzo  della  virtù  dei 
limoni,  uguale  tanto  nello  fcorbuto  legittimo  di  terra,  dirò  cosi 
quanto  in  quello  che  inforge  fopra  i navigli  in  mare  , mi  cadde 
poco  tempo  dopo  la  opportunità  di  farne  ragionevolmente  lo  efpe- 
rimenio  anche  nello  Scorbuto  Alpino,  oilia  nella  nofira  Pellmma. 

Venni  ricercato  di  vifitare  una  onetia,  e civile  perfona  , di 
fanguigno  temperamento j dell’età  di  circa  fo.  anni,  che  da  molti 
giorni  non  pattava  più  fe  non  pcKhiffimo,  nè  Tempre  a tuono,  che 
avea  frequenti  capogiri  , fedente  ancora  e nel  Ietto , un  fomma 
languore  delle  membra,  CKchi  medi  e turbati,  il  ventre  (litico, 
ed  il  polfo  tardiffimo,  coficchè  ti  contavano  50.  pulfazioni  appena 
entro  un  minuto  di  tempo.  La  bocca  era  faniflinia,  non  avea  già 
perduto  l'appetito,  e le  mani  erano  ingombre  dell*  accennata  mac- 
chia, che  sfogliavati,  come  le  deferitte  dei  contadini.  Seppi  dai 
dometiici,  che  da  molto  tempo  pativa  quel  deturpamento  Tulle 
mani  , ma  che  non  fe  ne  prendeva  penderò  , perchè  non  le  reca- 
vano didurbo,  nè  i piedi  nè  le  gambe  aveano  macchie  di  forte 
alcuna.  Conobbi  così  la  natura  del  Tuo  incomodo,  per  la  nafcita 
del  quale  io  non  poteva  incolpare  certamente  nè  la  indigenza,  nè 
ì difagi  ; potea  bensì  riferirne  la  origine  all’  abufo  di  cofe  buttirofe 
« grafie,  di  minedre  di  pade,  di  carni  falate  e di  vini  generoti  , 
e potea  confiderarla  di  natura  alcalefcente , anziché  acida.  Dopo 
averle  dato  qualche  leggiero  evacuante,  mi  rifolti  pertanto  di  met- 
terla all’ufo  cotidiano  del  fiero  di  capra  depurato,  alla  quantità 
di  due  libbre,  e le  preferidi  di  mangiare  due  limoni  o due  aranzi 
colla  loro  corteccia,  uno  la  mattina,  ed  uno  la  fera.  Paflati  zo. 
giorni  all’ incirca  non  fi  lagnò  più  di  vertigini,  parlava  e rifpon- 
deva  adaquatamente,  il  ^olfo  riacquidò  la  Tua  naturale  frequenza  , 
ed  avea  già  recuperato  l’appetito;  e dopo  i 40.  giorni  crafì  anche 
del  tutto  rimefia  nelle  primiere  Tue  forze,  e.fvanite  fe  n’erano 
quafi  affatto  le  macchie  delle  roani . Le  feci  prendere  in  apprefib 
il  vino  acciaiato  colla  infufione  del  nodro  afienzio  umbellifero;  nè 
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dopo  qael  tempo  foffrì  giammai  fino  al  prefente  in  li.  anni  o 
quello  o altri  incomodi . 

La  facilità  di  quella  cura  mi  invogliò  di  provarne  la  energia 
anche  net  contadini,  ed  a que’,  che  in  feguito  fono  da  me  ncorfi 
per  una  tale  infermità,  e che  aveano  i modi  di  provederfi  cotefie 
f^rutta,  a noi  quali  llraniere,  non  ho  mancato  di  fuggerirla  . Ma 
tra  colloro  rariffimi  fono  quelli  che  ritornino  la  feconda  volta  dal 
Medico  per  rifielTo  male,  e perciò  non  pollo  rendervi  conto  dell* e- 
fito.  Pofib  bene  fignificarvi,  che  una  giovane  donna,  abitante  al< 
lora  a Villa  di  Sedico  , la  quale  coll’ ufo  dell'  erbe  antifcorbutiche 
ordinarie  guariva  bensì  ogn’  anno  , ma  ricadeva  nel  fuifeguente 
nella  medefiroa  malattia,  ed  era  arrivata  quatte’ anni  fono  a dar 
già  fegni  di  qualche  leggiera  pazzia,  coi  limoni  rimale  perfeve- 
raniemente  libera  dal  fuo  incomodo  per  tre  anni  confecutivi.  Ef* 
fendole  fucceduta  quindi  la  difgrazia  di  rellar  Vedova,  fu  coliretta 
rifugiarli  in  cafa  de’ proprj  fratelli  a Cugnac  , uno  de’ quali  er« 
pazzo,  e morì  colà  anch  efla  pazza.  Non  mi  è poi  noto,  fe  fiafi 
rinnovellato  prima  un  tal  morbo,  o no.  Parimenti  nell’anno  Icorfo 
riroedioffi  in  prima  col  fiero,  indi  coi  pampini  di  vite,  e coi 
limoni  , e finalmente  col  recarli  ali’  ollcria,  e bevctfi  qualche  in« 
ghillera  di  buon  vino  un  cert'  uomo  robuflo  da  Smona,  fui  qnale 
più  non  fi  vide  in  quell’  anno  indizio  alcuno  di  male^  e quelli  fono 
i tre  cali,  ch’ebbi  occafionc  di  olTervare  per  mezzo  di  tali  frutta. 

Non  vi  credelle  già  Ac.  V.  che  io  pretenda  di  fiabilire  colla 
narrazione  di  quelli  tre  avvenimenti,  che  i Limoni  fieno  il  rime- 
dio ficuio,  ed  il  vero  fpctifìco  contro  la  nollra  . lo  non 

fono  nò  tanto  credulo,  che  dal  vedere  due  o tre  fole  volte  il  buon 
efito  di  un  rimedio,  mi  lufinghi  che  abbia  ei  Tempre  ad  agire  allo 
flelTo  modo,  nè  così  prefontuofo,  che  per  sì  poco  abbia  a fofle- 
nerne  ed  a pubblicarne  il  valore.  Dirò  bensì,  che  eflendo  i Li- 
moni (lati  fperimentati  di  tanta  energia  nel  domare  lo  Scorbuto  di 
mare  , c che  avendone  anch’  io  nelle  poche  prove  rllituitene  rifeon- 
trato  lo  flelTo  prontilTimo  buon  effetto,  tanto  nel  comune  Scorbuto 
legittimo  di  terra , quanto  in  quella  Tua  diverfa  fpezie  , endemia 
dell’ Alpi,  o almeno  di  quelli  nollri  monti,  (limo  bene  farlo  a voi 
tutti  palefe,  affinchè  poua  ciafeuno  all’uopo  farne  la  prova,  onde 
venir  in  chiaro,  fe  accidentale,  e riferibile  ad  altre  cagioni,  o 
reale  e dipendente  dalla  loro  intrinfeca  virtù,  fia  fiato  il  giova- 
mento da  me  riportato  del  loro  ufo.  La  collanza  degli  efperimenti 
è l’unica  e vera  firada,  che  guida  alle  Fifiche  ed  alle  Mediche  ve- 
rità, cui  dovremmo  affaticare  a rendere  più  numerofe,  che  non  fono. 
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Sul  Vulcano  di  Gaville , e fulf  origine  del  legno  fojfde , 

che  ivi  arde 

MEMORIA 

PRESENTATA  ALLA  R.  ACCAD.  DELLE  SCIENZE  DI  SIENA 

DEL  P.  M. 

GUGLIELMO  DELLA  VALLE  MIN.  CONV. 

Membro  dell*  Accad.  medesima  cc. 


Onde  deriva  e^li  mai  y gentiliflimi  e virtuofi  Acca- 
deroici,  che  Tuomo  ami  meglio  fpiare  le  cofe  al- 
trui, che  le  proprie,  e che  egli  più  G curi  di  fa- 

Sere  la  fituazionc,  il  clima,  e le  produzioni  de*  paeG 
ranieri , che  di  quelli , i quali  per  appartenere  alla 
patria  Tua,  non  folo  cari  e deliziofì  elTergli  dovrebbero,  ma  for- 
mare eziandio  gli  Gudj  fuoi  principali?  Ma  o le  domeOiche  cure, 
o un  foverchio  timore  d’invidia,  o Gnalmente  una  certa  infenfì- 
bilità  prodotta  in  noi  dall’ averli  fempre  dinanzi,  ne  fia  la  cagio- 
ne, ogni  tratto  G vedono  dagli  ftranieri  fare  le  più  diligenti  de- 
fcrizioni  di  que’  paeG  che  appena  noti  fono  ai  loro  abitatori.  Nè 
già  potrebbe  taluno  lodatore  dei  tempi  andati  creder  quello  uno 
dei  vizj  dell’  età  noGra  fenza  errare,  perchè  io  fono  di  avvifo  che 
fempre  di  pari  indole  circa  queOo  coGume  o più  , o meno  fiano 
flati  gli  uomini . Lelio  e Scipione  che  lungo  la  fpiaggia  di  Gaeta  rac- 
coglievano le  più  belle  conchiglie,  certamente  non  avranno  potuto 
tra  la  ferietà  degli  affari  di  Roma  volger  l’animo  alla  oGieivazione 
delle  produzioni  naturali  dell’agro  romano.  E per  avventura  quei 
venerandi  Padri  della  Grecia  più  conofeevano  la  fioria  naturale 
dell’ Etruria , dell’  Egitto,  e della  Perfia  , che  quella  di  Sparta, 
o di  Atene.  Non  toccò  egli  a Cicerone  avvertire  i Siracufani  dove 
dalle  fpine  e dalle  ortiche  flava  indegnamente  ingombrato  il  fe- 
polcro  del  Grande  Archimedei  Plinio  il  giovine  fcrivendo  a Cello 
confelTa  cflcre  cib  flato  alla  moda  anche  a fuoi  tempi  =:  Ad  quee 


Digitized  by  Google 


. VULCANO  DI  GAVILLE.  433 

nojcenda  ....  trafmìtter*  mare  fotemur^  ea  fub  oculh  pofita  negligi, 
mni  — Ed  ora  mentre  io  Ito  (ludiando  la  voltra  patria , o Signori, 
un  Francefe  rifpettabile  , quale  è il  Sig.  De  Saujfure^  fa  impor» 
tanti  ricerche  Tulle  Alpi,  le  quali  ferrano  la  patria  mia,  e già  in 
un  libro  ultimamente  (Campato  ha  fatta  parte  al  pubblico  delle 
fue  utili  offervazioni  ....  Sebbene  io  mi  rallegro  con  Voi,  o di- 
ligenti Tofeani , cui  la  Repubblica  Letteraria  annovera  fra  coloro 
che  conofeono  il  meglio  la  Patria  Storia  naturale,  e le  faranno 
Tempre  rifpettabili  i chiariifimi  nomi  de’ Signori  D.  D.  Targioniy  e 
Baldajfarti  y non  meno  che  i Monfignor  Guarnacci  , Maffeiy  Ciac- 
(beri  y e gli  altri  illudri  uomini  , che  coli  ottimo  fuccelTo  rivolti 
fi  fono  a raccogliere  i preziolì  monumenti  deli’ antica  Tofeana , e 
le  belle  produzioni  della  moderna. 

Ma  nuantunque  i fuddetti  chiariHimi  uomini  unitamente  a 
molti  di  Voi,  ornatiffimi  Accademici,  abbiano  intefo  l’animo  allo 
Audio  della  natura  e delle  produzioni  di  ella,  chi  oferà  affermare 
che  Elfa,  confinante  coll’infinito,  abbadanza  da  noi  fi  conofea  ? 
Permettete  adunque  che  io  entri  con  Voi  in  quella  onorata  imprefa 
giacchi  ne  fono  flato  dalla  natura  medefima  invitato.  Impercioc- 
ché interrotte  per  alcun  poco  le  fifiche  meditazioni , erami  propo- 
fìo  d’approfittare  di  una  grata  folitudine  per  volger  l’animo  in- 
teramente alla  fioria  delle  belle  arti  , che  in  quella  vofira  città 
per  lo  pafTato,  con  ottimo  fucceflb  fiorirono,  quando  dalla  natura, 
vaga  Tempre  e maravigliofa,  fpinto  fui  ad  interrompere  il  dolce  ozio 
meditato,  e con  un  fenomeno  degno  della. vofira , non  meno  che 
della  pubblica  attenzione  ai  primieri  flud;  richiamato.  Rerum  na- 
tura prajiat  nobìs  bijiarire  vicem. 

La  folitudine  di  cui  vi  parlo  è la  Pieve  di  Gaville  ; forge 
quella  a mezzo  giogo  di  un  monte  pietrofo  in  Valdarno  di  quà 
verfo  Tramontana.  Tre  miglia,  o poco  più  verfo  mezzo  giorno, 
tra  Caprilia  e S.  Pancrazio,  nel  territorio  detto  i C-Ivi  arde  un 
fuoco,  che  alla  claffe  de’ vulcani  potrebbe  ridurfi.  Ebbe  egli  ori- 
gine da  un  contadincllo,  che  per  vaghezza  forfè  di  fnidare  da  una 
piccola  macchia  un  ferpe  , vi  appiccò  le  fiamme  ai  14.  di  agoHo, 
le  quali  comunicateli  ad  un  legno  fotterraneo,  ardono  tuttavia,  e 
minacciano  defolazione  per  largo  fpazio  ai  campi  vicini . Ora  ec- 
covi i periodi  del  fenomeno  annunziato,  e che  ho  l’onore  di  fpie- 
garvi  in  quella  Memoria  . 
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OSSERVAZIONI, 

I,  A Ccefofi  il  fuoco  fuddetto,  avvenne  che  egli  trovafle  il  le- 
gno  prcpar.»to  dalla  grande  ficcità  della  terra  avutafi  ncl- 
Tanno  fcorfo  « e per  le  molte  particelle  di  fuoco  erranti -per  lo 
feno  di  e^a  concepifle  facilmente  le  fiamme,  le  quali  ora  concen* 
trandoG,  ed  ora  dilatandoG,  trovai  che  dai  14  di  agoHo  dell’ an> 
no  pafTato  infino  ai  29  di  marzo  del  prefente , G Gcfe  per  la  cir> 
conferenza  di  io6  paflì;  la  Ggura  in  queGo  fpazio  comprefa  è un 
cono  avente  di  diametro  85  pafG . 

2.  11  poggio  fu  cui’ da  prima  fu  accefo,  fparve  interamente» 
cd  al  fuo  luogo  rcGovvi  una  pozza  d’acqua,  alta  dodici,  braccia  » 
la  quale  è gialliccia  e torbida  ; guftata  la  trovai  falmafìrofa  bU 
tuminofa  e tiepidetta;  eGa  vi  fu  introdotta  per  ifpegnere  il  fuoco» 
che  ciò  non  oGante  profegu)  il  fuo  corfo  inGno  a che  trovò  ma* 
teria  combuflibile , indi  circondò  l’acqua»  ardendo  il  legno  e la 
terra  che  fta  d’intorno. 

g.  QueGo  legno  è di  una  tale  teflitura  pingue  ed  oleofa  che 
non  concede  all’acqua  penetrarne  facilmente  i pori,  ed  ho  offer* 
vato  che  effendovene  anticamente  un  maGb  fotto  l’ acqua  di  un 
Burrone  che  feorre  vicino  a Gaville,  il  fuoco  pafsò  da  un  campo 
all’altro,  fenza  che  Tacqua  fopra  corrente  poteGe  impedirne  la 
comunicazione  . 

4.  Di  mano  in  mano  che  arde  il  poggio  vicino,  cade»  e ciò 
che  rimane,  formando  un  ciglio,  efala  da  venticinque  bocche  tra 
piccole  e grandi  il  fumo,  ed  il  fuoco.  Ho  potuto  appieno  faziare 
la  mia  curioGtà  aggirandomivi  nel  mezzo;  perchè,  conGGendo  eGo 
legno  per  lo  più  in  certi  Grati  orizzontali  fpeGo  profondi  un  brac* 

'ciò  o due,  arfo  il  legno,  la  terra  feende  ad  occuparne  lo  fpazio» 
e per  ciò  tutta  non  fa  fentire  il  fuoco  la  Tua  attività»  e lafcia  il 
comodo  di  paGcggiarvi  in  mezzo. 

5.  Fatto  tagliare  il  ciglio  della  bocca  maggiore,  ne  efeì  una 
conGderevole  quantità  di  belHGimo  carbone»  il  quale  appena  agi- 
tato dall*  aria  libera 

L’elemento  crudel  che  Grugge  e sface 
Col  tirannico  odor  ciò  che  egli  incontra  (*) 
lo  accefe  con  uno  Gridore  rabbiofo  e fcintillante , e mentre  io  Gava 
‘intento  ad  oGervarlo»  efalando  un  peGifero  vapore»  a me  infettò 


(*)  Luìggi  Alaman,  Col  ti  v.  lib.  2. 
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il  capo  eJ  il  petto  con  on  lungo  e grave  incomodo;  ad  un  cavallo 
cosi  occupò  il  cervello,  che  al  ritorno  cadde  cinque  volte  per  via, 
ed  alla  gente  che  aveva  meco  puzzarono  di  quel  trillo  odore  gli 
abiti  per  molti  giorni:  nè  di  ciò  deve  alcuno 'qtrendere  maravi* 
glia,  perchè  le  efalazioni  di  quello  vulcano  infettano  le  piante  e 
le  frutta,  e per  lino  i vini  delle  cantine  vicine. 

6.  Alcune  j>iante  che  erano  fui  poggio  caddero  nella  prima 
buca,  ove  era  Tacqua  , e vi  rimafero  interamente  confunte,  la» 
fciando  alcune  barbe  delle  radici  intrife  di  bitume  , che  gullato 
eccita  il  fapore  di  olio  fradicio;  non  folo  ardono  il  legno  ed  il 
carbone,  ma  la  terra  ancora  che  lì  trova  condita  da  tale  untume 
fulfureo,  e fubifce  diverfe  mctamorfolì,  coGcchè  alcune  parti  di  elfa 
lì  confondano  in  certi  malli  pietroG  di  varia  grandezza  e colore  , 
con  alcune  eflorefcenze  fopra  di  zolfo  ingemmato,  e di  crifocolla 
impura,  di  ocra  ferrea,  e Umili;  altre  parti  poi  meno  tenaci  pajo» 
no  rottami  di  mattone  cotto  , alcune  fi  calcinano  e fi  rifolvono  in 
minutiHima  polvere  , ed  altre  in  cenere  che  forma  un  lifclo  po- 
tente alfai  ; altre  finalmente  fanno  certi  malli  confimili  alla  fpuma 
del  ferro,  benché  fpecificamente  più  leggieri,  e quafi  in  tutte  que- 
lle mctamorfofi  fi  conferva  la  (lelTa  tenitura  delle  parti  , ficcome 
conila  da  alcuni  pezzi  da  me  prefentati  al  eh.  Sig.  D.  Ealiajfarri . 
In  oltre  lotto  la  Pieve  di  Gaville  evvi  un  monticello,  che  dagli 
alberi  fopra  acrefeiutivi  raccolgo  ardelTe  da  più  d’un  fecolo,  la  di 
cui  terra  è cosi  rolTeggiante  , ch^e  dopo  la  pioggia  abbaglia;  e tengo 
per  fermo  che  purgandoli  farebbe  ottima  per  colorire . 

7.  A’  primi  di  febbraio  per  la  molta  neve  caduta  arie  più 
del  foli to  per  15  giorni  Tempre  declinando  fino  agli  ii  di  marzo. 
Ai  iz  dellatofi  un  vento  frefeo  di  Tramontana  s’alzarono  le  fiam- 
me all’ altezza  di  30  piedi;  ai  13  di  marzo  moli rò  due  bocche  di 
fuoco;  la  fera  de’  Tedici  per  un  vento  limile  aprì  quattro  bocche; 
era  la  più  grande  verlo  ponente,  ed  era  il  triplo  dell’ altre.  11 
primo  di  aprile  élla  fera  dopo  le  otto  , olfervai  che  accefafi  una 
gran  malfa  di  legno  fece  una  fiamma  grande  e vivace  più  del  fo- 
lito,  che  fpartitafi  in  due  l’una  fi  pole  a feorrere  il  poggio  oriz- 
zontalmente verfo  mezza  notte,  e poi  fall  all’altezza  di  dieci  brac- 
cia', indi  Ipari,  celiando  l’altra  fìlfa  al  Tuo  luogo;  ed  è da  notarli 
che  il  giorno  fu  burrafeofo,  e cadde  pioggia  con  grandine.  Tutte 
quelle  olfervazioni  le  ho  fatte  da  Gaville,  e per  Io  più  di  notte. 
In  fine  le  bocche  erano  venticinque. 

8.  Alcuni  venti  rendono  più  brillante  e vifibile  quello  fuoco. 
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Fin  dal  fecolo  palTato  offervò  un  mio  Correligiofo  , che  il  Moa> 
gibello  ili  foffiare  di  Affrico  e di  Euro  voinitava  maggior  volume 
di  fuoco,  c di  fumo  (i).  li  fuoco  da  me  olfervato  più  fi  fpiega*  a 
al  fotfiare  di  Tramontana.  La  luce  eccitata  da  effo  non  è cosi 
pura  e vivace  come  quella  che  fcrive  il  Buhfon<  in  una  lettera 
diretta  al  P.  MaòiUon  avere  eccitata  a'  Tuoi  tempi  il  Vcfuvio  in- 
furiato, coi  mezzo  della  quale  in  diflanza  di  otto  miglia  chiara- 
mente fi  leggeva;  ma  ficcome  il  fuoco  fuddetto  ha  l'origine,  c il 
nutrimento  da  fodanze  oleofe  fluide  e molli,  piuttoflo  che  tenaci 
e forti,  quelle  fi  fciolgono  , eccedono  facilmente,  .iir  azione  del 
fuoco,  che  dilata  l’aria  dentro  Affata,  fenza  fcnfibile  efplofione  , 
efprimendo  una  fiamma  talora  azzurra , e talor  vivace , ma  Tempre 
pallida  e languente. 

p.  In  alcuni  luoghi  , come  in  quello  detto  Piombino  fotto 
Gaville,  vi  fono  mafli  di  quello  legno  cosi  flerminati , che  il  eh. 
Sig.  Or.  T arpioni  defcrivendoli  (ì)  afferma  non  averne  veduti  gli 
uguali  nei  più  antichi,  ed  inviolati  bofehi  della  maremma;  ed  io 
dopo  molte  offervazioni , e fcavamenti  fatti  in  più  luoghi  foggiun- 
go  effere  impoflibile  che  nell’  univerfo  vi  fia  una  pianta  della  mole, 
ed  eflenfionc  che  hanno  certi  fmifurati  mafli  di  legno  che  quivi 
ritrovanfi,  1 quali  tagliandofi  in  alcuna  parte,  o camminandovi 
fopra  a cavallo  fanno  gemere  tutto  il  poggio  dinotando  la  mafia 
e la  diramazione  di  un  legno  folo,  che  quafi  un  polipo  ferpeggia 
fotterra.  E’ anche  da  notarli  che  il  filo  della  feure  diviene  ottufo 
e fi  allega  ai  primi  colpi  ; perciò  fi  ulano  per  cavarlo  le  zappe 
e i picconi . 

IO.  La  direzione  della  teflitura  eflerna  di  effo  è per  Io  più 
orizzontale  sfaldandoli  in  certi  Arati  Toltili  quafi  foglj  di  carta  gli 
uni  agli  altri  fovrappolli , e la  interna  telatura  di  effo  è fimile  ai 
noce  d’india  tendente  talora  a quella  del  tiglio  e del  cipreflb. 
Poca  terra  di  diverfa  qualità  che  fi  frapponga  tea  il  fuoco  ed  il 
legno,  quelli  non  fi  accende;  ed  effendo  arfo  fuori  della  terra, 
fe  un  venticello  faccia  piegare  da  una  parte  il  fumo  , accoflan- 
dofi  dall’oppofla  parte  vi  fi  refpira  un’  efalazione  gratiflima,  quafi 
di  torace,  gomma  di  ulivo  e umili.  Il  carbone  che  fe  ne  cava  ò 
di  grand’  ufo  ai  fabbri,  i quali  lo  trovano  di  maggior  forza  e du- 
rata dell’altro,  quantunque  un  poco  più  pefante  al  capo. 


(t)  Lettere  roemor.  à'  Am.  Btilifom  Nap.  i68p. 

(2)  Relazioni  di  alcuni  viaggi  fatti  in  diverfe  p.irti  della  Tofcinz  Tom.  S 
ediz.  2. 
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> • TI.  E'  da  notarfì  che  la  Oefla  teffitura  ha  il  legno  prima  di 
ardere,  c dopo  che  egli  è arfo,  non  meno  che  la  terra  omoge- 
nea al  detto  legno  che  è di  color  piombino,  ed  anch’elTa  arde  non 
meno  del  legno  quando  è debitamente  preparata. 

11.  Dal  tempo  che  fpende  il  fuoco  ad  ardere  dieci  libbre  dì 
cotefto  legno  cavato  dalla  terra  , c .computata  la  gran  maffa  di 
legno  che  per  piò  di  un  miglio  (ì  cftende,  ed  altresì  computato 
lo  fpazio  pcrcorfo  dal  Vulcano,  ho  fatto  il  calcolo  che  egli  polla 
durare  lo  fpazio  di  60  e piò  anni  , quando  gli  li  tagli  il  corfo 
con  un  folTo  riempiendolo  di  altra  terra. 

Polle  le  fuddeite  olfervazioni  dico  che  quello  legno  non  è al- 
trimenti follile,  come  comunemente  lì  crede,  ma  un  vero  minerale, 
e lo  provo. 

Prima  di  tutto  accordo  agevolmente  anche  in  codeflo  luogo, 
£ccome  in  molti  altri  del  globo,  trovarfi  radiche  e tronchi  d'al- 
beri fepòlti  nel  feno  della  terra  , e trovarli  pure  una  fpecie  di 
carbon  folTile,  come  prima  e dopo  il  eh.  Sig.  Targioni  molti  dotti 
OlTervatori  della  natura  hanno  fcritto.  Di  quelli  io  non  parlo,  ma 
bensì  di  quei  grandiffimi  malfi  di  legno,  cne  ora  quali  tavole  o 
Arati  orizzontali  fi  flendono  per  larghiffimo  fpazio  ugualmente  , 
ed  ora  a perpendicolo  dell’  orizzonte  in  un  profondo  conliderevole 
difeendono  formando  un  fui  compoAo.  Ed  ecco  le  mie  ragioni. 

• Io  fono  d’avvifo  che  una  grande  catena  avvolga  ed  unifea 
tutta  la  natura,  colle  produzioni  di  elTa,  e che  le  une  alle  altre 
diano  origine  e fòrza,  ed  incremento;  alcune  caufe  accidentali  fanno 
talora  che  non  lìa  così  periodico  il  corfo  di  alcune  parti , lìccome  Io  è 
del  tutto;  il  difordine  però  di  effe  corretto  viene  bene  fpelFo  dalla 
forza  del  fuoco  , che  errando  feorre  le  cavernofe  vifeere  della 
terra,  lìccome  il  fangue  le  vene  del  corpo  animate,  e rifcaldan» 
dote  con  lo  ' llempramento  di  fulfuree  oleofe  e limili  particelle , le 
avviva  le  agita  e feconda , ora  producendo  gli  ufati  fuoi  compoAì , 
ora  cofe  Itrane  e mollruofe,  finché  tornino,  quali  celTata  la  febbre, 
al  primiero  equilibrio  e flato. 

Nec  manet  alla  Jui  fimilis  ret  ^ emnìa  migrante 
Omnia  tommutat  Natura , O"  vartere  cogit , 

Namque  aliuJ  putrefeit  dT  *vo  debite  languetj 
■Forra  atiud  corurejttt  O'  e ceutemptibus  exit . 

Lucr.  Ltb.  V. 

Ora  è da  olTervarfi  che  il  terreno  di  Gaville,  e di  molti  altri  in 
Valdarno  tende  al  cattare  perfetto  , ed  è così  impuro  che  diffi- 
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cilmente  i vini  depongono  la  feccia  di  cui  abbondano,  benché  fiano 
gultofi  , e non  manchino  di  dolcezza.  Quello  terreno  pare  dalla 
natura  dedinato  per  gli  ulivi , che  fanno  olio  dolce  pingue  e co* 
pipfo.  Sopra  la  pieve  vi  fono  alcuni  monti  di  falfo,  parte  detto 
Albarefe,  parte  Galellro  più  nericcio  e llerile;  inoltre  avvi  di 
certe  pietre  griggie  arrendevoli  alio  fcarpello,  e di  molto  ufo  per 
le  fabbriche  ; forgono  finalmente  d’intorno  a quella  alcuni  quali 
tejìatei  groffi  di  rena  iniarlìati  da  vene  di  calce,  la  quale  ne’  tempi 
piovofi  fi  fcioglie  e manda  nei  campi  fottopolli  un  ottimo  conci* 
me;  la  fuddetta  rena  è lucicante  , confimile  a quella  che  Plinio 
chiama  Lfucargillon  y e parrebbe  buona  a far  vetri;  vi  fi  vede  qual- 
che fcaglia  d’oro  e d’argento  ma  più  di  ferro,  di  gefib  , e di 
piombo. 

Per  le  quali  cofc  le  parti  oleofe  impure  bituminofe  e calcari 
inzuppando  il  terreno  dal  proprio  pefo,  e da  quello  dei  fali  por- 
tate ad  una  determinata  profondità  ivi  formano  fecondo  la  loro 
quantità  e direzione  quei  diverfi  firati  di  terra  che  fi  sfalda  , e 
vien  comprcfa  fotto  il  nome  generico  di  legno  o carbon  follile,  e 
che  col  tempo  piglia  confifienza,  e diviene  legno  minerale;  alcu- 
ne porzioni  di  quella  terra  non  avendo  ricevuto  il  condimento 
necelTario  di  quelle  parti  che  al  legno  minerale  danno  la  confi- 
fienza , celiano  abbruAolite  » e fi  sfaldano  facilmente  lafciandole 
all’ aria  a rafciugarfi. 

E qui  per  quanto  pericolofo  credano  alcuni  il  fondare  fopra 
l’etimologìa  dei  nomi  la  fioria  naturale  delle  cofe,  penfo  che  nef- 
funo  troverà  fuori  di  ragione  che  io  dia  pefo  alla  mia  alferzione 
con  un  etimologia  derivata  da  un  nome  nato  fulle  femplici  labbra 
degli  antichi  montanari  di  quello  luogo,  i quali  coll’ efprimente 
vocabolo  di  fuoce-lapido  comprendono  la  terra  di  quella  natura,  il 
carbon  follile,  il  legno  minerale,  e finalmente  le  pietre  in  cui  il 
fuoco  converte  la  terra,  il  carbone,  ed  il  legno  fuddciti;  ficcome 
pure  chiamano  re^^gai  alcuni  poggetii  fpogliati  afiatto  di  piante  e 
di  erba,  ma  dalla  natura  che  in  nelTun  luogo  Ha  oziofa  , arric- 
chiti dì  belle  e vaghe  pietre  dure,  alcune  delle  quali  fi  ponno  ve- 
dere nel  rifpettabile  mufeo  del  eh.  Sig.  Baldajjani , a cui  le  ho 
prefentate  . 

Ora  fe  dal  Fifico  non  devonfi  ammettere  nè  più-  nè  meno 
caufe  di  quello  fia  necelTario  per  ifpiegare  gli  effetti,  non  elTendo 
quel  terreno  anzi  nelTuno  dei  Globo  capace  a produrre  alberi  cosi 
Iterminati  ( quando  non  ci  piaccia  credere  che  quel  mallo  fia  un 
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impafto  di  più  legni  ammolliti  ed  uniti  inlieme , la  qual  cofa  dalla 
natura  del  legno  medefìmo  pare  fi  fmentifca  ) ; rd  inoltre  avendo 
il  terreno  tutte  le  proprietà  che  richieggonfi  per  produrre  mine- 
rali; anzi  quello  legno  arfo  rifolvendofi  in  parti  fulfutee  ferrug- 
ginofe  e di  crifocolla  , e fimili , non  veggo  perchè  alla  clafie  de’  mi- 
nerali non  polla  ridurfi  comodamente  . 

Ma  per  avventura  tutto  ciò  non  baflerebbe  a torvi  ogni  dub- 
bio, o Signori  circa  quefia  mia  alTerzione,  fé  un  benigno  e felice 
accidente  non  ne  avene  tolta  ogni  ragionevole  via  di  dubitarne  . 
Sotto  Gaville  in  un  campo  del  Sig.  Baron  del  Nero  fattoli  un  largo  ' 
e lungo  folToy  la  Natura  iflelfa  fpiegommi  i fuoi  arcani,  ed  ivi 
ai  Sigg.  Urbani  Pievano  di  Gaville,  Maeliro  Stocchi  ProfelTore  di 
Eloquenza  in  Figline,  e Giovanni  Begli-Uomini  feci  olTervare  tutte 
le  gradazioni  di  quefla  metamorfofi  , che  quafi  un  piccolo  faggio 
e prova  indubitata  ora  al  voilro  guardo,  ed  efame  propongo. 

E'  fu  cofa  rimarchevole  il  vedere  ficcome  lungo  il  folTo  la 
terra  riceveva  in  prima  il  condimento  dalla  natura  col  divenire 
di  color  piombino,  indi  più  feura  poi  feiogliendofi  in  un  bitume 
nero  raflodavafi  a proporzione,  che  il  fo/To  procedeva  verfo  il  le- 
vante, e finalmente  diveniva  vero  legno  minerale  in  tutto  limile 
a quello  che  ferve  di  nutrimento  al  lurriferito  Vulcano. 

lo  mi  augurai  in  quel  punto  di  avervi  tutti  prefenti,  o IIIu- 
Bri  Accademici , a partecipare  di  quello  giocondo  fpettacolo,  e ben 
mi  perfuado  che  voi  non  avrelle  ponto  efitato  nel  cojivenire  meco 
intorno  a ciò  che  ho  aflerito;  anzi  avrelle  voi  pure  approvata  una 
mia  predizione  altrettanto  ficura  quanto  funella  agli  indolenti  pa- 
droni di  que’  campi,  vicini  al  Vulcano,  e minacciati  di  grave 
defolazione  ; perchè  quello  legno  arfo  fuor  della  terra  quanto  1« 
rinvigorifee  ed  impingua  colle  fue  ceneri , altrettanto  la  inllerili- 
fee  cuocendo  le  zolle  di  effa,  e riducendole  a vero  faflb,  quando 
arde  fotterra.  Eccovi  i verfi  da  me  colà  incifi  fui  tronco  di  un 
faggio . 

Hic  ferrugìnees  ubi  compuìit  ignis  actrvot 
Multipliti  Jìettrut  fruge  fupexba  ctret . 

p.  s. 

Più  d’  uno  nel  fentire  le  fovraccennate  ragioni  parve  non  fi 
piovafie  ballantcmente  con  elTe  darfi  quello  legno  minerale;  e lìc- 
come  l’amor  del  vero  , e il  deliderio  di  rinveniilo  me  le  aveva 
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fuggente  y fupplicai  i tniei  contradditori  non  meno  io  Siena  che 
in  Firenze  a i'piegarmi  le  loro  difficoltà  , le  quali  a quelli  due 
capi  principalmente  riduconG. 

1.  Che  le  olTervazioni  progreffive  di  terra,  bitume,  e legno  da 
me  fatte  nel  folTo  potevano  elTere  ilate  fatte  dalla  natura  in  ragione 
inverfa  da  quella  che  io  accennai  , coGccbè  non  la  terra  G con> 
vertilTe  in  bitume,  legno  ec.,  ma  che  quello  G fcoglieffe  in  bitu- 
me e terra. 

2.  Che  quello  legno  minerale  pareva  capricciofo  ed  imponibile. 

Non  rifponderò  a quella  oppoGzione  , perchè  non  ha  ragione 

che  la  Gancheggi  ; pare  ridicola  imprefa  il  pretendere  di  negare 
alla  natura  la  forz>  di  produrre  un  legno  minerale,  mentre  l’ar- 
gento e l’oro  ( aflai  più  difficili  ad  eOer  combinati  ) in  moltilli- 
mi  luoghi  produce. 

Adunque  cosi  parmi  G poflTa  rifpondere  alla  prima  difficoltà 
'fattami  da  graviffimo  perfonaggio. 

1.  E'  collante  tradizione  de’  popolani  di  Gaville,  che  in  più 
d’un  luogo,  dove  G formò  queGo  legno,  in  giro  unendoG  alcuni 
poggi  formalfero  crateri  ripieni  d'acq^ue  Gagnanti  ; anzi  uno  di  queGi 
nel  luogo  detto  l^iombimo  rompendou  per  uno  fcaOTo  fattovi  dagli 
agricoltori,  collò  la  vita  a un  contadino  dalla  piena  affogato,  e 
ciò  a ricordanza  di  viventi.  Ora  è noto  da  queG’ acqua  riGagna- 
ta , infettarfi  il  terreno  grandemente  di  faline  , oleofe  , fulfuree  , 
bituminofe,  ; Gmili  parti;  l’aria  Gffata  tra  quelle  parti  dar  luogo 
allo  zolfo  regolatore  de’fali,  al  mercurio^  al  fuoco  ec.  Di  quelli 
minerali  appunto  abbonda  quel  terreno,  come  diGì  di  fopra;  In 
oltre  la  teffitura  non  folo  di  effo  terreno,  ma  quello  ancora  de'  faGt 
Calcari  , o /emi-calcari  quivi  eGGenti  è la  medcGma  del  legno  in 
quillione . 

2.  Ogni  Filofofo  mi  accorderà,  che  il  terreno  maffimamente 
calcare  condito  da  particelle  oleofe,  bituminofe,  ec.  concepifee  fa- 
cilmente il  fuoco;  anzi  il  eh.  Sig.  Baldaffarrì  conferva  un  certo 
carbon  follile,  che  anche  impietrito  arde  benilGmo. 

g.  Se  lo  feompaginamento  delle  parti  fenftbili  di  un  corpo  , 
baGano  a darci  un’  idea  di  quelle  che  concorrono  almeno  in  fecon- 
do a coGituirlo,  poffo  afficurare  ognuno  che  arfo  queGo  legno  egli 
G difcioglie  in  zolfo,  crifocolla,  ferro,  terra  , ed  in  pochilSma 
cenere  Gmile  alla  calce  fpolverizzata , efalando  particelle  minerali. 

4.  Chiedo  fe  un  terreno  piuttoGo  Gerite , e che  non  produce 
alberi  di  mole  fe  non  ordinaria  , poffa  per  accidentali  combina- 
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zioni  produrne  di  flermlnati  , e tali  che  fuperino  di  gran  lunga 
tutti  quelli  che  fì  ha  notizia  edere  dati  fui  globo? 

5.  Se  più  legni  fotterrati  infieme  podano  addivenire  molli  a 
fegno  d’impaltarfi  infìemej  e formare  un  fol  mado  fenza  che  lì  ve- 
dano i legni  di  un  tal  impatto? 

6.  Se  ciò  non  lì  opponga  alle  conofcìute  metamorfolì  di  qua- 
lunque vegetabile,  che  Iradicato,  e focterrato  dopo  qualche  tempo 
ceda  di  crefccre  e dal  fuoco  penetrato  e arfo  adatto  G fcioglie 
fenza  giammai  condenfarG  in  pietra,  e ferbare  la  prima  Tua  dilpo- 
fizione  di  parti  ? 

7.  Se  le  metamorfoG  da  me  odervate  nel  fodo  G facevano  in 
ragione  inverfa  da  quella  che  io  accennai , come  fpiegare  che  il 
bitume,  anzi  il  terreno  iitcdo  ben  condito  cavato  dal  fodo  fi  poda 
di  nuovo  convertire  in  legno  come  conltantemente  odervai  ? Ac- 
ciocché la  natura  ricomponga  le  parti  difciolte  a formarne  di  nuo- 
vo il  compolto  da  eda  fcompaginato  non  balta  l’aria  edema. 

8.  Alcuni  pezzi  di  quello  legno , come  notò  il  eh.  Sig.  Tar- 
gionif  non  fomigliano  punto  a quei  degl’  alberi  nollrali,  eppure  G 
vede  per  la  prefa  che  vi  ha  fatto,  nato  e crefeiuto  in  quel  luogo, 
come  nafeerebbe  e crefeerebbe  una  miniera  Itendendofi  per  le  fue 
diramazioni,  o Gloni.  Finalmente  pefa  4 più  d’ogni  noltro  legno 
vegetabile,  e non  G vede  penetrato  da  materia  quarzofa  o altra 
eterogenea,  ma  Gaccandofene  una  fcheggia,  ed  avvicinata  al  fuoco 
arde  un  tratto  nel  modo  fopra  detto  efalando  particelle  minerali, 
e percuotendolo  con  un  ferro  quando  egli  è fecco  eccita  lo  Itedo 
fuono  di  un  mattone  cotto . 

Sono  quelle  le  ragioni  che  mi  fono  creduto  in  dovere  racco- 
gliere ih  conferma  della  mia  aderzione  prima  di  pubblicarla.  Ciò 

!)crò  non  odante  G non  m’abbaglia  il  luGnghevole  piacere  di  una 
coperta  , che  io  non  Ga  prontilfimo  a rinunziarvi , quando  da  al- 
cuno più  attento,  e più  felice  odervatore  io  redi  convinto  d’ef- 
fermi  in  ciò  ingannato. 


Teff».  ///. 


H h 
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DE'  FIORI  ELETTRICI 

LETTERA 

DI  G.  B.  BECCARIA 

DELLE  SCUOLE  PIE 
^ L CHIARISSIMO 

SIG.  TIBERIO  CAVALLO. 


Voi  giuftamente  ne  farete  offefo  , ed  io  vi  confefib , 
che  ne  ho  onta  , di  non  avervi  mai  ringraziato  e 
del  bello  Trattato  vollro  full’ Elettricità,  che  mi  re- 
galade,  e della  menzione,  che  in  c0ò  avete  fatta  di 
alcuna  delle  fperienze  mie,  e della  graziofa  lettera  , 
che  mi  fcrivede  poi  anche  intorno  alle  fperienze  del  Sig.  UBem- 
ierg  fono  ormai  due  anni.  Ma  la  penofiÀima,  e cronica  malattia, 
che  ho  fofferto;  io  fpero  che  mi  vi  fcuferà  . Ora,  quando  prima- 
mente polfo  , eccomi  e a ringraziarvi  , e a rallegrarmi  con  Voi 
affatto  ingenuamente  per  la  keita  delle  fperienze,  che  avete  fib- 
bene  ordinate  , e pei  tratti  di  teoria,  con  che  le  avete  accompa- 
gnate. Che  intorno  quella  alcuno  vi  abbia  riprefo  ; io  (limo  che 
fale  cenfura  debba  tornare  ad  altrui  vergogna.  L’inchinare  verfo 
la  teoria,  che  giornalmente  riceve  nuova  forza  da’  nuovi  fatti,  è 
cofa  confacentiflfima  non  a ritardare  , ma  a promovere  la  verità  : 
V’è  certa  cautela,  che  non  d’altro  è liglia,  che  o di  negligenza, 
o di  gelofia,  o d’impegno.  Che  per  ora  tutti  i fenomeni  non  tro- 
vino una  pronta,  e compita  fpiegazione  nell’unico  fiuido , ciò  non 
ne  debbe  arredare,  quando  giornalmente  altri,  ed  altri  fponta- 
neamente  vi  fi  accomodano,  e niuno  dimodra  el^relfa  renitenza  . 

E venendo  all’ cfperienze  del  Sig.  Lìdemberg^  anth’ede  con- 
corrono a convalidare  la  teoria  medefima.  Appena  ricevuta  la  vo- 
dra,  le  prime  fperienze,  che  feci  coll’ ajuto  del  Sig.  Conte  Cejìel- 
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botgt.,  forono  d’ invefligare  i diverfi  impronti,  che  rifultavano  dal 
fuoco  ridondante,  e dallo  fcarfeggiante  . Ma  giova  forfè  premet- 
tere un  cenno  deU’ordigno  mio.  Una  lamina  di  ottone  convenien- 
temente ritagliata  forma  tre  bracciuoli  , nell*  eftremità  de’  oualt 
fono  fiOate  tre  dritte  verghette  di  ottone  didanti  due  pollici  r una 
dall’  altra , e alta  pollici  fei . Pofo  queda  fpecie  di  treppii  fui 
mezzo  d’una  focaccia  di  madice,  e fperimento;  cioò  induco  elet- 
tricità nel  treppii;  Io  folle vo  con  tre  fili  di  feta,  che  dalj’  edre- 
mità  de’  bracciuoli  fi  riunifcono  in  un  cappio,  e vi  fpando  la  pol- 
vere di  colofonia 

Adunque  fe  tocco  il  treppiè  con  l’ uncino  di  una  boccia  ridon- 
dante interiormente  , la  polvere  forma  tre  impronti  di  fiori  , o 
delle , in  centro  alle  quali  la  polvere  fi  arreda  a fpedbre  mag- 
giore; dal  centro  fi  va  grado  grado  edenuando  , ficchè  fi  riduce 
poi  a formare  verfo  la  circonferenza  folte  linee  ordinate  a modo 
di  raggi,  che  talora  fi  fuddividono;  e quando  tengo  l’uncino  della 
boccia  in  contatto  del  treppiè  adai  lungamente  , ciafcun  fiore  fi 
fpande  ederiormente  un  pollice  e pili  . Ma  per  l’oppodo  fe  la 
boccia  fcarfeggia  interiormente  di  fuoco  , non  ne  rifultano  poi 
che  tre  cerchietti  di  cinque  in  fei  linee  di  diametro  velaci  uni- 
formemente da  polvere  lottile.  E penfo  che  contribuifca  a que- 
fia  differenza  la  minore  forza  , che  ha  il  fuoco  naturale  per  ac- 
correre dal  madice  alla  boccia  fcarfeggiante , che  non  ha  il  fuoco , 
che  in  ella  ridondi , per  ifpanderfi  fui  madice  roedefimo . 

Ma  comunque  poi  % induca  anche  del  fuoca  ridondante  fu  una 
lamina  di  crillallo,  fopra  di  effa  non  rifultano  che  cerchietti  di 

fiolvere  tenuifiìma  , ed  in  diametro  non  maggiore  di  una  in  due 
inee.  La  quale  drettezza  d’impronti  non  didrugge  ciò,  che  io 
diceva,  ma  prova  la  moltilfimo  maggiore  refidenza  , che  oppone 
al  fuoco  elettrico  la  fodanza  del  criiiallo,  che  non  la  fodanza  del 
madice. 

Da  quedo  principio  io  opino  che  fi  debba  ripetere  che  le  re- 
flue ritenghino  per  tanto  maggiore  tempo  il  fuoco  ridondante,  di 
che  fieno  Hate  imbevute,  e modrino  di  ritenerne  tuttora  alcuna 
dofe,  dopo  che  pareva  che  Taveffero  tutt’ affatto  difmeffo:  nelle 
refine  il  fuoco  ridondante  penetra  a confiderevole  profondità  , e 
lentiffimamente  fe  n’edrica  . Quando  comunque  fi  toglie  quella 
porzione  di  fuoco,  che  ederiormente  fi  manifclia,  ve  ne  può  pure 
edere  altro  tuttora  inerente  a tale  profondità , che  attraverlo  ad 
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e(Ta  non  dia  niun  fcgno  , e dialo  poi  manifesto  e certo  , quando 
giunge  ad  irpan<lcrfì  affai  vicino  alla  fuperfìiie  ellcriore. 

Io  non  vi  faccio  menzione  in  quelle  fpertenze  di  ffaccio  di 
feta,  nè  d'altro,  che  induca  nella  polvere  elettricità  contraria 
all’indotta  nel  mallice.  Quella < circoilanza  non  mi  fcmbia  affolu- 
tamente  neceffaria  per  la  formazione  de’  6ori,  come  pareva  che 
Voi  opinalie.  Io  fpando  U polvere  di  odolonia  finiffima  con  un 
grande  fiocco  di  piuma  , che  fi  ufa  per  la  polvere  da’  capelli  , o 
anche  con  fimile  fiocco  di  cottone;  nè  importa  che  io  o la  getti, 
o la  fmuova  colla  palma  della  mano  anche  umida,  balla  che  giunga 
fui  mallice,  e fi  attacca  a’  luoghi  convenienti  fpontaneamente  ani* 
mata  , io  penfo,  da  elettricità  alternativamente  contrarie  . 11  fuo- 
co ridondante  dal  mallice  fpinge  via  il  naturale  della  polvere  vi- 
cina in  quella  che  le  fi  addoffa  ; e cosi  fe  è duopo  a diverfe  riprefe. 

Dico  che  non  mi  fembra  affolutamente  neceffario  che  la  pol- 
vere arrivi  fui  maHice  già  dotata  di  elettricità  contraria  all’  in- 
dotta in  quello.  Per  altro  fe  vi  giungerà  in  tale  flato,  refteià' 
più  aderente  , e i fiori,  foffiata  via  la  polvere  fuperflua  relieranno 
meglio  fegnati. 

*-  Anzi  io  eccito  quelli  impronti  per  ogni  modo  compitlffimi  ado- 
perando colla  maflìma  fpeditczza,  e col  minimo  difpendio.  Non 
foche  ffrifeiare  leggermente  il  fiocco  di  piuma,  o di  cottone  filila 
focaccia;  c in  quell’  atto  il  fuoco  ridondante  inerente  entro  la  fii- 
perfìcie  di  quello  difcaccia  pel  fiocco  nel  fuolo  i.°  dalla  piò  eflcrna 
fuperfìcic  della  focaccia  medefima,  z.”  e dalla  polvere,  chelepaffa 
in  contatto,  tutto  il  fuoco  naturale  , che  può.  E si  ne  intorge 
adefionc  tanto  valida,  che  niun  fofiio  balla  a tor  via  la  polvere, 
e un  valido  (Iropicciamento  la  fmuove  bene,  ma  non  la  diflacca. 

Nella  quale  fpiegazionc  io  fuppongo  che  la  forza  efpanfiva  del 
fuoco  ridondante  operi  attraverfo  ad  alcuno  fpeffote  fupeifìciale  del 
mallice,  confentaneamente , io  penfo,  ad  una  legge  univerfaliffima 
a’  corpi  ifolanti . Il  fuoco  ridondante  propagando  la  forza  crp.in- 
fiva  fua,  fenza  propagare  la  Tua  foffanza  nei  fuoco  naturale  dell’a- 
ria ambiente  il  primo  conduttore,  ne  coflituifce  l’ atmosfera  elet- 
trica , che  difcaccia  il  fuoco  naturale  da’  corpi  in  effa  immerfi  con 
forza  proporzionata  allo  fpcflbre  inverfamente  dell’  aria  trapolla  . 
11  fuoco  ridondante  propaga  con  rilUffa  legge  la  forza  efpaiifiva 
fua  nel  fuoco  inerente  ne’  vetri,  e per  eflì  fpinge  via  il  fuoco  na- 
turale dalle  faccie  loro  oppoffe , e daìranneffe  armature;  ma  quella 
forza  efpanfiva  nel  fuoco  proprio  de’  vetri  non  fi  propaga,  che  a 
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diflanze  moltifìSmo  minori . Mi  p^re  che  a diftanze  un  po’  mag« 
glori  fi  propaghi  nel  fuoco  proprio  del  malficc  non  mollo  rigido; 
code  umverlalmente  il  fuoco  tid'indante  propaga  la  forza  efpanfiva 
fua  ne!  fuoco  naturale  de'  corpi  ijulamt  maegiote  iaverjamente , gtujia 
lo  Ipeffore  di  quejìi , e anche  tnverj amente  giujia  certa  maggiore  Jal^ 
dezXJ’  » * rigtdez^zf  ^r>ro  . 

Ma  torniamo  a’  bori.  Efli  (1  eftendono  ad  ogni  maniera  di 
forme:  Se  invece  d’indurre  il  fuoco  elettrico  nel  madice , ficcome 
per  un  punto,  vi  s’induca  per  una  linea,  o per  una  fupcrfìcie 
qualunque,  ne  rifulteranno  impronti,  che  la  linea,  e la  fuperficie 
contorneranno  convenicntiflimamente . 

Do  un  po’  di  fuoco  ridondante  ad  una  punta  pofata  fui  ma* 
flice,  e la  follevo  con  un  filo  di  feta  annodatole  verfo  1 due  ca* 
pi  ; e fparfa  la  polvere  ne  rifulta  un  fiore  rettangolare  Ibrmontato 
da  un  femicerchio  verfo  la  punta. 

Pofo  fui  mallice  un  coperchio  di  latta  ellittico;  e datogli  del 
fuoco  ridondante  , e follevatolo  con  un  badoncello  di  cera  lacca 
l’orlo  del  coperchio,  che  era  in  contatto  del  mallice  , rella  con- 
tornato per  entro  e per  fuori  elegantifOmamente  . 

E <^usde  fperienze  oltre  il  piacere  dello  fpettacolo  hanno  con- 
giunto lutile  ancora,  poiché  la  teoria  illuminano  in  più  d’un  pun- 
to. I.  Giù  ho  detto,  come  la  confiderazione  de’ fiori  elettrici  è 
un  nuovo  argomento  dell'  unità  del  fluido  operatore  nelle  funzioni 
elettriche  ;.  giacché  rifultano  tanto  convenientemente  diverfi  , quan- 
do fono, prodotti  dal  fuoco  ridondante  che  fopravvìene,  o dal  na- 
turale che  fi -diparte. 

II.  Ho  anche  detto  come  la  diverfa  ampiezza  , ed  il  diverfo 
fpeflbre  di  elfi  fiori  eccitati  diverfamente  fopra  diverfi  corpi  ifo- 
lami  rapprefentano  attilfimamente  la  refiflenza  diverfa  , che  efli 
oppongono  al  fuoco  elettrico. 

III.  Ma  inoltre  badate  : Se  invece  di  follevare  i corpi  dal 
tnaflice  ferbandone  l’ifolamento,  gli  torrete  immediatamente  colle 
dita  vofire  , gl’  impronti  non  faranno  più  continuati  ; reflerà  un 
fottile  vefiigio  di  polvere  ne’  luoghi,  ove  il  corpo  toccava;  attorno 
vi  farà  un  voto  di  una,  o due  linee  , oltre  il  quale  faranno  fe- 
gnatl  i fili  de’  fiori  come  negli  altri  cafi  . Ora  il  voto  v’infrgnerà 
che  da  quello  intervallo  ha  potuto  ricorrere  il  poco  fuoco  , che 
a pochimma  profondità  vi  fi  era  diffufo;  il  tenue  vefligio  di  pol- 
vere corrifpondente  a’  luoghi  de!  toccamento  rooflretà  che  ivi  il 
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fuoco  era  penetrato  più  addentro;  ficcbè  non  vi  ha  potuto  retro* 
cedere  pel  voHro  toccamento  (*). 

IV.  Anzi  vedrete  che  il  voto  fari  maggiore  corrifpondeate* 
mente  alle  maggiori  afpiezze  del  corpo,  che  toccava  il  mallice: 
Vedrete  v.g.  nello  fperimento  della  punta  thè  corrifpondentementCi 
ad  effa  rellerà  un  voto  malTimo,  e si  avrete  un  permanente  te- 
(limonio  della  verità  , che  nelle  punte  il  fuoco  ridondante  fi  dif* 
fonde  da  difianza  maggiore . 

V.  E confiderando  lo  fperimento  del  fiore,  che  fpande  i fili 

fuoi  per  entro  all’  orlo  del  coperchio,  fibbene  che  al  di  fuori,  non 
pare  a prima  villa  di  feoprire  una  contraddizione  fra  quello  latto, 
e quelli,  che  nel  pozzo  elettrico  ho  analizzati?  Non  folo  dal  fondo 
del  pozzo  elettrico  comunque  elettrizzato  non  fi  attinge  punto  di 
elettricità,  che  anzi  «quella,  che  vi  s’induce  , n’ è tutta  intera- 
mente fpinta  fuir ellenore  fuperficie.  Calate  nel  fondo  del  pozzo, 
che  ritenga  la  fua  giulla  dote  naturale  di  fuoco  elettrico,  la  fecchia 
( a Voi  non  è duopo  che  io  raccomandi  llagione  ottima,  ifolamento 
cfattilTimo  ) che  ne  ridondi;  e con  piacere  vedrete  che  nell’entrare 
la  fecchia  nel  pozzo,  nell' abbalTarvifi , e molto  più  nel  toccarne 
il  fondo,  un  filo  che  gli  avrete  annefib  efieriormente  comincia  e 
fegue  a divergere,  e intanto  la  fecchia  ufeirà  vota  d’ogni  elettri- 
cità dal  pozzo  medefimo . Replicando  la  fperienza  crefee  la  diver- 
genza del  filo  efleriore,  e la  fecchia  torna  fempre  fenza  niuniifima 
elettricità.  Se  nel  pozzo  elettrizzato  calerete  più  volte  la  fecchia 
anch’efla  elettrizzata,  ma  contrariamente;  prima  fremerà,  e fi  an- 
nullerà ja  divergenza  del  filo  elleriore,  poi  ricomincierà  a cagio- 
ne dell’  elettricità  omologa  che  vi  produrrà  la  fecchia  , ma  efla 
ufeirà  fempre  colla  fua  giuda  dofe  naturale  ; tanto  è vero  che 
all’  interiore  cavità  del  pozzo  non  fi  pub  aggiungere  del  fuoco 
edranio,  nè  feemarne  il  fuoco  proprio.  , 


(*)  Avanti  di  aver  notizia  delle  fpericnie  del  Sig.  LìBtmbtrg  mi  era 
avvenuto  a vedere  impronii  di  polvere  di  colofonia  a foima  di  feOoni  tutt’at* 
torno  all’  armatura  dell’  antico  mio  quadro  di  maOice  , a cui  do  il  nome  di 
quadro  fulminante  c per  la  forza  particolare  delle  fcinrille  fue  , e per  la  pre* 
flezia , con  che  fi  carica , e per  la  preftania , che  ha  di  caricarli  affai  bene , a 
differenza  de’ quadri  di  criRallo,  anche  nella  Itagionc  non  ottima  . Quantunque 
volte  io  fpandeva  della  colofonia  full’  armatura  di  quel  quadro  per  accender- 
vela,  io  offervava  , che  nel  folli  irla  poi  via  col  mancicetto  celiava  affa  ade- 
rente in  giro  al  mallice  nudo  in  forma  di  vaghi  felloni  , lafciando  tra  elfi  , e 
r armatura  un  voto  diverfo  coctememente  alle  addotte  circoHanze. 
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Ora  il  coperchio  applicato  fui  maltice  fa  una  fpecie  di  pezzo 
e (IrettOy  e chiufo.  Come  adunque  fpicgare  la  diffufione  del  fiore 
elettrico  dall’ orlo  del  coperchio  fui  mailice  anche  interiormente? 

Certamente  quella  ditferenza  di  effetto  attiene  all’  effere  in 
quello  cafo  ifolante  il  fondo,  fui  quale  pofo  il  coperchio;  epperò 
le  fi  confideri  la  particolare  difpolizione  , che  hanno  i corpi  ifo- 
lanti,  e il  roallice  maffimamente  , perchè  il  fuoco  ridondante  fi  * 
poffa  pure  accumulare  addentro  alla  fuperfìcie  loro,  feompare  ogni 
contraddizione;  nè  nfpctto  a tale  confiderazioue  accade  che  io  con 
Voi  mi  dilunghi. 

Ma  tornando  a’  femplici  fiori,’  ficuramente  Voi  avete  offervati 
i lucidi  fiori,  o lidie  come  qui  noi  le  chiamiamo,  da  che  ne*  fuo- 
chi di  gioia  rella  con  piacere  forprefo  il  volgo,  quando  nel  finir 
la  luce  de’  razzi  effe  fi  accendono,  e gettano  fprizzi  di  luce?  Non 
vi  parrebbe  di  feorgere  alcuna  fomiglianza  nella  forma  di  quelle 
flelle  affuocate,  e de’ fiori  elettrici,  de’ quali  lliamo  dicendo?  Non 
diviferelle  in  tale -confronto  alcuna  analogia  tra  la  forza  efpanfiva 
del  fuoco  comune  fprigionantefi  da'  naturali  ritegni  fuoi,  e la  forza 
efpanfiva  del  fuoco  elettrico  naturalmente  fceveto  da  ogni  ritegno, 
eccetto  quello,  che  elio  appone  a fe  ileffo  coll’ univerfale  diffufione 
fua,  e coir  inerenza  fua  a’ corpi  ifolanti. 

lo  mi  fono  divertito  in  obbligare  il  fuoco  elettrico  ad  ecci- 
tare limili  fubitani  raegianti  fiori  da  alcun  uniforme  fattile  firato 
di  colofonia  fparfo  verbigrazia  full' armatura  del  mio  tavolino.  Gli 
fprizzi  accefi  dal  luogo  della  fcintilla  mi  fi  efiendevano  ad  accen- 
dere l’efca  alla  difianza  di  due  pollici  e più;  e oltre  l’accennata 
offervo  anche  quell’  altra  fembianza  di  analogia:  che  come  ci  vuole 
un  fuoco  comune  più  intenfo  ad  eccitare  altro  fuoco  che  ha  più  grof- 
folane  parti;  cosi  la  fcintilla  elettrica  vuol  effere  più  valida  per 
eccitare  i fiori  raggianti  da  polvere  di  colofonia  più  groffolana,  o 
da  uno  meno  fottile  firato  di  effa. 

Voleva  univerfalmente  conchiudere  che  il  fuoco  elettrico  in- 
fiamma più  facilmente  i corpi  tutti  , che  fono  più  facilmente  in- 
fiammabili dal  fuoco  comune.  Ma  in  quella  univerfalità  di  con- 
fronto, vi  è alcuna  apparente  difficoltà,  della  quale  debbo  dire  in 
altra  occafione  . 

Sodo  con  tutta  la  dima  , e con  tutta  la  riconofeenza  ec. 
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DEL  P.  G.  B.  BECCARIA  P.  P.  cc.  cc. 
AL  SIG.  Aa  CARLO  AMORETTI 
Sulla  luce  delle  Lagrime  Britanniche . 

Torino  i6  Agodo  1780. 


Vendo  in  animo  di  riunire  alle  oflervazioni , che  in> 
torno  air  electricifmo  terredere  atmosferico  ho  pub- 
blicate nelle  lettere  al  Beccari  , i lumi  che  ho  ri- 
cavati dalle  oflervazioni  ulteriori  , le  quali  fino  a 
tanto  che  la  falute  me  lo  permette  ho  continuate  \ ho 
anche  cercato  di  promovere  le  fperienze  fpettanti  al  nuovo  fosfòro, 
che  efpongo  nella  lettera  aggiunta  al  fuddetto  libro,  intorno  a che 
nell’  inverno  del  mille  fectecento  fettantotto  mi  ha  predato  la 
diligente,  e leale  opera  fua  il  Sig.  Abate  Candi  Profeflore  Straor- 
dinario di  FiGca  Sperimentale  . Mi  redava  ad  efaminare  il  fatto 
delle  lagrime  britanniche,  delle  quali  alla  pag.  371  del  fopraddetto 
libro  io  ho  affermato  che  tra  lo  fpezzarle  non  mi  era  mai  avve- 
nuto di  vedere  luce  veruna.  Ora  una  fera,  alla  metà  dello  fcorfo 
giugno,  alle  ore  nove  e mezzo  di  notte,  io  e tre  altre  perfone 
al  bujo  abbiamo  veduto  tra  lo  fpezzare  una  lagrima  britannica 
a dare  una  debile  si  ma  cerciflima  luce. 

Amo  che  la  verità  di  queda  oflervazione  già  affermata  da 
altri,  e negata  da  me  fi  rifappia  alla  più  predo,  perchè  a quelli 
ritorni  l’onore  loro,  e la  fcienza  non  ne  foffra  ritardo. 

1 particolari  fenomeni  di  quede  lagrime  ceflano  qualora,  do- 
po fattele  di  nuovo  arroventare  fui  fuoco,  fe  ne  rimovano  grado 
grado,  ficchè  grado  grado  fi  raffreddino.  Adunque  pare  , che  fi 
debbano  attribuire  al  freddo,  che  edernamente  fi  coltipa , quando 
tra  il  formarle  fi  lafciano  cadere  roventi  nell’acqua  , e appunto 
in  tale  dato  fi  modrano  tuttora  roventi  interiormente  ; mentre  al 
di  fuori  hanno  già  contratto  il  colore  di  vetro . Ora  la  luce , che 
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fi  manifefta  tra  Io  fpezzarle  non  parrebbe  proveniente  dal  fuoco 
rinchiufo  nel  vetro  fubicaneamente  , e fortemente  coflipato  ? e alla 
forza  di  e(To  fuoco  non  dovrebbe  attribuirli  il  valido  fcagliamento 
della  lagrima  in  briccioli  ? Pare  che  le  lagrime  più  grofle  dieno 
Ince  meno  debile . 

Sono  ec. 


LE  T T E R A 

DEI  SIC.  CAVALIERE 

MARSILIO  LANDRIANI  P.  P.  cc. 

AD  UN  SUO  AMICO 

NELLA  Q.UALE 

Gli  e f pone  il  Piano  di  una  nuova  opera  fui  Barometro  i 


Ho  tardato  finora  ad  informarvi  del  piano  di  un’opera 
fociale  che  il  Sig.  Profeflòre  D.  Pietro  Mofcatì  ed  io 
penfiamo  di  preflo  pubblicare»  perchè  non  fi  è jpo> 
tuto  fe  non  in  quelli  ultimi  giorni  fare  alcune  lpe« 
rienze  che  rifguardano  la  perfezione  del  Barometro. 
Ora  che  quali  tutto  è in  pronto  eccovi  il  piano  di  quella  nollra 
opera  fociale  fui  Barometro  . 

Voi  ben  fapete»  che  dopo  la  fcoperta  di  Torricelli  ^ febbene  il 
Barometro  fia  fiato  da  molti  adoperato  per  la  mifura  delle  altez- 
ze» pure  nelTuno  vi  è riufcito  meglio  del  Sig.  De  Ltte  » il  quale 
ha  pubblicato  in  due  grofii  volumi  in  4.*  colla  fioria  del  Barome- 
tro» e del  Termometro  il  dettaglio  di  molte  olTervazioni  e fpe- 
rienze  ch’egli  ha  fatte  per  rendere  quello  illromento  atto  a mi- 
furare le  altezze . Le  regole  empiriche  date  dal  Sig.  De  Lue  non 
meno  che  la  fororoa  delle  fperienze»  dalle  quali  fono  fiate  dedotte» 
furono  con  elegante  precifione  cipolle  dai  Signori  Mafkelyne  » 
e Dr.  Horijey  nel  volume  LXVII.  delle  Tranfazioni  Filofofiche . 
Di  quelle  due  memorie  fi  è prefcelta  quella  del  Sig.  Dr.  Horilejtf 
Tom,  ///.  1 i 
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perchè  più  dett.iglìata  nella  cfporizione  dei  principi,  fui  quali  fono 
fondate  le  regole  cm pitiche  del  Sig.  De  Lue ^ e per  edere  corre- 
data di  tavole,  che  tifparmtano  degli  incomodi  computi  . La  fe- 
conda didcrtazione  farà  una  bella,  ed  elegante  memoria  del  Sig.  Ca- 
valiere Giorgio  Shuckburgh  , che  contiene  le  oflervazioni  da  lui 
fatte  in  Savoja,  ad  oggetto  di  determinare  le  altezze  delle  mon- 
tagne per  mezzo  del  Barometro.  Queflo  illufire  Fifico  coll’ occa- 
lìone  del  fuo  viaggio  in  Francia  , ed  in  Italia  negli  anni  1775, 
e 177^$  trovandoli  a Genevra , ed  avendo  fcco  eccellenti  idronienti 
Geodetici  volle  verificare  molte  delle  olTervazioni  del  Sig.  De  Lue 
nei  precifi  luoghi,  nei  quali  il  Fifico  Gcnevrino  le  aveva  fatte. 
Frutto  di  quelle  oDervazioni  fono  la  verificazione  delle  regole  em- 
piriche del  Sig.  De  Lue ^ ed  il  miglioramento  delle  niedefime,  che 
per  rendere  più  facili  a quelli  che  non  hanno  molto  ufo  delle  ta- 
vole logaritmiche,  egli  ha  dato  vane  tavole  per  mezzo  delle  quali 
fi  efprime  con  facilità  in  tefe,  ed  in  piedi  r altezza  olfervata  del 
Barometro  . Qijclla  bella  Memoria  farà  feguita  da  un’  altra  non 
meno  interellante  del  Sig.  Col."  Roy  intitolata  Sperienge  ed  Ojfer- 
vagjonì  ad  oggetto  d'indagare  una  regola  pet  mijurare  le  alteg^ 
per  megp^  del  Barometro.  In  quella  è efpolla  i.”  Una  ferie  di  ben 
fatte  fperienze  full’ efpanlione  del  mercurio  contenuto  nel  Barome- 
tro efpollo  a diverfe  temperature,  e da  quella  è dedotta  la  collru- 
zione , ed  applicazione  di  una  tavola  d’equazione  per  l’ efpanlione 
del  mercurio  nei  tubi  Barometrici.  z.°  Un’  altra  ferie  di  fperienze 
full’ efpanlione  dell’aria  afifetta  di  diverli  gradi  di  calore.  3.°  11 
ragguaglio  di  molte  olTervazioni  Barometricne  fatte  in  Inghilterra, 
paragonate  con  alcune  altre  fatte  in  paefi  lontani. 

Siccome  quelle  fperienze  fuppongono  l’ufo  di  ben  fatti  Baro- 
metri, nella  quarta  Memoria  li  darà  la  deferizione  del  Barometro 
del  Sig.  RtfiM/aem , e di  quello  del  S\g.  Magellan  pur  di  quelli 

che  fono  giudicaci  i migliori  di  quanti  fono  fiati  finora  immaginati,  e 
immediatamente  dopo  la  deferizione  di  tre  altri  Barometri  porta- 
tili . Il  primo  di  quelli  ha  tutti  gli  avvantaggi  del  Barometro  a 
fifone  del  Sig.  De  Lue  fenza  avere  alcuno  degli  inconvenienti, 
de’ quali  ^ fiata  incolpata  quella  coliruzione;  può  fervire  come  Ba- 
rometro femplice  Torricelliano,  potendoli  avere  con  lomroa  facilità  e 
precifione  la  fuperficie  inferiore  del  mercurio  ad  un’  altezza  co- 
ftante;  e finalmente  gli  fi  può  dare  tutta  quella  fenfibilità  che 
•hanno  i Barometri  a fquadra,  a pefo  ec. , fenza  che  perciò  riefeano 
fallaci,  ed  equivoche  le  di  lui  indicazioni.  11  fecondo  di  quelli 
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Barometri  portatiti  è quello  del  Sig.  Ramfdem  migliorato,  non  ef- 
fendo  foggetto  il  galleggiante  ad  alterazioni  di  lunghezza  per  le 
vicende  nella  temperatura  ec.  11  terzo  infine  di  quelli  nuovi  Ba- 
rometri„è:'di  una  coflruzione  molto  femplice,  e ferve  come  Baro- 
metro di  Magellani  e come  Barometro  femplice.  Tutti  tre  quelli 
Barometri  fi  collocano  con  facilità  in  un  piano  perpendicolare  all’o- 
rizzonte , e fono  immobilmente  portati  da’  piedi  di  una  migliorata 
coflruzione,  poiché  fenza  elTere  incomodi  nel  trafporto  fervono 
per  follenere  il  Teodolito,  o qualunque  altra  macchina  da  fituarfi 
immobilmente  in  un  piano  perfettamente  orizzontale,  e loro  fi  pof- 
fono  con  tutta  quanta  la  facilità  allungare,  od  accorciare  le  gambe  in 
qualunque  difficile  operazione  fopra  qualunque  pendenza,  o piano 
inclinato,  fenza  che  perciò  fia  minorata  la  fermezza,  e la  folidità. 

Alla  defcrizione  ragionata  di  quelli  illromenti  fuccederà  il 
dettaglio  delle  olTervazioni  Barometriche,  e Trigonometriche  da 
noi  fatte  l’anno  fcorfo,  quando  abbiamo  voluto  determinare  l’al- 
tezza del  nollro  monte  Legnone , e fue  adjacenze.  In  alcune  di  quelle 
olTervazioni  fiamo  (lati  gentilmente  favoriti  dell’  opera,  e compa- 
gnia del-  celebre  P.  Pini  ProfclTore  di  Storia  naturale  . Quello  det- 
taglio farà  accompagnato  della  defcrizione  del  Teodolito  da  noi 
adoperato  in  quella  operazione  Geodetica. 

Siccome  nell’ occafione  di  mifurare  l’altezza  di  quello  monte, 
che  è uno  de’  più  alti  che  noi  abbiamo  in  Lombardia,  ci  è nata 
la  curiofità  di  mifurare  la  falubrità  dell’aria  di  quel  monte  a di- 
verfe  altezze,  cominciando  da  quella  del  fottopolto  piano  di  Col- 
lico,  che  è riputata  cotanto  iulalubre;  perciò  noi  daremo  il  rag- 
guaglio di  quelle  Iperienze  Eudiometriche;  cfporremo  il  metodo  per 
ben  inllituirle  ; e finalmente  daremo  la  defcrizione  di  un  nuovo 
Eudiometro  a aria  nitrofa  , e ad  aria  infiammabile  . Tutto  ciò 
formerà  la  fettima  memoria  di  quella  opera  fociale.  L’ottava  me- 
moria conterrà  le  olTervazioni  fatte  pure  in  quell’  occalìone  fulla 
temperatura  delle  acque  del  Lago  di  Como  a diverfe  profondità, 
le  quali  fono  molto  conformi  a quelle,  che  il  celebre  Naturalilla 
Gencvrino  il  Sig.  De  SaUlJme  ha  fatte  in  alcuni  luoghi  degli  Svizzeri . 

La  nona  memoria  avrà  per  oggetto  la  defcrizione  di  una  mac- 
china che  noi  chiamiamo  Barometro  di  prova,  colla  quale  fi  pof- 
fono  felicemente  determinare  varj  articoli  riguardanti  la  corru- 
zione, e gli  ufi  del  Barometro,  vale  a dire,  per  mezzo  di  quello 
Barometro,  fi  può  con  tutta  la  precifione  llabilire  di  quanto  la 
grandezza  del  vuoto  influifea  full’ altezza  Barometrica;  quali  fieno 
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i vetri,  i diametri  delle  canoe  più  opportune  pei  tubi  Barome- 
trici; fé  tutte  le  diverfe  fpecie  di  mercurio  abbi-no  un’eguale  gra- 
vità rpecifica;  fe  i Barometri  a fìrone  fi  tengano  più  elevati  dei' 
Batometri  a pozzetto;  fe  la  lunghezza  della  Tuperfìcie  libera  del 
vetro  al  di  fopra  del  mercurio  co.itribuifca  all’  elevazione ‘’di 
elfo  ne’  tubi  Barometrici  ; e finalmente  fi  può  con  quello 
Barometro  mifurare  colla  maffiroa  efattezza  il  calibro  delle  canne 
Barometriche,  e quelle  dei  livelli  a bolla  d’aria.  Diffatti  col- 
l’ajuto  di  quella  macchina  fi  è trovato  , che  tutte  le  diverfe 
fpecie  di  mercurio  nè  hanno  un’  eguale  gravità  fpecifica , trattone 
del  mercurio  rcvivificato  dal  fublimato  per  mezzo  della  calce  viva 
il  quale  ha  una  gravità  fempre  eguale;  che  le  canoe  Barometri- 
che, che  cogli  altri  metodi  di  verificarne  il  calibro  fono  giudicate 
ottime,  non  refillono  a quella  macchina;  che  l’altezza  Barometrica 
è fenfibiimentc  accrefciuta  dalla  grandezza  del  vuoto,  dalla  qua- 
lità, e pulimento  del  vetro,  dalla  quantità  della  fuperficie  li- 
bera ec. 

La  decima  , olfia  ultima  memoria  è la  Traduzione  del  Rap- 
porto dei  Commilfari  nominati  dalla  Società  Reale  di  Londra  per 
efaminare  quale  fia  il  miglior  metodo  di  determinare  i punti  filli  del 
Termometro,  e quali  debbano  elTere  le  cautele  neceflarie  nell’  a- 
doperare  quello  iilromento. 

Tale  è il  piano  di  quell’opera,  che  fra  tre  o quattro  meli  lofpero 
di  poter  rendere  pubblica,  inunto  aggradite  quello  anticipato  an- 
nunzio cc. 
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ARTICOLO  DI  LETTERA 
DEL  P.  FRANCESCO  SOAVE  C.  R.  S. 
AL  SIC.  AB.  CARLO  AMORETTI 

Sull'  Aurora  Boreale  dei  28.  del  pajfato  Luglio . 


ERano  già  ere  fere  che  fra  il  Ponente,  e il  Settentrione 
vedevafi  ali’  Orizzonte  una  bianca  luce  colorita  a quan- 
do a quando  d'uoa  leggiere  tinta  di  roflb  . Alla  fera 
f dei  ZB  verfo  ad  un’ora  di  notte  oltre  alla  bianca  luce 
* che  feoprivafì  come  le  fere  precedenti  al  margine  del- 
l’Orizzonte, incominciò  a follevarG  dall’Orizzonte  al  Nord-Oveil 
im  gran  tratto  di  rollo  carico,  fopra  del  quale  fra  il  Nord-Oved, 
c il  Nord-Eli  erano  fei  campi  di  luce  bianca  fìmiii  a fei  candide 
nuvole  divife  1’  una  dall’  altra  , ma  tutte  polle  nella  linea  d’  un 
arco,  che  arrivava  dal  Nord-Ovell  al  Nord-EG  palTando  alquanto 
al  difopra  della  (Iella  polare  . Quelle  nuvole  durarono  (in  verfo  ad 
nn’ ora  e mezzo,  indi  feomparvero  l’una  dopo  l’altra  cominciando 
dal  Nord-Ovell;  dimanierachè  alle  due  ore  più  non  reilavane  che 
una  fola  al  Nord-Eli  prefib  dell’Orizzonte;  e al  Nord-OveG  più 
non  v’era  che  un  piccolo  avanzo  del  color  rollo  , che  lì  era  ve- 
duto a principio  . Credendo  che  l’ Aurora  fofle  vicina  al  fuo  ter- 
mine noi  ci  ritirammo  fenza  badarvi  più  oltre.  Ma  alle  tre  ore 
io  ebbi  curiolìtà  di  guardar  nuovamente  il  Cielo,  ed  eccomi  ina- 
fpettatamente  rinovellata  l’Aurora,  e fatta  più  bella  che  mai.  Un 
grand’arco  di  candidiflima  luce  vedevaG  al  Settentrione,  che  at- 
traverfando  il  Lago  (*),  e pofando  Alile  due  oppofte  montagne  , 
ci  prefentava  l’afpetto  di  un  fupeibiifimo  ponte.  Al  Nord-Oveft 
fi  vedeva  un  rolTo  vaAo  e fiammante  , da  cui  fpicciavano  in  alto 
lunghiffimi  getti  di  bianca  luce.  Dopo  qualche  tempo  fopra  del 

firimo  arco  luminofo  fi  formò  un  arco  feuro , poi  un  fecondo  arco 
uminofo,  ma  non  compiuto  interamente.  Non  andò  molto  che  la 
feena  fi  cambiò  affatto,  e fi  fece  vie  più  bella,  e più  maraviglio- 


(*)  Il  Lago  Maggiore  , dove  l’Autore  trovavafi  preflb  di  S.  E.  il  Sig. 
Conte  ^ntenit  CfivtUi  nella  deliziofa , e magnifica  villeggiatura  di  Luino . 
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fa.  ElTa  rapprefentava  il  più  grande,  e più  magnifico  padiglione 
che  mai  fi  pofla  immaginare,  non  lontano  al  noUro  zenit,  con 
un  piccol^arco  fiammeggiante  colla  concavità  verfo  l’alto  ; c da 
vari  punti  di  quell’  arco  fcendevano  fino  all’  orizzonte  dicii  , o 
dodici  lille  di  un  roflb  belliflimo  frammezzato  di  bianco  , il  quale^ 
mandava  una  luce  sì  viva  , che  io  vi  potei  leggere  comodamente 
uno  fquarcio  di  gazzetta,  benché  il  carattere  non  folfe  già  de’  mi- 
gliori. Tutto  quello  fpettacolo  poi  raddoppiato  dal  rifieflb  del 
Lago  figuratevi  quanto  non  doveva  elTer  mirabile  , e veramente 
grande.  Fino  alle  quattro  ore  io  lletti  ad  olTervare  i cambiamenti 
di  fcena,  che  l’ Aurora  venne  facendo,  e che  furon  tutti  vaghifli- 
mi , ma  che  io  non  vi  faprei  tutti  defcrivere . Noterò  folamente 
che  la  Tua  pofizione  fu  quafi  feropre  dal  Nord-Ovell,  al  Nord-Eli; 
e folo  verfo  alle  ore  quattro  ella  fi  portò  più  in  giù  verfo  al  Po- 
nente; nè  più  fo  quel  che  ne  fia  pofcia  avvenuto.  Al  dì  feguente 
fecondo  l’oirervazione  del  Sig.  IVinn  riportata  da  noi  nella  Scelta 
d' Opujcoti  intereffanù  Voi.  XXX.  p.  no,  e per  quattro  o cinque 
volte  trovata  da  noi  pure, come fapete,  in  apprefib  verificata,  afpct- 
tavami  il  vento  meridionale,  e la  nebbia  , ch’ei  portò  feco  in  tal 
circollanza;  ma  la  giornata  fu  tutta  bellillima , e tranquillilfima , 
e fi  feoperfe  invece  fulla  fera  un  piccini  avanzo  di  chiaror  boreale 
che  llendevafi  molto  al  Ponente  , ma  che  oltre  ad  elfer  languidif- 
fimo,  durò  pure  alTai  poco.  Credetti  allora  da  ciò  cagionato  il 
ritardo  , c che  il  vento  dovelTe  attenderli  all’  altro  giorno  ; ma 
non  comparve  né  all’ indomane,  nè  al  giorno  dopo;  e toltone  ch’ei 
non  fia  giunto  alla  notte  che  fu  traminezzo  fenza  ch’io  me  ne  fia 
avveduto,  io  credo  che  rolTervazione  del  Sig.  Wtnn  quella  volta 
non  fiati  avverata  ec. 


u Na  fimile  deferizione  di  quella  medelìma  Aurora  Boreale  mi 
fu  mandata  dal  Sig.  Ab.  Vafeo,  che  olfervolla  llando  alla  Rocchetta 
di  Tanaro  nel  Monferrato.  Io  pur  la  vidi  e la  olTervai  in  Milano 
unitamente  al  Sig.  Cav.  Landriaai  ^ coi  medelìmi  fenomeni  riferiti 
nella  lettera  del  P.  Soave.  1 Sigg.  Allronomi  di  Brera  ne  han- 
no pur  dato  un  breve  Ragguaglio  nella  Gazzetta  enciclopedica  . 
Chi  rapporta  all’  Elettricità  l’Aurora  Boreale  e i Terremoti  tro- 
verà forfè  rimarchevole,  che  fiali  al  giorno  feguente  fentita  una 
leggera  feofla  di  Terremoto  in  varj  paefi,  c fra  gli  altri  a Geno- 
va, e alla  Rocchetta  fummentovata  . A. 
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' i-'(  IMMAGINATO- 

■.IV-  ' .1.  . 

- ' DALSIGNOR  LORIOT 

E PUBBLICATO  DALLA  R.  ACCAD.  DI  PITTURA 

E DI  Scultura  nel  1780. 

ìloztfr . Giugno. 


La  poci  aderenza  che  hanno  i colori  adoperati  nella 
pittura  a padello  ^ e le  rabide  alterazioni  che  quella 
prova  per  l’umidità,  e pe^  vapori  da  quali  l’aria  non 
e mai  affatto  fgorobra,  nanno  indotti  parecchi  a cer* 
car  la  maniera  di  filTarla.  Ogni  ricerca  ed  ogni  ten« 
tativo  fu  inutile  fino  al  1753  in  cui  il  Sig.  Loriotj  noto  già  per 
molte  Tue  utili  invenzioni , fece  quella  importante  fcoperta  . Ap> 
provato  fu  il  fuo  fegreto  dall’ Accademia,  che  ne  vide  i mirabili 
effetti  , e conobbe  pure  , che  potea  il  fecrero  flelTo  dilTipare  le 
macchie  provenienti  dalla  muffa  . Allora  il  Re  gli  accordò  una 
penfione  di  1000  lire,  a condizione  che  depofitaffc  il  fuo  fegreto 
figillato  da  pubblicarli  dopo  lafua  morte»  Ma  elfendo  ultimamente 
flato  defìderato  che  tal  fegreto  più  non  tardalfe  a pubblicarfi  , il 
Sig.  Loriot  generofamente  lo  ha  manifellato  in  piena  Accademia  , 
operando  apertamente  alla  prefenza  de’  Profelfori  , che  ne  rima- 
fero  interamente  fodisfatti , onde  a fpefe  dell’  Accademia  medefima 
fu  poi  Rampata  la  memoria  che  ne  contiene  tutto  il  ragguaglio . 

Raggutglio  dei  fegreto. 

Er  ben  filTare  il  Padello  bifogna  provvederli , i."  una  fpazzo- 
letta  di  tafea  ordinaria , che  abbia  i crini  corti;  2.°  una  verga  di 
ferro  lunga  6 o j pollici,  triangolare,  e un  po’  rivoltata  da  una 
parte  a foggia  d’ un  becco  ; in  vece  di  quello  llromento  può  fer- 
vire  un  piede  di  compalTo  curvo,  quale  lo  adoprano  gli  fcul* 
tori . 
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Bifogna  quindi  preparare  una  misura  compofta  d’ un  boccale 
d’acqua  ben  pura,  e chiara,  in  cui  fi  fanno  fciogliere  circa  due 
grofli  di  buona  colla  di  pefce,  che  fi  taglierà  minuttffima  per  fa- 
cilitarne la  foluaione.  Si  fa  bollire  quell’  acqua  a bagno -maria 
fino  a che  la  colla  fia  perfettamente  fciolta  ^ e perchè  non  vi  re- 
fti  alcuna  depofizione  fi  fa  palTare  per  un  pannolino.  Mentre 
queir  acqua  incollata  è calda  ancora  fi  verfa  in  nna.fottocoppa  a 
roifura  che  fe  ne  ha  bifogno,  e vi  a’ aggiunge  dello  fpirito  di  vi- 
no d’ottima  qualità.  La  proporzione  tra  lo  fpirito  di  vino  e l’ac- 

3ua  dev’ elTere  come  a a i,  cioè  per  una  cucchiarata  d’acqua, 
ue  di  fpirito  di  vino. 

Se  alcuno  volefle  preparare  la  colla  qualche  tempo  prima, 
affine  di  prevenirne  la  putrefazione  aggiunga  nella  diflbluzione  L 
di  fpirito  di  vinoj  e quando  poi  vuole  fervirfene  ve  ne  metta 
di  meno. 

Avendo  cib  dirpoffo  fi  collochi  verticalmente,  o almeno  in- 
clinato, il  quadro  a padello  che  vuole  fiffarfi  , appoggiandolo  fu 
un  cavalletto,  fu  una  tavola,  fui  moro  ec.  Allora  bagninfi  nella 
fottocoppa  i crini  della  fpazzoletta  per  imbeverli  della  millura; 
ma  quella  deve  quindi  elferne  levata  per  la  maggior  parte,  onde 
la  fpazzola  non  fune  che  inumidita  appena  . Per  ciò  fare  lì 
feorre  fopra  di  elTa,  comprimendola  colla  mentovata  verga  di  fer- 
ro curva,  a varie  riprefe  , e fempre  pel  medefimo  verfo. 

EITendo  cosi  inumidita  di  colia  tepida  la  fpazzoletta  , fi  pre- 
fenterà  quella  in  faccia  al  pallello  che  fi  vuol  filTare  alla  dillanza 
di  8 o IO  pollici , e vi  fi  feorrerà  fopra  leggermente  con  un  an- 
golo della  verga  di  ferro,  fempre  pel  medefimo  verfo,  cioè  tiran- 
do a fe.  Per  tal  operazione  i’elallicità  de’  crini  della  fpazzola 
umida  farà  follevare  una  fpecie  di  vapore , o di  rugiada  impercet- 
tibile, che  farà  vibrata  perpendicolarmente  fui  quadro  al  follevarlì 
d’ognuno  de’  crini,  e ivi  la  millura  di  fpirito  di  vino  e di  colla 
penetrando  il  patlello  , lo  fiflerà  . Si  farà  in  tal  maniera  feorre- 
re  per  tutto  il  quadro  la  fpazzoletta,  ufando  fempre  le  fieffe 
percauzioni  e i medefimi  preparativi  ^ bagnandola  quando  ve 
n’è  il  bifogno  , e comprimendola  pofeia  come  s’  è detto  di 
fopra . 

Quando  tutta  la  fuperficie  del  quadro  farà  così  inumidita,  fi 
lafcierà  feccare  , e fi  ricomincierà  quindi  l’operazione  nel  mede- 
firn’  ordine  e alla  ffelTa  maniera  per  la  feconda  , e anche  per  la 
terza  volta.  Non  farà  ncceflario  replicare  di  più  quella  operazio- 
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nC)  febbene  il  moltiplicarla  non  fia  punto  per  nuocere  al  quadro. 

Avvertali  che  non  orante  queda  operazione  è neceifario  te- 
nere il  quadro  coperto  con  un  vetro  o con  un  cridallo;  poiché  feb- 
bene  toccandolo  o (Irofinandolo  con  un  dito  non  fia  per  toglierfene 
il  colore  , nulladimeno  fé  ne  toglie  Tempre  quel  vellutato,  che 
ne  fa  il  pregio^  e per  oueda  ragione  non  Te  gli  potrà  mai  dar  To- 
pra  la  vernice  , la  quale  inoltre  altererebbe  il  colorito  del  pa- 
ftello.  ‘ 

In  luogo  d’acqua  filtrata  e purificata  fi  pub  adoperare  del 
Kervafer  per  far  Tciogliere  in  efib  la  colla  di  pcTce,  e tal  midura 
è più  vantaggiofa,  poiché  é più  TpiritoTa  e più  predo  fecca  . Al- 
lora a due  cucchiarate  di  colla  demprata  nel  Kervafer  baderà  ag- 
giungere  una  cucchiarata  di  fpirito  di  vino  . 

Si  fidano  nella  Iteda  maniera  tutti  i difegni,  e fictome  ge- 
neralmente Tono  Tu  una  carta  non  confidente,  fi  potranno  diden- 
dere  fu  una  tavola  . 

V’ha  però  delle  opere  di  gran  maedri , che  non  podbno  ef- 
fere  fidate  con  quedo  metodo,  a cagione  deU’amalgama  di  cui  gli 
autori  fi  fono  ferviti  per  la  preparanione  del  quadro;  o fia  quella 
dato  preparato  con  pietra  pomice  e colia  , o fiane  dato  inverni- 
ciato  l’abbozzo,  e fiali  lavorato  poi  fopra  la  vernice. 

11  buon  efito  di  quedo  metodo  dipende  dalla  midura,  e dall’e- 
fattezza  delle  dofi  di  cui  é coropoda.  Un  componente  impuro  mac- 
chierebbe il  quadro.  La  colla  in  troppo  piccola  dofe  non  congluti- 
nerebbe abbadanza  le  particelle  del  padello,  che  Tono  una  Tpecie 
di  polvere . La  colla  in  troppo  grande  dofe  formerebbe  una  fpu- 
ma,  e vìbrerebbefi  fui  quadro  a grolTe  gocce  che  lo  roacch'creb- 
bono.  Se  vi  folle  troppo  fpirito  di  vino  la  colla  non  fi  fide- 
rebbe . 

In  tal  guifa  il  padello  non  folo  reda  fido  e intatto,  poiché 
non  v’é  bifogno  di  toccarlo,  ma  inoltre  s’é  veduto  da  molte  fpe- 
rienze  fatte,  che  i colori  facili  ad  alterarli  ài  contatto  dell’  aria 
vengono  rigenerati , e riacq^uidano  un  nuovo  ludro  per  mezzo  di 
tale  operazione.  Aggiungali  che,  come  dicemmo,  fi  fanno  così 
anche  fvanire  le  macchie  della  muffa. 

Quantunque  ai  quadri  a padello  badino  tre  afperfioni,  gio- 
verà cib  non  odante  darne  di  più  ai  difegni  fatti  con  matita 
tenera . ' 'A. 

- L * ' . . , 

Tei».  Uh  K k 
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DELL’  AB.  CARLO  AMORETTI 

fult  accoppiamento  fecondo  d' un  Coniglio 
e S una  Lepre  . 


Li  abbagli  de’  grand’  uomini,  comechè  poco  importanti 
W fieno  io  fé  fleffi , meritano  Tempre  d’effer  fatti  cono- 

fi  fcere,  poiché  altrimenti  fui  credito  de’  loro  autori 

vengono  fenza  cfame  ricevuti  come  verità  indubitate. 
Il  Plinio  francefe,  il  celebratiffimo  Sig.  Conte  di  Buf- 
fon nella  ftoria  naturale  del  coniglio  Tcrive,che  „ fcbbene  quello 
„ animale,  e T lepre  molto  fi  aflomiglino,  pure,  non  accoppian- 
,,  doli  fra  di  loro,  formano  due  fpecie  difiinte  e feparate,...  e 
„ che  avendo  egli  fatti  allevare  infieme  de’  conigli  con  delle  le- 
,,  pri,  e de*  lepri  con  delle  coniglie  , non  ne  ha  mai  ottenuto 
,,  nulla,  ed  ha  quindi  conofciuto,  che  eran’ effi  di  natura  s)  dif- 
„ ferente  da  non  produrre  nemmeno  de’  muli  ....  (*) . 

Ora  nel  Borgo  del  Maro  nel  Principato  d’Oneglia  fi  h vedu- 
to e fi  vede  tuttora  fuccedere  ciò  che  non  è mai  riufeito  di  vede- 
re al  Sig.  Conte  di  Buffon . Ecco  il  fatto . 

Nel  1773  ai  ^6  di  loglio  Pietro  Marchelli  nativo  di  Cer- 
nobbio  fui  Lago  di  Como,  che  fuole  vivere  in  que’  paefi  efercitan- 
do  il  Tuo  meltiere  di  muratore  , prefe  in  mezzo  alla  campagna  , 
non  fenza  corrervi  appreflo  qualche  tempo,  una  leprottina,  e por- 
tolla  in  dono  al  Sig.  Ab.  D.  Domenico  Guglieri,  pieflb  cui  lavora- 
va. Quelli  la  cullod)  facendola  nutrire  con  erba,  e indi  a poco, 
ben  lungi  dal  peafare  che  tentava  cofa  non  riufeita  a un  gran  Ma- 
turalilla , prefe  un  conigliotto  a un  di  preflo  della  ftefla  età,  di 
colore  roluccio,  c diello  a lei  per  compagno,  tenendoli  amendue 
in  una  camera  ben  chiufa . 

Divennero  i due  animaletti  follo  famigliaci  col  padrone,  e più 
fra  di  loro,  onde  in  capo  a qualche  mefe,  cioè  nel  febbrajo  del 


(•)  Tom.  VI.  pag.  joj.  edit.  in  4. 
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>774  * furono  in  quell*  età  in  cui  la  vita  fovrabbooda,  vi- 

defi  la  feprotta  gravida,  e pofcia  madre  di  due  coniglietti,  o le- 
protti che  vogliamo  chiamarli , de*  quali  uno  nel  pelo  fomigliava 
alla  madre,  e T altro  al  padre.  Dopo  quattro  meli  la  lepre  flelTa 
diede  alla  luce  altri  quattro  figli , che  pur  fi  lardarono  in  vita  co- 
me i primi . Due  de*  figli  eflendo  crefciuti  cominciarono  a batterli 
fra  di  loro,  come  fogliono  fare  per  gelofia  t conigli  mafehi  al 
tempo  degli  amori  ; onde  il  Sig.  D.  Domenico  per  rillabilire  la 
pace  ne  fece  uccidere  uno,  e trovò  che  non  foto  avea  le  carni 
rofie  come  il  lepre,  e non  bianche  come  il  coniglio  ; ma  che 
eziandio  aveva  il  fapore  del  lepre,  fe  non  che  era  più  dilicaro  , 
non  fentendofi  quel  fòrte  odore  di  felvatico,  che  la  carne  di  lepre 
fuol  avere,  a meno  che  qualche  forte  falfa  noi  copra. 

In  villa  di  ciò  il  proprietario  di  tal  razza  giudicò  opportuno 
di  confervarla , e fuffille  tuttora,  vivendo  ancora  e generando  a* 
debiti  tempi  la  prima  lepre,  che  s’accoppia  con  alcuno  de’  propri 
figli,  dopo  la  morte  del  primo  coniglio  che  le  era  (lato  dato  per 
compagno . Generano  del  pari  i fuoi  figli  e i nipoti  accoppiandoli 
fra  di  loro,  la  qual  cofa  non  fi  è,  ch’io  fappia,  ancor  veduta  e 
fcritta;  febbene  Arane  cofe  legganfi  dell’unione  d’un  coniglio  con 
una  gatta , e con  una  colomba  , da  cui  diconfi  nati  de^  mollri 
bizzarramente  còmpoAi  di  due  individui  fra  di  loro  si  diverfi  . (*) 

QueAo  quafi  diifi  prodigio  di  Aoria  naturale  vedeafi  fenza 
alcuna  forprefa  , e ’l  proprietario  contentavafi  di  guAare  la  carne  di 
lepre  quando  gliene  veniva  voglia,  fenza  penfar  mai  d’aver  prelTo 
di  fe  un  raro  fenomeno.  Forfè  l’ignorerebbe  ancora,  fe  il  Sig.  Dr. 
Marsidi  (figlio  del  cel.  Accad.  di  Parigi,  che  tuttora  da  Perinaldo 
nel  Contado  di  Nizza,  ove  ha  fiffato  il  fuo  domicilio,  feguita  ad 
efaminare  il  cielo,  e ad  iAruire  i Filici ) elTendo  andato  inque’paefi 
donde  è oriundo  a vedere  i fuoi<  congiunti , non  avelfe,  colto  ed  c- 
rudito  Fifico  com’  egli  è , comprefa  la  rarità  del  fenomeno , e non 
avefie  quindi  cercato  di  efaminarlo  ficcome  meritava . Egli  ne  ha 
fatto  fare  una  fpecie  di  proceAo  verbale,  di  cui  ho  io  pure  prelTo  di 
me  copia  autentica  , dal  quale  rifulta  la  verità  di  quanto  è qui 
efpoAo,  e fi  toglie  ogni  luogo  a fofpettare,  che  la  lepre  Ila  Aata  fe- 
condata da  altro  lepre,  e non  da  un  coniglio. 

ElTendo  io  andato  in  que’  luoghi  poco  dopo  di  lui , avvifato 
già  delle  ricerche  da  lui  fatte,  mi  porcai  ai  17  di  luglio  proAimo 
Kk  a 

(*)  V.  Roxitr . dt  Pbj/fifm* , Septetnb.  1778, 
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fcorfo  in  cafa  del  detto  Sig.  D.  Domenico  Guglieri , che  di  ciò  pre> 
venuto,  gentilmente  m’accolfe  coi  tratti  della  più  cortefe  ofptca* 
lità.  Perchè  non  folo  vedeffi  la  razza  de’  Tuoi  lepri -conigli  , ma 
giudicalTi  eziandio  del  colore  delle  loro  carni  e crude  e cotte  , 
e del  loro  fapore  , ne  prcfe  uno  e in  mia  prefenza  lo  fece  ucci- 
dere battendogli  le  orecchie  , e quindi  dopo  che  ebbe  perduto 
tutto  il  fangue  gli  fece  levar  la  pelle  che  ho  portata  meco  con 
due  gambe  una  dinanzi  l’altra  di  dietro.  Vidi  che  la  carne  n’e- 
ra  rofficcia,  non  tanto  quanto  fuol  elTerla  quella  del  lepre  felva- 
tico,  ma  molto  più  che  quella  del  coniglio.  Fu  in  feguito  facto 
cuocere  e acconciato  pel  pranzo  molto  femplicemente , affinchè 
meglio  fe  ne  fentiffe  il  fapor  naturale,  che  io  pur  giudicai  molto 
più  limile  al  fapore  del  lepre  che  a quello  del  coniglio , di  cui 
aveva  gullato  nel  giorno  antecedente. 

Nell’ efaminarc  in  compagnia  del  proprietario  la  razza  de’fuoi 
lepri- conigli , che  llavano  in  una  fpecie  di  llalla,  oflTervai  alcune 
cofe  degne  d'elTer  notate;  cd  altre  ne  udii  da  lui. 

La  lepre  prima,  ceppo  della  famiglia,  vive  tuttora,  come 
dilli , avendo  ora  compiuti  i fette  anm  ; onde  fecondo  il  Sig. 

Conte  di  Buffon  (i)  è ornai  decrepita.  Ella  è la  più  grolTa,  e la 
più  ardita  di  tutta  la  famiglia  , coficchè  fe  entra  talora  in  quel 
luogo  il  cagnolino  del  padrone,  elTa  lo  aliale  e lo  fcaccia  . Di- 
Hingueli  dai  hgli  , e pel  colore  , come  vedremo  fra  poco,  e per 
la  grolfezza,  ed  anche  per  la  forma,  perchè  è anche  proporzio- 
natamente più  lunga.  Efla  è del  folito  colore  della  lepre,  fe  non  i 

che  ha  fulla  fronte  una  flrifcia  bianca,  che  non  aveva  a princi-  I 

pio,  e che  forfè  le  è venuta  per  qualche  colpo  avuto.  In  ogni  i 

maniera  ciò  non  fembrerà  Urano  a chi  fa  che  il  lepre  cangia  na-  | 

turalmente  in  alcuni  luoghi  e in  vecchiezza  il  pelo  bigio  in 
bianco  (i)  . 

E'  più  forprendente  la  varietà  de’  colori,  e la  differente 
indole,  che  fi  olTerva  ne’  figli.  I primi  due,  ficcome  s’è  detto, 
erano  uno  bigio  come  la  madre,  e l’altro  rofficcio  come  il  padre: 
in  feguito  ne  nacquero  de’ bianchi  puriffimi,  de’  neri,  e de’ mac- 
chiati, cioè  parte  bianchi,  e parte  bigi,  e tal  era  quello  di  cui 

ho  la  pelle.  1 bianchi  hanno  gli  occhi  roffi  come  tutti  i conigK 


(i)  Loc.  cit.  rag. 

(aj  Fihfof.  Tran/l  voi.  LXII.  pag.  4.  e fegg.  , Bmfftn  ibid.  pag.  t%f. 
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di  tal  colore  . In  quelli  il  Sig.  D.  Domenico  ha  ofTervata  una 
proprietà  (ingoiare,  ed  è che  febbene  la  lepre,  e le  altre  fem- 
mine Tue  figlie  che  hanno  il  color  della  madre,  partorifcano  alia 
fuperficie  del  terreno,  ballando  loro  d’ edere  nafcode  fotto  de’  ra- 
mi o del  fieno  , le  femmine  bianche  fi  fcavano  fotterra  la  tana, 
come  fempre  ulano  fare  i conigli . 

Quindi  rifulta  che  non  ben  s’appone  Barringtoa  (i)  quando 
volendo  render  ragione  perchè  alcuni  conigli  fcavanfi  le  ta- 
ne fotterra , dice , che  ciò-fanno. naturalmente,  poiché  elTendo  nati 
fotterra , e avendovi  paflati  i primi  giorni  della  loro  vita  , cer- 
cano nel  luogo  medefimo  la  ficurezza  propria  e della  loro  prole  J 
o perchè  trovanfi  in  luogo  aperto  ove  non  hanno  altro  riparo  che 
la  tana  fotterranea.  ElTendo  nei  cafo  noUro  i conigli  bianchi  nati 
fopraterra  , e trovandofi  nelle  inedefime  circollanze  de’  bigi  , par 
che  fe  fcavano,  debba  ciò  attribuirli  a qualche  proprietà  loro  par- 
ticolare, di  cui  non  è si  facile  render  ragione. 

Nello  efaminare  quello  fenomeno,  ben  mi  ricordava  che  il 
Sig.  BartingtoH  dillingueva  alle  gambe  il  coniglio  dal  lepre , ma 
avendo  letta  la  fna  Memoria  già  da  alcuni  anni  , non  mi  rifov- 
venne  allora,  ch’egli  collocafle  la  differenza  nella  lunghezza  , e 
credei  piuttodo,  che  diverfa  ne  folle  la  conformazione.  Su  quell* 
idea  mi  contentai  di  portar  meco  due  -gambe  ravvolte  nella  cal- 
cina viva,  lenza  curarmi  che  foffero  d’un  animale  non  ancor  intera- 
mente crefciuto,  e che  feccandofi  dovelTero  iropiccolirfi . Or  effe 
non  poffono  più  fervire  per  un’  efatta  roifura  ; ma  in  ogni  cafo  è 
chiaro  che  nemmeno  quedo  badar  può  a formarne  due  fpecie 
differenti  ; tanto  più  dopo  che  Tappiamo  che  s’accoppiano  fra  di 
loro,  e producono  una  progenie  produttrice  pur  ella  e feconda. 

Ma  donde  può  elTer  mai  avvenuto  che  il  Sig.  Co:  di  Buffon 
non  abbia  potuto  ottenere  generazione  da  un  coniglio  e da 
una  lepre  ? 11  Sig.  Barriugson  fofpetta  che  abbia  uniti  degli  indi- 
vidui troppo  differenti  d’età.  Non  gli  riufeì  nemmeno  d’aver 
mai  un’  accoppiamento  fecondo  tra  una  lupa  ed  un  cane  ; eppur 
dopo  di  lui  altri  hanno  ciò  ottenuto  più  d una  volta,  (i) 


(i)  Pèil.  Tttnf.  ibid. 

(i)  ibid. , JoHTuti  Eoc/d.  Cff. 
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DEL  SIG.  MARSHALL  (i) 

E 

DEL  SIG.  BERQ.UIN  DE  DEMENGES 

Colonnello  Incecnere  al  «ervicio  delle  LL  MM.  II.  x RR. 


IFifici  hanno  trovata  finora  molta  difficoltà  a cofiruire 
uno  flromento  atto  a mifurare  la  velocità,  offia  la  forza 
del  vento.  Quello  che  ha  immagtnaco  il  Sig.  Marshall ^ è 
fembrato  a noi  come  all’  autor  Tuo  femplice  , comodo  , e 
di  leggeriffima  fpefa . Vedafene  la  figura  alla  Tav.  VII. 
figg.  I.  1. 

« è una  banderuola  ordinaria  ; b è l’Anemometro,  formato 
„ dello  Refib  metallo  della  banderuola,  attaccato  al  piede  4 di  efia, 
„ che  abbraccia  Tafla  fu  cui  s’aggira,  in  maniera  che  1' anemo- 
„ metro  pofla  feco  girare  liberamente  , e aver  Tempre  efpofla  al 
„ vento  la  fnperficie . In  tempo  di  calma  1*  anemometro  darà  ap* 
,,  pefo  perpendicolarmente  , a cagione  del  pefo  maggiore  in  c ; 
„ ma  a proporzione  che  vi  farà  vento  s’allontanerà  dalla  pofitu* 
„ ra  perpendicolare  , e t’  avvicinerà  all’  orizzontale  , fcorrendo 
„ per  la  (cala  legnata  fulla  banderuola  , la  quale  indicherà  i gradi 
„ della  forza  del  vento  . Quelli  gradi  potranno  efiervi  fegnati 
„ o traforando  la  banderuola  , ovvero  col  color  nero  fu  un 
,,  fondo  bianco.  La  fig. z.  rapprefenta  l’Anemometro  feparato.  ** 

,,  Qual  pefo  debba  darfi  al  piede  c dell’anemometro,  quan- 
,,  ta  larghezza  e lunghezza  debba  quello  avere  , fi  determinerà  dal* 
„ la  forza  del  vento  che  fuole  fofriare,  in  guifa  che  il  più  via* 
„ lento  foffio  non  faccia  abbaflare  1’  anemometro  più  in  giù  del 
„ gr.  IO.  “ 


(i)  VedaG  la  Tua  Opera  intitolata  Exptrimentt  and  Ohfervxtìtaj  eemcimiag 
Agrimlsnt  and  tb*  IVtatbtr , Lond.  1779.  in  4.  alla  pag.  iif. 
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„ Pare  che  in  quello  (Iromento  l’ anemometro  debba  impedì» 
„ re  il  moto  della  banderuola  ; ma  quando  quella  Ca  larga , e 
jf  quello  (IrettOy  lì  toglierà  ogni  impedimento.  11  tutto  dev’  ef« 
ff  lere  lavorato  in  maniera  da  girare  agevolmente  . ** 

Il  Sig.  Marshall  mirando  (olo  a fornire  d’  un  anemometro  il 
coltivatore  filoforo  , non  ha  penfato  a farlo  di  paragone,  quale 
lo  richiede  il  Fifico , per  comunicale  agli  altri  le  proprie  ofler* 
vazioni  ed  elTerne  intefo  . Ma  quando  fi  determinalfe  l'  ampiezza 
della  banderuola,  e deli*  anemometro,  e'I  pcfo  attaccato  al  piede 
di  quello  in  c non  s*  avrebb*  egli  in  qualche  modo  un  anemometro 
di  cui  potrebbe  altrove  collruirfì  l'eguale? 

Varj  anemometri  di  paragone  fono  dati  immaginati  da'  Fili* 
ci,  e ultimamente  uno  n’è  (lato  pubblicato  dal  Sig.  Brequin  d« 
Demengts  (*),  di  cui  daremo  qui  una  fuccinta  idea.  Vedi  iig.  3. 

E'  quello  una  fpecie  di  molin’  a vento  con  Tei  ale  A A rin> 
chiufc  in  uiw  fpecie  dì  gabbia  . Quelle  ale,  chf  fono  inclinate  per 
prendere  il  vento  da  qualunque  parte  egli  venga  , col  loro  moto 
fanno  girare  la  rota  fi  orizzontale  , la  quale  indenta  la  rota  C perpen» 
dicolare,  e quella  col  fuo  alfe  fa  girare  la  sfera  D fui  quadrante.  In 
gfhyi'h  una  forte  molla  attaccata  per  un  capo  all’ alfe  , e per  l’altra 
ad  un  ferro  inferito  in  un  forte  legno  della  macchina.  La  molla 
dev’  edere  forte  a fegno , che  il  piò  gagliardo  vento  non  polTa 
far  compiere  più  d’ un  giro  alla  ruota  , e celTando  il  vento  que» 
(la  ritorni  al  primiero  (tato.  Perchè  non  oltrepalfi  il  giro  v’è  in 
e una  caviglia  che  batte  contro  il  palo  / e ferma  l’alTe  perpendi» 
colare  . 

Ciò  fatto  lì  determina  la  forza  del  vento  per  mezzo  del  pefo. 
a'h  è un  defco  inferito  nell’  alfe  orizzontale  , a cui  attaccali  ima 
corda  a d io  vece  di  quello  defco  può  fervire  la  medclìma  ruota  c . 
Alla  corda  s’attaccano  i pefi,  che  facciano  le  veci  del  vento,  fa» 
cendo  girare  TalTe  e la  sfera  malgrado  la  refidenza  della  molla  . Si 
noteranno  regolarmente  fui  quadrante  i gradi  corrifpondenti  ai  varj 
pefi  e in  tal  guifa  fi  faprà  a quanto  pefo  corrifponda  un  dato  vento 
che  ha  fatta  girare  la  sfera  lino  ad  un  dato  grado.  Poflbno  vederli 
nelle  Opere  di  HaygiitHSfàì  Mar /01  re,  di  Behdor  ^ e di  Bàuger^ 
( Manoeuvre  des  Vailfeaux  pag.  184)  le  Tavole,  nelle  quali 
i gradi  di  forza  del  vento,  che  batte  in  una  fuperfìcie  d’una  gran» 
dezza  determinata,  fono  paragonati  a una  ferie  regolare  dxs^tpd'  t- 
gualt  impulftoHe . A. 


(•/  V.  Rozif  Juin.  1780. 
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Stromento  per  mifurare  la  fvapora:^one 

DEL  SIG.  MARSHALL  (r). 

' ■■■■  ' — 

^ i. 

E*  quello  uno  Dromento,  dice  WSig. Marthall proba» 
bilmente  non  i mai  (laro  coftruito,  e a cui  forfè  non  fi 
è mai  penfato  (z) . Quello  che  egli  ha  immaginato  è 
quanto  femplice  e altrettanto  efatto.  Vedafi  la  fig.  4. 
Vav.  VII. 

Sia  un  vafo  a cilindrico  o parallelo  di  qualunque  figura  , 
d’un  diametro  e d’una  profondità  qualunque;  e (lavi  un  tubo  di 
vetro  ^ c la  cui  lunghezza  fia  alla  profondità  del  vafo  come  10 
a 1 . Quello  tubo  efca  dal  fondo  del  vafo  in  ^ , e venga  grada- 
tamente alzandoli  a fegno  che  il  punto  r fia  a livello  colla  fuper- 
ficie  fuperiorey  cioè  coll’orlo  del  vafo. 

Forfè  converrà  fcegliere  le  feguenti  dimenfioni  . Prgndaft  un 
vafo  ciUndrico  di  iz  potlici  (inglefi)  di  diamem , e di  potiiei 
éP ahexx?*  canfeguenx»  avrà  «a  tuào  tango  30  pollici.  Ta- 

le (Iromento  farà  dieci  volte  più  grande  della  figura  che  ne  pub- 
blichiamo . 

11  tubo  farà  portato  da  un  fodegno  di  legno,  o di  metallo, 
fovra  cui  faranno  fegnati  ì gradi . jf. 


(i)  Tratto  dall’Opera  citata  di  fopra. 

(a)  Nel  R.  OlTervatorio  di  Brera  v’i  un  recipiente  che  ferve  a mifurare 
ia  (vaporazione  . Confine  in  en  vafo  di  Bagno  quadrato , la  cui  arca  ) di  54  poll.> 
parig.  I e difcfo  intorno  da  punte  di  ferro  , acciò  gli  uccelli  non  poflano  andare 
ad  abbeverarvifi . Quando  I'  acqua  piovana  non  bafla , vi  fe  ne  veifa  di  quel- 
la del  pozzo,  onde  non  ceffi  mai  la  fvaporazione • 

C/i  Edìt.  > 
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DEL  P.  D.  FRANCESCO  SOAVE  C R.  S. 

R.  PROF.  DI  LOGICA,  E METAFISICA 

Intorno  al  nuovo  j e maravigliofo  Sonnambolo 
defcritto  nella  IlL  Parte  di  quejìo  Tòmo, 


I.  Llorchè  noi  ci  addormentiamo,  cella  in  noi  la  co» 

fcienza  deile  fenfazioni  , che  prodar  ci  fogliono  , 
quando  fiam  deili  , le  impreffioni  degii  oggetti 
'iK  eiterni , celiano  i moti  Ipontanei,  e i moti  avver» 
«ffifcaa  tJfij  e rimangono  folamente  i moti  vitali,  cioè  la 
refpirazione , la  pulfazione  del  cuore  e delle  arterie  ec. , a cui  s’ 
giungon  talvolta  de’  movimenti  meccanici  non  avvertiti  , orna 
de’  quali  noi  non  fiam  confeii  a noi  medefimi.  Onde  nafea  la  cef» 
fazione  fuddetta,  e come  facciafi  il  pailaggio  dalla  veglia  al  Ton- 
no, ella  è cofa  troppo  difficile  a fpiegarfi.  I nervi  fono  riguar- 
dati come  i veicoli,  che  portano  al  cervello  l’eflerne  impreiuoni; 
lì  credono  pur  elTt  quelli  che  portano  dal  cervello  ai  mufcoli  ciò 
che  produce  la  loro  contrazione.  Si  confideran  elfi  da  alcuni  co- 
me piccoliifimi  tuboletti,  entro  cui  feorra  un  fluido  fottiliflimo  a 
cui  fi  dà  il  titolo  di  r^iriti  animali . A quelli  fpiriti  fi  attribuifee 
l’ufficio  e di  portare  1 impreffioni  eflerne  al  cervello,  e di  por- 
tare dal  cervello  a’  mufcoli  quel  che  cagiona  il  loro  enfiamento, 
e i moti  che  uè  fuccedono.  Qtiando  ciò  fode  , una  troppa  fear- 
fczza  di  quefli  fpiriti  prodotta  dalla  diffipazione  fattane  nelle  fa- 
tiche, e nelle  occupazioni  della  giornata,  o una  oflruzione  de’  ca- 
naletti entro  cui  feorrono  , potrebbe  fpiegare  la  ceflazione  , che 
dopo  una  data  continuazione  di  veglia  delle  fenfazioni  , e de’ 
moti  avvertiti  fogliam  foflrire,  e confeguentemente  le  cagioni  del 
fonno.  A quella  fcarfezza  medefima  riferir  fi  potrebbe  quel  tor. 
pore,  e quella  languidezza  da  cui  il  fonno  è preceduto;  e la  pe- 
na, che  fi  rifente  nel  combattere  contro  il  fonno,  potrebbe  pure  at- 
tribuii fi  allo  sforzo,  e alla  fatica  ecceffiva  cui  allor  fi  condannano 
Tom,  UI,  LI* 
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i pochi  rpiriti  rimani  ancora  tra  i nervi  . Ma  (iccomé  refìnenza 
medcfìma  di  quelli  fpiriti  animali , o di  quello  fluido  nerveo  non 
è peranche,  accertata)  così  io  mi  terrò  datrinfiflece  fu  di  ciò  più 
a dilungo. 

2. ' Qual  che  .fiane  la  cagione,  la  ceflazione  delle. fenfazioni , 
e de’  moti  avvertiti,  che  noi  proviamo  nel  Tonno,  è un  fatto  che 
ognun  cùnofce  per  propria  efperienza  : e quello  indica  abbalianza 
che  qualche  impedimento  v’ha  ad  eflcre  allora  in  quella  parte  di 
noi  che  è minilira  e dell’une  e degli  altri,  vale  a dire  nei  nervi. 

3.  Infìn  che  dura  quello  impedimento,  infìn  che  i nervi  ri' 
pofano,‘noi  dormiamo  tranquillamente . Ma  quando  i nervi  fiano 
fcolE  da  alcuna  cagione  o interna  , 0 eflerna,  e quella  fcolTa  ven- 
ga  portata  al  comune  fenforio  , noi  cominceremo  ad  avere  delle 
fenfazioni , o comincerà  in  noi  qualche  idea  a rifvegliarG  . 

4.  Onde  nafca  il  rifvegliaroento  meccanico  delle  idee  , egli  è 

nn  miflero  per  noi.  Sembra  però,  che  rifvegliar  non  lì-poflano, 
ove  non  li  ripeta  nel  cerebro  quell’ imprelHone  , 0 quel  movimen- 
to,  da  cui  la  prima  volta  fono  .Hate  eccitate.  . •> 

5.  Non  è tuttavia  neceSario  che  per  ogni  idea  che  abbiali  a 
rinnovare  fi  mova  il  nervo  che  l’ha  dellata  la  prima  volta.  Ba- 
da che  il  movimento  di  uno  de’  nervi  portato  ai  cerebro  rifvcgli 
una  delle  idee;  al  dellarfi  di  quella  li  dellano  anche  l’ altre  con 
lei  aflbciate  , fenza  che  fia  mellieri  del  movimento  degli  altri 
nervi  corrifpondenti . Per  qual  maniera  nel  cerebro  il  moto  di 
una  parte  lì  comunichi  all’altra,  e l’eccitamento  di  un’  idea  ri» 
fvegli  r altre  aflbciate,  egli  ù pure  un  miflero  per  noi  : ma  del 
fatto  ognuno  è teflimonio  a fe  ileffo. 

' 6.  Fors’ anche  per  l’eccitamento  inedelimo  della  prima  idea, 

che  dà  moto  alle  altre , non  è fenmre  neceflario  che  fia  fcoflo  pre- 
cedencemeote  alcun  nervo:  può  effo  dipendere  alcune  volte  da  un 
movimento  prodotto  da  qual  cagione  che  fiafi  immediatamente  •nel 
cerebro  fleflo.  ■ 1 . 

. 7.  Ma  per  qualunque  cagione  , e in  qualunque  modo;  mentre 

noi  dormiamo,  in  noi  li  defli  un’  idea,  la  quale  fia  feguita  da  al- 
tre, noi  abbiamo  allora  de’ fogni  . Quelli  fogni  alcune  volte  ci 
prefentano  una  ferie  di  idee  regolare,  e ordinata,  altre  volte  e 
più  di  fovente  non  ci  offrono  che  combinazioni  confufe,  e flra- 
.vaganti .. 

8.)  Per  ben  intendere  un  tal  fenomeno  conviene  oflervare  in 
primo- luc^o,  che  le  idee  non  li  rifvegliano  fcambievolmente,  fe  non 
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f«r  qualche  relazione  che  abbian  fra  loro  1 Ma  quelle  relazioni^ 
poflono  elTer  molte.  La  coefidenza  di  luogo  e di  tempo,  il  rap« 
porto  dijcagione  e d’effetto,  e la  fomiglianza  fon  quelle  che  più 
concorrono  al  fuddetto  reciproco  rifvegliamento . Quando  in  un 
luogo  medefìmo,  o in  un  medcfimo  tempo  fi  fono  acquifiate  l’idee 
di  due  oggetti,  quelle  fi  legano  in  modo,  che  il  rinnovamento  di 
nna  facilmente  fi  trae  dietro  anche  quello  dell’ altra.  Allo  fteffo 
modo  la  villa  di  un  oggetto  agevolmente  rifveglia  l'idea  della  fua 
cagione,  o degli  effetti  che  fuol  produrre,  e l'idea  degli  oggetti, 
a lui  limili . 

p.  Ma  un  oggetto  può  effere  da  noi  veduto  in  uno  Beffo  luo- 
go, e in  un  tempo  lleffo  in  compagnia  di  molti  altri  ; può  effere 
da  noi  riveduto  in  altro  luogo  , e in  altro  tempo  in  compagnia 
di  altri  moltiffimi;  in  altri  luoghi,  e io  altri  tempi,  e in  compa- 
gnia di  varj  altri  noi  polliamo  pur  mille  volte  udircelo  ricordare  : 
le  fomiglianze  poi  che  con  altri  ei  può  avere  per  uno  o per  altro 
verfo , le  cagioni  particolari,  da  cui  egli  e i fuoi  limili  poffon 
nafcere,  gli  effetti  particolari,  che  ^gli  o i fuoi  Umili  poffon  pro- 
^durre,  fon  fenza  numero.  Or  tutte  quelle  fon  tante  affociazioni , 
che  legano  l'idea  di  un  tale  oggetto  a tutte  l' altre  , con  cui  ha 
avuto,  od  ha  qualche  relazione. 

10.  Ciò  pollo  quando  l’idea  di  quell’oggetto  rifveglialì,  d’or- 
dinario fi  rifveglia  pure  l’idea  affociata  di  qualche  altro;  ma  l’i- 
dea di  quello  fecondo  per  lo  più  è legata  anch’  effa  non  folo  col 
primo,  ma  con  altri  molti,  e richiama  l’idea  d’ alcun  di  quelli  ; 
l’idea  del  terzo  rifveglia  quella  d’un  quarto,  e cosi  difcorrendo. 

11.  11  rifvegliamento  reciproco  delle  idee  quanto  a fe,  e alia 
cagione  da  cui  dipende,  probabilmente  fuccede  allo  lleffo  modo  e 
quando  noi  dormiamo , e quando  lìam  delti  . Ma  rifpetto  a noi 
v’ha  quella  differenza,  che  nel  fecondo  cafo  liccome  l’anima  di- 
rige l'attenzion  fua  avvertitamente  , cosi  fra  le  molte  idee,  che 
tumultuariamente  fi  vanno  eccitando,  effa  fceglie  le  une  , rigetta 
r altre,  e in  una  ferie  ordinata  le  regola,  e le  difpone  ; laddove 
nel  primo  l’anima  per  cosi  dire  fopita  lafcia  che  le  idee  fi  fucce- 

* dano  a lor  talento,  e quindi  la  confufione  , e '1  difordine  , che 
comunemente  veggiamo  nei  fogni  . Una  prova  di  quello  noi  ab- 
biamo talvolta  anche  quando  uam  delti , maffime  nei  q^menti  di 
dillrazione,  in  cui  l’anima  lafciando  vagar  da  fe  il  penfiero  fullc 
idee,  che  di  mano  in  mano  fi  vengono  rinnovando,  trova  alla 
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fifie  nella  loro  fucceflione  a un  di  prelTo  quella  confafione  mede- 
£ma,  che  è nei  fogni. 

II.  Ma  in  quelli  momenti  di  diffrazione  avviene  pure  fpefTe 
volte  y che  imbroccato  un  punto  principale  , fia  di  fatto  , o di 
raziocinio,  noi  feguitiamo  ordinatamente  fu  q^uello,  fenza  che 
r attenzione  fia  mai  diretta  avvertitamente  dair  anima  alle  idee. 


che  fi  vengono  fuccedendo . Ciò  può  fpiegare  quell’ordine,  che  noi 
troviamo  fovente  ancor  ne’  fogni  : e per  comprenderne  la  ragione  , 
convien  diffinguere  attenzione  attuale,  e deliberata  da  attenzione 


indeliberata,  e abituale.  Io  chiamo  etttnxjoite  attuale^  e deìibetaiM 
quella,  che  è applicata  daU’anima  attualmente,  e avvertitamente 
. aduna  tate,  o tal  altra  idea,  e at$enxj$ne  indeliberata^  e abituale 


I 


quella  che  è rapita  abitualmente  dalla  forza  medefima  delle  idee, 
o delle  fenfazioni,  fenzachè  l’anima  fe  ne  avvegga.  Quella  fecon- 
da attenzione  in  origine  è figlia  della  prima,  e dipende  da  un  abi- 
to che  contrae  l’ anima  a principio  di  applicarli  vivamente  alle  im- 
prelSoni  più  forti,  e ad  effe  dirigere,  e ìbvr’effe  fermare  i fuoi  pen- 
lieri.  Contratto  quell*  abito,  occorrendo  un’  impreffione  gagliarda, 
o rifvegliandofi  un’idea  che  vivamente  intereflì , l’attenzione  ad  ef- 
fa  corre  fpontaneamente  fenza  afpettare  , dirò  cosi , il  comando 
dell’  anima  , e fovra  lei  li  trattiene , e quelle  fole  idee  contempla 
che  fono  a lei  relative,  e le  altre  da  lei  difparate  abbandona, 
pur  come  fe  foffe  dall’anima  avvertitamente  diretta  , benché  l’ani- 
ma fpefle  volte  non  fembri  nemmeno  avvederfene . 

ig.  Nè  quell’  abito  fi  riffringe  folamente  all’ idee  . L'anima 
contrae  pur  l’abitudine  di  accompagnare  all’  idee  interiori  i moti 
efferni  corri^ndenti,  abitudine  che  certamente  non  può  formarli 
fenza  una  rilleffione  attiva  a principio,  che  faccia  apprendere  a po- 
co a. poco  come  abbiali  a movere  la  mano,  il  piede,  l’occhio,  la 
tella  cc.  fecondo  l’ idee  che  all*  anima  fon  prefenti , e fecondo  le 
determinazioni  della  fua  volontà.  Ma  dopo  che  un  lungo  efercizio 
l’faa  addeffrata  ad  unir  prontamente  quelli  moti  efferni  alle  inte- 
riori idee,  quando  una  viva  fenfazione,  o una  viva  idea  prefentalì, 
l’attenzione  abitualmente  vi  corre  tolto,  e i moti  efferni  corrifpon- 
denti  la  feguono  fenza  aver  bifogno,  che  l’anima  avvertitamente 
gli  ordini,  e li  dirigga. 

14.  Qr  quando  nelle  diffrazioni,  o nei  fogni  non  fi  rifvegliano 
che  idee  poco  intereffanii , il  penfìero  corre  dall’una  all’altra  fenza 
preffarvi  ninna  attenzione , e allor  G formano  tutte  quelle  combi- 
nazioni fortuite,  e tutti  quei  falti,  per  cui  di  una  cofa  fi  paffa  in 
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altra  difparatìffima , e (i  gira  in  un  labirinto  continuo  fenza  trovar* 
ne  capo  nè  fine,  e fenza  faper  nemmeno  o dove  fi  vada  , o qual 
viaggio  fi  fia  fatto.'  allor  fc  l’anima  fi  rifcuote,  fi  trova  come  fuor 
di  fe  iìefTa  in  una  confufione  d’idee  tra  iòr  diVcrfìffime  , a cui  non 
fa  come  fia  pervenuta . Ma  fe  a principio  fi  prefenta  un’  idea  per  fe 
nedefima  interelTante , l’attenzione  abituale  alior  vi  corre,  e fa- 
cendo abitualmente  quello  (lefTo , che  Tuoi  fare  avvertitamente  l’at- 
tenzione  deliberata,  fceglie  fra  le  idee  che  vengonfi  eccitando  quel- 
le fole,  che  han  rappòrto  all’idea  principale,  lafciando  fvanir  le  al- 
tre , accompagna  alle  idee  interne  le  operazioni  efierne  corrifpea- 
denti , e così  regola,  e cosi  ordina  di  mano  in  mano  i penfieri,  e 
le  azioni,  come  fe  a tutto  quanto  avvertitamente  l’anima  prefe- 
deffe. 

15.  Quello  è che  in  molti  Sonnamboli  fi  è veduto  più  volte, e 
che  in  una  maniera  fingoUriflima  fi  è ultimamente  manifedato  nel 
Sonnambolo  , ch’io  ho  defcritto.  Le  Tue  idee,  e le  Tue  azioni  era- 
no cosi  ordinate  , e così  efattamente  fra  loro  corrifpondenti , come 
cITer  polTono  nell’  Uom  più  dello . A ciò  io  credo  che  moltiflimo 
contribuilfe  la  regolarità  delle  Tue  cotidiane  occupazioni  . Sempre 
intento  alla  fua  profelfione,  intento  Tempre  agli  lludj  che  fono  a lei 
relativi,  poco  o nulla dillratto  da  altri  llud;,  oda  altre  occupazio- 
ni, egli  aveva  dentro  di  quella  sfera  tutti  limitati  per  così  dire, e 
concentrati  i Tuoi  penfieri . Tornando  quali  ogni  giorno  Tulle  mede- 
fime  idee , quali  ogni  giorno  ripetendo  le  medefime  operazioni , ne 
avea  contratto  un  tal  abito  ì e fi  erano  formate  in  lui  alTociazio- 
ai  così  ferme  e collanti  di  azioni,  e d’idee,  che  rifvegliata  una  di 
quelle,  non  potea  quali  a meno  di  non  rifvegliarfi  ordinatamente 
anche  la  catena  delle  altre,  e delle  azioni  ad  effe  corrifpondenti  . 
Si  può  infatti  olTervare  nella  relazione  ch’io  n'ho  dato  , che  il 
fuo  fonnambolifmo  fi  è quali  Tempre  aggirato  intorno  alle  fue  oc- 
cupazioni ordinarie,  e giornaliere.  e' 

tó.  Sopito  ch’egli  era  adunque  , la  convullìone,  che  poco  dopo 
lo  alTaliva , dellava  in  lui  meccanicamente  alcuna  delle  idee  a 
lui  famigliari  , quella  fveglìava  le  altre  alTociate  , fuccedevano 
ad  efie  i movimenti , e le  azioni  correlative  ; e la  ferie  di 

3 utile  e di  quelle  diretta  dalla  femplice  attenzione  abituale  an- 
ava  ordinatamente  procedendo,  finché  qualche  ollacolo  non  fi 
frapponelTe  ad  interromperne  il  cotfo. 

17.  Come  però  a tutto  quello  l’anima  non  prefedeva  avver- 
titamente , così  ogni  leggiero  intoppo  ballava  a troncargli  il 
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filo  deir  opere  incominciate , fenza  che  potelTe  più  riafTumerle  . 

i8.  E in  quello  è da.avvertire  ciò  che  io  ho  accennato  già 
altrove  (*)  , che  allor  quando  fiam  dc(li  fe  alcuna  diilrazione  f o 
alcun  impedimento  ci  rompe  il  corfo  di  alcun*,,  pper;)  » o di  «!■>. 
cuna  meditazione,  agevolmente  ad  ella  ritorniamo,  gli  og> 

getti  intorno  ;ai  quali  eravamo  occupati,  facendo  imprclTiooe  fu  i 
noUri  fenli  richiamano  a fe  la  nollra  attenzione,  e ci  avvertono 
della  interrotta  ferie  delle  operazioni  intraprefe.  Ma  nel  Son- 
nambolo  elfendo  i ,fenfi  quafi  interamente  fopiti  , il  filo  di  una 
data  azione  troncato  una  volta  era  troncato  per  fempre,  poiché  le 
imprellioni  ellerne  ballar  non  potevano  a richiamarvelo,  ed  egli 
reltava  anzi  perfettamente  addormentato , finché  una  nuova  con- 
vulfione  non  deflalle  una  nuova  idea,  c quella  una  nuova  ferie 
d’operazioni . 

ip.  Ho  detto  che  i fenfi  in  lui  erano  quafi  interamente  fo- 
piti : e al  cominciar  del  fuo  Tonno,  e a quel  fopore  che  fuccede- 
va  ad  ogni  interroropimento  delle  fue  azioni  , lo  eran  anzi  del 
tutto  . Ma  al  principio  di  ogni  azione  nuova  l’ idee. a lui  rifve- 
gliate  nell’  animo  rifvegliavano  afiitualmente  i moti  corrifpondenti 
nel  corpo,  e alcuni  de^fuoi  fenfi  pur  fi  dellavano. 

20.  Non  era  però  quello  rifvegliamento  de’  fenfi  che  aflaì 
imperfetto.  .Perciocché  in  primo  lupgo  e’inon  eran  .lèofibili  fuor- 
ché alle  imprellioni  relative  alle  fue  idee  attuali . Diffatti  quan.i 
do  credeva  effer  folo,  mentre  cogli. oa hi,  arrivava  a leggere  de’ 
caratteri  anche  minuti,  non  vedeva  poi  njuna  delle  Pc^ne  che 
gli  ilayan  dattorno  ; e mentre  udiva  i difeorfi  coerenti  a’  fuoi 
peofieri , e lor  rifpondeva , non  odia  poi  nulla  de’  ragionamenti  , 
che  dalle  fielTe  perfone,  o da  altre  facevanfi  fopra, altri  foggetti. 

, ai.  In  fecondo  luogo  anche  circa  alle  imprelTioni  relative  alle 
fue  idee,  attuali  la  fua  fenfibilità  era  limitata  .,  Nei  difeorfi,  cui 
rifpondeva  , odia  le  parole,  ma  non  riconofeeva  la  voce  di  chi  parla- 
va: infatti,  egli  ha  prefo  fempre  la  Padrona  perla  propria  Sorella, 
o per  una  Fantefca,  il  Medico  per  tutt’ altri;  e non  ha  riconofeiu- 
to  quello  che  una  volta  fola  quand’egli  fi  è annunziato  col  proprio 
nome  (num.  20.).  Aggiungafi  che  l’occhio  era  ben  fenfibile  agli 
oggetti  relativi  alle  fue  idee,  ma  non  aveva,  dirò  cosi,  niun’aria 
di  vita  : era  fempre  fiCTo  e Immobile  , e comunemente  anche  foc- 


(•)  Compendio  di  Locke  Voi.  II.  Appendice  al  Cap.  XIX  del  Lib.  II. 


Digilized  by  Google 


SOPRAML  NUOVO  SONNAMBOLO.  171 

chiufo;  e nel  leggere,  quel  che  correva  innanzi  e indietro  a fe> 
tonda  delle  linee  ,l  non;  e r^  i’ òcchio  fetnrftcentenft  , (iccome  av- 
viene in  chi  veglia,  ma  era  tutta  la  tefìa.  11  tatto  parimente  era 
fenGbile  alle  imprelTioni  più  groflblane,  ma  non  lo  era  alle  fine,  e 
dilicate  :r«  in.  effetto  qnandolaiPadroqa  fiifecei toccare  il  pollo, 
ei  non  Teppe  trovarlo,  nè  riconofcerlo  (. nani.  11.).  odorata  poi 
era  infcnfibile  affatto  anche  agli  odori  piti  forti  :.e  io  credo  lo  flcf- 
fo  anche  riguardo  al  guRo,  benché  le  parole  : non  ft  fentt  nulla 
(num.  8.)*  cui  diffe  affaggiando  le  fcorze  di  cedrato  poRe  in  in- 
fufione,  poteffer  anche  fignificare,  che  queRe  aveffer  perduto  l’a- 
nato  lor  naturale,  e che  egli  più  noi  fentiffe. 

xz.  Tutto  ciò  fa  vedere  apertamente,  che  le  Tue  azioni  non 
eran  altro  , fuorché  l’ effetto  di  un  rifvegliaroento  meccanico  di 
idee,  e di  movimenti  legati  fra  loro  da  una  affociazione  abituale, 
e dirètti  da  una  attenzione  parimente  abituale  ; effetto,  del  qua- 
le, come  ho  accennato  già  innanzi,  noi  poRiamo  vedere  a un  di 
preffo  un  efempio  anche  in  noi  medefimi  nelle  v forti  diRrazioni  . 
Moipureallorafacciamoufode'fenfi  , ma  non  ne  facciamo  che  un  ufo 
imperfetto:  anche  in  noi  ordinariamente  in  que’  momenti  l’occhio 
i fiffo,  ed ‘immobile;  de’  rumori,  o de’ ragionamenti , che  fannoQ 
intorno  a noi  ,poco  o nulla  ci  accorgiamo  ; e l’attenzion  noRra  rapi- 
ta abitualmente  dalle  idee  che  allor  ci  occupano,  ci  rende  infenfibili 
a tutt’ altra  imprefiione.  La  differenza  é foltanto,  che  da  queRi  fogni, 
che  noi  facciamo  vegliando,  ogni  piccola  cofa  biRa  a rifcuoterci: 
laddove  nel  noRro  Sonnambolo  fuor  di  ciò,  che  ferviva  all’ ordine 
attuale  delle  Tue  idee,  i fenfi  erano  si  profondamente  fopiti,  che 
era  difficiliffimo  lo  fvegliarlo . E ficcomei  poi -allorché  deRavaC 
tutta  la  catena  delle  paffute  idee  ed  azioni  in  lui  rimaneva  af- 
fatto troncata  , ficché  dall*  idee  della  veglia  non  potea  per  niun 
anello  rifalire  a quelle  del  Tuo  fonnambolifmo;  e dall’altra  parte 
queRe  idee,  e queRe  azioni  Cffendo  dirette  dalla  fola  attenzione 
abituale  pochiffima  impreffione  potean  fargli  nella  memoria  : cosi 
ne  veniva,  che  deRandolì  non  aveva  poi'mai‘  la  menoma  remini- 
feenza  di  ciò  che  dormendo  avea  fatto.  < 

13.  Quefla  preffo  a poco  é la  fpiegazione,che  mi  è fembrata  la 
più  naturale  allorquando  ho  avuto  occafione  di  parlare  del  Sonnam- 
bolo defcrittoci  dal  P.  Pitta  (*);  e in  queRa  opinione  i fenomeni  del 
nuovo  Sonnambolo  da  me  ora  offervato  , analoghi  fommamente  a 
quei  del  primo,  mi  confermano  vie  maggiormente  . 


(*)  Compendio  di  Locke  luog.  cit. 
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AGgiungo  con 'piacere»  che  il  Sonnambolo»  di  col.  ho  parlata. 

fin  qui  » trovafi  ora  perfettamente  guarito  : e poiché  egli 
me  lo  coniente»  aggiugnerò  pure  il  fao  nome  » che  ho  taciuto 
dapprima»  perfuafo  che  gli  avrei  fatto  troppo  lènGbile . difpiacere 
dichiarandolo  pubblicamente  , e nominatamente  fc^getto  ad  un 
male»  che  egli  tanto»  e con  si  giuda  ragione  apprendeva.  11  fuo. 
nome  é Cattano  CafttlU  ^ e il  Sig.  Antonio  Forati  è roooratiffimo 
Speziale  » predo  del  quale  egli  attende  alla  farmacia . Verfo  la  fi- 
ne di  Giugno  portatofi  il  Sig.  CafieUi  a Lodi -Vecchia  preflb  di 
una  fua  Sorella  maritata  nello  Speziale  del  luogo»  continuò  qui-, 
vi  la  cura  della  china -china  » e della,  valeriana  prefcrittagli  già 
dal  fuo  Medico  il  Sig.  Dottore  de  Aliertity  e commendatagli  pure 
dal  Sig.  Dot.  Fornaimi  Chirurgo  Maggiore  dello  Spedale  di  Lodi. 
Trovandone  giovamento  ei  .oe  accrebbe  la  dofe  a fegno»che  nello 
fpazio  d’un  mefe  incirca  fi  prefc  quattordici  once  di:  china»  o 
cinque  di  valeriana.  A. quello  aggiunfe  i. bagni  freddi  cui  prefn, 
per  otto  giorni  frammezzandone  un  caldo»  che  però,  gli  fece  affai 
male.  11  Sig.  Dot.  Fornaini  credette  pure  opportuno  di  fargli  tre. 
emifiioni  di  fangue  : e tutto  quello  operò  in  modo  » che  ai  primi 
d’Agoflo  il  Sig.  CafteUi  potè  rellituirliia  Milano»  ove  a principio 
gli  celiava  ancora  alcun  poco  di  fonnolénza»  e di  difficoltà  a (ve* 
gliarfi,  ma  fenza  convullioni»  e fenza  fonnambolifmo  in  appreffq 
cefsò  anche  filfatto  i incomodo»!  e fi  volfevanzi  in  un  difagio  di 
veglia»  dal  quale  però  attualmente  è pur  libero  affatto. 
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descrizione 

di  ma  morva  macchina  Metereologica  colla  quale 
fi  determina  la  durata  della  pioggia 

DEL 

SIG.  CAV.  MARSILIO  LANDRIANI. 


NOn  fono  le  fole  fpcrienze  del  Dot.  Vùefiìey  che  cz 
abbiano  dimonrato,  che  l’aria  infalubre  ed  irrcfpi- 
rabile  è migliorata  e reoduta  rcfpirabile  dalle  piog- 
ge ; poiché  è Tempre  Hata  cd  è univcrfale  offerva- 
14-  j dopo. le  dirotte  piogge  l’aria  delle  pa- 

ludi, e de  luoghi  più  infalubri  fi  pub  rcfpirare  fenza  timore  o 
pencolo  di  contrarre  alcuna  di  quelle  malattie , che  fono  cono- 
icmte  folto  il  nome  di  malattie  d’aria  cattiva. 

Ognuno  fa  altresì  che  nelle  ftagioni  , nelle  quali  ie  pfogee 
fono  univerfali  e frequenti,  come  nell’autunno  e nella  primavera 
1 aria  eCTendo  di  una  uniforme  falubrità , non  è più  pericolofo  al- 
lora il  rcfpirare  l’aria  delle  rifaic,  nè  quelle  de’  luoghi  coperti  da 
acque  ftagnanti;  perchè  le  piogge  lavando  l’aria,  e deflogiftican- 
dola  le  hanno  reoduta  la  falubrità  originaria.  Diffatii,  tanto  nelle 
paludi  Pontine,  come  nelle  maremme  di  Siena,  o in  qualunque- 
altro  luogo  d’aria  cattiva  , quando  fia  molto  tempo  che  non^fia 
piovuto,  I aria  è fommamente  infalubre  a fegno  che  le  malattie 
fi  fanno  frequenti,  cd  il  pericolo  di  contrarle  diviene  grandiflìmo *• 
onde  chi  intraprende  de’  viaggi  di  piacere  in  quelle  provincie  dif! 
hcilmentc  fi  arnfchia  a rcfpirare  quelle  arie  , ed  afpetta  che  fie- 
no  cadute  dirotte  piogge,  o fceglie  quelle  ftagioni  nelle  quali 
luol  piovere  frequentemente,  e perciò  non  è più  pericolofo  il 
paflar  dormendo  le  notti  in  quelle  una  volta  felici  campagne. 
Prova  di  ciò  evidentiflima  io  ebbi  quando  nel  177^  feci  una  pic- 
ciola  feorfa  nelle  maremme  Sancfi , che  mercè  le  illuminate  premure 

ai  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  di  Tofeana  vanno  felicemente  diflcccan- 
dofi;  poiché,  non  avendo  avuto  l’ avvertenza  prima  di  inrrapren- 
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dere  quel  viaggio,  di  domandare,  fe  era  molto  tempo  che  in  quelle 
maremme  non  era  piovuto,  trovai  l’aria  molto  viziata  ed  infa- 
lubre.  Le  malattie  putride  fatte  frequenti,  la  refpirazione  poco 
libera,  un  certo  calor  cutaneo,  ed  un  abbattimento  (Iraordinario 
delle  forze  unito  ad  un  certo  fenfo  di  pefo  univerfale  a tutti  i 
mufcoli,  mi  rendevano  badevolmente  avvertito  dell’ infalubrità  di 
quell’aria.  Ciò  nonoUantc  m’indudi  a refpirarla  percorrendo  quelle 
vallate  bonificate  dalla  Sovrana  Munificenza.  Quando  ecco  inafpet* 
tato  inforge  un  minacciofo  temporale  che  fi  fcioglie  in  una  dirot- 
tidima  e rovinofa  pioggia,  la  quale,  febbene  non  duraffe  che  per 
breviffim’ora,  pure  talmente  fu  fenfibile  l’effetto  della  di  lei  be- 
nefica influenza,  che  diflìpato  il  calor  cutaneo,  refa  libera  e fa- 
cile la  refpirazione,  e ritornato  il  vigore  ai  mufcoli  , mi  trovai 
come  rinnovato;  e l’Eudiometro  che  aveva  meco  dimoflrommi  che 
quella  pioggia  era  badata  a migliorare  l’aria  di  quelle  vallate. 

Podo  ciò  non  deve  fembrar  cotanto  irragionevole  la  nodra 
confuctudine  di  fccgliere  il  piovofo  autunno  a preferenza  d’ognt 
altra  piò  amena  Itagione  per  villeggiare,  perchè  fe  le  nodre  cafe 
di  campagna  foffero  tutte  in  luoghi  di  aria  codantcmente  in  ogni 
flagione  falubre , faremmo  ben  poco  avveduti  fe  all'amenità  delle 
altre  dagioni  prefcridimo  l’incodanza  dell’  autunno  ; ma  (iccome 
buona  parte  delle  nodre  villeggiature  fono  fituate  in  luoghi  , 
ne’  quali  nella  date  ed  anche  nella  primavera  , per  le  particolari 
circodanze  delle  acque  e pel  genere  della  coltivazione,  l’aria  non 
è molto  fana  , fi  è convenuto  di  paffare  nelle  campagne  quella 
liagione  in  cui  l’aria  per  la  frequenza  delle  piogge  è da  per  tutto 
di  un’uniforme  falubrità. 

Avendo  dunque  le  piogge  una  tanto  diretta  influenza  fulla 
falubrità  dell’aria  nelTuno  vi  farà,  che  giudicar  poffa  come  derHe 
ed  inutile  curiofità  il  determinare  la  durata  delle  piogge  per  mezzo 
di  una  macchina  ben  fatta,  giacché,  fe  non  è impoflibile  , è al- 
meno fommamente  incomodo  e difficile  il  tener  conto,  maffime  di 
notte  , della  durata  della  pioggia  per  mezzo  dell’  orologio  . 

Se  la  pioggia  foffe  fempre  uniforme,  la  quantità  dell’acqua 
piovuta  darebbe  la  quantità  del  tempo  in  cui  è durata  la  pioggia;  * 
ma  ficcome  la  pioggia  ora  è placida,  ora  è dirotta  e rovinofa  , 
per  eliimare  la  durata  della  medefima  è neceffario  di  fare  in  modo 
che  in  un  luogo  dato,  tanto  quando  piove  adagio,  come  qui^ndo 
piove  fortemente  , la  pioggia  (ia  fempre  uniforme  ed  eguale . 
Ciò  fi  ottiene  fituando  fui  colmo  di  un  tetto  un  ampio  vafe  di 
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rame  « , a".  La  Tavola  VII.  fìg.  5,  rapprefenta  la  feaione  di  quello 
vafe  y che  termiaa  in  un  cono  , acciò  l’acqua  che  in  elio  cade 
tutta  fi  raccolga  nel  di  lui  fondo.  Quello  vafe  è foDenuto  da  quat> 
tro  grolTi  baffoni  di  ferro  b che  Io  tengono  follevato  dal  tetto. 
Nel  fondo  conico  di  quello  vafe  è fituato  un  fifone  di  rame  v la 
curvatura  del  quale  fi  folleva  dal  fondo  del  vafe  di  circa  otto  in 
dieci  linee.  Il  braccio  più  lungo  x^x  di  quello  fifone  palTa  pel  tet- 
to, e per  la  foUitta-yO  volta  nella  fottopolfa  llanza,  ed  entra  in  un 
vafe y ( fìg.  d ),  ove  l’acqua  fi  raccoglie . Lateralmente  a quello  fifone 
fono  faldati  due  tubi  aperti  di  rame  r,r,  il  lembo  de’  quali,  per  la 
parte  per  cui  entrano  nel  vafe  fopravanza  di  circa  due  linee 

la  curvatura  del  fifone  v,  li  diametro  di  quelli  due  tubi  r,r  è di 
circa  un  pollice  e mezzo.  L’oflfizio  di  quelli  è di  non  permettere  mai 
che  l’acqua  nel  fondo  del  vafe  s’innalzi  più  di  due  linee  circa  al 
difopra  della  curvatura  del  fifone  v,  perchè  arrivata  al  difopra  del 
livello  del  lembo  delle  aperture  di  quelli  due  tubi,  per  quelli  efce 
e fi  fcarica  fui  tetto  in  modo  che,  tanto  quando  piove  placidamente, 
come  quando  la  pioggia  è dirotta  e rovinofa  , il  flulTo  del  fifone 
è fempre  equabile  ed  uniforme;  poiché  l’acqua  nel  fondo  conico 
del  vale  è in  ogni  circoflanza  di  pioggia  ad  un’  altezza  fempre 
collante  , per  cut  il  flulTo  del  fifone  deve  necelTariamente  elTere 
uniforme  ed  equabile.  Perlochè  determinando  una  volta  per  fem- 
pre  la  quantità  dell’acqua  efHuITa  dal  fifone,  per  ef.  nello  fpazio  di 
un’  ora  , fi  può  facilmente  dalla  quantità  cadutane  nel  vafe  y 
( fìg.  6")  entro  la  llanza,  col  quale  come  dicemmo  , comunica  il 
fifone  V,  X,  X trovare  la  durata  della  pioggia.  Se  quello  vafe  farà 
di  una  figura  cilindrica,  o quadrata  fi  potrà  facilmente  per  mezzo 
di  una  fcala  annelTavi  mifarare  la  quantità  dell’acqua  ca  lucavi,  e 
da  quella  la  durata  della  pioggia,  dividendo  l’altezza  del  vafe  in 
varie  parti  eguali,  ciafeuna  delle  quali  equivalga  all'acqua  che 
cade  in  un’ora;  e fuddividendo  ciafeuno  di  quelli  fpazj  rapprefen- 
tanti  un’  ora  in  un  dato  numero  di  parti  eguali,  le  quali  rappre- 
fenteranno  le  divifioni  di  un’  ora  ec. , come  vedefi  nella  fìg.  6. 

11  vafe  di  cui  mi  fervo  è un  cilindro  cavo  di  latta  inverni, 
data,  lateralmenct  al  quale  evvi  faldato  un  tubulo  di  latta , in  cui 
è iuferita  una  canna  t comunicante  di  crillallo  parallela  al  vafe  flelTo 
acciò  fi  polfa  conofeere  l’elevazione  dell’acqua  caduta  nel  vafe,  e 
da  quella  il  tempo  della  durata  della  pioggia. 

Si  può  chiamare  quella  macchina  Cronyometro ^ offia  mifura- 
tempo  della  pioggia,  oppure  Tantalo  Metereologìco  y e può  elTo  altresì 
fervire  a mifurare  la  quantità  della  pioggia , perchè  facendo  che  i 
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due  tubixyf  fcarichino  la  loro  acqua  in  un  altro  vafe  fottopoRo," 
l’acqua  raccolta  in  quello  e quella  che  cade  nell’  altro  vafe  y 
del  hfone  v fommate  affieme  daranno  la  quantità  dell’  acqua 
piovuta.  Ma  qualora  (ì  voglia  che  il  mio  Cronyometro  abbia  a 
iervire  anche  a quello  ufo , (ì  può  per  maggiore  femplicità  invece 
dei  due  tubi  fcaricatori  r,x  farne  un  folo^  ed  in  luogo  del  fifone  v 
foRituire  un  femplice  tubo  aperto  , (ituandogli  lateralmente  un  u> 
nico  tubo  fcaricatore  x,  il  di  cui  labbro  fopravanzi  l’apertura  del 
tubo  o di  una  o due  linee  ; poiché  in  quella  collruzione  I’  acqua 
piovuta  nel  vafe  4,4  tutta  fi  raccoglierà  ne'  due  vali  corrifpoo* 
denti  ai  tubi  v ed  x . 


TRANSUNTO  DELLE  OSSERF^ZIONI 

DEL  SIGNOR 

GIO.  CRIST.  POLICARPO  ERXLEBEN 

Sul  raffreddamento  de'  Corpi 

Nuovi  Comment.  di  Gottinga  Ton.  Vili. 


E*  comune  opinione  tra  i Filici,  che  gli  incrementi  • 
decrementi  di  calore  che  fuccedono  in  egnali  particelle 
di  tempo  fiano  come  la  differenza  che  palla  fra  la 
, temperie  del  corpo  che  fi  rifcalda,  o fi  raffredda,  e 
> quella  del  fluido  in  cui  è immerfo. 

Il  primo  a llabilir  quella  legge  fembra  elfere  flato  il  gran 
Newton  (*),  il  quale  volendo  efpriniere  nel  fuo  termometro  alcuni 
gradi  di  calore  aflai  maggiori  di  que’  che  poffono  efplorarfi  col 
termometro  comune,  per  efempio  quelli  del  ferro  rovente  ha 
paragonato  fra  loro  i tempi  che  lo  fleflb  ferro  rovente,  e un  altro 


(*)  Tranfaz.  Filof.  nuoi.  270  p.  827. 
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ferrò  rifcaldato  a minor  grado  impiegavano  a raffreddarfi , fi0ando 
per  principio  che  il  calore  perduto  dal  ferro  in  un  dato  tempo  fia^ 
proporatonale  al  calore  totale,  che  aveva  prima,  e che  perciò  in 
eguali  tempi  di  raffreddamento,  i calori  refìdui  fìano  in  ragion 
geometrica,  e facilmente  trovar  fi  poffano  colla  tavola  de* *  Logaritmi . 

Il  Sig.  Ricbman  (i)  da  varj  erperimenti  ha  raccolto  intorno 
al  calore  decrefcente  nell*  aria  la  IteiTa  legge , che  Newton  avea 
fiffaca.  Ma  par.  che  egli  nelle  fue  efperienze  non  abbia  mifurato 
troppo  efattamente  i tempi,  perciocché  fecondo  la  fua  confeilìone 
l’orologio,  di  cui  fi  è fervito,  allorché  durava  l’efperimento  per. 
molte  ore,  moveafi  più  cardi  alla  fine,  che  fui  principio.  ' 

> Finalmente  anche  il  Sig.  Lambert  (a)  fupponendo  , che  il- 
calore  palfi  da  un  corpo  in  un  altro,  ha  trovato,  che  la  curva 
cfprimente  Teffiufib,  e rinfluflb  del  calore  é una  logaritmica  Ic' 
cui  abfciffe  rapprefentano  i tempi,  e le  femiordinate  rapprefentano 
le  quantità  delle  particelle  di  fuoco  palfate  dall’uno  all’altro;  il  che 
corrifponde  a ciò  che  aveano  infegnato  prima  Richman  e Newton . 

' lo  però  ho  creduto,  che  quella  coj^  meritafTe  di  efliere  efami- 
■ata  ulteriormente  con  accurate  efperienze  , perciocché  effendo 
ignota  la  vera  natura  del  calore  , é troppo  facile  Io  sbagliare 
quando  fi  voglia  ricorrere  foltanto  ai  calcoli  ed  alle  fpecolazioni . 

Non  volendo  fidarmi  ad  altrui , mi  fon  formato  da  me  mede- 
fimo  il  termometro,  di  cui  in  quelli,  e in  var)  altri  efperimenti 
mi  fon  fervito.  Fra  molti  tubi  di  vetro  n’ho  fcelto  uno  ove  la 
colonna  di  mercurio  in  tutta  la  lunghezza  era  eguale  perfetta- 
mente. A quello  ho  fatto  aggiugnere  da  un  peritilTimo  Artefice 
Italiano  Antonio  Siilo  una  palla  di  circa  ^,3  lin.  parig.  Ho  em- 
piuto quindi  il  mio  termometro  di  mercurio  purifiimo,  che  io 
medefimo  avea  rivivificato  dal  cinnabro  colla  limatura  di  ferro, 
ed  ho  olfervato  nel  rimanente  tutto  ciò,  che  nella  formazione 
de’  termometri  preferivo  il  Si^.  Stromeyer  (3),  al  quale  foferivo 
pienamente,  eccetto  foltanto  eh  10  preferifeo  il  mercurio  allo  fpirito 
di  vino,  con  cui  egli  vuole  che  laccianfi  i migliori  termometri  . 

Secondo  il  configlio  del  Sig.  Lambert  (4)  in  quelli  efperimenti 


(1)  Nuovi  Commenr.  di  Pietrob.  Tom.  1.  p.  174. 

(»)  Aft.  Helvet.  Voi.  II.  p.  17*  « 

(3)  Anieitung  ìibereinflimmende  Thermoraeter  zu  verfertigen  . Goetting 

*775  • 

(4)  Aft.  Helvet.  Voi.  II.  p.  186. 
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ho  lardato  aperto  ruperiormente  il  tubo  del  termometro,  acdoc- 
chè  nè  il  pefo  dell’  aria  fovrallante  al  bulbo  dell'  idromcnto  ove 
quello  folTe  voto  perfettamente,  potelfe  accrefeerne  i gradi,  nè  fé 
qualche  porzione  d’aria  vi  fotte  dentro  rimalla  chiufa , potefle 
quella  al  contrario  colla  tua  elallicicà  diminuire  rafcenlìone  del 
mercurio  . 

Ho  appella  al  termometro  la  fcala,  che  immericamente  s’at- 
tribuifee  a Reaumur in  80  gradi  dal  punto  della  congelazione 
a quello  dell’acqua  bollente.  L’altezza  del  barometro  quando  ho 
determinato  nel  mio  termometro  il  grado  dell’  acqua  bollente  era 
di  27  poli,  e 9 lin.  Ho  divifo  ogni  grado  in  cinque  parti  eguali, 
di  maniera  che  anche  le  decime  d’ogni  grado  poteaniì  all’  occhio 
dillingiiere  accuratamente.  E per  vie  meglio  alficurarmi  deirefat- 
tezza  del  mio  termometro,  l’ho  confrontato  in  varie  oltervazioni 
con  un  altro  ch’io  polteggo  fatto  dal  medefìmo  i'/reine^er  con  ogni 
diligenza,  e l’ho  trovato  pienamente  ad  elTo  conforme. 

Per  immergere  comodamente  il  termometro  ne’ fluidi,  che 
aveano  ad  efaminarfi  ho^fatto  che  la  palla,  e la  parte  inferiore 
del  tubo  per  la  lunghezza  di  due  pollici  fporgelìicro  fuor  della 
tavoletta  a cui  fono  annelli  : e tutta  la  macchina  era  foUcriuta  da 
tre  piedi  d’ottone,'  acciocché  il  termometro  fi  potefse  pofar  fulla 
tavola,  e il  bulbo  di  efso  potefse  immergerli  facilmente  nei  vali 
fottopofli,  o pendenti  dal  foflegno  medelìmo. 

Gli  efperimenri,  che  or  fi  riferiranno,  fono  flati  fatti  fulla 
fine  dell’  inverno  in  una  fala  grande,  e di  notte;  ma  nella  flufa 
di  efsa  dopo  il  mezzo  giorno  non  fi  facea  più  fuoco,  acciocché 
s'avefse  alia  fera  una  temperie  d’aria  regolare,  e immutabile  per 
quanto  è poflibile;  e duranti  le  efperienze  fi  tenean  chiufe  le 
porte  e le  fineflre,  anzi  per  efser  lungi  da  quelle,  le  efperienze 
faceanfi  in  mezzo  alla  fata.  Un  altro  termometro  frattanto  accen- 
nava i cambiamenti  della  temperie  duranti  le  efperienze,  i quali 
fi- fono  trovati  fempre  piccolilfimi. 

L’acqua  contenuta  in  un  vafo  di  rame  quali  cilindrico  di  tre 
pollici  di  diametro  era  rifcaldata  col  termometro  immerfo  nel 
mezzo  da  una  lucerna  a fpirito  di  vino:  e il  vafo  era  fofpefo  al  fo- 
llegno  del  termometro  con  tre  fili  di  lino,  acciocché  nell’  efperimen- 
to  la  tavola,  od  altro  foflegno  non  rapilTe  alcuna  porzione  del  calo- 
re , che  io  voleva  , che  folTe  tutto  aflbrbito  dalla  fola  aria  circoflante  . 

I tempi  furono  mifurati  con  un  orologio  a pendolo,  il  quale 
facea  efattamen'te  60  ofcillazioni  in  un  minuto  primo. 
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Ho  aggiunto  alle  feguenti  offervazioni  l’altezze  che  il  ter- 
mometro avrebbe  dovuto  avere  fecondo  le  ipoteG  di  Nevatom^ 
Ktchman^  e Lambert^  infienie  colle  loro  differenze.  Tcalcoli  poi 
delle  dette  altezze  fono  flati  cavati  dalle  formole,  che  il  Sig. 
Kaeflntr  ha  tratto  dall’ipotefl'di  Richmany  c mi  ha  gentilmente 
comunicato?  eccetto  il  primo  fperimento  y~  in  coi  a calcolare  i 
gradi  del  caldo  mi  fono  ìervito  del  metodo  di  Lambm. 

Sperimento  L 

Sei  once  d’acqua  pura  di  pozzo  rifcaldata  fino  al  gr.  71 , 8 fi  fon 
raffreddate  coll’  ordine  fegucnte  . 11  calore  dell’  ambiente  era  a 
gr.  id,  5 ; ma  durante  l’efperimento  fi  è diminuito  fin  verfo  a 
gr.  id  . 11  barometro  era  a 17  poli.  7 lin. 


Min. 

Gradi 

Gradi 

Differenze 

prim.. 

fecondo 

fecondo 

rolTerv. 

il  cale. 

0 

72,8 

1 

dp,o 

70,99 

- 

-i»8p 

% 

d5,2 

dp»os 

- 

-3»8s 

3 

ÓlyO 

d7,2d 

- 

-S»ad 

4 

59.3 

^S»S4 

- 

-7,24 

S 

S<J»9 

d3,87 

- 

r^»97 

6 

SS»o 

61, i6 

- 

-7»  ad 

7 

S3»* 

60,71 

- 

-7»di 

8 

5*f  3 + 

59»** 

- 

-7»  9* 

9 

49.9-f 

57»  75 

- 

-7»8s 

IO 

48»4-f- 

5^»  35 

- 

-7»  95 

11 

47»*  — 

54»  99 

- 

-7»89 

IZ 

4S»9  + 

53»<*8 

- 

-7*78 

*3 

44»  8 

52,42 

- 

-7»d2 

14 

43»^ 

5*»  *9 

- 

-7»  59 

*s 

42,  d 

5o»oi 

- 

-7»  4* 

16 

4*»7 

48, 8d 

- 

-7»id 

*7 

40»  8 

47»  76 

H 

-d,pd  ■ 

18 

40»  I 

4d»  dp 

H 

-6,S9 

*9 

39»* 

45»  dd 

H 

-6,46 

20 

3*»4 

44»  dd 

H 

-d,  ad 

21 

37»  7 

43»  70 

H 

- d,oo 

Digitized  by  Coogl 


ERXLEBEN 


%% 

37,1 

4»,  77 

- 

-S,<57 

»3 

3^,4 

41,87 

- 

-S,47 

»4 

35,8 

41,00 

- 

-S,*o 

»S 

3S,»  + 

40,1(5 

- 

-4,95 

%6 

34»  <5 

37,3$ 

- 

-4,75 

»7 

34,0  + 

38,S<5 

- 

-4,5»^ 

aS 

3S,S  + 

37,80 

- 

-4, 30 

33,0 

37,07 

- 

-4,07 

30 

3»,S  + 

3<J,3S 

- 

-3,85 

3* 

31,1  — 

3S»<58 

- 

-3,s8 

3» 

3i,d 

35,02 

- 

1-3,4» 

33 

3»,» 

34,38 

- 

h3,*8 

34 

30,7 

33,70 

- 

-2,o5 

35 

30,4— 

33,*^ 

- 

.2,75 

3<5 

30,0  + 

3*,57 

- 

-*,S7 

37 

31,03 

- 

-»,43 

38 

a7,a  + 

31,4(5 

- 

-2, 25 

37 

28,9 

30,77 

- 

-1,07 

40 

28,5 

30,47 

- 

-1,77 

41 

28, 2 -^- 

27,98 

H 

-1,78 

4» 

27,7— 

17,5* 

- 

- i,5i 

43 

27,^4- 

29,05 

.1,45 

44 

27,2 

28, 6% 

-1,4* 

4S 

2^,74- 

28, 19 

-1,29 

4<5 

x6y6 

27,78 

H 

- 1, 18 

47 

2tf,4  — 

*7,37 

1 

-0,97 

48 

2(5,  I 

27, 00 

H 

-0,90 

47 

25,8  — 

25, 5a 

4-0,83 

SO 

25, <5  — 

25,28 

4-0,58 

5* 

»S,3 

*5,73 

4-0,53 

S* 

25,04. 

25, 5o 

4”  0,  óo 

S3 

24,8  — 

*S,*7 

4-0,47 

S4 

»4,S  + 

24,95 

4-0,45 

*4,3  4- 

24,55 

-ho,  35 

S^ 

24,1 

*4,37 

4-0,27 

S7 

*3,7 

*4,09 

4-0,19 

S8 

23,(5  4- 

*3,8* 

4-0,22 

S7 

a3»5  — 

*3,SS 

4-0,05 

i>o 

»3*3  — 

*3,3  — 

0,0 

61 

13»* 

*3,07 

- 

“0,03 

RAFFREDDAMENTO  DE*  CORPI. 


6z 

23,0— 

22,82 

00 

0 

1 

22,8  — 

22, 5p 

— 0,21 

Ó4. 

22y  5 

22,30  : 

— 0,30. 

6^  < 

22,3 

22,15 

— 0,15 

6S 

22,  I ' 

21,74 

— .0,  i5- 

67 

22,  0 

21,75-  * 

— 0,25 

6S  > 

21,  8-^  • 

21,55 

— 0,25 

69 

21,5  — 

21,37 

“-o>»3 

70 

21,4 

21,17 

— 0, 21  - 

71 

~ 21,3  • 

21,01 

— 0,2pi 

7% 

- 21,2—  ■’ 

20,  84  r ‘ 

— 0,  35  . 

73  ' 

• 21,0-1- 

20, 58 

— 0,32. 

74 

20,  9 ' •’ 

20,52  ' ' 

— o,38t 

75 

20,8  — 

20,  37 

— 0,43  ■ 

76 

20,5 

2>0^  2i  % 

“"0,38 

77 

. 20,  5 - 

20,08 

— 0, 42  * 

78 

20,4 

17»  94  ' 

— 0,45. 

77  ■ 

20,3—  ' 

ip,  8f  . ' 

— o,4p’ 

80 

' 20,2  — 

ip,  58 

“~o,  52  ‘ 

81 

20,  1 

17» 

— 0,54 

82 

20,0 

J7>44 

— 0,55 

83 

>7»  7 

*7»  32 

— 0,58 

84 

ip,8  — 

Ip,21 

— 0*57 

85 

I7»7  — 

ip,io 

— 0, 5o 

85 

17,5  — 

ip,oo 

— 0, 5o  ■ 

87 

I7i4~f" 

i8f po  ’ ■ 

— 0,50  . 

88 

17»  3 , 

x8,8o 

— 0, 50 

87 

*7>3  ' 

18,71 

— o,4p  • 

90 

ip,  1 -4- 

x8, 52 

' —0,48 

91 

ip,o  . • 

*8,53  ' 

— 0,47 

9% 

i8,p-h 

18,44 

— 0,45  ‘ 

73  ' 

x8,8 

x8,g5 

""0,44 

74 

18,7 

18,28 

— 0,42  • 

75 

18, 5 -|- 

x8,2X 

*“o»37  • 

75 

i8,5 

18,13 

— 0,37  ' 

77 

18,4  + 

i8,o5 

— 0,34 

78 

18,4  — 

i8,oo 

— 0,40 

77 

18, 2 -(- 

17, 92 

— 0,28 

100 

18,2  — 

17,85 

— 0*34 

ni. 

N n 

282 


ERXLEBEN 


lOl 

18, 1 

*7. 80 

— 0,30 

102 

18,0 

*7. 74 

0,2tf 

103 

*7.9 

*7.  <58 

0,  22 

104 

*7,8 

17.  <5»  - 

— 0,18 

105  - 

17,8  — 

*7.S7  ~ 

— 0,13 

106 

*7>7  — 

*7.S*  - 

— 0,19 

J07 

*7,d  — 

*7.4tf 

— 0,14 

108 

*7»s4- 

*7.4* 

— 0,09 

109 

*7»4-f 

*7.37 

— 0,03 

Ito 

*7»4—  - 

*7.4»  . 

— 0,  08 

111  ' 

*7»  3 

*7.28 

-~0,  02 

H2 

*7.»+  • 

*7.»3  - 

+ 0.03 

*7*»  — - 

*7.  *9  -- 

— 0,01 

114 

*7.* 

*7.  »S 

4-0.  OS 

IIS 

*7>o  + 

*7.  ** 

+ 0,11 

1x6 

17,0  — 

*7.08 

+ 0,08 

117 

*7.0  — 

*7.04 

+ 0,04 

118 

itf,9  — 

*7.00  . - 

+ 0,10 

119 

i5,8 

*6.97 

+0. 17 

120 

*<^.7  + 

i5.94 

+ 0,24 

111 

*^.7  — 

*tf.9* 

+ 0.21 

122 

^6,6  + 

i<5,88 

4-0,28 

16,6 

*tf.8s 

+ o,»S 

124 

16,6 

1^,82 

+ 0,22 

12S  - 

*<5.79 

+ 0,29 

i%6 

*^.s  — 

16,76 

+ 0, 16 

127 

1^,4 

*<5.74 

+ 0,34 

128 

i<5,4  — 

*<5.7*  • 

+ 0,3* 

129 

*<5.3 

16, 6g 

+ 0.39 

130  - 

*^,3  — 

16,67 

+ 0,  37 

131 

itf,  2 -f 

16,64. 

+ 0,44 

i3i  — 

*<5.»4- 

16, 6z 

+ 0,42 

*33 

1«5,2—  . 

16,60 

+ 0,40 

*34 

i6f  t 

16,  s8 

+ 0,48 

*3S 

itf,  1 — 

16,  s6 

+ 0,4^ 

Digitized  by  Google 


RAFFREDDAMENTO  DE’  CORPI. 


mo 

era 

8f‘ 


283 


Sperimento  IL 

Altre  Tei  once  di  acaua  pura  di  pozzo  rifcaldate  dal  medefì- 
gr.  72,8  fi  fon  raffreddate  col  fegoente  ordine.  Il  barometro 
a poli.  27  y lin.  d ^ . 11  calore  dell'  ambiente  a princìpio  era  di 
15  ; e fi  noteranno  i cambiamenti  che  ha  fubito  in  appreffo. 
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può  fervire  di  pruova  delta  loro  efattezza  . Ma  troppo  difcor* 
dan  dal  calcolo  cavato  dalle  ipocefì  di  Newton  y Richmam  , e 
Lambert  . In  amendue  gli  efperimenti  il  raffreddamento  a principio 
è maggiore,  e più  celere,  poi  minore,  e più  lento,  poi  di  nuovo 
maggiore,  e più  celere  di  quello  che  il  detto  calcolo  porterebbe. 

La  maffima  differenza  nel  primo  fperimento  arriva  fino  a gr. 
y,  P5:  nel  fecondo  non  arriva  che  a gr.  4,  17;  ma  è da  riflet- 
tere, che  avendo  in  quello  calcolati  anche  i cambiamenti  Aicceffivi 
dell’ ambiente , effo  vien  come  divifo  in  Tei  efperimenti  divertì,  e 
confeguencemente  in  ciafeuno,  per  la  brevità  del  tempo,  meo  con- 
tiderabile  dev’ effere  la  differenza. 

Quella,  cred’  io,  è la  ragione,  per  cui  l’efperienza  che  fu 
di  ciò  ha  pur  fatto  il  Sig.  Lambert y e ch'ei  riferifee  nel  Voi.  II. 
degli  Atti  Elvetici  p.  ipt,  poco  difeorda  dal  calcolo.  Quella 
efperienza  non  è durata  che  venti  minuti  primi,  il  maffimo  ca- 
lore non  è arrivato  che  a gr.  14,  il  minimo  a gr.  14,  s ; la 
differenza  totale  fra  l’uno  e l’altro  non  è Hata  per  confe^uenza 
che  di  gr.  p,  5;  e quella  era  troppo  piccola,  perchè  ne'^ gradi 
intermedi  f»  potelTe  avere  una  differenza  notabile  fra  il  calcolo,  e 
r efperienza . 

Maggior  maraviglia  mi  hanno  fatto  gli  fperimenti  del  Sig. 
Ricbman , che  fono  durati  alcune  ore  al  par  de*  miei , e con  una 
dillanza  egualmente  conftderabile  fra  il  primo  e l' ultimo  grado 
di  calore  y ma  che  pure  convengono  pienamente  col  calcolo  , 
quando  i miei  ne  fon  tanto  lontani.  Ciò  mi  ha  fatto  fofpettare 
di  qualche  errore  dal  canto  mio;  perciò  ho  voluto  ripetere  l’efpe- 
rienza  con  maggiore  quantità  d’acqua,  e con  nn  altro  termometro 
regalatomi  già  da  Strorneyety  e trovato  già  efattiflimo  in  altre 
olìervazioni . 

Sperimento  111. 

Ho  verfate  adunque  dodici  once  di  acqua  bollente  in  un  al- 
tro vafo  cilindrico  più  capace,  che  aveva  quafi  ^,5  poli,  di  dia- 
metro, e che  alla  ileffa  guifa  del  primo  era  fofpefo  con  6li  nell'a- 
ria libera.  Il  calore  dell’ambiente  era  di  gr.  ij  : l’altezza  del 
barometro  di  poli,  zy  lin.  4.  Il  termometro  fuddetto  immerfo 
nell’acqua  dopo  effer  giunto  alla  malTima  altezza,  andò  feemando 
nell’ordine  feguente 
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Quefto  fperimento  , come  fi  vede  , febben  fatto  con  un  altro 
termometro,  e con  una  doppia  quantità  d’acqua,  dà  tuttavia  i 
medefimi  rifultati , vale  a dire  anche  in  etto  le  olTervazioni  di- 
fcordano  dal  calcolo  fondato  full’ opinione  de’ Fifici  fuccennati. 

Io  mi  credo  adunque  da’  miei  efperimenti  autorizzato  abbaftanza 
a creder  falfa  una  tale  opinione  : la  differenza  poi  che  paffa  fra  gli 
efperimenti  di  Ric^maiij  e i miei,  può  efler  nata  o dalla  inefat* 
tezza  dell’  orologio,  di  cui  egli  fi  è fervilo  per  mifurare  i tempi, 
o dalla  inefattezza  del  fuo  termometro , giacché  allora  non  fi 
cofiruivano  con  tutta  quella  accuratezza,  che  s’ ufa  prefentemente , f 

o dalla  figura  e qualità  del  vafo,  o da  mille  altre  cagioni.  ^ 
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ANALISI 

D’UN  NUOVO  FENOMENO 

DEL  FULMINE 

DEL  P.  CARLO  BARLETTI  DELLE  SCUOLE  PIE 

P,  P.  DI  Fisica  nella  R.  Università'  di  Pavia  (*). 


On  meno  di  otto  ore  ( i ) fu  la  città  di  Cremona 
quafi  di  continuo  involta  nel  lampo  de* fulmini, 
e nel  fragore  de*  tuoni  con  sì  orribile  temporale, 
che  fece  temere  ai  cittadini,  e credere  ai  vicini 
popoli  fpettatori  irreparabile  1*  ultimo  eccidio 
della  intera  città.  Tale  però  e sì  continua  bat- 
terfa  di  fulmini  andò  a finire  in  qualche  tenue 
combufìione  quà,  e là  eccitata,  e in  varie  rovine 
di  qualche  parte  di  campanili,  di  chiefe,  e di  cafe  , ma  fenza- 


(•)  Qiicfl’analifi  ^ fl|ara  fìampata  in  Pavia,  nella  flarap.  del  Monili,  di 
Salvatore  1780  in  4.»  Noi  qui  ne  diamo  un  tranfunto  fervendoci  generalmente 
de*  termini  del  eh  Amore,  c emettendo  folo  poche  cofe  per  amore  di  brevità, 
le  quali  ci  fono  fembrate  meno  importanti.  C/r  Eàit. 

(i)  Dalle  ore  tre  di  notte  del  dì  ip  6no  alle  undici  del  20  di  Agollo 
dell’  anno  1777  . 

Tom,  UL  O 0 
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verun  irtcendio  » c fenza  morte  di  perfona  alcuna  . Onde  fa 
pur  chiaro,  che  la  natura  con  canto  impeto  de’ fuot  più  poflenti 
clementi  tendeva  piuttofto  a rivelare  fe  ilelTa,  che  ad  atterrire, 
o a minacciare.  Io  era  troppo  lontano  in  quel  tempo  per  inten- 
dere, come  avrei  defiderato,  prontamente  i Tuoi  oracoli;  ma  re- 
llituito  appena  in  opportuna  vicinanza  cercai  da  abili  perfone  le 
più  minute  informazioni  del  fatto,  fperando,  che  in  quel  nuovo 
antro  Sibillino  avrei  potuto  almeno  raccorre  alcune  foglie  quà  , e 
là  fparfe,  e neglette,  nelle  quali  iinprelfi  comparirebbono  i ca- 
ratteri di  mano  fte/fa  della  Natura,  che  volle  colà  con  tanto 
llrepito  manifedarfi . 

Ebbi  in  mio  potere  la  banderuola  del  Campanile  della  Chiefa 
de’ SS.  Siro,  e Sepolcro  Parrocchia  di  quella  città,  la  quale  ban- 
deruola fu  in  modo  tanto  fìngolare  berfagliata  dal  fulmine,  che 
degna  mi  fembra  della  più  dillinta,  ed  efatta  defcrizione  . lo  la 
darò  qui  brevemente  dividendola  in  tre  parti;  ed  accennerò  nella 
prima  la  Topografia  di  quel  Campanile,  e di  quella  banderuola, 
c la  lloria  del  fulmine,  che  l’ha  colpita;  prenderò  a confiderare 
in  fecondo  luogo  l’azione  diretta  di  quello  fulmine  in  tutte  le 

f tatti  della  banderuola,  che  ne  fono  (tate  colpite;  per  ultimo  par- 
erò dell’azione  laterale,  e relativa  delle  parti  (te(Te , che  com- 
pongono, e formano  l’incero  corpo,  oiha  il  fifiema  di  quello  fulmine  . 


I. 

Topografia  del  Campanile  ^ a ftoria  del  fulmine  y 
che  ha  colpito  la  banderuola. 

IL  Campanile  fulminato  è il  più  alto  del  contorno.  Si  avverta 
però,  che  nella  (teffa  notte  fono  (tati  in  quella  vicinanza  col- 
piti dal  fulmine,  e decapitati  in  fimil  modo  due  altri  Campanili 
uno  diftante  feltanta  pafli  incirca,  e l’altro  palE  certtoventi;  e 
nulla  ha  folTerto  un  altro  Campanile,  che  è più  baffo,  e poco 
lontano.  Tutti  quelli  Campanili  terminano  in  una  guglia,  in  cima 
della  quale  (la  filfata  in  groffo  piededallo  di  marmo  un’  ada  di 
ferro,  che  termina  fuperiormente  in  croce;  e fotto  queda  croce 
gira  la  banderuola.  L’ada  di  ferro  fui  Campanile  de’ SS.  Siro,  e 
Sepolcro  era  groda  poco  meno  di  due  pollici  io  tondo,  e la  croce 
(ergeva  in  alto  poco  più  di  tre  piedi  fopra  la  banderuola.  Queda 
per  tedimonianza  del  Parroco,  e de’ Vicini  era  prima  del  fulmine 
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piana,  intatta,  e feaza  alcun  foro,  e furono  in  oltre  oflTervati  in 
tutti  que*  colpi  i più  manifelli  fcgnali  della  loro  novità.  E'  una 
lamina  di  rame  della  fteifa  larghezza,  lunghezza,  e figura,  che  è 
incifa  nella  tavola  ABCD.  La  fua  groflezza  in  A B non  oltrepaflfa 
una  linea  del  pollice  Parigino,  e va  infenfibtlmente  alTottigliandolt 
fino  aireflremità  CO,  ove  non  arriva  più  a tre  quarti  di  linea. 

. 11  rame  è (lato  tutto  coperto  con  buona  faìdatura  di  (lagno,  e fopra 
quello  vi  è un  intonaco  a olio,  e biacca  di  colore  piombino.  Pefa 
in  tutto  once  trentanove,  e denari  dodici  del  pelo  deli’  argento 
di  Milano,  che  fono  libbre  3.  g.-f 

In  quello  (lato  di  cofe  fcoppiò  il  fulmine  nel  campanile  , e 
nella  anneifa  chiefa;  nè  prima,  nè  dopo  quell’ unico  fragorofi(Timo 
colpo  fi  fenti  in  quel  luogo  altro  indizio,  che  potelTe  far  fofpettare 
d’altro  fulmine.  11  piedellallo  di  marmo,  che  folleneva  l’ada 
della  croce  è fiato  ridotto  in  moltilfimi  pezzi  , trafportati  fui 
tetti,  e nel  giardino,  e cortile  del  Parroco,  e qualche  pezzetto  è 
(lato  fcagliato  lungi  quaranta  paffi . Refiò  cosi  fchi'antata  l’afia  di 
ferro,  e crafporcata  la  banderuola  fui  tetti  della  cafa  Parrocchiale, 
oltre  alla  diilanza  orizzontale  di  20  piedi  dal  campanile  ; ed  è 
l’azione  diretta  del  fulmine  in  quella  banderuola,  che  prendo  in 
fecondo  luogo  a confiderare  difiintamence . 

II. 

Df/r  azjofff  diretta  del  fulmine  in  tutte  le  parti  della  banderuola , 

che  ne  fono  fiate  colpite. 

INtendo  per  azione  diretta  l’immediato  effetto  del  palfaggio  della 
fulminea  materia  attraverfo  la  banderuola.  Non  fa  maraviglia 
di  vedere  fili  di  metallo  ammolliti,  allungati,  infuocati,  e fu(i 
dal  fulmine,  dacché  fumo  avvezzi  ad  imitare  limili  effetti  con 
forti  efplofioni  elettriche,  colle  quali  anche  nell’aria  libera  fi  am> 
mollifcono,  e fi  fondono  fottili  fili  d’ogni  genere  di  metallo.  Ma 
reca  a più  d’uno  maraviglia  di  trovare  in  una  grande,  e groifa 
lamina  di  metallo  tanto  numero  di  ampi  fori , e sì  notabili  inca- 
vamenti,  e fufioni  fatte  dal  fulmine,  mentre  fappiamo , che  per 
fondere,  o traforare  firoilmente  le  più  fottili- laminette  di  metallo 
fi  fogliono  quelle  ad  imitazione  di  Franklin  rinchiudere,  .e  com> 
primere  tra  due  Ufirine  di  vetro,  e ad  imitazione  di  Symmer  fi 
collocano,  e fi  firingono  in  mezzo  a molti  foglj  di  carta. 
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Per  torre  fui  bel  principio  quella  maraviglia  oflferverò,  che 
fino  dall’anno  1771  io  aveva  fufey  e incavate  delle  foctili  lamine 
di  metallo  anche  nell’  aria  libera  collocandole  tra  due  punte  di 
fili  di  ottone,  per  i quali  facevo  palTare  una  non  piccola  efplofione 
del  quadro  Frankliniano.  Gioverà  qui  traferivere  quello  fenomeno  , 
come  Ila  defcritto  nelle  mie  nuove  fperien^e  eleinicbe  al  numero 
XLVl.  per  la  Gngolarità  della  legge  da  me  fin  d' allora  feoperta, 
e che  può  ora  dar  qualche  lume  nel  fatto  prefente  : Qufjie  lami- 
nette  dt  metallo  fi  fondono  rejtando  intorno  affumicate  y f fi  compri- 
mono^ ovvero  s' incavano  Jenfibilmente  in  fuor»  dalla  parte  Jola,  onde 
fono  a contatto  colla  punta  di  ottone  y fio  pur  quella  y che  parte  dalla 
faccia  carica , ovvero  f altra , che  pajfa  alla  faccia  inferiore , ojfta 
negativa  del  quadro.  In  oltre  fono  fcagliate  con  impeto.  Ma  fe  non 
fono  a contatto , 0 molto  vicine  ad  una  punta  non  fi  fondono  y nè  fi 
comprimono  fenfibjlmente . Indi  nell’altra  mia  opera  dell’anno  feguen- 
te,  che  ha  per  thoio  Phy fica  S peci  mina  y ho  vieppiù  promolTo  quell» 
genere  di  fperienze,  ed  ho  deferitto  il  particolare  apparato,  coi 
cui  io  otteneva  limili  fufìoni,  e incavamenti  con  zone  intorno  af 
fumicare  nelle  metalliche  lamine  anche  più  grolTe,  e polle  a mag» 
giore  diOanza  or  di  una , or  dell’altra  delle  punte  , che  conducevano 
l’efplofione , purché  quella  folTe  notabilmente  più  forte.  Or  quello 
è il  cafo,  in  cui  l’arte,  che  fuole  clTcre  imitatrice,  ha  prevenuto 
l’efempio  della  Natura;  poiché  tutti  quelli  fori  della  banderuola 
fono  in  grande  fomigliantilfimi  a que’  fori,  che  io  aveva  olTer- 
vati  nelle  lamine  di  metallo . 

Qualunque  Ita  la  follanza  dell’elettricità,  e del  fulmine, 
fembra  certo,  che  agifee  fui  metalli  non  altrimenti  che  la  luce 
raccolta  nel  foco  di  una  lente,  odi  uno  fpecchio  ullorio.  In  quello 
foco  lì  ammollifcono,  ù fondono,  s’infuocano,  o fi  calcinano  i 
metalli  in  brevilTimo  tempo  fecondo  la  maggior  forza  delle  lenti, 
o degli  fpecchj;  la  quale  poi  ad  altro  non  11  riduce,  che  a mag* 
giore  denfità,  e moto  intellino  delia  materia  llelTa  della  luce.  Lo 
llelTo  accade  nelle  elettriche,  e fulminee  efplolìoni. 

^er  tanto  nelle  artificiali  non  meno  che  nelle  naturali  cfplo- 
fioni  TetlenGone  delle  metalliche  parti  o fufe,  o infuocate  , o am- 
mollite é la  vera  mifura  della  grandezza,  della  dcnfiià,  e in  una 
parola  della  forza  folvente  della  fulminea  materia,  che  per  quelle 
trapalTa.  11  numero  poi  di  quelle  dillinte  parti  fufe,  o ammollite 
determina  il  numero  de’  rami,  e quafi  di  altrettanti  Gloni,  nei 
quali  in. quel  punto  fi  trova  divifo  il  fulmineo  fifiema.  Ed  in  fine 
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la  proiezione  delle  (leflie  parti  rufe,  e T incsvamento , la  dilatazione, 
e lo  slancio  di  quelle,  che  per  edere  date  folcanto  ammollite,  e 
prolEme  alla  fulione  non  fì  fono  affatto  (laccate  dall’ intera  lamina, 
ci  porge  manifcfla,  e irrefragal)ile  tedimonianza  della  vera  direzione 
di  ciafcuno  di  quc’rami,  o filoni  fulminei.  Paffa  una  fola  differenza 
tra  le  efplofìoni  dell’ arce , e quelle  delia  natura , che  l’arte  è Tempre 
piccola,  ambigua,  contenziofa,  e nelle  Tue  anguille  ferva  de’ pre- 
giudizi dell’umana  immaginazione  : la. Natura  al  contrario  è gran-’ 
de,  luminofa,  e decifa  nelle  Tue  produzioni. 

Ciò  che  negli  artificiali  Fenomeni  operano  i FiGci  con  (ìli  di 
metallo  per  condurre,  ove  più  loro  piace,  qualuntjue  grande  ca- 
rica di  quadri,  o di  batcerfa  elettrica  ai  limiti  dell  cfplofione^  lo 
fa  fìmilmente  la  Natura  con  ampj  rami  di  vapori,  e di  nuvoli 
cflefi  per  valli  tratti  refìflenti  dell’  atmosfera,  producendo  effetti 
tanto  fuperiori  alle  artificiali  noflre,  e fcherzevoli  imitazioni , 
quanto  le  grandi,  e lente  preparazioni  della  natura  fono  fuperiori 
alle  deboli,  e corte  forze  dell’  nomo.  Pafferanno  forfè  più  fecoli 
prima  che  ritorni  traile  infinite  combinazioni  un  cafo  fimile  a 
quello  delja  banderuola,  che  ora  abbiamo  per  mano. 

Efaminiamo  or  dunque  in  quella  attentamente  parte  a parte 
ì colpi  del  fulmine.  Si  prefentano  quelli  manifelli,  e dillinci  di- 
ciotto in  numero , tra’ quali  nove  fono  rigonfiati,  e prominenti  fulla 
faccia  difegnata  e incifa,che  io  per  brevità  chiamerò  il  Jristo  della 
taaderuola  j e gli  altri  nove  fono  incavati , e avvallati  profondamente 
fotto  l’oppolla  (accia , ch’io  chiamerò  il  rtvefcio  della  banderuola.  So- 
no i primi  notati  in  giro  con  numeri  arabici  i.  z.  3.  4.  5.  6.  7.  8.  p.j 
ed  i fecondi  fi  notano  in  giro  contrario  con  numeri  Romani  I.  II. 
111.  IV.  V.  VI.  VII.  Vili.  IX. 

11  gonfiamento,  e Tavvallamento  rifpettivo  di  quelli  diciotto 
trafori  non  i in  verticale  direzione  al^iano  della  banderuola , ma 
a un  piano  inclinato  fotto  il  lato  D;  onde  tutti  que’ filoni  del 
fulmine  hanno  colpito  obliquamente  fui  piano  della  banderuola  con 
direzione  diametralmente  fra  lorooppolla.  Confrontando  minuta- 
mente full*  originale  le  direzioni  di  tali  prominenze , e depref&oni 
contrarie,  e le  proiezioni  de’frallaglj,  che  fono  a quelle  intorno, 
prefentano  l’idea  di  moto  fpirale,  e vorticofo,  che  indica  affai 
pene  reffervefeenza , e la  violenta  mutua  azione  laterale  di  que’ filoni 
fra  loro,  della  qu^le  diremo  nella  terza  parte. 

Non  meno  di  cinque,  e ben  fovente  fino  alle  nove  linee  il 
gonfiamento  de’  primi  nove  colpi,  s’innalza  fopra  il  piano  dritto 
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della  banderuola,  ed  è collante  in  ciafcuno  di  quelli  la  forma 
d’un  tronco  di  cono  piò,  o meno  aperto.  Nè  con  minore  profon- 
dità fi  piegano,  e fi  avvallano  gli  altri  nove  oppolli  colpi  Cotto 
il  piano  rovefcio  della  banderuola  con  forma  fimilmente  conica . 
1 più  notabili  tra  primi  fono  i.  2.  4.  p. , e tra  i fecondi  IV.  V« 
Vili.  IX.  e fono  i meno  notabili  il  7,  e il  VI. 

I lembi  dell*  apertura  di  quelli  colpi  fono  tutti  più,  o meno 
tagliuazati,  o frallagliati . Neppur  uno  però  tra  tanto  frallagltame 
fi  rivolta  duramente,  e in  linea  retta,  ma  tutti  hanno  una  molle 
curvatura  a foggia  di  volute,  e di  caulicoli  architettonici,  ed 
alcuni  fi  diramano  in  due  a foggia  de’più  vaghi  fogliami  pittorefchi  ; 
come  ti  può  vedere  anche  ne’  rovefcj  dei  numeri  II.  III.  VII. 
Vili.  iX.,  che  a bello  lludio  ho  fatto  incidere  Culla  parte  della* 
banderuola  ABcd,  che  è rimaita  intatta  dai  filoni  fulminei. 

Se  tutta  la  curvatura  intorno  di  ciafcun  colpo,  benché  fia  (lata 
alTottigliata  alquanto,  e dilatata,  e di  più  tutti  1 rifpcttivi  fraftaglj 
fi  fuppongano  ricondotti,  e fpianati  lui  foro,  che  ne  rifulta,  non 
farebbero  più  ballanti  a compiere,  e riHabilire  il  piano  dell’  intera 
lamina;  ma  ove  più,  ove  meno  mancherebbe  una  parte  notabile  di 
metallo  verfo  il  centro  di  ciafcun  foro.  11  che  ad  evidenza  dimo- 
fira,  che  ciafcuno  di  que’ filoni  del  fulmine  era  più  attivo  nel  fuo 
alfe,  e fuccelfivamente  meno  attivo  progredendo  intorno  dall’ alfe 
alla  circonferenza . £ perciò  colla  (lelfa  proporzione  della  forza  fua 
ha  fufo,  e dilfipato  il  metallo  nel  centro  di  que’ colpi,  e lo  ha  in- 
fuocato, ed  ammollito  più,  o meno  perfettamente  fecondo  la  mag- 
giore dillanza  dall’  aflfe;  onde  ne  rifulta  e quel  facile  avvolgimento 
de’  fraftagl),  e la  maggiore  dilatazione,  ed  efpanfione  dei  labbri  di 
ciafcun  foro. 

Ma  quella  progrelfione  di  fufione  al  centro  di  ciafcun  foro,  e 
di  (lato  affatto  prolftmo  nelle  maggiori  vicinanze  del  centro,  e 
indi  in  poi  di  ammollimento  gradatamente  minore  fi  riconofce  a 
occhi  veggenti  nei  contorni  di  tutti  que’frallaglj.  Poiché  in  niun 
punto  di  que’ contorni  fi  può  rinvenire  la  grana  cruda  del  metallo, 
ma  anzi  il  tutto  fi  olTerva  molle,  alTottigliato,  dolce,  e quafi  sfu- 
mato con  quella  fuperficie  che  rella  nel  metallo  prollimo  alla  fufione. 

Né  la  forma  foltanto,  e i contorni  del  metallo  concorrono  a 
dimodrarci,  quanto  fia  (laro  quello  infuocato,  ed  ammollito  dal 
fulmine  ; che  anzi  lo  (lato  della  Ragnatura , e dell’  intonaco  di  colore 
a olio  in  tutte  le  parti  colpite  della  banderuola  ce  ne  porgeiebbe 
per.  fe  folo  il  più  ficuro  argomento  • Si  vedono  attorno  a tutti  i 
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fori  or  la  ftagnatura  ed  il  colore , or  Tuna  or  l’altro  foto  ove  piò, 
ove  meno  rifulì  y e ribolliti  con  violenza , e perciò  anneriti , e 
affumicati;  e fé  (ì  offervan  con  una  lente  comparifcono  rigonfiati  « 
e feminati  di  bolle  pel  foverchio  calore . 

11  numero  VI.  è una  abrufione  annerita  a (Irifcia  orbicolare . 


Nel  lembo  più  ederno  del  numero  IV.  è Hata  la  (lagnatura,  e ’l  co» 
lore  affatto  fvaporatOy  e comparifce  il  rame  nudo.  Nel  numero  7 
lì  didinguono  full’ angolo  due  groffe  goccie  belliilìme  di  puro  rame 
fufoy  e nella  parte  più  vicina  interna  vi  è una  lunga  drifcia  bian» 
chiffima  di  dagnaiura  riTufa,  e fcoperta;  indi  fi  edende  molto  più 
interiormente  una  larga  macchia  di  colore  affumicato . Simile  an» 
nerimento  di  colore  è notabile  intorno  alla  prominenza , e full’  orlo 
del  numero  8.  L’interna  parte  acuta  della  voluta  del  numero  7 
è ribattuta  indietro  più  di  cinque  linee  folla  parte  più  grolla  y ed 
è fu  queda  fquagliata,  e faldata,  non  altrimenti  cheli  fa  col  forte 
loffio  dal  fuoco  di  lampada  con  una  lingolare  midura  di  rame , e di 
ftagno.  La  più  fottile  edremiià  di  queda  parte  ripiegata,  fo  dal 
fulmine  veramente  fufa,  come  ne  fa  prova  la  faldatura  , colla  quale 
è rimada  unita  nel  fuo  contorno;  il  rimanente  poi  fo  tanto  molle, 
c proffimo  a duire,  che  la  fola  refidenza  dell’ aria  contro  la  direzio- 
ne, e l’impeto,  con  cui  fu  fpinto,  badò  per  ripiegarlo  indietro, 
E'  un  vago  fpettacolo  il  trattenerli  or  colla  lente  più  grande, 
or  con  una  lentina  da  microfcopio  delle  più  dolci  ad  efaminare 
minutamente  a viva  luce  del  fole  non  tanto  i contorni  di  que’  col- 
pi, ma  il  contorno  ancora  della  banderuola.  Si  difcernono  uno 
da  una,  l’altro  dall’altra  parte  del  rovefcio  del  numero  7 due 
ampi  tratti  dranamente  ribolliti  con  gocciole  di  dagno  coperte  di 
colore  abbrucciato,  e fparfi  di  larghe  tacche  di  rame  coperto  uni- 
camente della  foa  fcoria.  Gli  fpazj  anneriti  intorno  al  numero  7, 
e 8 comparifcono  formati  da  continue  onde  di  tutti  i colori  della 
fcoria  or  del  rame  folo,  or  dello  dagno,  or  dell’uno,  e dell’altro 
midi  infieme  col  colore  abbruciato . Ma  folla  parte  conveffa  del 
numero  8 brillano  le  onde  circolari  di  puro  rame  , le  quali  verfo 
la  fommità  fi  fanno  gradatamente  maggiori,  perchè  ivi  appunto  fu 
grado  a grado  più  ammollito,  e dilatato.  Altre  minori  goccie  di 
dagno  coperte  di  colore  abbruciato  fi  didinguono  quà,  e iWull’or- 
lo  della  banderuola  nell’ intervallo  de’  numeri  IV.  7.  8.  7.  I.  I. 
Quede  gocciole  raccolte  talvolta  alcune  inficme,  c principalmente 
que’due  fpazj  tanto  ribolliti  nel  rovefcio  del  numero  7,  potrebbero 
ur  fofpettare  di  altri  minori  filoni  componenti  del  fulmine ;'i  quali 
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concorrerebbero  a rendere  vieppiù  adequata  ragione  del  fico  de’ filoni 
più  grandi.  Ma  d’uopo  non  è d’ intertenerci  in  fofpetci  con  tanta 
copia  di  fatti  manifelti , e dipinti. 

Abbiamo  fin  qui  fedelmente  defcritta  l’azione  diretta  del 
fulmine  fopra  quella  banderuola:  una  importante  ofiervazione  an> 
cora  ci  rimane  da  efporre  fopra  quella  prima  che  paffiamo  a confi» 
dcrare  la  forza  laterale,  e relativa  di  que’ filoni  fra  loro.  Riguarda’ 
quella  la  fingol.ire  figura,  e conformazione  di  ciafcuno  de’ lati  podi 
in  mezzo  a due  di  que’ colpi,  che  s’incontrano  vicini  con  oppolla 
direzione,  e che  polTono  perciò  dirfi  lati  comuni  all’uno,  e all’al» 
tro  di  due  oppolli  trafori.  Tale  è il  lato  comune  al  numero  l 
e 1. , al  3 e IX.,  al  5 c VI.,  al  d e IV.  Sono  quelli  lati  ripiegati 
in  modo,  che  non  corrifpondono  interamente  nè  alla  direzione  di 
uno,  nè  dell’  altro  foro,  e colla  femplice  oculare  ìfpezione  fi  feor» 
gono  chiaramente  fpinti,  e intortigliati  unitamente,  e in  un  fol 
tempo,  dalle  due  oppode  forze,  che  fpinfero  tutto  il  metallo  in- 
torno a que’ trafori  in  oppolla  direzione.  Talché  quando  anche  folTe 
quella  una  banderuola  trovata  a cafo,  e non  aveffimo  certi  docu- 
menti della  fua  lloria,  come  nella  prima  parte  narrai,  che  ci  affi- 
curano  dell’  unità  di  azione , e dell’  unico  fulmine  , che  l’ ha  colpita  , 
farebbe  l’olTervazione  fola  di  que’ lati evidentidima  prova,  che  tutti 
que’ trafori  fono  fiati  fatti  contemporaneamente  da  un  fulmine  folo. 

Tentò  Symmtt  con  grandi  efplolìoni  di  rendere  vifibile  nelle 
fottili  lamine  metalliche  rinchiufe  tra  molti  foglj  di  carta  la  dire- 
zione dell’  elettrica  materia.  PromolTe  felicemente  quelli  tentativi 
l’Ab.  Tontana  con  que’grandiofi  apparati,  che  io  accennai  nella  più 
recente  mia  opera  : Dubbj ^ e penjfttri  /ulta  Teoria  degli  etemics  Fe» 
mmetti.  L’azione  diretta  del  fulmine  in  quella  mia  bandciuola 
compie  i defider}  di  que’ grandi  Filici,  ma  con  tale  ampiezza , c 
con  tanta  efpreflione,  che  indarno  fi  farebbe  efaurita  l’umana  indù- 
Uria  per  ottenerla  coll’  arte . 


III. 

Deir  a'gione  laterale  ^ e relativa  delle  ' parti  ^ che  compongtn» 
f intero  corpo  di  quejio  fulmine . ' 

Ninno,  che  io  fappia , ha  finora  confiderato  il  fulmine  nelle 
fue  partì  componenti,  perchè  non  fi  è prima  d’ora  fortuna- 
tamenre  prefentata  agli  occhi  de’ Filici  OlTervatori  l’azione  di  al- 
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«un  fulmine  divifa,  e decompofta  oc’ Tuoi  elementi,  come  a me 
fembra  di  ravvifarla  chiaramente  nella  banderuola,  della  quale 
trattiamo.  Io  mi  lludierò  di  rapprefentare  quello  gran  fenomeno 
nel  Tuo  vero  afpetto. 

Raccolgo  que’ tanti  trafori,  e li  riduco ordinatilSmi  con  pochi 
tratti  di  linee . E primieramente  trovo  il  centro  dello  fpazio  circo* 
lare  intatto  nel  mezzo  di  quelli,  ed  unifco  nella  circonferenza  del 
circolo  che  ne  rifulta  i colpi  1.  i.IX.  3.  Vili.  5.  6.  II.  ,i  quali 
fé  fi  dividono  collo  IleSb  ordine  in  tanti  binar)  fono  in  ciafcun  bi* 
nario  que*  colpi  alterni , e direttamente  oppolli. 

Vero  è,  che  conGderando  folitaria  quella  circonferenza  del  cir- 
colo, reilerebbero  vicini  i due  fimili  e 6.  f e gli  altri  due  pure  op- 
podi  a quelli , e fimili  fra  loro  I.  II.  Ma  quella  apparente  aberrazione 
fvaniri,  e ci  confermerà  anzi  vieppiù  nella  collante  legge  di  alter- 
nazione di  que’  colpi,  purché  fi  rifletta,  che  quella  circonferenza  è 
foltanto  l’interno  limite  di  tutto  il  fillema  del  lulmine,  e non  l'eller- 
no;  e che  perciò  i colpi  in  quella  difpofti  non  li  guardano  tanto  fra 
di  loro,  quanto  fi  guardano  cogli  altri  più  eflerni,  e vicini,  che  ad 
elQ  corrifpondono . Onde  fi  troverà  il  VI,  che  corrifponde  al  5.,  il  IV. 
al  ó. , il  9.  al  11.,  come  appunto  l’ i.  corrifponde  all’  1.  con  ordine  alter- 
no. E per  non  ritornare  più  fui  difeorfo  di  limili  apparenti  aberra- 
zioni gioverà  qui  notare,  che  ì due  altri  vicini  limili  VII.,  e Vili, 
fono  manifellamente  alterni  cogli  oppolli  vicini  4.,  e 3. 

Seguitiamo  ora  a raccòrrò  in  linee  que’  tanti  trafori  per  ri- 
conofeerne  l’ordine,  e l’alternazione  collante.  Fatto  apice  in  8. 
conduco  il  lato  8.  111.  II.  I.,  e l'altro  8.  IV.  V.  VI.  Unifeono  quellt 
due  lati  due  ternar)  limili  coll’ apice  comune  oppoflo.  Indi  fatto 
apice  in  4. conduco  il  lato  4.  S*  l’altro  lato  4.  VII.  Vili.  IX., 

«d  unifeono  quelli  due  lati  due  ternar)  di  trafori  uno  oppoflo  all’ altro. 

Andiamo  cosi  con  quelli  quattro  lati  componendo,  e combi- 
nando le  parti  ellerne  del  fulmine  con  i limiti  delle  più  interne 
parti  comprefe  nella  circonferenza  del  circolo.  E con  quella  circon- 
ferenza, e con  que’  quattro  lati  abbiamo  già  raccolti  quindici  tra- 
fori, che  li  compongono,  e li  corrifpondono  ai  pari  di  quelli  dell’ in- 
terna circonferenza  con  mirabile  alternazione.  Poiché  reflando  il 
Iato  4.  ó.  il  più  interno,  rifuliano  ne’tre  lati  eflerni  8.  111.  II.  I., 
e 8.  IV.  V.  VI.,  e 4.  VII.  Vili.  IX.  tre  ternar)  fimili  fra  loro,  ed 
oppolli  al  ternario  unico  del  lato  più  interno  4.  j.  ($. , ed  oppolli 
fimilmente  a colpi  degli  apici  8.,  e 4.  dei  tre  ternar)  fimili, e final- 
mente oppolli  agli  altri  colpi  inthiufi  nella  circoaferenza  i.,  e 3. 
Tem,  ili,  P p 
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Qual  cofa  rimane  ora  per  compiere  T intero  corpo  di  quefto  ful> 
mine?  Tre  fori  reitano  più  eilernr,  tutti  prominenti  fui  dritto  della 
banderuola,  e frno  il, 2.,  il  7«,  il  9.,  e quelli  tre  fori  fi  alternano 
efattamenie  ciafeuno  con  ciafeuno  dei  tre  oppolii  ternari  tncavati> 
fotto  il  rovefeio  della  banderuola,  cioè  il  2.  col  iato  4.  Vii.  Vili.  IX. , 
il  7.  col  lato  8.  IV.  V.  VI. , e per  fine  il  9.  col  lato  8.  111.  11.  I. 

Abbiamo  conlìderate  le  combinazioni  di  que’  filoni,  che  com- 
pongono  il  fulmine,  e le  abbiamo  efprefìfe,  ed  unite  con  linee.  Ma 
le  combinazioni,  e le  lince  nulla  vagliono  in  Fi  fica , quando  e Ic' 
une,  e le  altre  non  fono  realizzate  con  forze  abbahanza  note,  o 
chiaramente  dedotte  dai  naturali  fenomeni,  e non  fono  appoggiate 
ad  idee  di  cofe  efìflentì  nella  natura.  Un  Fifìco  fi  vede  qui  innanzi 
aperto  un  nuovo  campo  di  profonde  invelligazioni . Che  cofa  è azio- 
ne laterale?  Che  cofa  è azione  relativa?  £ come  mai  da  quella  la- 
terale, e relativa  azione  quelle  combinazioni  rifultano,  e quelle  li- 
nee? Rifolviamo  con  ordine  tali  queflioni. 

Per  azione  laterale  (i)  de’ filoni  del  fulmine  non  altro  fi  vuole 
intendere,  fe  non  l’effetto  delie  forze,  che  le  elettriche  atmosfere 
conflituifcono , intorno  a qualunque  porzione  di  elettrica  materia, 
che^eccitata  fia,  e raccolta  tnfieme . Non  mi  fermerò  qui  a ripetere 
ciò,  che  fu  quello  da  altri  è flato  fcritto.  Baderà  richiamarne  alla 
memoriali  fondamentale  principio,  ed  è,  che  le  atmosfere  elettriche 
omologhe  fi  difcacciano,  e fi  ripellono  vicendevolmente  con  forza 
proporzionale  alla  elettricità  della  (leffa  fpecie,onde  fono  animate; 
e per  oppodo  le  atmosfere  animate  da  contraria  fpecie  di  elettricità 
fi  attraggono,  e fi  accodano  vicendevolmente  in  proporzione  della 
contraria  elettricità,  che  le  anima.  Non  altro  per  tanto  rimane,  che 
di  confiderare  i nove  filoni  fegnati  con  numeri  arabici,  come  ani- 


(1)  Non  fì  confonda  l’azione  laterale  dell’ elerrrichà , e del  fulmine  coll’azio- 
ne obliqua,  o indiretta.  L’azione  l.aterale  della  fola  elettrica  materia  dipende  ia 
quanto  che  altera  il  naturale  dato  dcirelettricità  dell’ aria , u di  qualunque  altro 
corpo  coibente  intorno  a fe . ovvero  , come  nel  cafo  prefente  in  quanto  che  quella 
s’incontra  in  condiiro  con  altra  elettricità  già  fciolta,  e raccolta  in  alcun  modo  ; nel 
che  conGfte  la  vera  idea  delle  elettriche  atmosfere  comunemente  molto  confufa  . 
L’  azione  obliqua  , 0 indiretta  non  <;  mai  immediato  ed'etto  della  elettricià  , ma  da 
queda  proviene  col  mezzo  di  altro  corpo , nel  quale  % l’immediata  cagione  dell*  azio- 
ne obliqua.  Il  fulmine  accende  per  efempio  un  magazzino  di  polvere:  L’effetto  di 
qtieda  polvere  accefa  è obliqua  azionedel  fulmine.  Nelle  fopraccitate  mie  opere  ho 
trattare  di  propodto  dell’obliqua  azione  dell’ elettricità , edel  fulmine  ; ed  ho  ridotto 
aqueda  fpecie  d'azione  Io  fparo  , e la  proiezione  di  palle  in  modelli  di  cannoni  ,e  di 
bombarde , e d’altre  fìmili  macchinette  da  fparate,  che  ivi  ho  difegnate,  edeferitte  . 
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mati  da  una  fleiTa  fpecie  di  elettricità;  ed  animati  dalli  contraria 
fpecie  di  elettricità  gli  altri  nove  filoni  fegnati  con  numeri  romani; 
ed  avremo  con  ciò  due  ordini  di  elettriche  atmosfere  omologhi  fra  di 
loro,  e contrar)  vicendevolmente  ciafcuno  a ciafcuno.  Onde  nella 
vicendevole  azione  di  tutte  quelle  e omologhe,  e contrarie  atmo- 
sfere confille  l’azione  laterale  de’ filoni,  che  compongono  il  fulmine. 

Le  contrarie  elettricità,  dalle  quali  fono  animati  que’due  or- 
dini  di  filoni  fulminei,  non  fi  debbono  qui  concepire  leparare,  e 
diflinte , e come  ifolate  nelle  due  fpecie,  ma  in  moto  di  riunione, 
e in  vera  effervefcenza.  Confiile  la  contrarietà  in  ciò,  che  in  cia- 
fcuno di  quelli  tuttavia  predomina  la  quantità,  e la  direzione  pro- 
pria della  fua  fpecie.  E ficcome  dalle  fperienze  citate  fui  principio 
della  parte  antecedente  rifulta,  che  le  parti  fufe,  e ammollite  delle 
metalliche  lamine  relUno  precifamente  incavate,  e fpinte  nella  di- 
rezione della  punta,  a cui  fono  più  vicine;  indi  è chiaro,  che  quella 
banderuola  s’incontrò  a diflanze  prefTochè  eguali  dalle  eflremirà  dei 
due  contrari  rami  deferenti,  che  vennero  nei  limiti  dell’efplofione ; 
onde  redò  egualmente  dalle  due  opinile  elettricità  fufa , e incavata. 

Gli  fpaz)  poi  frapponi  a qus  fìloni  fono  occupati  dalle  parti 
fmoffe,  e fcompolle  , o fparpagliate  del  mezzo  refiftente,  fecondo  che 
è o folido,  o fluido,  che  fi  trova  tra  que’  limiti . Con  quelle  parti 
fi  mefcolano,  e fi  confondono  innumerabili  fchizzi,  e fili  minori  delle 
due  oppofle  elettricità  fpinti  in  ogni  direzione  dall’ impeto , e dall’ ef- 
fervefcenza di  ciafcuno  di  que’ principali  filoni.  Cosi  quelli  vanno  dl- 
minuendofi , e perdendo  l’attività  loro  in  proporzione,  che  fi  feodano' 
dalla  rifpettiva  punta,  o edremità,  da  cui  furono  tratti  fuori;  e 
coll’atto  deffo  vanno  faturandofi  l’una  dell’altra,  e fi  neutralizzano 
le  due  oppode  elettricità;  le  quali  in  quegli  fpazj  frappodi  e per  ef- 
fere  molto  niide,  e inviluppate  colle  parti  del  mezzo  refidente,  e 
per'  edere  già  in  parte  neutralizzate  non  fono  d’ordinario  capaci  dì 
alcuna  diretta  azione;  onde  lafciano  intatte  le  parti  della  bande- 
ruola pode  frammezzo,  e intorno  di  que’ filoni:  ad  eccezione  di  al- 
cune più  vive  diramazioni,  che  fono  appena' badanti  a fondere  in 
goccie  qualche  particella  di  dagnatura,  e ad  abbruciare  quà,  e là 
alcun  poco  di  colore. 

Quede  idee,  che  naturalmente  nafeono  dalle  femplici  oderva- 
zioni  nella  feconda  parte  deferitte , fi  trovano  coerentidìme  alle  imi- 
tazioni del  fulmine,  che  ho  altrove  efpode  diffufamente , e alle  in- 
duzioni , che  in  fine  di  queda  terza  parte  ricaverò  dalle  grandiofe 
efperienze  di  triejieljf,  che  hanno  relazione  a quedo  argomento.  ' 
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Quindi  è chiaro  Io  fcioglimento  della  feconda  quedione . Poiché 
non  altro  è U relativa  azione  di  que’ filoni,  che  la  llelfa  azione  la- 
terale di  ciafcuno  riferita  non  folo  al  Tuo  vicino,  ma  a tutti  gli  altri 
deir  intero  corpo  del  fulmine;  e da  quella  mutua  relazione  rifulta, 
che  non  deve,  nè  può  ciafcuno  di  que’ filoni  avere  il  fuo  alterno  vi- 
cino, come  farebbe  fe  ciafcuno  fi  conlìderalTc  foltaiio,  c riferito  uni- 
camente al  fuo  contrario.  Ma  anzi  devono  in  ciò  riforgere  delle  ap- 
parenti aberrazioni,  ed  anomalie  altrettanto  più  difficili  a fvolgerli 
diliintaroente,  quanto  maggiore  è il  numero  di  que’ filoni,  e quanto 
è varia  in  forza  l’intenfità  di  ciafcuno.  Indi  e dal  numero  di  que’ fi- 
loni, e dalla  varia  intenriià  loro  ne  provengono,  come  da  elementi 
d’innumerabili  combinazioni,  tanta  diverfità  di  accidenti,  e tali 
alterazioni  di  lito,  che  fembra  un  portento,  come  riufeito  mi  fia  di 
ridurli  ciò  non  odante  a tanta  regolarità,  e coftanza. 

Ed  eccoci  dalla  foluzione  flelfa  delle  prime  quellioni  condotti 
a rifolvere  la  terza,  che  la  regolarità  riguarda,  e la  codanza  di 
quelle  combinazioni,  e di  quelle  linee  nella  fifica  compofizione  di 
quello  fulmine.  Volgiamo  da  principio  lo  fguardo  alla  parte  fupe- 
riore  della  banderuola,  e prendiamo  i tre  ternarj  I.  II.  IH.  t.  a.  3. 
]X.  Vili.  VII.  Il  primo,  e l’ultimo  di  quelli  remar)  elfendo  omo- 
loghi lafciano  per  la  mutua  ripulfìone  delle  loro  atmosfere  un  libero 
fpazio  frappodo;  ed  uno  fpazio  anche  aliai  grande  cederebbe  tra 
ciafcuno  di  que’filoni,  come  lo  è tra  li.  e il  III.,  e tra  I.,  e IX.  fe 
non  vi  follerò  da  una  parte  in  fuori  i filoni  del  fecondo  ternario  op- 
podo  I.  2.  3.  i quali  per  la  attraente  forza  delle  loro  atmosfere  li- 
mitano la  vicendevole  ripulfìone  de’ primi,  come  dall’ altra  parte 
il  p.  Umilmente  oppodo  limita  la  ripulfìone  del  II. 

E'  in  vero  il  filone  i.,  ed  I.,  che  fono  i più  liberi  verfo  la 
fuperiore  parte,  lì  fono  più  d’ogni  altro  accodati.  Per  contrario  il 
HI.  fi  è più  d’ogni  altro  feodato  dal  li.,  perchè,  oltre  alla  ripul- 
fione  meno  turbata  del  li.,  concorrono  a fcodarlo,  e lo  traggono  in 
giù  anche  le  attraenti  forze  de’ contrae)  filoni  5.,  e 8. 

Come  il  4.,  e il  3.  iniluifeano  fimilmente  full’  avvicinamento 
del  VII.,  e Vili.,  lo  abbiamo  già  notato  più  fopra.  Dirò  qui  fol- 
tanto,  che  il  ternario  4.  5.  6.  in  mezzo  al  primo,  e al  terzo  da 
principio  notati  ne  avrebbe,  lìccome  a quelli  contrario,  aliai  nota- 
bilmente diminuita  la  mutua  ripulfione,  ed  avrebbe  perciò  concorfo 
a rendere  più  angudo  l’interiore  fpazio  circolare,  fe  quello  defib 
ternario  non  folle  dato  in  fuori  attratto  verfo  il  fondo  della  bande- 
mola  dal  vicino  ternario  oppodo  IV.  V.  VI.,  la  di  cui  azione,  fic- 
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come  in  niente  era  turbata  all’eterno , (ioveva  più  liberamente  efcN 
citarli  verfo  l'interno,  c perciò  trarre  anche  più  in  giù  il  5.  del  6. 

Ed  è qui  l’alterna  regolarità  portata  alla  più  fcrupoiofa  cotan- 
za;  mentre  in  quell’  unica  parte  della  banderuola,  in  cui  s’incon> 
trano nell’ interno  limite  due  trafori  prominenti  c ($. , lì  trovano 
anche  in  quell’  unica  parte  due  altri  oppoili  nel  limite  più  eterno 
il  VI.,  e V.  Poiché  finalmente  è pur  manifeto,  che,  tranne  queta 
parte  fola,  ficcome  il  più  interiore  limite  è formato  dagli  omologhi 
filoni  I.  II.  Vili.  IX.,  cosi  tutto*  il  limite  cteriore  è formato 
da  altri  filoni  omologhi  i.  z.  4.  7.  8.  tutti  oppoti  a quegli 
interni . 

Stimo  inutile  di  trattenermi  ne’  più  minuti  accidenti  della  vi* 
cendevole  azione  delle  atmosfere  di  que’ filoni;  da  ciò,  che  abbia* 
mo  finora  olfervato,  apertamente  rifulta  l’azione  la.terale,  e rela- 
tiva , che  fi  ellende  intorno  a ciafeun  filone  in  forma  di  atmosfera , 
cITere  il  determinante  principio  e di  quello  fpazio  intatto  nel  mez- 
zo, e delia  ordinata  pofizione  di  tutti  i filoni  intorno  a quello  fpa- 
zio circolare,  che  è come  centro  di  tutto  il  corpo  del  fulmine. 
Poiché,  ficcome  fin  qui  fu  dimoflrato,  l’azione  di  ciafeun  filone 
verfo  il  centro  del  fulmine  rifpinge  in  fuori  gli  omologhi,  e l’azio- 
ne de’contrarj,  che  potrebbe  accollargli  al  centro,  viene  limitata, 
e diliratta  da  altri  eontrarj  più  ellerni. 

Ond’  è che  intorno  a quel  centro  fi  combinano  tutti  que’ filoni 
in  tanti  ternari  collantemente  alterni  ; e fono  il  più  interno  4.  5.  d., 
indi  in  giro  tre  ternari  a quello  oppoili  I.  II.  III.  = IV.  V.  VI. 
VII.  Vili.  IX.  , e finalmente  più  ellerni  in  giro  alle  corrifpon- 
denti  parti  gli  altri  due  ternari  fimili  al  primo  i.  z.  3.'=  7.  8. 

9'  n*  ■. 

Si  cancellino  ora  quel  circolo,  e quelle  linee,  che  non  per  al- 
tro fono  fiate  condotte  fe  non  a follievo  dell’  immaginazione,  per 
concepire  più  agevolmente  la  mirabile  fimmetria  delle  parti  di  que- 
llo fulmine;  e prefentiamo  in  un  folo  colpo  d’occhio  le  alterne  com- 
binazioni, che  realmente  efiHono  tra  tutti  que’ filoni. 


o 


(*)  E'  notabile  quella  divisone  in  tanti  ternari  • Ho  fatta  già  fona 
garecebi  anni  nna  raccolta  di  figure  attentamente  difegnate  del  uto,  che 
prendono  vari  fiftemì  di  globetti  mobili,  quando  fono  teli,  ed  animati  dalla 
elettricità;  ed  olTereo,  che  anche  nelle  figure  del  fito  di  que’ globetti  pre- 
dooiiiM  la  divisone  in  tre. 
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CornhìnoT^om  alterne  a due  in  giro  nelP  interna  circon/eren^n , 

I.  I.  = IX.  3.  = Vili.  5.  =r  6.  II. 

ComhìnaT^ioni  a due  alterne  in  tutto  il  corpo  del  fulmine» 

! X.  I.  = 2.  IX.  = 3.  Vili.  = 4.  VII.  5.  VI.  = <5.  V.  = 

7.  IV.  = 8.  HI.  = p.  II.  - 

Combinazioni  a tre  in  giro  alterne  fra  di  loro  . 

I.  II.  IH.  = 9.  8.  7.  =:  IV.  V.  VI.  — 6,  <»  4.  = 

VII.  Vili.  IX.  =:  3.  2.  I. 

Combinazioni  a tre  alterne  in  ciafcuna^  e fra  di  loro 
nell*  intero  corpo  del  fulmine» 

I.  I.  II.  =:  p.  8.  III.  = 7.  IV.  6.  = V.  <»  VI»  = 

4-  VII.  Vili.  = 3.  2.  IX. 

. In  vifla  di  sì  bell’ ordine,  c di  tanta  regolarità  di  combina- 
C!*»  zìoni  forge  un  nuovo,  e vieppiù  valido  argomento  dell’  unità  del 

fulmine  feritore  di  quella  banderuola. 

Continuiamo  ad  efaminare  la  direzione  del  fulmine.  Dimo- 
ftrano  felicemente  i Frankliniani  l’identità  dell’  elettrica  materia 
colla  fulminea.  Nè  mancò  tra  più  illurtri  Priejiley  di  fofpettare, 
in  fine  della  fua  floria  dell’elettricità,  che  non  folTe  Tintero corpo 
del  fulmine  un  continuato,  e pieno  torrente,  ma  avelfe  dentro  di 
fe  intorno  all  alfe  dei  cilindrici  fpaz)  vuoti,  indi  alternamente 
pieni  di  fulminea  materia.  Fondò  tale  fofpetto  fopra  qualche  cu- 
riofa  noria  di  fulmine  (*);  c molto  più  fopra  quelle  macchie  cen- 
trali, e quelle  zone  circolarmente  interpolate  di  punti  fufi , che 
egli  ottenne  fulle  lifeie  fuperficie  de’ metalli , e de’ femimetalli , 
fullc  quali  fcaricò  delle  grandi  batterle  elettriche. 

Avverte  però  egli  nelTo,  che  tali  macchie  centrali,  e zone  ' 
circolari  non  fono  in  ogni  grande  efplofione  cortanti;  che  anzi 


(•)  Quelle,  e limili  interpolazioni,  ed  apparenti  falti  dell’  azione  del 
fulmine  p'b  felicemente  fi  fpiegano  riconofcendolo , come  lo  ^ in  fitti,  com- 
podo  di  filoni  or  piìi , or  meno  fra  di  loro  difianti , or  p:b , or  meno  attivi 
ec.  Dalla  diramazione  di  quefti  filoni  derivano  gli  effetti , che  fovente  fi  pre- 
fentano  fatti  da  un  folo  fulmine  in  luoghi  diverfi , i quali  non  hanno  alcuna 
conneflTione  fra  di  loro:  e collo  nefTo  principio  s’intendono  qiie’  vari  cafi  di 
Fabbriche  armate  contro  il  fulmine , le  quali  fono  fiate  ciò  non  ofiante  in 
alcuna  parte  colpite . 
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per  tverle  dipinte  i neceflTirii  grande  capaciti^  della  batterla  elet« 
trica  y ma  caricata  folo  mediocremente.  E nella  Tua  memoria  fuglt 
anelli  compolli  dt  tutti  i colori  prifmatici  fatti  per  via  di  cfplo* 
Coni  elettriche  fulla  fuperfìcie  di  pezzi  di  metallo  y inferita  nelle 
Filofofiche  Tranfazioni  dell’  anno  t7Ó8y  non  olTervò  più  quegli 
fpazj  cilindrici  vuoti  intorno  al  punto  centrale , ma  ebbe  tutto 
lo  fpazio  divifo*  in  una  quantità  di  concentrici  anelli  colorati. 
Anche  qu)  per  altro  avverte  y che  quando  la  punta  y che  porta 
l’ erplofione  y fi  fifla  foverchiamente  dappreflby  o fi  fa  toccare  la 
fuperfìcie  metallica  y i colori  appajono  alla  bella  prima  efplofioney 
ma  n dilatano  irregolarmente,  e non  formano  anelli  diflinti . Per 
averli  dillinti  vi  vuole  notabile  didanza  della  punta  dal  metallo  y 
ed  un  grande  numero  di  forti  efplofioni.  Narra  in  fine  Prìeftìey  ^ 
come  Can$on  ottenne  tutti  i colori  da  clafcun  metallo  y facendone 
con  forti  efplofioni  fquagliare  dei  fottili  fili  fiefi  fopra  la  fuper- 
ficie  di  pezzi  di  vetro. 

Ritenendo  fermi  si  luminofi  efperimenti  y ed  efaminandone 
con  imparzialità  le  confcguenze  y mi  fembray  cbe  nè  quedi  colo* 
rati  circoli  y nè  quelle  macchie  y nè  le  interpolate  zone  poffano 
indarci  a dabilire  Tipotefi  della  effuGone  di  elettrica  materia  nelle 
grandi  efplofioni  in  forma  di  larghi  cilindri  caviy  fimili  a quelle 
zoney  o a que’  circoli  colorati.  Ed  in  veroy  fe  dalla  forma  delle 
zoncy  e de’  circoli  la  figura  fi  vuole  dedurre  dell’ elettrica  materia 
cfplodentey  ficcome  quelle  zoney  e que’ circoli  fono  tanto  più 
riiirettiy  quando  la  punta  efplodente  è più  vicina  alle  metalliche 
fuperfìcie  y e fono  tanto  più  grandi  y quando  in  parità  di  carica  è 
più  didante  la  delTa  punta  y ne  rifulterebbe  neceffariamente  y che 
tale  figura  dell’  elettrica  materia  foffe  conica  coll’  apice  y o feg* 
mento  più  angudo  nella  punta  deflay  e non  già  cilindrica. 

Secondo  il  parer  mio  però  iMlIa  elettrica  materia  efplodente 
non  vi  è cavità  alcuna  nè  conica,  nè  cilindrica  . Poiché  primie« 
ramante  quelle  macchie  , e quelle  zone  fono  di  fatto  formate  di 
punti  metallici  fufi  feparati  , e didintl.  Il  che  naturalmente  di* 
modra  y che  quella  efplodente  materia  è dlvifa  non  in  cilindri 
eavi  y ma  in  altrettanti  fili  più  denfi  , e attivi , quanti  fono  i 
punti  fufi  del  metallo  . Non  fenza  ragione  preferifco  il  nome  di 
fili  a quello  di  cilindri  folidi  ; poiché  il  nome  di  cilindro  intro* 
dorrebbe  gratuitamente,  e contro  l’efperienza  l’Idea  d’una  dire* 
zione  retta,  e codante  in  ciafcuno  di  que’  fili,  la  quale  non  può 
aver  luogo  ; efiendo  qucdi  follecitati  al  moto  più  dalla  mutua 
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azione  fra  di  Toro  , che  da  altra  incognita  , e precaria  frrza  vU 
brante . Quindi  non  lafcierò  per  maggiore  chiarezza  di  avvertire, 
che  da  quel  nome  di  fili  , o filoni  , lì  deve  rimoverc  l’idea  di 
uniformità,  e perfino  talvolta  di  continuità. 

£'  vero,  che  que’  fili  fono  qui  dillribuiti  in  circoli  , ed  in 
zone  circolari.  Ma  ciò  fuccede  foltanto  l.  con  certa  forza  di  ca« 
fica  , z.  a certe  difianze , g.  con  certa  figura  delle  punte  efplo- 
denti  . Cioè  a dire  quando  la  materia  efplodente  fi  trova  rac- 
colta in  glande  quantità  , ma  ciò  non  pertanto  molTa  e fpinta 
alla  mutua  azione  con  certa  temperanza  ed  elfuGone  , che  può 
facilmente  concorrere  a queUa  circolare  diftribuzione  . Ciò  non 
alno  prova  in  fomma  , che  tra  le  molte  figure  , onde  fi  combi- 
nano, e fi  compongono  que’  fili  nella  effervefcenza  loro,  vi  è an- 
che in  certe  fezioni , e con  certa  intenfione  delia  fcarica  la  figura 
circolare;  ma  non  prova  mai,  che  tali  fili  fieno  in  tutta  Tellen- 
fione  loro  dillribuiti  in  circoli,  in  zone,  o cavità  nè  coniche,  nè 
cilindriche,  nè  circolari.  Poiché  in  fatti  mutate  le  dillanze  , le 
figure  delle  punte,  o l’ intenfione  della  carica  più  non  s’incon- 
trano tali  zone,  e circoli  , ma  altre  figure  con  ordine  corrifpon- 
dente  alla  vicendevole  azione  di  que’  fili,  i quali  per  eOTere  tenuif- 
fimi  non  efiendono  molto  fuori  di  fc  la  relativa,  e laterale  forza 
loro,  e reltano  perciò  aliai  vicini. 

Ma  quelli  metodi  d’invelligare  la  figura,  e la  forma  dell’e- 
lettrica materia  efplodente  c’indurranno  fempre  a mio  credere  in 
manifctle  illufioni , fin  tanto  che  vorremo  confiderare  le  figure 
imprelle  fulle  fuperfìcie  da  quelle  efplofioni  , come  fezioni  d’  un 
intero,  ed  uniforme  torrente  . Non  abbiamo  ragione  alcuna  di 
credere  l’efplofione  fimile  a fé  flella  in  nilluna  parte  della  fua 
lunghezza.  E le  figure  acconciamente  imprede  fui  corpi  efpnlli  a 

Jualfivoglia  efplofione  , indicano  l’individua  figura  , e pofizione 
ella  foltanza  efplodente  in  quella  fola  lezione,  in  cui  è la  fuper- 
ficie  percoda,  e non  altrimenti  la  figura  delle  antecedenti,  e con- 
leguenti  fezioni . In  fatti  come  può  neppute  fingendo  immaginarli 
uniformità  in  una  intellina  agitazione,  che  ha  tutti  i più  vivi 
caratteri  di  violentidima  eifervefeenza , in  una  continua  collifiona^ 
ed  ellinzione  di  forze  ì Come  mai  in  tali  generi  di  fluidi,  che  or 
fi  accendono,  c s’ infiammano  contro  gli  oliaceli,  o dentro  i con- 
duttori troppo  angufli  ; or  fi  raccolgono  taciti , e fi  tinifcono  nell' 
incontro  de’ conduttori  capaci? 

Non  farà  fuperfluo  l’accennare  qui  di  volo  la  differenza,. che 
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Jn  ordine  alla  prefente  ricerca  della  figura  pafTar  deve  tra  la  elet- 
trica, o fulminea  materia  , quando  è fempliccmente  eccitata  , e 
raccolta  ifolatamente  una  fpecie  didinta  dall’altra;  e quando  quelle 
due  fpecie  fono  in  moto  nel  riunirC,  e fanno  l’efplofione  . Poiché 
è un  elementare  principio  notilfimo , che  non  fi  dì  mai  efplofione 
fenza  il  moto  di  una  delle  oppode  fpecie  di  elettricità  ifolata , 
c raccolta  nell*  atto  di  riunir»  all’  altra  oppoda  , comunque 
fodc  quella,  o fimilmcnte  raccolta,  e ifolata,  ovvero  ampia- 
mente fparfa  in.  grande  fidetna  di  condottori  , o in  tutto  il 
globo  terraqueo.  Ed  è in  quedo  fenfo,  che  fui  principio  dell’ ar- 
ticolo quarto  de’  miei  Fifici  Saggi  ho  diffufamente  dimodrato,  che 
qualunque  fcintilla,  e perfino  1 aura  elettrica  è una  vera  efplolìo- 
ne;  e che  folo  dalla  più  tenue  aura,  e fcintilla  fino  alla  più  fra- 
gorofa  efplolione  tutto  lì  fa  per  una  delle  due  fpecie  di  elettricità 
nell’ atto  di  riunione  colla  fua  oppoda.  Nel  primo  dato  per  tanto 
in  ciafeuna  fpecie  di  elettricità  ifolata,  fembra  a prima  vida  ov- 
vio, e manifedo  non  altra  elfere  la  fua  figura  , che  quella  de* 
condottori  llefli  ìfolati  , che  la  contengono  . In  mezzo  però  a sì 
ovvia,  e facile  definizione  quanta  ofeurità  , e quanta  incertezza 
ancor  non  ci  reda?  Si  fa  fino  a qual  limite  quella  s’interni  nella 
deffa  malfa  de’  condottori  ? Si  fa  come  fi  difponga  ederiormentc  fu 
quedi?  Chi  fa,  fe  ne  occupi  tutti  i pori?  Se  fieno  gli  dedi  punti 
vacui  occupati  da  una  più  che  dall’  altra  fpecie  ? ovvero  fe  in  pori 
diverfi , o intorno  a diverfe  facce  delle  componenti  parti  minime 
de’  condottori  li  difponga  una  , e non  l’ altra  fpecie  ? Chi  fa  in 
dne  quali  intervalli  redino  tra  le  delfe  componenti  parti  di  cia- 
feuna fpecie  di  elettricità  ? Quelle  , e Amili  quedioni  redano  da 
fcioglicrlì  prima  di  definire  o la  figura  in  malia  , o la  figura  de’ 
componenti  dell’  elettricità  ravvifata  nel  primo  fenfo;  cioè  in  illato 
di  feparazione. 

Or  fe  in  niun  conto  ci  è nota,  nè  di  leggieri  fperar  ci  lice 
d’invedigare  la  figura  nè  in  malfa,  nè  de’ primi  componenti  delle 
elettricità  divife  e,  in  certo  modo  di  efprimerfi,  quiete  e llagnan- 
ti  : come  pretenderemo  definirne  la  figura , quando  quede  fono  nel 
più  rapido  movimento,  e nella  più  violenta  agitazione?  Nè  pre- 
tendali giudicarne  dalla  nota  ferpeggiante  figura  del  fulmine  , e 
dai  caratteri  del  pennello , e della  llelletta  , che  veggonli  nelle 
piccole  efplofioni  elettriche.  Non  v’ha  giudizio  più  fallace,  e in- 
certo, che  la  figura  de' corpi  lucidi*,  più  ancora  degli  infiammati, 
e più  in  fine  quando  fono  in  rapido  moto. 

Tom.  m.  Q.  q 
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Ed  oltre  alle  ottiche  illufioni  v’  ha  comunemente  nel  ferpeg* 
giante  fentiero  del  fulmine  un  inganno  di  prorpcitiva  . Poiché  ft 
prende  come  verticale,  e in  un  fol  piano  riliretta  la  via  dei  fuU 
mine,  che  è in  realtà  edenilìma  per  più  miglia  in  direzione  curva 
bensì,  ma  di  ampia,  e larga  curvatura,  e condotta  per  piani  varj, 
e diverbiBmi  dal  verticale  full’ orizzonte . Si  vedono  d’ordinario 
i fulmini  fuori  del  loro  punto  di  villa  , e perciò  in  ifcorcio  , e 
contraffatti  in  que’ tortuofi  ferpeggiamenti  • 

In  ordine  poi  al  pennello  , e alla  llelletta , che  Tulle  punte 
de’  condottori  apparifrono,  mi  rillringerò  ad  una  fola  fra  le  tante 
rifleflioni,  che  mi  fi  prefentano  per  annientarne  l’ efprellione . So* 
no  al  dite  de’  Franklmiani  quelle  punte  egualmente  atte  a gettar 
fuori,  che  a bere  l’elettrico  fluido.  Sta  bene,  che  Geno  atte  a 
gettar  fuori  ; nè  v’ha  qui  roanifeda  ripugnanza  colle  note  idrau*  ^ 
liche,  o pneumatiche,  o pirologiche  teorie.  Ma  che  per  facilita- 
re , ed  accelerare  l’ ingreffo  d’un  fluido  fparfo,  forza  Ga  di  fminuire, 
e liringere  l’apertura  , per  cui  deve  quello  introdurG  ; mi  par 
tanto  ripugnante,  e tanto  ridicolo,  quanto,  per  fervirmi  di  un 
triviale  efempio , fe  uno  prendelfe  a perfuadere  , che  per  meglio 
inrbottare,  c più  ^cilmente , il  vino  verfare  G debba  non,  come 
G ufa,  nella  aperta,  e larga  cavità  dell’imbuto,  ma  al  rovefeio 
ocir  apice  ancor  più  aflbttigliaio,  e più  rillretto. 

Lafeiamo  per  ora  Gmili  difcuflioni  , e ritorniamo  alle  Priefl- 
Icjane  fperienze:  E que’ circoli  in  fine  diverfamente  colorati,  che 
riempiono  l’intero  fpazio  percoffo  da  forti  efpIoGoni?  E'  troppo 
manifeflo,  che  tanto  col  metodo  di  Prie/ìleyy  quanto  con  quello 
di  CéntoH  rifultano  quelli  dallo  fpandimento  , e dilatazione  de’ 
punti  metallici  fuG  , e ridotti  in  continue  lamine  vitrefcibili  di 
varia  groOTezza,  alla  quale  la  varietà  corrifponde  di  que’  colori  . 

£ perciò  non  fanno  que’ circoli  veruna  prova,  nè  efpreflione  della 
effettiva  Ggura  della  materia  efplodente  ; ma  indicano  foltanto  i 
gradi  della  maggiore,  o minore  attività  di  fquagliare,  e di  fpan- 
dere  in  lamine  più,  o meno  groffe  la  metallica  follanza  vkrifìcata , 
che  corrifponde  alle  replicate  efploGoni. 

E quelle  zone  intatte  frappofle  alla  macchia  centrale,  e alle 
più  eflerne  zone  punteggiate  di  metallica  fuGone?  Quelle  quanto 
alla  Ggura  fono  al  pari  di  quelle  accidentali,  e foltanto  proprie  , 
Gccome  più  fopra  vedemmo,  di  certe  circollanze  della  efplofione. 
Nel  rimanente  poi  non  provano  vacuità,  ma  bensì  o milìura  della 
materia  efplodente  colle  parti  del  mezzo  refillente,  o faturazione 
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colla  materia  procedente  dall’ oppofla  punta  più  diftante;  onde  ne 
rifulca  la  minore  attività  di  fondere  il  metallo,  e di  lafciare  fulla 
fuperfìcic  vclligi  del  Tuo  palTaggio.  Poiché  ecco  l’ ultimo  rifultato 
collante  dalle  Prielllejane , e delle  mie  fperienze  : In  ogni  efplo- 
fione  condotta  tra  due  oppolle  pnnte  eguali  vi  è prelfo  ciafeuna 
punta  un  limite  , in  cui  la  fufione  Culla  faccia  d’una  lamina  me« 
tallica  frappolla  è più  rillretta  , e più  profonda  ; indi  a dillanze 
eguali  dall’  una,  e dall’  altra  vi  è un  limite  di  fufione  più  eltefa, 
e* meno  profonda;  al  di  là  di  quelle  dillanze  non  meno  dall’  una, 
che  dall’altra  punta  va  feemando  la  forza  di  fondere,  e riducen» 
doli  al  nulla.  Onde  può  la  metallica  fuperfìcie  frappolla  trovarli 
nel  limite,  in  cui  o più  profonda  , o più  ellefa  fia  la  fondente 
forza  dell’  elettricità  d’  una  punta  , mentre  quella  dell’  oppolla 
punta  è già  fuori  del  limite  d’ogni  fua  attività. 

Sarebbero  ben  più  idonei  a rapprefentarci  la  figura  deH’efpIo- 
dente  materia  que’fori,  che  s’incontrano  nel  vetro  delle  bocce 
armate,  e rotte  per  la  veemenza  della  carica,  o della  crplofione. 
Poiché  non  c’é  qui  materia,  che  li  llenda  , o li  dilati  a confon* 
dere  i limiti  dei  fili  feritori;  e non  vi  é l’indiretta  azione  delle 
colorate  lamine  fquagliate,  che  concorra  a farci  illulione  . Ma  fe 
attentamente  li  rifietta  ai  fenomeni  di  quelle  bocce , che  li  rom- 
pono, o quando  fono  fole,  o quando  unite  fono  molte  infieme  a 
formare  una  batterfa  , é facile  a riconofeere  , che  la  rottura  non 
fuccede  ordinariamente  giammai  in  quella  parte  della  boccia  , Co- 
pra la  quale  li  dirigge  ellernamente  il  colpo  della  fcarica  per  via 
dell’arco  conduttore.  Anzi  ben  fovente  li  rompono  le  bocce  fpon- 
taneamente,  fenza  che  s’introduca,  o li  comprenda  fortuitamente 
introdotta  ninna  circolazione  ellerna  per  l’elplolìone.  E perciò  li 
fa  la  rottura  attraverfo  la  IlelTa  grolTezza  del  vetro  per  r interno 
sforzo,  con  cui  li  attraggono  vicendevolmente  le  due  oppoHe  elet- 
tricità. Ed  in  quello  cafo  li  fa  fempre  la  rottura  in  quelle  pirti, 
che  fono  di  vetro  meno  puro,  e perfetto,  e cosi  anche  meno  re- 
lillente  ^Jle  elettricità,  che  li  sforzano  inlinuarli  , ed  aprirli  qual- 
che via  attraverfo  del  vetro. 

E fimilmente  quando  s’introduce  coll’  arco  rdlerno  circolo 
dell’ efplofione , lì  rompono  anche  le  bocce  per  interno  sforzo,  de- 
terminato, e accrefeiuto  con  l’atto  fielfo  in  quelle  patti  , contro 
le  quali  fi  appoggiano  le  oppolle  elettricità  , per  prendere  eller- 
namente  lo  slancio,  con  cui  fi  fcaricano . Indi,  (Quando  non  s’in- 
contrano altre  parti  più  deboli , o meno  relillcnci , che  cedono  a 

Q.q  a 
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rireferenza  delle  altre,  contro  le  quali  fi  aggrava  lo  sforzo , fuccede 
a rottura  delle  bocce  nelle  parti,  che  direttamente  fi  oppongono 
a quelle  , nelle  quali  cade  la  (carica  condotta  per  relterna  via 
dell’  arco. 

Qualunque  però  fia  la  via  , per  cui  la  rottura  fuccede  , è 
quella  certamente  Tempre  un’  azione  della  elettrica  materia . Onde 
dalla  figura  , dall’  ordine,  e dal  numero  de’  fori , che  in  tale  atto 
fi  formano  nelle  bocce  infrante  , può  con  qualche  verofimiglianza 
dedurli  la  configurazione  di  que’  fluidi  in  moto.  Non  vi  ò in  tante 
bocce  rotte,  defcritte  da  Priejìley  , che  un  folo  cafo  , in  cui  in- 
torno al  foro  principale  fi  trovi  un  cordone  circolare  di  fenditu- 
ré  ; e un  altro  cafo,  in  cui  intorno  ad  un  foro  fatto  in  forma  di 
(Iella  fi  eftendono  innumerabili  fenditure  picciolillime  in  forma  di 

Sono  flati  oflervati  altri  fenomeni  analoghi  alla  banderuola 
Cremonefe  . Abbiamo  in  Pavia  fui  frontifpizio  della  Chiefa  del 
Monallero  di  S.  Chiara  cinque  grolfe  sfere  cave  di  rame,  tre  delle 
quali  hanno  molti  fori  , che  fembrano  fatti  in  oppolte  direzioni  , 
e nel  rimanente  non  vi  è vefligio  di  breccia  fulminea  . Mi  ferivo 
da  Milano  il  eh.  Prof.  Cav.  Landtìani  ^ che  nelle  banderuole  del 
campanile  di  S.  Antonio,  e di  S.  Giovanni  in  Conca,  e in  alcune 
altre  11  ofiervano  col  Telefcopio  molti  fori  in  direzione  fra  di  loro 
oppofla . 

Non  dirò , che  quelli  fori  fieno  effetti  del  fulmine  ; poiché 
prima  d’alTerire  d'uopo  è olTervare  , e verificare  molto  diligente- 
mente . Dirò  bene,  che  qualora  olTervati  più  davvicino  risultino 
veramente  limili  a que’  fori, che  abbiamo  deferitti  nella  banderuola 
Cremonefe  , potranno  anche  quelli  crederfi  fatti  dal  fulmine , fenza 
che  debba  muoverci  fcrupolo  di  non  vedere  rovinate  , e diflruttc 
le  piramidi  , che  foflengono  le  sfere  , nè  i campanili  , fui  quali 
girano  le  banderuole  . Poiché  molti  fatti  ci  mollrano  abballanza (*) 


(*)  Dopo  di  cib  il  eh.  Aut.  riferifee  altri  fenomeni  di  fulmini  Caduti , che 
hanno  traforati  de’  vetri  , e v’hanno  fatte  delle  fenditure  in  giro  come  raggi 
di  circolo,  ed  hanno  atrraverfate  delle  intere  fabbriche,  fenza  apportarvi  alcun 
danno,  (ebbene  non  folTero  munite  di  conduttori;  e quindi  conchtude  „ che 
,f  nelle  fabbriche  i tratti  non  metallici  , che  G chiamano  comunemente  inter- 
„ polari  t e inetti  a condurre  la  fulminea  materia,  non  lo  fono  Tempre  real- 
„ mente  per  il  fùlmine;  e >n  oltre  che  pub  il  fulmine  e traforare,  e fondere, 
„ e accendere  in  alcun  punto  del  Tuo  feniiero,  fenza  che  fia  obbligato  a lafciare 
„ nel  rimanente  altro  notabile  , e permanente  fegno  del  Tuo  palTaggio,  Gli  Etiit. 
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chiaroy  come  può,  e fuole  il  fulmine  fare  effetti  notabiliffimi  in 
un  fol  punto,  e niuno,  o piccoliffimo  effetto  permanente  in  tutti 
gli  altri  punti  del  fuo  fentiero . 

Non  è facile  a defìnirfi  come  ciò  fucceda.  Se  però  vogliamo 
ragionare  coll'  analogia  delle  grandi  efploftoni  artificiali  , può  il 
fulmine  in  fiffatto  modo  operare . i<  Perchè  in  tutto  il  rimanente 
del  fuo  fenticro  fia  troppo  divifo  , e t^uafi  rarefatto;  e foltanto  in 
quel  punto  fi  condenfi  , ove  più  notabile  rendefi  la  fua  azione  , 
come  lo  indicano  le  Prie(lle)ane  imitazioni,  e le  mie.  a.  Perchè 
nella  fuperficie,  o folidità  de'  muri  delle  fabbriche  colpite  fi  tro- 
vino (labilmente  , ovvero  s'incontrino  nell'atto  , che  fcoppia  il 
fulmine  , tali  materie  atte  a condurlo  innocuamente  , non  altri- 
menti, che  i continui  conduttori  metallici,  benché  non  fieno  quelle 
finora  (late  affai  difiintaroente  offervate.  3.  In  fine  perchè  il  ful- 
mine in  tutti  i punti  del  fuo  fentiero  , benché  in  tutto  fimili  ri- 
guardo alla  forza  conduttrice  , o alla  interpolazione  de’  fili  con- 
duttori, non  ha  però  in  fe  (leffo  eguale  attività,  e fa  confeguen- 
temente  effetti  ove  maggiori,  ove  minori. 

Quella  terza  ragione , che  più  d’ogni  altra  tocca  l’intrinfeco  mo- 
do di  azione  dell* elettricità, e del  fulmine  non  debbe  prenderfi  per 
una  femplice  polfibilità,  o per  una  probabile  congettura.  Anzi  è 
un  fatto,  che  fperimentalmente  rifulta  da  quelle  mie  imitazioni 
dei  fulmini , nelle  quali  io  conduco  una  forte  fcarica  elettrica  at- 
traverfo  ad  una  ferie  di  macchinette  unite  con  altrettanti  fili  di 
ottone , interpolati  nel  centro  di  ciafcuoa  macchinetta  a diffanze 
eguali  , o dileguali  , come  a me  piace . Ho  collanteroente  offer- 
varo,  che,  polle  tutte  le  altre  cofe  pari,  gli  effetti  d’una  mede- 
fima  individua  fcarica  fono  maggiori  in  quelle  macchinette,  che 
fono  più  vicine  alla  faccia  carica  , e vanno  gli  fleffi  effetti  dimi- 
nuendoli, e in  fine  fvanifcono  quanto  più  crefce  il  numero  delle 
interpalazioni  , cominciando  dalla  prima,  che  pel  primo  filo  d’ot- 
tone comunica  colla  faccia  carica  dell'elettrica  batteria. 

Non  ho  provato  , fe  nella  intenfità  , o forza  di  tali  effetti 
abbia  influenza  veruna  la  brevità,  o lunghezza  de’  fili  d’ottone  , 
coi  quali  unire  fi  debbono  tali  macchinette. 

Neppure  ho  provato,  fe  caricando  la  batterla  con  elettricità 
negativa,  fuccedano  gli  effetti  colla  (leffa  collanza,  e fomiglianza, 
che  colla  pofiiiva  . Ho  tutte  le  ragioni  di  fofpettare  di  si  ; ma 
non  perciò  voglio  afferirlo.  So  bcnillimo,  che  correndo  per  via 
di  analogia,  e di  raziocin;  fi  fa  un  cammino  inimenfo;  ed  al  con- 
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trario  per  definire  y ed  efaurire  cfattamente  un  folo  fitto  cardinale 
coila  guida  delle  efperienze  fi  logora  il  più  delle  volte  la  vita 
del  Fifico  prima  d’arrivarnc  al  fondo  . Ce  ne  porge  efempìo  il 
terzo  libro  dell’ ottica  di  Newton.  Vorrei,  che  chi  ha  comodo  di 
grandi  batterle  elettriche  tentafie  con  diligenza  le  combinazioni 
da  me  indicate;  e non  dubito  punto,  che  ne  caverà  dei  rifultati 
importanti  per  la  teoria  elettrica;  e potrà  per  via  di  tali  indu- 
zioni ritonofierfi  dagli  effetti  dei  fulmini,  quali  fieno  i punti  più 
vicini  alla  fulminea  carica,  che  feoppia  ne’  temporali.  Poiché  ad 
altro  poi  non  deve  ridurfi  la  tanto  agitata  queflione  della  dire- 
zione dei  fulmini,  che  alla  ricerca,  e cognizione  di  que’  punti, 
che  nel  fulmineo  fentiero  fono  più  vicini  alla  fulminante  batterla 
naturale  . Ma  tempo  è ormai  di  firinger  le  vele  , e por  termine 
alle  ricerche  nodrc  fulla  figura  della  fulminea  materia  efplo- 
dente  . 

Sembrarebbe  per  tanto  più  ragionevole  d’invefligarla  non 
dalle  fenditure,  ma  dalla  difpofizione , e figura  de*  trafori , che  fi 
trovano  in  ciafeuna  boccia  rotta,  i quali  non  di  rado  fono  fino  ad 
otto  dillintì  . Or  quelli  fecondo  le  più  efatte  olfervazioni  non 
hanno  alcun  ordine  circolare  collante  , e fono  per  lo  -contrario 
collanti  nel  dimollrare  attività  maggiore  nell'  alfe  di  ciafeuno  , 
che  nel  contorno.  Potremmo  quindi  vieppiù  plaufibilmente  con- 
cludere , che  quelle  apparenze  di  cavità  cilindriche  , delle  quali 
più  fopra  fi  fece  menzione,  non  fono,  che  l’ effetto  di  una  delle 
infinitamente  varie  combinazioni  de’  fili , onde  realmente  è com- 
polla la  materia  efplodente  , i quali  d'ordinario  fono  divifi,  e ri- 
partiti in  dillanze,  e groifezze  diverfiffime,  e talvolta  fono  tanti 
in  nnmero,  e tanto  vicini  nella  loro  diretta,  ed  obliqua  azione, 
che  adombrano  la  figura  di  una,  o più  zone  circolari.  Il  che  nel- 
la banderuola  fi  olTerva  in  grande  , e dillintamente  nel  circolare 
limite  interno.  E potrebbe  anche  agevolmente  ridurfi  atircolo 
un  tantino  allungato,  ed  alquanto  efcentrico  verfo  CD,  reller- 
no  limite  i.  2.  4.  VI.  7.  8.  p.  ^ 
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TRANSUNTO  D'UNA  MEMORIA 

DEL  SIGNOR 

FOUGERpUX  DE  BONDAROY 

Suite  foJìanT^  eterogenee  che  trovaft  nei  crijìalli  di  rocca  ^ 
nelle  agate  ^ negli  opali  ^ e ne  rubini. 

Accad.  R.  delle  Scìea.  aa.  1776. 


ATcraverfo  alle  pietre  trafparenti  agevolmente  fi  veg- 
gono le  fofianze  eterogenee  che  vi  fi  trovano . Quindi 
è , che  molti  Autori  ne  han  parlato  , e alcuni 
fors’  anche  fi  fono  troppo  affrettati  a dichiarare  che 
le  fofianze  in  lor  contenute  foffero  della  tale  o' 
tal  altra  materia  , fenza  prima  cercare  di  confermar  con  pruove 
pili  decìfive  le  loro  afferzioni . 

Damele  Tilas  (Hijìoire  dee  Pierres ')  afferma  d’aver  veduto 
in  un’  agata  del  fieno,  e del  mufco:  molti  han  purdetto  di  avervi 
trovato  del  mufchio  arboreo,  del  crefcione  , delle  capillari  ec. 
Scheuxsr  annunzia  un  crifiallo,  ove  ha  veduto  de’  peli  . Raf 
{Topcg.  obj.  p.  205.)  Aldrevandt  j e molti  altri  citano  delle  fofianze 
firaniere  nelr  agata,  e nel  crifiallo  di  monte  . Kundmann  (Ra- 
riora  notuiee  ^ O artis)  ci  parla  d’una  mofca  fepolta  entro  un  ru- 
bino. Henckal  dice  d’aver  trovato  nel  crifiallo  di  tocca  delle 
piante,  e delle  chiocciole  di  mare.  Lind  (^Lnkophsl,  Brtt.  n.  15) 
parla  d’un  crifiallo  di  rocca,  ove  erano  delle  punte  di  riccio  di 
mare  crijìallus  echiaophera . II  gabinetto  di  Mad.  di  Bamdeville  of- 
fre parecchie  agate  che  contengono  de’  corpi  marini . Altronde 
come  fi  trovano  de’  noccioli  di  ricci  marini , di  conchiglie  , di 
madrepore  ec.  nelle  pietre  acquiline,  non  dee  far  maraviglia  rin- 
contrare i medefimi  accidenti  nell’agata. 

Molti  Naturalifti  fi  fono  accordati  a chiamar  bolla  d’acqua 
ciò  che  fi  vede  girare  entro  all’agata,  o al  crifiallo  di  monte,  e 
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ili  Parigi  vi  ha  parecchie  di  queHe  pietre  trafparenti  con  una  tal 
fingolarità  . 

lo  ho  veduto  lo  fle0b  anche  in  alcuni  opali  ; e fìccome  mi 
è fembrato  , che  un  tal  punto  potefle  influire  a dar  qualche  lu- 
me intorno  alla  natura,  e alla  formazione  di  quefle  pietre,  cosi 
ho  voluto  efaminarne  T interno. 

Era  Topalo  flimatiflimo  preflb  gli  Antichi^  La  floria  riferi- 
fce,  che  il  Senatore  Nonio  n’aveva  uno  valutato  ventimila  fé- 
flerzj,  c che  avendoglielo  Antonio  domandato,  ei  fcelfe  piuttoflo 
l’efiglio,  che  foffrirne  la  privazione.  Ma  dopo  che  l’arte  è giun- 
ta ad  imitaili  sì  bene,  che  è facile  l’ingannarvifi,  la  molttplicità 
de’  fdttiz)  ha  fatto  perdere  il  merito  ai  naturali  , di  modo  , che 
non  fon  quali  piu  ricercati  fe  non  da  chi  fi  applica  efpreflamcnte 
alla  litologia. 

lo  fon  debitore  di  quelli  che  ho  efaminato  al  P.  D.  Guido  Vio 
Camaldolefe,  il  quale  impiegando  nella  Storia  naturale  i 'momenti 
che  gli  avanzano  dai  doveri  del  fuo  flato,  li  è compiaciuto  gen- 
tilmente di  farmene  parte  , di  accennarmi  iL  luogo  ove  fono  flati 
trovati,  e comunicarmi  varie  altre  circoflanze,  che  m’importava 
di  Tape  re. 

Sono  flati  cavati  quelli  opali  da  una  montagna  del  Vicentino 
detta  Monte  Serico»  Sovente  fi  trovan  efli  incaflrati  in  una  pietra 
che  il  P.  P^to  crede  che  efler  polla  la  loro  matrice  . 

Pochi  di  efli  racchiudono  la  bolla  mobile;  e alcuni  di  <|uefli 
la  perdon  pure  col  tempo  . Or  io  n’ho  apeito  uno  di  que*  che 
avean  avuto  la  bolla  , e lavean  perduta,  e v’ho  trovata  una  piccola 
cavità  con  una  bella  criflallizzazione , ma  fenza  acqua,  e fenza 
condotto,  o fenditura,  per  cui  l’acqua  avelie  potuto  ufeirne  . 

Ho  rotto  pure  un  fecondo  opalo,  ove  apertamente  vcdevali 
il  moto  di  una  bolla,  e mi  fono  alhcurato,  ch’egli  era  quali 
pieno  di  un’acqua  chiara,  limpida,  e che  m’è  fembrara  inlipida. 

La  mia  congettura  adunque  intorno  a quello  fenomeno  fi  è , 
che  ellendoli  in  quelle  pietre  la  fuperfìcie  efleriore  indurata  pri- 
ma del  reflo,  1 acqua  petrificante  fi  Ita  depofla  nell’interno,  e 
che  eflendovi  inlieme  rimafla  una  bolla  d’aria,  quella  faccia  l’ef- 
fetto che  fa  ne’  tubi  che  fervono  di  livello.  Una  pruova,  che  que- 
fla  bolla  fia  dell’  aria  che  nuota  full’  acqua  , fi  è che  aggiran- 
do la  pietra,  la  bolla  perchè  più  leggiera  dell’  acqua  fla  fempre 
nella  parte  fuperiore,  e cangia  di  forma  ne’  diverti  movimenti  ^ 
appunto  come  fuccede  ne’ livelli  a bolla  d’aria. 
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Ma  l’acqua  inchiufa  col  tempo  forma  delie  criflallizzazioni, 
e allora  il  fenomeno  fcompare  : infatti  io  non  ho  trovato  più  ac- 
qua nelle  pietre  che  non  avean  più  bolla. 

lo  debbo  qui  aggiupnere,  che  conofeo  dell’  agate  j che  inve- 
ce di  bolla  d'aria,  o d acqua  chiudono  nel  loro  interno  de’  gra- 
ni di  fabbia  che  vi  fi  muovon  per  entro. 

Delle  piante,  e degli  infetti,  che  alcuni  Naturalifli  han  det- 
to trovarli  nell’agata,  e foprattutto  ne’ criHalli  di  rocca,  io  non 
parlerò,  perchè  non  ho  avuto  occafione  di  efaminarveli  : dirò  fol- 
tanto,  che  fpeflb,  e fuor  di  propofito  fi  fon  confuti  de’,  fili  di  tal- 
co, o d’amianto  ec.  coi  peli,  coi  mufehi,  coll’  erbe  e con  altri 
fiffatti  corpi . S. 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIC.  ACHARD 

ACCAD.  DI  BERLINO 

Sulla  dijferen:^ , che  fi  mette  fra  i Corpi 
originariamente  elettrici , e i conduttori . 


Tutti  i corpi  o fon  conduttori  della  elettricità,  o fono 
elettrici  originariamente  . Quella  divifione  de’ corpi 
è Hata  fatta  da’ più  celebri  Filici,  e il  Prie/ilfjf 
ultimamente  fra  molti  altre  quiHioni  ha  propoli  a 
anche  quella  nella  fua  Storia  della  Elettricità  . Ma 
parrai  che  farebbe  flato  mellieri  il  cominciar  prima  a far  vedere, 
che  un  medefimo  corpo  non  può  in  diverfe  circollanze  ora  elTcre 
conduttore,  ora  elettrico  originariamente  . Senza  di  quello  una 
tal  divilione  farebbe  fimile  a quella  che  potrebbe  farli  tra  i corpi 
fluidi,  e i corpi  folidi.,  fe  I’ efperienza  non  c’ infegnalfe , che  la 
fluidità  è un  accidente  , non  una  proprietà  elTenziale  de’  corpi . 
£’  chiaro  adunque  che  per  rifolvere  il  problema  , che  li  propone 
intorno  a quella  divilione  de’ corpi , conviene  prima  procurar  di  feo- 
prire  la  dilfercnza  che  palla  fra  i corpi  originariamente  elettrici,  e 
i conduttoi  I , e cercare  fe  quella  differenza  è efleaziale,  0 accidentale. 
Tom.  Ili,  R r 
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Fa  d’uopo  olfervare  primieramente  , che  i corpi  acquiftando 
la  proprietà  di  divenire  elettrici  collo  sfregamento , perdono  quella 
di  condurre  l’elettricità  prodotta  dallo  sfregamento  di  un  altro 
corpo  originariamente  elettrico  : e a quello  fegno  fi  può  ricono» 
feere  fé  un  corpo  è conduttore , o elettrico  originariamente . Per> 
ciocché  fi  è trovato  che  un  corpo  ad  un  grado  roedefimo  di  ca« 
lore  non  ha  mai  quelle  due  proprietà  unitamente  , ficchè  la  pre- 
fenza  dell’ una  fembra  efcludere  quella  dell’altra. 

OSSERVAZIONE. 

IL  vetro  al  calore  ordinario  dell’  atmosfera  diviene  elettrico 
quando  è llropicciato ; ma  quanto  più  fredda  è l’aria  ambien- 
te, e per  confeguenza  il  vetro  medcltmo,  l’elettricità,  che  vi  & 
produce  collo  sfregamento  è tanto  più  forte. 

SPERJENZAI. 

Avendo  per  mezzo  di  un  braciere  pien  di  carboni  fcaldato  il 
globo  di  vetro,  di  cui  mi  fervo  per  le  fperienze  elettriche, 
ho  olfervato,  che  più  quello  fcaldavafi,  quanto  meno  era  atto  a 
produrre  l’ elettricità. 

SPERIENZ  A li. 

UM  tubo  di  vetro  grolTo  come  quelli  che  s’  nfano  ordinaria- 
mente pei  termometri  di  fpirito  di  vino,  ma  di  foro  affai 
più  rottile,  fatto  arroventare  mi  ha  fervito  per  ifcaricare  una  ca- 
raffa di  Leida. 

S P E R I E N Z A 1 1 1. 

La  pece  fufa  meffa  nel  circolo  della  ferrica  della  caraffa  di 
Leida  ha  condotta  la  corrente  elettrica  perfettamente  . 
SPERIENZA  IV. 

Avendo  ineffo  fui  filo  di  ferro,  che  comunica  coll’  armatura 
interna  di  una  delle  mie  caraffe  di  Leida  ^ un  piccol  piatto 
pieno  di  fpirito  di  trementina , il  calore  di  cui  era  ad  otto  gradi 
rotto  allo  zero  nel  termometro  di  Reatimur^  io  non  ho  potuto  fea- 
ricar  la  caraffa  coll’  avvicinare  alla  fuperficie  del  fluido  il  fìl  di 
ferro,  che  comunicava  colla  fuperficie  efleriore  di  effa.  Ma  quando 
ho  fatto  rifcaldare  il  detto  fpirito  fino  al  grado  baflante  a farlo 
bollire,  io  ne  ho  cavato,  operando  nella  maniera  precedente, fcintil- 
le  cosi  forti,  come  dal  ferro  medefìmo.  Ho  follituito  in  tutte  quelle 
fperienze  al  vetro,  alla  pece  ec.  l’ambra,  la  trementina , lo  zolfo, la 
cera  di  fpagna  e la  cera  ordinaria,  e i rifultati  fono  flati  i medefimi. 
Riflettendo  a quelle  fperienze  fi  vedrà 
i.°  Che  uw  corpo  il  qual  non  é conduttore  in  certe  circoflanze, 
il  diviene  io  altre. 


CORPI  ELETTRICI  ee. 

t.*  Che  quelle  circonanze  fono  i diverfi  gradi  di  calore  , che  egli 
pruova. 

Dalla  prima  di  quelle  rifleffioni  io  comincio  a conchiudere  , 
che  la  dilTerenza  fra  i corpi  originariamente  elettrici,  e i condut» 
tori  non  è elTenziale,  naa  puramente  accidentale  , perciocché  noi 
polliamo  produrre  in  un  medehmo  corpo  fuccefltvamente  , e a pia* 
cer  nollro  quelle  due  proprietà  fenza  fargli  cangiar  natura  . E 

5|uindi  G feorge  quanto  poco  fondata , e quanto  vaga  Ga  la  divi* 
ione  de’  corpi  in  conduttori , ed  originariamente  elettrici , giacché 
ogni  grado  di  calore  avvicina  fra  loro  quelle  due  clalG  di  corpi , 
inGno  a tanto  che  la  differenza  interamente  dileguaG,  e tutti  i 
corpi  diventano  conduttori. 

Efaminiamo  ora  in  qual  modo  il  calore  agifea  fu  tutti  i corpi 
in  generale  aliin  di  poterne  conchiudere  la  differenza  che  trovaG 
in  un  medeGmo  corpo  quand’é  nello  Gato  di  conduttore,  e quand’è 
originariamente  elettrico. 

Quanto  pid  i corpi  G rifcaldano  , tanto  più  G rarefanno , G 
dilatano,  e crefeono  di  volume  in  tutti  i fenG.  Quella  verità  é 
ftata  baGantemente  provata  dalle  efperienze  , che  Mufcbenhraeck 
ha  fatte  col  pirometro,  e che  molti  FiGci  han  ripetuto  dopo  di 
lui . In  qualunque  modo  Ga  prodotto  queGo  accrefeimento  di  vo- 
lume, é affolutamente  oeceffario,  che  i pori  del  corpo  che  fì  di- 
lata divengan  maggiori,  e crefeano  di  capacità,  poiché  tutti  i Fi- 
Gei  convengono,  che  queGo  accrefeimento  di  volume  viene  daU’eirer 
le  parti,  che  il  corpo  collituifcono  pid  difcoGate  Tona  dall’altra. 
Se  cosi  é,  fa  d’uopo  neceffariamente,  che  G feoGino  vicendevol- 
mente in  tutti  i fenfì,  cosi  nella  fuperRcie,  come  nell’ interno  del 
corpo , e che  confeguentemente  gli  interGiz;  che  lafcian  fra  loro , 
diventin  maggiori . 

Ma  qual  cambiamento  avvien’  egli  alle  particelle  ignee  quan- 
do un  corpo  divien  pid  caldo? 

La  cofa  ordinariamente  GguraG  in  queGo  modo:  quando  un 
corpo  s’efpone  al  fuoco,  il  Guido  igneo  G accumula  , e G fpande  in 
tutti  i fenu  per  entro  ai  pori  di  effo,  i quali  G poffono  conGderare 
come  tante  caraffe  vote  e aperte,  che  G cuffaffero  in  un  fluido. 
Veggiamo  fé  una  tal  fuppoGzione  Ga  ben  fondata. 

TolgaG  il  corpo  dal  fuoco:  che  ne  debb’  egli  avvenire  ? Il 
fluido  igneo,  che  per  confenfo  di  quaG  tutti  i FiGci  é fommamente 
elaGico,  e che  trovaG  condenfato  ne’  pori  del  corpo,  fe  ne  fprigio- 
aerà  fubitamentei  e il  corpo  che  non  doveva  l’ accrefeimento  del 
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fuo  calore  che  alla  maggior  quantità  delle  particole  ignee  contenute 
ne' fuoi  poti,  fi  raffredderà  quafi  in  un  tifante:  cofa  affolutameate 
contraria  aMa  crperienza,  la  qual  dimodra,  che  certi  corpi  non  per- 
dono fé  non  d ihcilmente  il  grado  di  calore,  che  hanno  acquiliato . 

T.ilun  potrebbe  fuppoire,  che  i pori  del  corpo  trattengono  il 
fluido  igneo,  e con  ciò  itnpedifcano  il  Cubito  raflVeddamcnio : ma 

10  confefTo,  che  non  concepifeo  in  qual  maniera  ciò  polla  faifi  . 
Prima  lì  è fuppollo  che  le  particole  ignee  folTero  entrate  facilmente 
ne’ pori  : or  li  fupponc  che  vi  Geno  trattenute:  ecco  due  ipoteG 
che  fembrano  contraddirci . 

Si  vorrà  forfè  ricorrere  alla  attrazione , la  quale  operando  in 
direzione  contraria  a quella  della  forza  elamica  diminuifce  l'azione 
di  quell’ ultima:  ma  io  tal  modo  fi  vede  facilmente,  che  il  corpo 
non  G raffredderebbe  che  Gno  ad  un  certo  punto,  e conferverebbe 

11  grado  di  calore  , che  produce  il  fluido  igneo  quindo  la  fua 
forza  elaflica  è uguale  all'attrazione,  che  debbeG  confiderare  come 
una  forza  collante , cioè  tale,  che  non  Ga  fufeettibile  d’accrefeimen- 
to , nè  di  diminuzione,  Gnchè  le  altre circollanze  rimangon  le  flelfe. 

Se  noi  chiamiamo  la  forza  elallica  del  fluido  igneo,  quinJo 
fi  rimove  il  corpo  dal  fuoco,  -|-  P,  e la  forza  attrattiva  aJ  elfa 
oppofla — pf  avremo  P — p che  efprimerà  la  forza  con  coi  il  fluido 
igneo  tende  ad  ufeire  dal  corpo:  e poiché  P vana  fecondo  i diverfi 
gradi  di  condenfazione , o di  dilatazione  che  ha  il  fluido  igneo, 
egli  è evidente,  che  vi  farà  un  certo  grado  di  denfìtà  in  quello 
fluido,  e per  confeguenza  di  calore  ( giacché  quello  fì  fa  dipendere 
dalla  denfìtà  di  quello)  in  cui  farà  P — p,  o P — p^o:  e in 
quello  cafo  i corpi  conferveranno  fempre  i medeGmi  gradi  di  ca- 
lore, poiché  la  forza  elaflica  del  fluido  igneo,  la  condenfazione 
del  quale  rende  fenfibile  il  calore , G troverà  interamente  diflrutta 
dall’ attrazione , che  agifee  in  direzione  contraria.  Ma  quella  con- 
feguenza è affatto  oppofla  all’  efperienza  . Dunque  non  pofliamo 
ammettere,  che  il  fluido  igneo  Ga  trattenuto  ne’  pori  del  corpo 
dalla  forza  attrattiva. 

Non  refla  pii)  a Gippone  fe  non  che  Gano  delle  particelle  fri- 
goriGche  quelle  che  trittengono  il  fluido  igneo.  Ma  i’eGflenza 
delle  particole  frigorifìche  non  è ancor  provata  : e fe  Io  foTr  , fa- 
rebbe tuttavia  difficiliflimo  Io  fpiegar  la  maniera  con  cui  effe  im- 
prigionino le  particelle  ignee.  Il  Gipporre  adunque  che  il  fluido 
Igneo  Ga  trattenuto  nei  >pori  del  corpo  delle  particelle  frigorifiche 
non  farebbe  che  ammaffare  ipoteG  fopra  ipotcG  ; e converrebbe 
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eziandio  fuppor  variabile  la  forza,  con  cui  quelle  particelle  fer* 
mano  il  fluido  igneo;  poiché  fe  ella  fofle  coltante  , fl  potrebbero 
qui  ripetere  gli  aigomcnti,  con  cui  fì  è provato  che  il  detto  fluido 
non  è trattenuto  dall’  attrazione.  Non  veggo  adunque  come  i pori 
del  corpo  polfano  arredarlo. 

In  una  bella  giornata  d’inverno  fì  vede  talvolta,  che  fgela  a 
qualche  pollice  di  dillanza  dal  margine  dcH’ombra  formata  da  una 
Cafa , O da  altro  oggetto,  mentre  gela  fortemente  a qualche  pollice 
di  didanza  dal  iato  oppodo.  Come  fì  può  egli  fupporre  in  quedo 
cafo  , che  il  fluido  igneo  fìa  più  condenfato  nel  luogo  ove  Igela  , 
che  in  quello,  ove  gela?  Qual  farebbe  mai  l’oflacolo  invincibile 
al  fluido  più  attivo,  che  potelTe  impedirgli  di  rimetterli  in  equi- 
librio, al  che  realmente  ci  tenderebbe,  fe  fofle  condenfato?  Si 
può  egli  infatti  fupporre  con  verifimiglianza , che  un  fluido  si  at- 
tivo, e si  libero  , come  é il  fluido  igneo  fìa  arredato  nei  pori 
de’ corpi,  i quali  per  lo  più  fono  cali,  che  fotto  ai  buoni  micro- 
fcopj  fì  rendon  anche  vifìbili?  lo  non  faprei  concepirlo  fenza  ri- 
correre alle  forze  CKCulte,  aH’efìglio  di  cui  la  Fifìca  dee  tutte  le 
fue  fcoperte . 

Io  non  poflb  dunque  ammettere,  che  i diverfi  gradi  di  con- 
denfazione  del  fluido  igneo  fìan  quelli  che  rendono  un  corpo  più . 
o men  caldo.  Conviene  per  confeguenza  cercarne  la  ragione  in 
qualche  altra  modiflcazione  di  quedo  fluido. 

La  prima  cofa  , che  fì  prefenta  è il  moto  delle  particole 
ignee  . Infatti  quanto  maggior  movimento  ha  un  corpo , tanto 
maggiore  è la  forza,  con  cui  agifce  fu  d’altri  corpi  : e fìccome 
noi  pofliamo  fupporre  le  particole  ignee  fra  loro  uguali  in  gran- 
dezza; così  il  loro  moto  crefcerà  in  ragione  delle  velocità,  di- 
manierachè  i diverfi  gradi  di  calore  nei  corpi  proverranno  dalla 
maggiore,  o minore  velocità  delle  particole  ignee,  che  contengono.  ' 

Da  queda  fpiegazione  noi  potremo  comprendere  perchè  un  - 
corpo  comunichi  il  fuo  calore  ad  un  altro,  che  ne  abbia  un  grado 
minore , e perchè  a produrre  quedo  effetto  fìa  neceflario  un  tempo 
fenfibile.  Queda  comunicazione  fi  fa,  perchè  le  particole  ignee 
che  fon  nel  corpo  più  caldo  tendono  con  urti  reiterati  a porre  in 
moto  Claudio  quelle  che  fon  contenute  ne’  corpi  , che  fono  in 
contatto  con  elio.  E fìccome  da  quedo  urto  delle  particole  ignee 
contro  ad  altre,  che  han  minore  velocità,  dee  rifultare  neceffa- 
riamente  una  diminuzione  di  velocità  nelle  prime,  cosi  è mani- 
fedo, che  il  corpo  più  caldo  efliendo  in  contatto  con  un  men  caldo 
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iet  perdere  porzione  del  Tuo  calore,  finché  le  particole  ignee  in 
amendae  i corpi  abbiano  acqaiftata  un’  eguale  velocità.  Ma  il 
moto  non  fi  comunica  mai  inantaneamente;  è dunque  meftieri  di 
un  tempo  fenfibile,  perchè  un  corpo  fi  raffreddi,  e comunichi  il 
fuo  calore  all’ altro.  Io  non  pretendo  già  contro  al  teorema  delle 
forze  vive,  che  punto  di  quelle  realmente  fi  perda:  io  rignardo 
foltanto  come  negative  le  forze , la  direzione  ali  cui  è oppolla  a 
quella  delle  particole  ignee  contenute  nel  corpo  più  caldo,  mentre 
io  prendo  quelle  per  pofitive. 

Quanto  alla  natura  del  moto  delle  particelle  ignee,  per  mezzo 
del  quale  io  fuppongo  che  il  calore  del  corpo  divenga  fenfibile, 
io  piego  a credere  coll’  illuUre  Eulero  , ficcome  appare  dalle  fue 
Letsere  od  uno  Principeffo  di  Germanio ^ che  quello  moto  fia  ofcil* 
latorio,  o vibratorio.  Ma  ficcome  la  natura  di  un  tal  moto  non 
ha  alcun  rapporto  diretto  con  ciò,  che  io  qui  prendo  a provare, 
io  non  riferirò  qui  le  ragioni  , che  m’inducono  a cosi  credere, 
rimettendole  ad  altro  tempo. 

Due  fpiegazioni  fi  poÒbn  dare  del  modo  , con  cui  il  moto 
ofcillatorio  delle  particole  ignee  contenute  nel  corpo  più  caldo  fi 
comunica  a quelle,  che  fon  contenute  nel  corpo  più  freddo.  Pri> 
mieramente  le  le  particole  ignee  del  primo  hanno  un  moto  vibra> 
torio  maggiore  che  quelle  del  fecondo,  e fe  le  une  fono  in  con* 
tatto  coir  altre , quella  comunicazione  non  foffre  ninna  difficoltà. 

In  fecondo  luogo  fe  le  particole  ignee  contenute  ne’  due  corpi 
non  fi  toccano,  potrem  concepire  la  comunicazione  di  quello  moto 
pel  noto  fenomeno  di  due  corde  tefe  aU’uniirono,  in  cui  fi  fa  , 
che  toccata  l’una  , rifuona  anche  l’altra.  11  fluido  i^neo  è nel 
medefimo  flato  in  amendue  i corpi  avantichè  l’uno  d effi  venga 
fcaldato  o fi  comunichi  un  maggior  moto  ofcillatorio  alle  fue  parti. 
Perciò  un  tal  fluido  fi  può  paragonare  a due  corde  tefe  alr  unif* 
fono  , di  cui  una  fi  fenota.  Come  quella  comunica  il  fuo  moto 
all’  altra  , così  il  fluido  igneo  contenuto  nel  torpo  più  caldo  co- 
munica il  fuo  moto  a quello  che  è contenuto  nel  corpo  più  fred- 
do. Altronde  o fuppongafi  che  quello  moto  fia  di  vibrazione,  o 
che  fia  di  traslazione,  il  tutto  u fpiega  alla  flefla  foggia. 

Ecco  adunque  in  generale  due  principali  cambiamenti«prodotti 
nel  cor^o  dall’ aumento  del  calore 

i.°  Laccrefeimento  di  capacità  ne’  pori. 

a.”  L’accrefeimento  di  velocità  nelle  particelle  ignee. 

Trattafi  or  di  vedere  quale  di  quelli  due  cambiamenti  po0a 
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maggiormente  contribuire  a far  cangiare  la  proprietà  de*  corpi  'dì 
cui  fi  parla. 

SPERJENZAr. 

*1  4 

Siano  due  corpi  ifolati  A-,  e B , a cui  ferva  di  comunicazione 
un  tubo  di  vetro  d’alcuni  pollici  di  lunghezza.  Se  fi  elettrizza 
il  corpo  il  corpo  B non  darà  che  fegni  debolifiimi  di  elettri* 
cità,  e fe  Taria  ^ e il  tubo  di  vetro  faran  ben  afeiutti,  non  ne 
darà  alcuno:  fofiituendo  al  cubo  di  vetro  dei  baftoni  di  pece^  di 
folfoy  di  cera  di  fpagna  ec.  i rifultati  fono  gli  fieilì. 

SPERIENZA  Vr. 

SE  fra  i corpi  A,  c B della vfperienza  precedente  fi  fiabilifce  la 
comunicazione  per  via  d'un  pezzo  di  legno,  e fi  elettrizza  il 
corpo  A , il  corpo  È darà  bensì  dei  fegni  d*  elettricità  più  forti  che 
nel  precedente  efperimento,  ma  più  deboli  che  quelli  del  corpo  A» 

SPERIENZA  Vlh 

Finalmente  fe  i due  corpi  A^t  B farannofi  comunicare  per 
mezzo  di  qualche  metallo,  il  corpo  B darà  fegni  egual- 
mente forti  che  il  corpo  A * 

In  quelli  tre  efperimenti  è impoflibile,  che  il  corpo  B divenga 
elettrico  fe  il  fluido  elettrico  non  paflfa  dall*  uno  all*  altro  per  mezzo 
della  frappoita  comunicazione . 

Nel  primo  abbiam  veduto,  che  il  corpo  B non  acquifla  che 
pochilTima  elettricità;  nel  fecondo  n*acquilla  meno  che  il  corpo  A ^ 
ma  più  che  nell*  efperimento  precedente  ; finalmente  nel  terzo  il 
corpo  B acquifla  una  elettricità  affatto  eguale  a quella  del  corpo  A» 
Dunque  il  vetro,  il  folfo,  la  pece  ec.  oppongono  maggior  re* 
fiflenza  al  paflaggio  dell* elettricità  , che  il  legno,  e il  legno  ne 
oppone  più  che  il  metallo,  ma  meno  che  il  vetro,  il  folfo,  la 
pece  ec. 

Siccome  il  vetro  , la  pece  ec.  poffeggono  in  maggior  grado 
che  il  legno  la  proprietà  di  eflere  originariamente  elettrici  , e 
queflo  la  poffiede  più  che  il  metallo  che  non  l’ha  punto,  così  egli 
è evidente,  che  i corpi  originariamente  elettrici  oppongono  molta 
refiflenza  al  .fluido  elettrico,  o che  queflo  fluido  vi  fi  muove  con 
affai  difficoltà;  e che  quefla  difficoltà  crefee,  o feema  fecondo  che 
i corpi  fon  più  o meno  elettrici  per  fe  fleffi . 

Quefla  proprietà  de*  corpi  elettrici  fembra  fupporre  de*  pori 
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affai  Rretti.  Forfè  mi  lì  opporrà,  che  un  raggio  di  luce  non  paffa 
attraverfo  ai  pori  del  legno,  pei  quali  mediante  la  macchina  pneu- 
matica li  fan  paffare  Tacqua»  il  mercurio,  ed  altri  fluidi,  e fe  ne  , 
conchiuderà,  che  la  grandezza  de’  pori  non  influifce  punto  alla  fa- 
cilità, o difficoltà  del  paffaggio,  altrimenti  le  particelle  dell’ acqua, 
e del  mercurio  dovrebbon  effer  più  tenui  di  quelle  che  compongono 
un  raggio  folate,  il  che  è contrario  all’idea  che  lì  ha  delle  par- 
ticelle collituenti  la  luce.  Ma  quefla  obbiezione  cade  fubito,  fe 
li  riflette,  che  un  raggio  di  luce  dee  paffare  per  linea  retta  at- 
traverfo ad  un  corpo,  affinchè  quello  paffaggio  diventi  fenfibile  : 
condizione  che  non  dipende  dalla  grandezza,  ma  dalla  difpolizione 
de’  pori. 

Siccome  noi  veggiamo,  che  la  materia  elettrica  li  muove  per 
ogni  verfo  ; così  la  difficoltà,  che  effa  truova  a muoverli  in  un 
corpo  elettrico  per  fe  , fuppone  una  certa  piccolezza  di  pori  ; e 
i pori  di  tutti  i corpi  fon  reli  più  piccoli  dal  freddo  , o dalla 
diminuzione  dei  calore. 

Dunque  alcuni  corpi , che  avevan  pori  troppo  grandi  per  effere 
originariamente  elettrici,  poffono  divenir  tali  pel  freddo:  e all’op- 
pollo  le  parti  de’  corpi  elettrici  per  fe  flefli  allontanate  dal  fluino 
Igneo  poffon  lafciare  fra  loro  interfliz)  tali,  che  i detti  corpi  di- 
ventino conduttori.  Ciò  corrifponde  alle  nollre  efperienze,  poiché 
noi  abbiamo  cangiate  le  proprietà  del  folfo,  della  cera  di  fpagna  , 
della  cera  comune  ec.  foltanto  col  far  loro  acquillare  fucceffiva- 
mente  diverfi  gradi  di  calore. 

Vcggiamo  ora  fe  il  movimento  delle  particole  ignee  poffa  pro- 
durre quello  cangiamento  ne’  corpi . 

Quando  per  via  di  sfregamento  fi  rende  elettrico  un  corpo, 
non  fi  fa  altro,  che  mettere  in  moto  prima  il  fluido  elettrico, 
che  il  corpo  contiene  nello  flato  naturale,  e poi,  allorché  quello 
è efauflo,  il  fluido  che  accorre  dai  corpi  vicini . 

Ove,  fuppongafi,  che  il  moto  delle  particole  ignee  abbia  la 
fìeffa  direzione  che  il  fluido  elettrico  , quello  non  potrebbe  fof- 
frirne  molto  impedimento. 

Cerchiam  di  feoprire  quello  che  avverrebbe,  fe  la  direzione 
del  moto  delle  particelle  ignee  fi  opponeffe  a quella  del  fluido 
elettrico . 

S P E R I ENZA  Vili. 

IO  ho  prefi  due  cubi  di  ferro  ( può  fceglierfi  qualunque  altro 
metallo)  eguali  fra  loro  quanto  é poffibile:  aveano  in  mezzo 
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amendue  un  foro  capace  a ricevere  la  palla  di  un  termometro:  ho 
fatto  fcaldare  i cubi  uniformemente  , e quando  ebbero  acquiflato 
amendue  il  gr.  40.  della  fcala  di  Reaumur  , ne  ho  elettrizzato 
uno  mettendolo  fopra  di  una  gran  ladra  di  vetro:  l’altro,  che  era 
fulla  medefìma  ladra  a qualche  didanza  dal  primo  , non  fu  elet> 
frizzato.  La  camera  era  alla  temperie  di  6.  gradi:  hoolTervato, 
che  i due  cubi  perdettero  fempre  efattamente  in  tempi  eguali  gradi 
eguali  di  caldo:  ho  ripetuto  più  volte  queda  efperienza  , e can- 
giati i cubi  in  maniera,  che  rimaneva  elettrizzato' or  l’uno,  or 
l'altro;  ma  il  rifultato  è dato  fempre  il  medefimo.  * 

Queda  efperienza  dimodra  , che  il  moto  dei  fluido  Igneo,  op- 
podo  o no  a quello  del  fluido  elettrico,  non  impedifce  punto  il 
movimento  di  qued’ ultimo;  poiché  fe  Io  impediffe  ne  farebbe  an- 
che impedito  a rincontro;  e il  corpo  elettrizzato  avrebbe  a raf- 
freddarti più  predo,  che  il  non  elettrizzato;  perché  il  moto  del 
fluido  igneo  in  quello  farebbe  diminuito  dal  moto  del  fluido  elet- 
trico. Conchiudiamo  da  ciò  , che  qualunque  fiafi  il  movimento 
del  fluido  igneo,  non  influifce  punto  fu  qùello  del  fluido  elettrico: 
per  confeguenza  che  il  detto  movimento  non  è quello  , che  fa 
perdere  ad  un  corpo  la  proprietà  d’edere  originariamente  elettri- 
co, quando  acquida  un  certo  grado  di  calore;  e perciò  che  la  ra- 
gione d’un  tal  cambiamento  deve  cercai  fi  nella  maggiore  capacità 
de’  pori . 

Da  tutto  qucdo  rìfulta,  che  la  differenza,  la  quale  efifle  fra 
i corpi  conduttori,  e i corpi  originariamente  elettrici,  non  é ef- 
fenziale,  ma  femplicemente  accidentale,  e che  queda  differenza 
confide  nella  grandezza  più  0 meno  confiderabile  degli  interllizj, 
che  lafcian  fra  loro  le  parti  codituite  d’un  corpo. 

Si  potrà  forfè  opporre  che  dunque  i corpi  più  pefanti,  e fra 
gli  altri  l’oro  dovrebbe  edere  originariamente  elettrico  , al  che 
rifpondo  t.®  che  vi  può  edere  un  tal  grado  di  piccolezza  ne’  pori, 
oltre  al  quale  non  fi  poffa  andare  fenza  far  perdere  nuovamente 
ai  corpi  originariamente  elettrici  la  loro  proprietà  : vi  ha  forfè 
anche  qui  come  in  tutto  il  redo  della  Finca  un  maflimo  , e un 
minimo  , che  non  fi  può  trapadare  fenza  cader  nel  contrario . 
a.®  Che  la  differenza  fra  un  corpo  pefantc  , ed  un  leggiero  può 
confidere  nel  minor  numero  de’  pori,  non  nella  minore  grandezza. 

Finalmente  mi  fi  obbietterà  per  avventura  non  effere  il  corpo 
elettrico  rifcaldato  quello  che  conduce  il  fluido  elettrico,  ma  l’aria 
che  lo  circonda,  o le  particelle  ignee  che  vi  fi  vengono accuxnulandot 

Tom.  HI,  S s 
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Per  CÌ6  che  riguarda  la  prima  obbiezione  , conviene  olTerva* 
rcy  che  elfendo  l’aria  Oe(Ta  un  corpo  originariamente  elettrico  y 
fe  ella  conduce  rclcitriciià  quando  è rifcaldata,  ella  è un  corpo 
originariamente  elettrico,  che  divien  conduttore  per  l' accrefcimento 
del  caldo.  Or  fìccome  l’allontanamento  delle  parti  collitutive  ca- 
gionato dalla  introduzione  delle  particole  ignee  è più  fenfibile 
nell’aria  che  in  qualunque  altro  corpo:  cosi  ne  fegue , che  quella 
obbiezione  lungi  dal  far  contrailo  a quanto  io  ho  aHerito , ferve 
anzi  piuttodo  a provarne  la  verità. 

Quanto  alla  feconda  fìccome  io  credo  d’  avere  fe  non  dimo- 
llrato,  almen  refo  afìfai  vcrifìmile,  che  quello  che  noi  chiamiamo 
accrefcimento  di  calore,  non  fìa  una  nuova  accumulazione  di  par- 
ticelle ignee  , ma  femplicemente  un  moto  più  rapido  di  quelle  che 
il  corpo  già  conteneva,  l’ obbiezione  non  ha  più  luogo. 

OlTervifì  inoltre  , che  i corpi  originariamente  elettrici  , che 
conofciamo  fin  qui,  hanno  tutti  de’  pori  invifìbili , eccetto  il  le- 
gno fecco  , che  alcuni  Fifìci  pongono  nella  cUlTe  de’  corpi  , che 
ad  una  temperie  eguale  a quella  della  nollra  atmosfera  fono  ori- 
ginariamente elettrici.  Quella  olfervazione  è certamente  più  favo- 
revole che  contraria  alla  mia  opinione:  tanto  più  che  nel  legno 
quella  proprietà  non  è che  impetfettilfima  , ed  è anche  rigettata 
da  alcuni  Fifìci.  Quanto  a me  le  efperienze  , che  n’ho  tentato, 
certamente  non  m’ han  foddisfatto : e dubito  che  altri  fìan  timalli 
ingannali  dall’olio,  o dalla  vernice,  di  cui  hanno  imbevuto  il  le- 
gno per  renderlo  men  permeabile,  e che  abbian  cercato  nel  legno 
una  cagione,  che  dovcan  cercare  nell'olio  o nella  vernice. 

Noi  polTiamo  ora  render  ragione  perchè  in  ellate  le  fperienze 
elettriche  riefcan  men  bene  che  in  inverno,  e mcn  bene  in  un 
luogo  più  caldo  che  in  un  più  freddo. 

Polliamo  pure  fpiegare  , perchè  in  iuverno  i temporali  fìan 
meno  frequenti,  e più  forti  che  in  ellate,  quantunque  i rondut- 
tori  elettrici  faccian  vedete  che  rdettricità  è eguale  in  amendue 
le  llagioni.  In  ellate  l'aria  elfendo  più  conduttrice  permette  più 
predo  alle  nuvole  di  fcaricarfì  , e al  lampo,  odia  alla  fcintilla 
elettrica,  di  attraverfai la  ; laddove  in  inveino,  elfendo  l’aria  più 
fredda,  la  maceria  elettrica  non  può  fcaricarfì  cosi  facilmente  al- 
tra verfo  ad  un  corpo,  che  le  oppone  maggior  reftllenza.  Perciò  i 
temporali  elfer  debbono  più  frequenti  d’ ellate  che  non  d’inverno: 
ma  fìccome  in  inverno  per  la  medefìma  rcfìllenza  dell’  aria  il  fluido 
elettrico  s'accumula  vie  più,  allorché  la  fomma  de’  Tuoi  sforzi  per 
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rimetterfì  in  equilibrio  giugne  a fuperare  una  tal  refiflenza , gli 
effetti  effer  debbono  più  violenti. 

Si  vede  adunque  da  tutto  quello  con  quali  reflrizioni  ufar  fi 
debbano  le  denominazioni  di  cvtpi  origiiiarianemt* *  elenrici  , e di 
conduttori.  Giacché  gli  uni  fotto  diverfe  circoftanze  pofTono  acqui* 
(lare  la  proprietà  degli  altri,  per  parlare  più  efattameote  , dovreb* 
beli  dire  invece  corpo  attualmente  elettrico  per  /ir,  t corpo  attual- 
mente conduttore,  e olfervare  al  tempo  medeGmo  i gradi  attuali 
del  termometro,.  S. 


LETTERA 

DEL  SIG.  DOTTORE 

LUIGI  FIORILLI 

AL  SIGNOR 

LORENZO  NANNONI 

MEDICO  FIORENTINO 
CHIRURGO  DELLA  REAL  CORTE  DI  TOSCANA  ee.  (*) 

Sopra  gli  Jìravaganti  fintomi  di  una  rara  Paralifìa  . 


L M.  R.  Sig.  Tommafo  Diletti  degniflimo  Sacerdote  Fio- 
Tentino  , di  età  di  anni  cinquantatrè  , di  temperamento 
^ fanguigno  , di  abito  di  corpo  adullo  , di  mediocre  datura  , 
M il  quale  oltre  le  giornaliere  occupazioni che  il  proprio 
«idm..  impiego,  ed  intercifi  gli  fomminidravano,  mantenutoli  Tem- 
pre circondatillimo  in  quei  gravi  affanni,  che  dalla  -non  mai  in- 
terrotta, e laboriofa  azienda  di  tre  opulenti  monaderi  gli  fono 
dati  procurati,  godè  collantemente  di  una  proTpera,  ed  invidiabile 

(*)  Quella  Lettera  % Hata  Rampata  in  Firenze,  e noi  qui  la  diamo  per 
intero,  folo  omettendo  per  amore  di  brevità  , le  cerimonie  , e ì giudi  elogi 
che  l’Autore  fa  al  eh.  Sig.  Nannonì . Gli  Edit. 
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filate  fino  al  ^airantefimo  fecondo  anno  della  età  fua  , in  cui  fu 
affalito  da  una  febbre  acuta  del  carattere  detle  infiammatorie  che 
Io  ridulfe  agli  eitremi  di  vita.  Le  foliecite,  e ripetute  emifTioni 
di  fangue , la  rigorofa  dieta,  la  fiibacida,  e larga  bevanda,  gli 
emollienti  elider),  le  fomentazioni  aU’abdome,  i diluenti  , e an> 
tiflogilHci  medicamenti  fecondo  le  circoiianze  del  cafo  dal  cel.  già 
Y)an.  Jacopo  Co/ftaV  prudentemente  prefcritti  , valevoli  non  furo- 
no a limitare  il  corto  di  fua  malattia  in  quel  numero  di  giorni 
dalla  natura  ordinariamente  dabiliti,  poiché  molto  fofferto  aven- 
do fino  dall’  undecimo  la  media  cavità , alTumè  la  febbre  il  ca- 
rattere delle  continove  remittenti , indi  veifo  il  trentefimo  in  a- 
nomala  convertitafi , col  femplicifiimo  ufo  del  fiero  diluto  , e di 
qualche  altro  leggiero  efpettorante  rimedio,  intieramente  debella- 
ta rimafe  verfo  i confini  del  fedantefimo  . Indituito  nella  di  lui 
convalefcenza  un  appropriato  genere  di  vita  , mantenutafi  un’  e- 
fatta  regola  di  vitto,  e praticati  in  feguito  gli  opportuni  tonici 
medicamenti  , potè  con  tale  efattiffima  cura  il  fagace  Medico  ri- 
donarlo pronto  a fubire  i Tuoi  impieghi  con  una  perfetta  guari- 
gione . Efercitò  in  feguito  per  molti  mefi  le  funzioni  tutte  di  uo- 
mo collantemente  fano  , allorachè  una  fiera  , quanto  improvvifa 
perturbazione  di  animo  aprì  il  campo  ad  una  nuova  , e non  mai 
interrotta  ferie  d'incomodi. 

Tornavafene  una  fera  da  Empoli  , ove  pochi  giorni  prima 
per  affari  al  fuo  miniflero  fpettanti  erafi  indirizzato  il  noflro  In- 
fermo, folo  in  un  calefTo  da  due  cavalli  condotto,  quando  quelli, 
non  fi  fa  come  infuriatili,  minacciavano  ad  ogni  palio  la  fuga. 
Potè  reprimere  i loro  sforzi  per  qualche  tempo  il  Vetturino  con- 
feio  del  proprio  pericolo,  ed  animato  dalle  tremule  voci  del  fuo 
Forelliere,  ma  guadagnatagli  alla  fine  la  mano  ad  onta  dell’  ufa- 
ta  refillenza , sbalzatolo  dr  fella  , e gettatolo  in  un  piofondo  fof- 
fo  profeguirono  così  alla  cieca  per  ben  tre  miglia  il  loro  precipitofo 
cammino  . Immaginar  ben  fi  può  qual  folle  lo  fpavento  del  po- 
vero Sacerdote,  a cui  il  meglio,  che  accadere  gli  potelTe  erafi  il 
correre  riftelTa  forte  del  fuo  condottiero,  quando  per  provviden- 
za fpeciale  arreliati  i cavalli  da  un  valido  intoppo  ritrovato  fra 
via  ed  in  feguito  dall’  anelante  Vetturino  raggiunti  poterono  pla- 
cidamente ultimare  il  loro  viaggio. 

Le  riflcllioni  di  ritrovarfi  illefo  da  un  tanto  pericolo  non 
mitigarono  in  conto  alcuno  le  ennfeguenze  della  fua  malTima  per- 
turbazione , poiché  univcrfalmente  convulfo  fi  mantenne  ancora 
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dopo  una  follecits  emiflìone  dì  Tangue  immediatamente  al  Tuo  ri- 
torno efcguìta  ; pratlcaronfì  in  feguito  i pediluvj  , t quali  gior- 
jialmente  li  ripetevano,  una  parca  , ed  umettante  regola  di  vit- 
to , la  larga  diurna  bevanda  unitamente  agli  anodini  i più  atti- 
vi , prefcritti  per  altro  nella  più  grande  moderazione.  Tali  pre- 
fidj  quantunque  dettati  dalle  faniffime  regole  dell’  Arte  poterono 
per  qualche  mefe  notabilmente  diminuire  gli  effetti  della  nervofa 
fua  malattia',  quando  dopo  una  breve  calma  parve  che  non  cedef- 
ferOy  che  per  dar  luogo  ad  altre  più  lunghe  , ed  oflinate  infer- 
mità. Spafmodiche  cefalee,  anfietà  di  precordi,  contumaci  vigi- 
lie, univerfali  torpori  furono  i fintomi,  che  pel  confiderabile  fpa- 
zio  di  nove  anni  coftantemente  lo  tormentarono.  Varie  da  divertì 
medici  furono  le  opinioni  intorno  a-  tanto  incomodo  avanzate  • 
vari  i metodi'  curativi  fenza  alcun  frutto  per  altro  flabiliti . La 
fola  efperienza,  vera  e ficura  guida  del  diligente  Medico  offer- 
vatore , reconciliò  gli  animi  dei  difeordi  ProfefTori  , invitandoli 
uniti  alla  pfeferizione  di  una  menfuale , e copiofa  emiffione  di 
fangue , dalla  maliima  durezza,  e vibrazione  dei  polli  richiella , e 
dal  notabile  follievo  , che  ne  rifentìva  l’Infermo  dopo  tali,  e sì 
frequenta  evacuazioni , non  con  tanta  indulgenza  in  altri  ca& 
permefle  dalla  fcrupolofa  Medicina  ; rimanendone  per  altro  nella 
fua  gran  mente  un  arcano  in  che  maniera  accadelTe  il  repentino 
fvìlupi^o  di  tanta  Pletora. 

Tale  era  l’infelice  fuo  flato,  quando  nel  ^maggio  dello  feorfo 
anno  1779  dalla  di  lui  trilla  forte  fu  condannato  a fubire  mag- 
giori travagli.  Le  olTervate  pcrtanti  anni  così  falutari  cavate  4i 
fangue  gli  negarono  gli  efperimentati  vantaggi,  anzi  efacerbaronfi 
i da  me  accennati  fìntomi,  contumacillìma  dìmoflrolTì  ed  ollinata 
la  cefalea . 

Ritrovavafì  egli  in  quelle  deplorabili  circolìanze,  allora  quan- 
do mi  occorfe  di  intraprenderne  per  la  prima  voltala  cura.  Per- 
fuafo  della  necelfìtà  di  un  diverfo  genere  di  vita  abbandonò  la 
città  e gli  affari  tutti , riponendo  le  fue  fperanze  nella  aria  falu- 
bre  della  campagna.  Inutile  olfervolTi  un  tale,  quantunque  fano 
compenfo,  poiché  dopo  una  breve  dimora  infuriatifi  Tempre  più 
gir  efpolii  incomodi , previo  un  univerfale  tremore  cadde  in  una 
vera,  e perfetta  Emiplegia.  Una  pronta,  e larga  emilfione  di  fan-  . 
gue  da  me  fui  fatto  efeguita  per  le  coppe  (carifìcate,  le  ripetute 
frizioni  alla  parte,  1’ embrocazioni  al  capo  di  acqua  fredda,  i 
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purganti  del  genere  dei  lalTaiiti,  la  rigorofa  dieta  reflituirono  in 
ore  ventiquattro  il  fcnfo,  e’I  moto  alla  parte,  a riferva  dei  brac* 
ciò  finiflro,  il  quale  confervolTi  per  alquanti  giorni  paralitico. 
Chiamati  feparatamente  in  confulto  i due  rinomati  Profeflbri  An- 
toni» Maria  Franchi  y e Bernardo  Berlini  y avendo  gentilmente  ap> 
provati  i da  me  preferitti  prefidj , furono  di  unanime  fentimento 
di  fottoporlo  all’  ufo  della  Cina  gentile  accompagnata  con  una  di> 
fcrcta  dofe  di  Corno  di  Cervo.  Da  tali  diligenze,  6no  alla  metà 
di  giugno  praticate  ne  rifentl  gli  effetti  di  un  apparente  miglio-  . 
ramenio,  ma  ad  onta  degli  ajuti  accennati,  che  redento  in  parte 
gli  avevano  ancora  il  perduto  braccio  , venne  giornalmente  affa- 
lito  quattro  ore  dopo  il  Tuo  frugale  pranzo  da  alcune  leggierifli- 
me  fincopi  con  nuovi,  .e  quafi  ardirò  dire  flrani,  e fino  a qui  non 
più  olTervati  fintomi  accompagnate. 

La  periodica  loro  comparfa  nella  feguente  maniera  fi  prefen- 
tava.  Precedevano  Tinvafione  una  qualche  dozzina  di  replicati 
sbadigli,  dipoi  la  balbutie,  e tortura  di  bocca,  indi  la  memoria 
deperdita , lo  (lupore  in  feguito  alla  parte  di  già  in  principio  at- 
taccata, un  fcnfo  di  freddo  alle  efiremità  notabilitTimo  al  tatto, 
in  fequela  di  tutto  ciò  ne  appariva  il  momentaneo  fvenimento  , 
dietro  a fe  lafciando  per  qualche  ora  una  perfetta  Paratifi  . 

Fra  le  diverfe  diligenze  in  sì  firavagante  cafo  da  me  prati- 
cate, furono  le  femplici  locali  frizioni,  le  quali  produceano  que- 
llo meravigliofo  fenomeno.  Appena  incominciate  fi  riaffacciava  il 
perduto  fenlo  e moto,  indi  fofpefe  inflantaneamente  abolivafi,  re- 
plicate di  nuovo  fi  manifefiava,  abbandonate  cflinguevafi  , feorfe 
quando  una,  quando  due  ore  fpariva  a grado  a grado  un  inco- 
modo così  bizzarro,  libero  lafciando  l'Infermo  fino  al  fufTegiiente 
giorno,  ove  nel  tempo  ilUfTo  faceva  la  fua  nuova  comparfa  . Efer- 
citava  nell’  intervallo  lodevolmente  le  funzioni  tutte  della  fua 
macchina,  di  niente  rammaricandofi , che  di  una  foffribile,  e paf- 
feggiera  cardialgia. 

A fine  di  porgere  in  qualche  maniera  foccorfo  a quella  tal 
quale  fi  foffe  dolorofa  fenfazione  di  iiomaco,  lo  fottopofi  all’  ufo 
della  China  China,  a cui  dopo  qualche  giorno,  per  la  di  lui  re- 
pugnanza,  folliiuii  la  gelata  bevanda  unitamente  ai  bagni  uni- 
vetfali  alquanto  freddi  per  rimediare  in  qualche  parte  agli  enun- 
ciati fconcerti , altro  azzardare  non  volendo,  clTendomì  polio  in 
animo  di  fare  il  femplice  ofìTervatorc. 

Tanti  furono  i quotidiani  replicati  infulti,  che  alla  fine  nei 
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primi  di  luglio  produ(Tero  la  fola , ma  continua  perdita  del  brac> 
ciò  (inillro,  lafcundo  illcfo  il  rimanente  del  corpo. 

]ir  quella  profonda  ofcuriti  di  fatti  fmarrito,  ed  incerto  im- 
plorai i fapientilTimi  configli  del  Sig.  de  Laguftut  meritiflìmo  Ar- 
chiairo  di  S.  A.  R.  Efaminata  accuratamente  la  lunga  ferie  de- 
gli efpollì  Gntomi , dopo  una  difcreta  emìffione  di  fangue,  appro- 
vato l’ufo  dei  bagni  y pronunziò  che  periodica  effendo  la  di  loro 
comparfa , una  più  abbondante  dofc  della  troppo  prellamente  ab- 
bandonata China  China  (lata  farebbe  l’unico,  il  pronto,  il  più 
ficuro  rimedio  da  riportare  fopra  tanta  malattia  una  fegnalata  vit- 
toria. Animato  l’Infermo  da  cosi  grandi,  ed  inafpettate  promef- 
fe,  con  la  maggiore  follecitudine  fi  fottopofe  a rinnovarne  la  pra- 
tica, pel  cui  mezzo  diminuiti  fenfibilmente  gl’ infoiti,  verfo  la 
met.\  del  mefe  Q eltinfero  affatto  , avverandofi  con  univerfale  for- 
prefa  le  avanzate  predizioni. 

Ilare  per  sì  felici  fuccelTi  il  degno  Sacerdote  , abolito  effen- 
doG  affatto  il  Gero  male  di  capo,  ottimo  confervando  l’appetito, 
tranquilliifimi  i fonnì , felicìGGmo  nelle  feparazioni  tutte  del  cor- 
po, fra  tante  a sì  caro  prezzo  comprate  profperità , deGderava  la 
più  interelTante  con  Tacquillo  del  perduto  fuo  braccio  ; quan- 
do una  fera  da  una  follecita  ambafciata  avvertito  di  prontamente 
portarmi  al  di  lui  focxorfo,  lo  ritrovai  nella  maflìma  afflizione, 
accufandomi  alla  parte  lefa  i più  fpafmodici,  e Gerì  dolori  . Gli 
prefcriffi  fui  fatto  le  continove  fomentazioni  , ed  i locali  catapla- 
fmi  anodini,  follevando  in  parte  l’abbattuto  fuo  fpirito  con  la  da 
me  concepita  fperanza , che  una  tanca  fenfibilità  promettelTe  in 
feguito  un  qualche  fviluppo  di  moie.  In  fatti  dopo  una  fettimana 
feorfa  in  sì  penoG  travagli  incominciò  nell’  offefo  braccio  un  tre- 
more , il  quale  a grado  a grado  avanzandoG  produceva  , benché 
dì  raro,  feoffe  cosi  violenti  , che  per  reprimerle  abbifognavaci 
dell'altro  fuo  fano  tutta  la  forza.  A mifnra  dei  replicaci  urti,  e 
tremori  a poco  a poco  la  parte  ritornò  al  priffcITo  delle  perdute 
azioni,  a fegno  che  l’ottimo  Ecclefialtico  fu  in  (lato  di  redimeifi 
dall’  innocente  fofpcnfione  del  divino  fervizio. 

11  genio  dei  parenti , le  premure  degli  amici  , la  necelfità  , 
che  io  vedeva  di  una  prcGlattica  cura  , mi  flimolaroiio  a confi- 
gliargli  ancora  l’ufo  deli’ Acque  Termali  . Sccifi  fono  già  dieci 
mcG,  che  mercè  le  qui  defcriite  ufate  diligenze  fecondate  dall’aiu- 
to del  Sommo  Medico,  fi  ritrova  in  circullanze  di  accudire  con 
pari  fervore  all’  indicate  Tue  aziende.  • 
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GLI  EFFETTI  DEL  FULMINE 

¥ 

caduto  la  fera  del  giorno  2 5 ^gojh  1780 
nel  Campanile  e Monajiero  di  S, 

Tincenr^o  al  Cafìello  in  Milano 

DESCRITTI 

DAL  SIG.  CAVALIERE  D.  MARSILIO  LANDRI ANI . 

P.  Prof.  Dt  Fisica  Sperimentale  ee. 


S Ebbene  il  Fulmine  caduto  la  fera  del  giorno  venticinque 
d’Agofto  non  prefenti  alcun  fenomeno  che  non  fia  (lato  in 
altri  fulmini  offervato , pure  ficcome  le  moltiplicate  o(Ter- 
vazioni  fopra  gli  effetti  di  quella  terribile  meteora  fervono 
a farci  vieppiù  conofcere  la  di  lei  indole  e natura , ed  a 
convincere  dell’ utilità  dei  prefervativi  che  l'umana  indultria  ha 
faputo  immaginare,  credo  che  polTa  effere  «li  qualche  utilità  il 
lafciare  una  memoria  di  quel  terribile  temporale , che  dalle  ore 
ai  fino  alle  ore  a e mezzo  di  notte  involte  quella  nofira  Città, 
defcrivendo  minutamente  le  mine  fatte  dal  mentovato  fulmine 
caduto  nel  Campanile  e nel  MonaOero  di  S.  Vincenzo  alCaltello. 

Erano  le  ore  23  e mezzo  all’  incirca  quando  con  ilcoppio 
violentifiimo  e fragorofo  cadde  il  fulmine  nel  Campanile  di  quel* 
la  Chiefa.  Var}  globi  di  fuoco,  dei  pezzi  di  muro  fcagliati  in  di- 
verfe  parti,  un  forte  odore  di  fosforo,  la  rottura  di  molti  ve- 
tri ec.  fu  ciò  che  quelle  Monache  appena  caduto  il  fulmine  offer- 
varono;  ma  quando  cefsò  il  temporale,  e con  elfo  lo  fpa vento  , 
trovarono  , oltre  varie  rotture  nella  torre  del  Campanile  , difii- 
pato  tutto  il  filo  di  ferro  dei  campanelli,  anneriti  i muri,  lungo 
i quali  quello  palfava,  ed  altri  fimili  effetti,  i quali,  poiché 
parvemi  che  meritaflero  di  elTere  diligentemente  offervati  , volli 
io  medefimo  efaminare,  per  alGcurarmi  fe  quelli  non  ifmentivano 
la  Teoria  Frankliniana , o per  dir  meglio  le  nozioni,  che  mercé 
le  belle  oITervaziont  e fcoperte  del  Sig.  Franklin  noi  abbiamo  in* 
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torno  a quella  fingolare  meteora.  A quello  oggetto  io  mi  portai 
pochi  giorni  dopo  in  quel  Monallero,  dove  ebbi  da  quelle  Mona- 
che , ad  alcuni  delle  quali  non  fono  ignoti  i fenomeni  dell’  elet- 
tricità, tutte  le  più  minute  informazioni  ed  ogni  forte  di  foc- 
corfo  . 

Perfuafo  che  il  fulmine  fo^e  difcefo  dal  Campanile  ( che  i la 
fabbrica  più  elevata  di^quel  fiero  recinto,  e che  più  d’ogni  altra 
parte  del  fabbricato  di  quel  Monallero  è (lata  danneggiata  dal  ful- 
mine); e che  dal  Campanile  lì  foife  diramato  nel  Monallero, 
volli  prima  d’ugni  altro  luogo  efaminare  quella  torre.  Diifatti 
trovai  che  la  cupola  del  Campanile,  oltre  elfere  furmontata  dalla 
folita  croce  e banderuola  di  ferro,  elTcndo  tutta  coperta  di  ladre 
di  piombo  non  aveva  fofferto  il  menomo  danno:  ma  (ìcoome  non 
vi  è alcun  metallo  , o corpo  conduttore  che  formi  una  comuni- 
cazione col  cadello  delle  campane  , e colle  campane  che  fono  i 
conduttori  più  vicini  alle  ladre  di  piombo,  il  fulmine  aveva  fpez- 
zato  i voltini  degli  archi  che  fodengono  la  cupola,  e di  là  ef- 
fendo  palTato  nelle  campane  aveva  fpezzato  e fufo  in  più  d'  un 
luogo  un  Rio  di  ferro  attaccato  alle  medefime  , calamitandolo  fea- 
iìbilmente  col  polo  audrale  dalla  parte  che  guardava  la  cupola.' 
Quello  filo  di  ferro  non  continuando  fino  al  pavimento  della  lan- 
terna di  quel  campanile,  il  fulmine  fi  slanciò  fui  pavimento  fat- 
to di  travi  e tavole  per  entrare  ne’ chiodi  che  le  connettevano;  ed 
anche  quedi  furono  da  me  trovati  calamitati  nella  llciTa  direzio- 
ae  del  filo  di  ferro  fummentovato . 

Se  le  corde  delle  campane  fodero  (late  abbondantemente  ba- 
gnate, probabilmente  una  porzione  del  fulmine  farebbe  per  quelle 
difcefo,  ed  avrebbe  colpito  cAi  le  fuonava,  come  più  volte  è ac- 
caduto in  fìmili  circoflanze.  Ma  poiché  le  corde  erano  afeiutte, 
ed  altronde  v’erano  dei  conduttori  merallici  a dtllanze  poco  no- 
tabili dal  pavimento  della  lanterna  di  quel  campanile,  il  fulmi- 
ne fi  gettò  fopra  una  chiave  della  Torre  fpezzando  un  voltino  di 
una  Rnellra  oblunga  , che  dà  luce  alla  fcala  del  campanile  , e da 
quello  voltino,  per  quanto  a me  fembra  , fi  è’divifo  in  due 
rami. 

La  fìneflra  oblunga,  la  di  cui  volta  fu  danneggiata , è imme- 
diatamente al  difopra  di  un  ampio  tetto,  che  copre  il  foitopollo  . 
chiodro.  Quello  tetto  oltre  rederc  abbondantemente  inumidito 
per  le  continue  piogge  dei  giorni  precedenti,  e per  le  piogge  di- 
Tm.  III.  , T t 
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rottilDme  di  quel  giorno  in  cui  cadde  il  fulmine  , ed  anche  per 
elTere  foUenuto  da  un’  armatura  di  travi  collegate  con  chiodi  ed 
altri  ferramenti  y era  un  conduttore  baHevoimente  capace  per  ri- 
cevere tutto  il  torrente  fulmineo,  perciò  quelli  non  riportò  al- 
cun vifibile  danno;  e ficcome  una  porzione  di  quello  tetto  (cari- 
ca le  fue  acque  fopra  un  altro  tetto  adjacente  che  verfa  le 
fue  acque  in  un  grolfo  tubo  di  rame,  tfhe  dalla  grondaja  del 
tetto  difcende  in  un  cortile,  fenza  però  arrivare  fìno  al  terreno 
umido  ; perciò  porzione  del  fulmine  difcefe  per  quello  canale  , 
fenza  che  ni  i muri,  nò  alcun’ altra  cofa  in  quella  vicinanza  ab- 
bia fofferto  il  menomo  danno , poiché  qucdo  tubo  fervi  al  fulmi- 
ne (li  un  ampio  e.  capace  conduttore . 

E certamente  fe  quello  tubo  di  rame  arrivava,  e G profon- 
dava Gno  al  terreno  umido,  il  fulmine,  trovando  in  e(To  un  ba- 
(\evo1e  alveo  per  contenerlo,  G farebbe  per  c(To  interamente  fca- 
ricato  fenza  arrecare  il  menomo  danno  al  rimanente  della  fabbri- 
ca di  quel  Monallero.  Ma  quello  tubo  appunto  non  arrivando  fino 
al  piano  terreno,  néj  il  corpo^<d’ acqua  che  per  elfo  fgorgava  du- 
tante  il> temporale  ballando  a tradurre  tutto  il  torrente  fulmineo, 
perciò  nel  luogo  dove  quello  tubu  di  rame  fi  piega  ed  é inter- 
rotto, deve  elTerfi  fatto  un  terribile  fcoppio  della  materia  fulmi- 
nea. Infatti  il  tubo  di  rame  fu  fenfibilmente  fufo  nella  di  lei  e- 
fìremiià,  nel  cortile  dove  quelli  difcende,  ed  in  un  picciolo  cot- 
ridore  che  a quello  conduce,  fu  fenllbiliffimo  l’odore  fosforeo, 
ed  un  coltello  che  era  in  un  picciolo  armadio  vicino  a quei  tubo 
fu  trovato  fpezzato,  abbrullolito  il  manico  d’olTo,  e fortemen- 
te calamitata  la  lama  . Non  elTendo  dunque  ballato  quello  alveo 
a fcaricare  tutto. quel  terribile  fulmine  , non  é maraviglia  fe  il 
torrente  fulmineo  fi  fia  divifo  in  due  alvei,  quello  cioè  del  tubo 
di  rame  tellè  defcritto , c l’altro  di  alcuni  fili  di  ferro  di  un  campa- 
nello che  da  una  danza  immediatamente  al  difetto  della  torre  del  cam- 
panile e della  mentovata  finellra  oblunga  , dopo  aver  fatto  varj 
‘ giri  , va  in  una  danza  del  P.  ConfelTore  di  quel  Monadero  , e 
da  queda  difcende  nelle  fottopode  danze  della  Portinaia.  Anche 
in  queda  diramazione  del  fulmine  io  offervai  con  piacere  lo  llef- 
fo  fenomeno  che  prefenta  l’altro  alveo  (il  tubo  di  rame),  perchè 
febbene  il  filo  di  ferro  inferviente  al  campanello  , che  chiama  il 
Confedore  e la  Portinaia  , fode  quafi  continuo  fino  al  piano  ter- 
reno, non  era  però  un  conduttore  abbadanza  capace  a fcaricare  * 
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tatto  il  torrente  fulmineo , attefocbè  il  ferro,  come  ognuno  fa, 
è fra  tutti  i metalli  il  meno  perfetto  conduttore  , ed  anche  per- 
chè quello  filo  di  ferro  elTendo  fommamente  fonile  , e qualche 
volta  anche  incalfato  nel  muro  , od  in  canne  di  vetro,  né  arri- 
vando lino  al  terreno  umido  non  poteva  badare  a ricevere  tutto 
l’impeto  della  materia  fulminea j perciò  quello  è dato  in  totalità 
fufo  e diffipato  dai  fulmine  non  elTendone  redato  alcun  vedigio, 
fuorché  alcune  fenfibili  macchie  nere  fui  murò  , vicino  al  quale 
egli  padava  , macchie  del  tutto  limili  a quelle  che  li  ottengono 
facendo  fondere  da  una  fcarica  di  una  valida  batteria  un  filo  di 
ferro  podo  fopra  una  carta  bianca.  Per  la  medefima  ragione  pu- 
re una  porzione  di  quedo  ramo  fulmineo  fi  é slanciata  fopra  altri 
ferri  che  trovò  in  quelle  vicinanze,  vale  a dire  probabilmente 
per  tutti  i piombi  e ferramenti  della  vetriata  della  buffola  di  legno 
che  é avanti  la  porta  di  quel  Monadero;  poiché  molti  di  que’ ve- 
tri fi  rufmero,  una  cortina  fu  lacerata  ed  annerita , ed  in  vicinanza 
della  bulfola,  al  difotto  però  della  vetriata,  fi  é trovato  in  pili 
di  un  luogo  il  muro  fcrepolato,  e fcagliata  la  intonacatura;  anzi 
una  di  quelle  Monache,  che  trovavafi  predo  quel  luogo,  vide  quà 
t là  più  di  un  globo  di  fuoco,  e fentt  un  grave  odore  di  materia 
fulfurea  . 11  fulmine  edendofi  gettato  fopra  i diverfi  ferri  che 
fi  trovavano  in  quella  vicinanza  fece  delle  rotture  in  quei  luoghi 
dove  quedi  non  erano  continuati,  e non  giunfe  fortunatamente  ad 
ammazzare  quella  Monaca,  perché  non  era  che  un  piccini  ramo 
del  fulmine  che  fi  era  fcaricato  per  quella  parte  ; mentre  fe  il  ful- 
mine non  fi  fede  in  buona  parte  difperfo  pel  tubo  di  rame 
che  fcarica  nel  cortile,  pei  fili  di  ferro  dei  campanelli , e per  gli 
ampi  canali  d’acqua  che  feendevano  dal  tetto  , e tutto  fode  di- 
fcelo  per  la  bulfola  e pei  ferri  che  fono  a quella  vicini  , farebbe 
fiato  ficuramcnte  fatale  a quella  Monaca. 

Da  tutta  la  lloria  di  quedo  Fulmine  fi  ricavano  varie  utili 
nozioni  per  la  codruzione  dei  conduttori. 

i.°  Quel  tubo  di  rame  , per  cui  una  notabile  porzione  di 

Juedo  fulmine  fi  é fcaricata,  elTendo  dato  fufo  nel  folo  luogo 
ove  egli  penetrava  incadato  nel  muro,  ci  infegna  ad  edere  cauti 
nel  fttuare  i conduttori,  allontanandoli  dall’ immediato  contatto 
dei  corpi  non  deferenti,  o almeno  difponendoli  in  modo  che  il 
filo  metallico  non  abbia  a toccarli  fe  non  in  pochi  punti  della  di 
lui  fuperficie  ; poiché  quel  conduttore,  che  liberamente  fofpefo 
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nell’  aru  è baflevole  a cradurre  la  fcarica  di  un  violento  fulmine 
incaffato,  o tirtoaiato  da  corpi  noti  defereoci,  oppone  una  certa 
refidcnza  alla  ai<tcria  fulitiinea  , la  quale  per  farli  tirala  ^wa^lia 
e rompe  i corpi  che  fono  in  contatto  di  quel  corpo  coodut* 
tote . 

L’  elettricità  artificiale  ci  prefenta  varj  di  quelli  fenomeni 
del  tutto  convincenti.  Per  efempio  una  lamina  di  piombo  che 
fofpefa  nell’  aria  , o fempliccmente  polla  fopra  vetro,  o carta  è 
capace  a follenere  fenza  fonderli  la  fcaiua  di  una  valida  batteria 
chiufa  fr.i  due  lamine  di  vetro  di  talco,  oppure  involta  e fafeia- 
ta  in  fogli  di  carta  che  fieno  afeiutti  , tutta  fi  fonde  e fi  difperde  . 
Nel  fulmine  dt  S.  Vincenzo  , oltre  la  fufione  dell’  ellremiià  del 
tubo  di  rame  incalTato  nel  muro  , olfcrvai  che  il  muro  era  dan- 
neggiato nei  foli  luoghi,  nei  quali  il  filo  di  ferro  dei  campanelli 
incalTato  in  tubi  di  verro  penetrava  nel  muro;  ciocchi  prova  che 
ivi  il  fulmine  non  trovò  un  palTaggio  cosi  libero  quanto  nello 
fleflo  filo  di  ferro  femplicemenie  forpefo  nell’aria. 

z."  Nonollante  che  nell’  atto  in  cui  cadde  il  fulmine  il  tu- 
bo di  rame  fcaricalTe  un  grullo  corpo  d’acqua,  pure  quelli  non 
è (lato  un  veicolo  ballevole  per  tutto  il  torrente  fulmineo  ; il 
che  dimollra  fempre  più  quanto  fia  vero  ciò  che  è (lato  odervato 
dal  celebre  P.  Beccaria  circa  all’  imperfezione  dell'  acqua  in  quan- 
to all’ elTere  conduttore  d’elettricità,  e quanto  poflibile  fia  che 
un  conduttore,  febbene  comunichi  col  terreno  umido  , non  ba- 
flaifdo  a fcaricare  tutto  il  fluido  fulmineo,  una  porzione  di  que- 
llo alcune  volte  rcfluifca  e fi  fperda  negli  altri  corpi  metallici 
del  fabbricato,  di  modo  che  non  deve  mai  elTere  riputata  fover- 
chia  cautela  il  dare  al  conduttore  un’  ampia  comunicazione  col- 
l’acqua di  qualche  pozzo,  oppure  il  moltiplicare  quelli  fili  me- 
tallici, acciò  la  materia  fulminea  per  più  alvei  polTa  difeendere 
e difiiparfi  nella  terra  fenza  ringorgare  o refluire. 

Da  quella  imperfezione  dell’  acqua  come  conduttore  di  elet- 
tricità fi  ricava  un’  altra  utile  avvertenza  circa  al  poco  fìcuro 
prefidio  che  taluni  pretendono  di  trovare  nell’acqua  che  difccndc 
dai  canali  dei  tetti,  e che  elli  credono  che  da  fé  fola  ballar  pof- 
la  a fcaiicare  interamente  un  fulmine,  poiché  non  fempre  i ful- 
mini cadono  con  pioggia  ; ed  anche  quando  fono  accompagnaci 
dalla  pioggia,  l’acqua  che  feende  dai  canali  non  può  ballare  a 
tradurre  tutto  il  torrente  fulmineo. 
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3.'’  Finalmente  1*  anda  nento  di  quello  fulmine  ci  infegna 
quanto  necelfario  (la  il  fare  in  modo  che  i conduttori  ampiamen- 
te comunichino,  e G appiofondmo  nel  terreno  umido  per  evi- 
tare che  il  fulmine  non  (1  fpanda  e fi  ramiGchi  nelle  altre  parti 
dell’  edilìzio. 

Durante  il  temporale  di  quel  giorno,  vale  a dire,  dalle  ore 
at  fino  alle  ore  a 4 notte  , ho  collantemente  olfervato  il  Ba- 
rometro e ’l  Termometro  ec.  Dalle  ore  zi  Gno  all’  un*  ora  di 

notte  il  Barometro  G tenne  a pollici  IngleG  zp  , lin.  d e 

di  pollice.  Il  Termometro  alle  ore  zi  legnava  gr.  id,  d , alle 
ore  zg  G abbafsò  a gradi  id,  z ; ma  alle  ore  i di  notte  il  Ba- 
rometro improvifamentc  s’innalzò  a pollici  zp,  lin.  7 e e 
continuò  a lentamente  innalzarfi  Gno  alle  ore  d di  notte  , ed  al- 
le ore  13  della  mattina  l’ho  trovato  a poli.  27,7  7^* 

L’elettricità  delle  nubi  era  del  genere  vitreo,  il  vento  che 
fu  feaGbile  per  tutto  il  tempo  in  cui  il  temporale  ioGerl,  prove- 
niva da  ponente  ; e ceGato  il  temporale  G rallentò  di  modo  che 
alle  ore  5 di  notte  l’aria  era  perfettamente  tranquilla. 

L’  evaporazione  durante  queGo  Graordinario  temporale  è Ha- 
ta notabile,  poiché  in  poche  ore  un  vafe  di  Hagno  efpoGo  fopra 
una  GneGra,  nel  qu^le  eravi  una  certa  quantità  di  fpirito  di  vi- 
no, verfo  le  3 ore  di  notte  fu  trovato  quaG  del  tutto  afci.utto. 
La  medefima  oGervazione  è Hata  pure  fatta  full’  acqua  dal  Sig. 
D.  Alejf andrò  Volta  a Como;  ed  io  credo  che  un  tale  fenomeno 
principalmente  derivi  dalla  gran  copia  di  fluido  elettrico  Ijiarfo 
per  l’atmosfera,  il  quale,  come  è noto,  promove  cotanto  Te  va- 
porazione . 
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MEMORIA 

*y«//’  ^ria  Infiammabile 

DEL  SIG.  AB.  F.  FELICE  FONTANA 

Fisico  or  S.  A.  R.  il  Granduca  di  Toscana , e Direttore 
DEL  suo  Gabinetto  di  Storia  Naturale 

Prcfemata  ai  Febbraio,  e letta  agli  ii  Marzo  177R 
alla  R.  Società  di  Londta . 

CiorimU  Jì  Tifica.  Ttbbr.  1780. 


Fino  a ^aedi  ultimi  tempi  i Filici  hanno  creduto  f che 
l’aria  infiammabile  lia  mortifera  a refpirare.  Il  Sig. 
PrieJiUy^  a cui  dopo  l’ eccellente  Memoria  del  Sig.  Ca- 
vendish  dobbiamo  tante  belle  ricerche  fu  quella  mate* 
ria,  ci  afficura,  che  l’aria  infiammabile  uccide  gli  ani* 
mali  con  eguale  prontezza  come  l’ aria  fida , e che  ellì  vi  muoiono 
fra  le  convullioni.  Aggiunge,  che  l'aria  infiammabile  agitata  nel- 
r acqua  per  dieci  minuti  è fiata  aflbrbita  d'un  quarto,  e che  uil 
forcio  vi  i campato  egualmente  che  nell’  aria  comune.  Quell’ aria 
refpirata  dai  forcio  era  ancora  infiammabile  , ma  aliai  meno  di 
prima  . 

Da  un’  altra  parte  il  Sig.  Scòeele,  a cui  dobbiamo  delle  vere 
fcoperte  nella  Chimica,  e nella  Fiftca,  fofiiene  che  l'aria  infiam* 
mabite,  lungi  dall’efler  micidiale  a refpirarlì , è per  l’oppolito  fa- 
lubre,  e purilOma.  £i  reca  delle  efperienze,  a cui  fembra  che  nul* 
la  li  polla  opporre  e che  fembrano  contraddire  interamente  alle  of- 
fervazioni  del  Sig.  Priejìley . 

Vcggendo  le  efperienze  di  due  Uomini  celebri  in  oppolizione 
fra  loto,  io  ho  cominciato  a fofpettare,  che  potelferp  elfer  vere  da 
amendue  le  parti,  e non  differire  che  per  qualche  circofianza  mal 
conofciuta . * 

Per  proceder  con  nfetodo  in  una  ricerca  sì  dilicata , e che  sì  da 
vicino  interefla  la  vita  degli  Uomini,  io  ho  peufato  ad  aflicurarmi 
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prima  di  tutto,  fé  veramente  gli  animali  pofTano  refpirare  impu* 
ncmente  quelt’aria  chiufa  ne’ va  fi  per  mezzo  del  mercurio . A que- 
llo intendimento  io  ho  fatto  paOare  in  diverfi  tubi  dell’  aria  in- 
fiammabile tratta  cosi  dallo  zinco,  come  dal  ferro  per  via  dell’a- 
cìdo  vitriolico.  Le  arie  entravano  efenti  da  umidità  ne’  tubi  pie- 
ni di  mercurio.  Ho  introdotto  in  quelli  cubi  diverfi  uccelletti , ed 
eglino  vi  fon  morti  in  pochi  fecondi , ma  fenza  alcun  fegno  ap- 
parente di  convulfione.  Ho  ripetuto  un  gran  numero  di  volte 
quelle  efperienze,  e l'efito  è (lato  Tempre  il  medefimo. 

AlTicurato  in  gnifa  da  non  poterne  dubitare,  che  l’aria  in- 
fiammabile dello  zinco,  e del  ferro  ricevuta  attraverfo  al  mercu- 
rio è moitifera  per  gli  animali,  ho  voluto  efaminare  , fe  lo  fa- 
rebbe egualmente  quando  folle  ricevuta  attraverfo  all’  acqua  , en- 
tro a cui  nel  palfaggio  reità  alfoibito  l’acido  fulfureo  volatile  , o 
tuct’altro  vapore  che  l’aria  polla  contenere.  Ma  gli  uccelletti  fo- 
no morti  in  quell’  aria  cosi  come  nell’  altra  ; febbene  un  po’  più 
tardi,  e con  qualche  fegno  di  convulfione.  Ho  riempito  di  quella 
tnedcfim’  aria  infiammabile  ricevuta  attraverfo  all’  acqna  un  tubo 
prima  pieno  di  mercurio,  dimanierachè  l’aria  vi  è pallata  intera- 
mente fpogliata  d’umidità.  Gli  uccelli  vi  fono  morti,  come  nell' e- 
fperienza  fatta  full’ acqua.  L’aria  in  tutti  quelli  cafi  fi  è trovata 
ancora  infiammabile  dopo  che  gli  uccelli  vi  avean  perduta  la  vi- 
ta, e non  è pur  fembrato,  che  la  Tua  forza  efplofiva  ne  fofTe  (lata 
feemata . 

L’aria  infiammabile  tratta  dallo  zinco,  e dal  ferro  per  gli 
animali  è mortifera  egualmente  anche  dopo  efiere  Hata  fcolTa  qual- 
che tempo  nell’acqua,  come  per  un  minuto  intero,  ed  anche  più. 
Quando  vi  fi  agita  lungamente,  ella  divien  refpirabile  ad  un  cerco 
fegno:  ma  allora  in  gran  parte  è fcompolla,  e divenuta  un’ altr’aria , 
benché  tuttavia  confervi  alcun  poco  la  facoltà  di  infiammarli 
leggermente. 

Nell’arie  infiammabili,  e nelle  circofianze  furriferite  muojono 
non  folamente  gli  uccelli,  ma  anche  i quadrupedi , comecbè  un 
po’ più  tardi,  e con  fegni  di  convulfioni . 

In  qual  guifa  adunque  ha  potuto  il  SIg.  Schede  refpirare 
quell’  aria  impunemente,  fe  gli  animali  coHretti  a refpirarla  vi 
muoiono  in  poco  tempo?  Ammettendo  per  vere  le  fperienze  del 
Sig.  Siheete  non  fembra  poterfi  altro  dire,  fe  non  che  l’aria  in- 
fiammabile, in  CUI  muoiono  gli  animali,  non  fia  mortifera  in 
quanto  fi  porta  ai  polmoni,  ma  in  quanto  attacchi  qualche  altro 
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organo  necefTarìo  alla  vira,  il  quale  fi  trovi  cfpoffo  all’azione  di 
quello  fluido.  Non  farebbe  forfè  impolTibile,  ihc  delTe  loro  li 
morte,  ferendo  acutamente  i nervi  dell’ odorato  cosi  fenfibili  negli 
animali.  Si  fa  che  v’ha  de’ liquori,  cui  balla  infpirare  appena 
pel  nafo  per  toflo^perdere  l’ufo  de'fenfi,  c fi  perderebbe  eziandio 
predo  la  vita,  fe  quelli  continualTero  a ferire  la  membrana  pitui* 
(aria  come  nel  primo  idanie.  Tale  è l’alcali  volatile  edremi* 
mente  concentrato  ec. 

Era  dunque  necelTario  d’efaminare  fe  l’aria  infiammabile  am- 
mazzi foltanto  perché  refpirata  pel  nafo.  A tal  oggetto  io  ho  bea 
turato  con  cera  il  nafo,  o l’ederiori  aperture  di  quell’  organo  i 
diverfì  uccelli;  e in  tale  flato  gli  ho  introdotti  ne’  tubi,  ove  era 
dell’aria  infiammabile  tratta  dallo  zinco,  e dal  ferro  attraverfo 
all’  acqua  . Gli  uccelli  fono  morti  in  pochi  fecondi  come  quando 
ì fori  del  nafo  erano  tutti  aperti.  L’efito  é flato  il  medefimo  ne’ 
quadrupedi  efpodi  a quell’  arie  col  nafo  turato. 

Dopo  aver  così  efclufa  quella  nuova  ipotefi,  me  ne  reflavi 
incora  un’altra,  che  parca  verifimile , poiché  finalmente  dovei 
effervi  una  ragione  della  differenza , che  trovali  fra  i rifultati  del- 
le fperienze  del  Sig.  Schede  ^ e quelli  che  hanno  avuto  gli  altri 
elfervatori  . Quando  l’animale  è immerfo  nell’  aria  infiammabile, 
tutte  il  fuo  corpo  è efpodo  anch’eflb  all’  azione  di  quedo  fluido, 
e i Fifici  non  fanno  ancora  quali  alterazioni,  c qtiat  difordini  l’a- 
ria infiammabile  cosi  applicata  polfa  produrre  nell’  economia  ani- 
male. E'  vero,  che  non  fi  olTerva  nulla  di  limile  nelle  arie  altre  mi- 
cidiali : ma  ove  facciafi  rifledione,  che  il  vapore  del  folfo  fa  un’ 
iraprellione  fortilTima  fulle  rane  anche  quando  quedi  animali  non 
lo  refpirano,  e che  loro  fi  lega  la  trachea,  non  fi  riguarderà  co- 
me impolfibile  l’azione  dell’  aria  infiammabile  fui  corpo  degli  ani- 
mali. L’aria  infiammabile  foife  arreda  la  trafpirazione  , forfè  s’in- 
finua  pei  pori  della  cute;  in  una  parola  la  fua  azione  fui  corpo  vi- 
vente rella  nell’  ordine  delle  poflibilità  finché  l’efperienza  non  ci 
abbia  dimodrato  il  contrario. 

Io  ho  dunque  provato  a far  a diverfì  quadrupedi  refpirare  fol- 
tanto  qued’aria,  fenza  che  vi  fofTero\immerG . A ciò  mi  fono  prin- 
cipalmente fervito  di  vefciche  attaccate  al  loro  mufo;  ma  qualche 
volta  anche  di  tubi  che  entravano  immediatamente  nella  trachea  . 
Nell’uno,  c nell’altro  cafo  gli  animali  fono  morti  prontiflimamen- 
te,  ed  ho  alla  fine  riconofeiuto,  che  quell’  aria  non  foto  non  è 
buona  a refpirarfi;  ma  che  è nociva  all’economia  animale,  c alla 
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vita.  Per  afficurarmi  eziandio  fé  aveva  qualche  azione  fenfibile  fui 
corpo  degli  aaimali,  io  ne  ho  tenuto  alcuni  per  lunghiflimo  tempo 
immerfì  nell’aria  infiammabile  eccetto  folamente  la  gola,  e non  ne 
fono  (lati  punto  incomodati. 

Efiendomi  cosi  convinto,  che  l’aria  infiammabile  non  può  effe* 
re  dagli  animali  impunemente  refpirata,  piu  non  refiavami  che  a 
fcoprire  1* origine  dell’errore  del  Sig.  Scicele^  o almeno  l’equivoco, 
che  dovea  trovarfì  nelle  fue  fperienze,  giacché  alla  fine  dovea  efier* 
vi  necefiariamente  o l’uno  o l’altro. 

Ho  cominciato  a refpirare  nelle  vefciche  ad  imitazione  del  Sig. 
Schede  l’aria  infiammabile.  Le  mie  fperienze  fono  (late  fatte  col- 
l’aria infiammabile  cavata  per  mezzo  dell’  acido  vitriolico  tanto 
dallo  zinco,  come  dal  ferro.  L’aria  era  accolta  in  vefciche  afciuttc 
al  di  dentro,  e un  po’  umide  al  di  fuori.  In  ogni  vefcica  la  quan- 
tità dell’aria  era  di  circa  80  pollici  cubici.  L’aria  ufcendo  dal 
matraccio  palfava  attraverfo  a un  pollice  d’acqua  prima  d’entrare 
nelle  vefciche.  In  fui  cominciare  a refpirare  quell’ aria  , io  ebbi 
qualche  timore;  ma  vedendo  che  non  mi  faceva  niuna  impreflione 
di  dolore,  nè  d’incomodo,  continuai  coraggiofamente  a refpirarla 
finché  mi  fu  pofitbile . Feci  undici  infpirazioni , avendo  cominciato  do- 
po una  efpirazione  naturale . L’aria  tratta  dalla  vrfcica  fi  è trovata  an- 
cora infiammabile,  e coll’aria  nitrofa  ha  dato  11  — z8.  Ili  •(*)  • 

Tom.  Jll.  V v 

E'  necenario  per  l’ intelligenza  di  quefie  efprefTioni , e d’  altre  di  cut 
mi  fervirò  in  appreflb  per  determinare  le  diminuzioni  delle  arie  refpìrabili 
col  mezzo  dell’aria  nitrofa  l’aggiunger  qui  una  nota.  Io  mi  valgo  d’un  tubo 
di  circa  i8  pollici  di  lunghezza,  il  cui  diametro  ^ di  6 linee,  e dappertutto 
eguale.  Il  tubo  ^ divifo  dì  tre  in  tre  pollici  , e quefte  prime  divinoni  fono 
quelle  che  io  chiamo  W/Mre . Ogni  pollice  ^ foddivifo  in  "io  p^rr/  dimaniera- 
chl;  ogni  mìfura  contiene  6o  parti . Introduco  ordinariamente  nel  tubo  attra- 
verfo  all’ acqua  due  mifure  d’aria  refpìrabile  , e d’ una  d’aria  nitrofa.  Mi 
fervo  per  mifurarle  d’un  piccolo  flrumenio  fatto  efprelTamenre , che  con- 
tien  fempre  prccifamente  la  medefima  quantità  d’aria,  e noto  gii  fpazj  che 
occupano  le  due  arie  introdotte  nel  tubo  . Vi  fo  entrare  in  feguito  una 
feconda  miftira  d’aria  nitrofa,  e noto  di  nuovo  gli  fpazj  come  prima.  In- 
dico le  mifure  intere  colle  cifre  Romane,  e le  parti  colle  cifre  Arabiche.  Se 
per  efempio  i fcritto  , come  (i  vede  qui  fopra  II—  i8.llI  + ao,  il  primo 
termine  della  prima  formola  indica,  che  dcpo  l’introduzione  delle  due  mifure 
dell’aria,  che  vo'cifi  cfammire,  e dell.i  mifura  dell’ aria  nitrofa , lo  (pazio  che 
occupavano  era  di  due  mifure  meno  z8  partì.  La  feconda  forinola  ìndica,  che 
dopo  l’introduzione  d’una  nuova  mifura  d’aria  nitrofa,  lo  fpizio  occupato  era' 
di  tre  mifure  più  zo  pitti  . DimodotHè  i numeri  Romani  indican  fempre  le 
mifure  , e i numeri  Arabici  le  parti . Si  troverà  le  ragione  di  tutto  quello  in 
una  memoria  a pirte  Su//a  maniera  di  determinare  la  falubrisà  delP  Alia  refpi- 
rabilt  per  mezzo  dell'  Aria  nitrofa . 
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Io  ho  chiufo  in  appreflTo  8o  pollici  cubici  d*aria  comune  nella 
medefima  vcfcica  , e ho  provato  a refpirarla  il  più  a dilungo  che 
mi  foflc  polfibilc  dopo  aver  f-rta  come  fopra  una  efpirazione  na- 
turale. L’ho  refpirata  34  volte  di  feguito,  e ho  trovato  allora, che 
era  divenuta  un’aria  alteratiffima . Spegneva  i lumi;  un  animale 
appena  entratovi  dava  toflo  india)  di  patimento;  e coll’  aria  ni- 
trofa  effa  dava  11 20  . Il I 1 5 : laddove  prima  d’c0ere  refpirata, 
colla  ftefla  aria  nitrofa  dava  11  — 15.  II -f-  8. 

Quell’ cfperienza  ci  fa  vedere,  che  l’aria  rimafla  nella  vefcica 
dopo  la  prima  cfpericnza  era  men  buona  che  l’aria  comune  refpirata 
34  volte  di  feguito. 

Per  avere  un  termine  di  paragone  ancor  più  precifo  io  ho  vo- 
luto refpirare  undici  (ole  volte  dopo  una  efpirazione  naturale  80 
pollici  cubici  d’aria  comune  introdotti  nella  vefcica*  Quell’aria 
m’ ha  dato  in  feguito  colla  medelìma  aria  nitrofa  II  — 13.1114-28. 

La  malfa  adunque  delle  due  arie  infiammabile,  e polmonare 
refpirata  lo  llelfo  numero  di  volte  che  l’aria  comune  è affai  più  cat- 
tiva di  quell’ ultima  : dimanierachè  non  fi  può  più  dubitare , che 
l’aria  infiammabile  non  fia  per  lo  meno  inferiore  in  bontà  all’ aria 
comune  . 

Per  accertarmene  ancor  vie  più  ho  voluto  provarmi,  a refpi- 
rarla immediatamente  in  un  gran  recipiente  tuffato  in  parte  nel- 
l’acqua, ed  equilibrato  in  maniera,  che  l’aria  ch’ei  racchiudeva 
avelie  fempre  il  medefimo  grado  d’clallicità  che  l’aria  edema  . Io 
mi  fono  fervilo  a tal  fine  di  un  tubo  di  vetro  a doppia  curvatu- 
ra. Erano  nd  recipiente  circa  a. 250  pollici  cubici  d’aria.  Nelle 
diverfe  fpcrienze  ch’io  ho  ripetuto  in  queda  guifa  non  m’è  riufeito 
mai  di  fare  più  di  tre  rcfpirùzioni  di  feguito;  ed  era  puranche  do- 
po la  prima  affai  incomodato.  Quede  fpcrienze  fono  ferme  , e ficu- 
re,  perchè  le  ho  replicate  un  gran  numero  di  volte,  e in  diverfi 
tempi.  Parrebbe  adunque  prefentemente , che  fi  potelfe  fofpettar 
. con  ragione,  che  la  vefcica  cagioni  all’  aria  infiammabile  qualche 
alterazione,  e la  renda  con  ciò  men  cattiva  a refpirare.  Sebbene 
quedo  cangiamento  prodotto  dal  folo  contatto  della  vefcica  coll’a- 
ria  infiammabile  non  fembri  punto  probabile,  e non  fi  fappia  co- 
me polfa  avvenire,  era  tuttavia  necelfario  il  fofpcttare  ogni  cofa 
per  ifpiegare  l’efperienza  del  Sig.  Scheeìe  ^ la  quale  dimodra  diret- 
tamente, che  noi  poffìam  refpirare  l’aria  infiammabile  chiufa  nelle 
vcfciche  . 

Io  delfo,  come  ho  detto  di  fopra,  l'avca  refpirata  undici  voi- 
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te  di  feguito,  e debbo  confenare  di  più  che  le  prime  infpirazioni 
non  folo  non  mi  cagionavano  niun  incomodo,  ma  che  mi  fembrava 
eziandio  di  refpirare  meglio  che  all’aria  libera:  io  provava  una  fa- 
cilità a dilatare  il  petto,  come  fe  avelli  refpiraca  un’aria  infinita- 
mente più  leggiera  deU’aria  comune,  e fimile  à quella  che  li  refpt- 
ra  Tulle  più  alte  montagne . lo  non  ho  mai  provata  una  fenfazto- 
ne  così  piacevole,  nemmen  refpirando  l’aria  deflogifiicata  , e più 
pura:  e ciò  che  in  quello  mi  toglie  ogni  dubbio  d’elTermi  ingannato  è da 
un  canto  la  prevenzione,  eh'  io  avea  contro  all’  aria  infiammabile 
dopo  d’averla  trovata  mortifera  per  gli  animali,  e dall’  altro  il 
timor  medefimo,  con  cui  aveva  cominciato  a ref^pirare  qued’aria: 
altronde  quella  facilità  a rcfpirarla  , e quella  fenfazione  aggrade- 
vole che  vi  trovava  , non  erano  effetti  della  mia  immaginazio- 
ne, poiché  gli  ho  provai  collantemente  nelle  numerofe  fperienze, 
che  ho  fatto  in  feguito  lu  tal  materia . 

Ma  ben  caro  io  ho  pagato  poco  dopo  quello  piacere,  e poco  è 
mancato,  che  non  mi  codalfe  la  vita  . lo  ho  empita  una  vefcica 
grandiffima  dell’  aria  infiammabile  , che  aveva  prima  etlratta  dal 
ferro  attraverfo  all’acqua,  e che  non  dava  niuna  diminuzione  col- 
l’aria nitrofa . L’aria  introdotta  nella  vefcica  montava  a 350  pol- 
lici cubici.  Animato  dalle  paffate  fperienze  io  mi  fono  determinato 
a refpirarla  infino  a tanto  che  le  mie  forze  me  lo  poteffer  permet- 
tere. Ho  votati  prima  i polmoni  quanto  ho  potuto  facendo  una  efpi- 
razione  delle  più  violente.  In  tale  llato  ho  cominciato  a refpirare 

Siueil’  aria  della  vefcica  , e finita  appena  la  prima  infpirazione  , 
eiitii  un  incomodo,  ed  una  oppreffione  confiderabile . Al  mezzo 
della  feconda  infpirazione  ho  udito  il  Sig.  Cavallo  , che  ha  avuto 
la  compiacenza  di  aiutarmi  in  quelle  efperienze,  che  mi  diceva  , 
ch’io  era  divenuto  affatto  pallido:  infatti  gli  oggetti  cominciava- 
no ad  ofcurarfi  alla  mia  villa.  Contuttociò  io  ho  voluto  fare  anco- 
ra la  terza  infpirazione;  ma  allora  le  forze  mi  fon  mancate,  io  ho 
perduto  di  villa  interamente  gli  oggetti,  e fon  caduto  falle  ginoc- 
chia. Benché  in  tale  llato  io  abbia  refpirato  con  forza  l’aria  comu- 
ne della  camera  , ciò  non  ollante  neppur  le  ginocchia  han  potuto 
follenermi , e ho  dovuto  cader  per  terra.  E'  vero,  che  poco  dopo 
io  fon  tornato  in  me  medefimo;  ma  per  tutto  il  rimanente  della 
giornata  mi  è rimallo  un  notabile  incomodo  ne’  polmoni:  il  refpi- 
ro  era  difficile,  e penofo  , come  fe  avelli  avuto  un  gran  pefo  fui 
petto,  e non  mi  fono  trovato  bene  che  all’  indomane. 

Malgrado  tutto  ciò  , ch’io  ho  fofferto  in  queAa  efperienza  , 
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ho  nondimeno  tenuto  Tempre  un  dito  al  tubo  attaccato  alla  vefcica 
per  iinpedire  all’aria  comune  d’ entrarvi.  Io  era  curiofo  di  vede- 
re , Te  queir  aria  dalle  tre  infpirazioni  avelTe  provato  qualche  al- 
terazione; ma  ho  trovato  che  aveva  tutte  le  ftelTe  qualità  di  pri- 
ma; ella  tnfìammavafi  al  contatto  d’un  lume,  e detonava  col  me- 
delimo  lliepito  di  prima  quand’  era  unita  coll'  aria  dcflogidicata. 
Ciò  non  ollante  dopo  elTere  (lata  un  po’fcotTa  nell’acqua  ella  ha  da- 
to 111  — IO.  IV—  IO.  La  (le(Ta  aria  nitrofa  coll’ aria  comune  del- 
la camera  dava  II—  14.  11 -{-io,  e coll’aria  infiammabile  avanti 
che  ToflTe  refpirata  non  prcTentava  niuna  diminuzione. 

Queda  cTperienza  coll’  aria  nitrofa  ci  fa  vedere , che  l’aria  del- 
la vefcica  dopo  effere  (lata  refpirata,  è un  po’  migliore  di  prima, 
poiché  è d’ alcun  poco  diminuita. 

Per  conofcere  (e  queda  alterazione  ^^niva  dalla  vefcica  io  ho 
fatta  l’efperienza  feguente,  cui  ho  ripetuto  più  volte  tanto  a ve- 
fcica umida,  come  a vefcica  fecca , e Tempre  collo  (lelTo  efito.  lo 
ho  introdotto  nella  vefcica  ora  dell'  aria  infiammabile  tratta  dal 
ferro,  ora  di  quella  tratta  dallo  zinco,  ma  £empre  dopo  d’averla 
fatta  paffare  attraverfn  all’acqua.  Q.ue(l’  arie  prima  d’effere  intro- 
dotte nelle  vefciche  erano  tali,  che  l’aria  nitrofa  non  le  diminuiva 
niente  affatto.  Quando  in  appreffo  io  le  ho  cavate  dalle  vefciche  , 
dove  le  ho  lafciateper  più  minuti, e le  ho  fcoffe  per  tenerle  in  agita-< 
zione,  ho  tiovate  che  dall’aria  nitrofa  non  eran  punto  diminuite, 
e che  non  differivano  in  nulla  da  ciò,  che  eran  dianzi. 

Dopo  d’effermi  cosi  afficurato  , che  le  vefciche  non  contri- 
buifcono  punto  a render  migliore,  o più  atta  alla  refpirazione  Fa- 
ria infiammabile  che  fi  cava  da’  metalli,  non  mi  reltava  più  per 
ifpiegare  refperienza  del  Sig.  Scheele,  e per  concepire  come  avedt 
potuto  io  medefimo  refpirare  undici  volte  l’aria  infiammabile,  che 
di  ricorrere  all’aria  (leffa  del  polmone,  che  non  fi  vota  mai  intera- 
mente qualunque  sforzo  fi  faccia  per  efpeller  l’aria  da  quello  vifcere. 

Già  fi  fa  che  nelle  efpirazioni  ordinarie  fi  mandan  fuori  da’ pol- 
moni circa  a 35  pollici  cubici  d’aria.  In  una  cfpirazione  fortilfima 
dopo  un’  ifpirazione  naturale,  l’aria  che  efce  può  giugnere  fino  a 
30  pollici  cubici  di  più.  Ma  refia  Tempre  nel  polmone  una  quan- 
tità di  aria  confìderabile , che  fi  può  valutare  a circa  40  pollici  cu- 
bici . Quelli  40  pollici  d’aria  polmonare  fi  mcfcolano,  ed  cleono  a 
proporzione  col  rimanente  dell’aria  che  fi  èinfpirata  dopo  aver  ben 
votati  i polmoni.  Nel  cafo  furriferito  delle  tre  fole  infpirazioni  fat- 
Cc  coll’ aria  infiammabile  della  grande  vefcica,  fi  può  con  ragion: 
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fapporre,  che  fìano  ufciti  dal  polmone  unitamente  all’ aria  infiam- 
mabile circa  a io  pollici  e più  d’aria  polmonare,  che  fono  entrati 
nella  vefcica . Quell’  aria  polmonare  benché  ella  mcdefima  fia  in 
parte  flogillicata,  è tuttavia  foggetia  ancora  ad  cflere  diminuita 
dall’aria  nitrofa , c forma  incirca  la  diciairettefima  parte  dell’  aria 
contenuta  nella  vefcica.  Quindi  ora  fi  fcorge  perché  quell’aria  fi  fia  in- 
fatti trovata  diminuita  dall’ aria  nitrofa, c diminuita  di  circa  10  parti. 

Quella  fpiegaaione,  che  è neceflaria  dopo  l'efclufionc,  che  ab- 
biamo data  a tutte  le  altre  ipotefi,  é confermata  benii&mo  dalla 
medefima  efperienza  riportata  di  fopra  concernente  l’aria  infiamma- 
bile della  vefcica,  che  è (lata  refpirata  undici  volte  di  feguito. 
Quell’aria  era  (lata  infpiraca  dopo  una  efpirazione  naturale,  dima- 
nieraché  nel  polmone  rcllavano  circa  a 75  pollici  d’aria  comune  . 
Quelli  75  pollici  d’aria  polmonare,  e gli  80  d’aria  infiammabile  dove- 
vano eiferfi  mefcolati  egualmente  nelle  undici  refpirazioni , che  io  a- 
veva  fatte  ,e  per  confeguenza  l'aria  della  vefcica  doveva  elfer  compolla 
a un  di  predo  metà  d’aria  comune  polmonare  , e metà  d’aria'infiamma- 
bile.  E infatti  alla  pruova  dell’aria  nitrofa  fi  é trovata  molto  miglio- 
re , che  l'aria  della  vefcica  grande,  che  era  (lata  refpirata  tre  volte 
fole  a polmon  voto,  febben  quella  della  vefcica  piccola  lo  fodc  fia- 
ta refpirata  fino  a undici  volte. 

Tutte  le  efperienze,  che  io  ho  fatto  in  feguito  a quella  ipotefi, 
ne  dimofirano  la  verità.  Se  fi  riduce  in  una  grande  quantità  d’aria 
infiammabile,  come  per  efempio  in  400  pollici  un  animale,  come 
un  porco  d’india,  o fe  mettefi  un  uccelletto  in  foli  50  pollici  di 
quell’aria,  e vi  fi  lafciano  finché  fien  morti,  quell’  aria  non  é per- 
ciò fenfibilmente  diminuita  dall’aria  nitrofa.  Ma  fe  ponfi  un’  ani- 
male più  grodo  nei  400  pollici  d’aria  infiammabile,  o un  piccolo 
animale  in  pochi  pollici  di  quell’aria,  fi  trova  dopo,  che  l’aria  ni- 
trofa pub  benidlmo  diminuirla,  e tanto  più  quanto  maggiore  farà 
la  grodezza  deH’animale  a proporzione  della  quantità  dell’  aria  in- 
fiammabile: poiché  r animale  più  grodo  comunica  all’  aria  infiam- 
mabile una  maggior  quantità  della  fua  aria  polmonare;  e l'aria  in- 
fiammabile fi  trova  unita  con  tanto  meno  d’aria  polmonare , quanto 
l’animale  é più  piccolo. 

Il  Sig.  ScheeU  dice  d’aver  trovato,  che  l’aria  infiammabile  re- 
fpirata più  volte  perde  interamente  la  fua  infiammabilità.  Quanto 
a me  io  podo  aliicurare  d’averla  trovata  femprc  infiammabile  in 
tutti  i cali,  e in  tutte  le  circodanze,  anche  dopo  d’averla  lefpi- 
rata  undici  voice  di  feguito.  E non  folamente  l’ho  trovata  infiam- 
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mabile  nella  vefcica,  ma  ho  potuto  anche  infiammarla  nell’atto 
che  dal  polmone  ufciva  per  la  bocca:  fenomeno,  che  avrebbe  pris- 
ma delle  mie  fperienze  potuto  forprendere  chiccheflia,  ed  effere  ri- 
guardato come  impoffibile  da  chiunque  non  lo  aveffe  veduto  cogli 
occhi  propri . Si  <^l^ir  dalla  bocca  una  hamma  di  più  pollici 

di  diametro,  e di  più  d’un  piede  di  lunghezza. 

11  Sig.  Sebeeh  deduce  dalla  fua  fperienza  colia  vefcica  , che  il 

Eolmone  invece  di  comunicar  del  flogifio,  è anzi  in  iftato  di  alTor- 
irlo  ave  lo  trova . Qiiand’  anche  non  avefltmo  tutte  le  fperienze 
dirette,  che  mofirano  evidentemente,  che  dal  polmone  fi  fepara  un 
principio  flogillico  il  quale  s’unifce  in  appreffo  all’  aria  comune,  la 
confeguenza  del  Sig.  Schede  cadrebbe  da  fe  medefima,  non  elTendo 
vera  l' efperienza . 

Ma  donde  viene  quel  fenfo  di  leggerezza , e di  facilità , che  fi 
pruova  refpiiando  l’aria  infiammabile  dopo  un’efpirazione  naturale? 

lo  non  faprei  ricorrer  per  ora  che  ad  un  caufa  puramente  mec- 
canica , poiché  nell’ aria  infiammabile  non  veggo  nulla,  che  fia  ca- 
pace d’alterare  il  polmone  per  un  principio  chimico,  o di  feompo- 
fizione,  il  quale  agiica  fullc  arie,  o fu  gli  umori  dell’animale.  Si  è 
veduto,  che  l’aria  infiammabile  efee  da’ polmoni  colle  medefime 
qualità  di  prima,  e fenza  avere  cangiato  punto  di  natura.  Si 
fa  ancora  che  l’aria  infiammabile  non  è afforbita dall’acqua,  almeno 
non  lo  è fenfibilmente , e in  breve  tempo.  1 polmoni,  o per  meglio 
dire  le  vefcichette  polmonari  fono  continuamente  inaliate  d’umore , 
non  poffono  confeguentemente  afforbire  quell’aria,  fc  non  è feompo- 
fla.  Non  rella  dunque  altra  cofa,  a cui  attribuire  un  tal  fenomeno 
che  la  leggerezza  llelfa  dell’  aria  infiammabile  , la  quale  é certa- 
mente affai  più  grande,  che  quella  dell’aria  comune:  e a vero  dire 
la  fenfazione  eh  io  ho  provata  refpirando  quell’ aria , era  come  d’un 
fluido  leggiero,  che  non  fatica  il  polmone,  e che  refpirandolo  fi 
fente  appena.  Quella  fpiegazione  è perfettamente  d’accordo  con  al- 
cune fperienze,  eh’  io  ho  facto  full’  aria  comune  renJuta  più  leg- 
giera dal  fuoco:  io  ho  trovato,  che  fi  refpira  più  facilmente,  ben- 
ché fia  vero,  che  non  fi  può  refpirare  cast  lungamente , come  quando 
é più  condenfata:  ma  v’ha  in  quello  cafo  una  cagione  affatto  partico- 
lare, che  non  efille  nei  primo , e di  cui  non  é qui  luogo  di  ragionare  . 

Malgrado  tutto  quello  però,  rella  fempre  a fapere  onde  ven- 
ga, che  laria  infiammabile,  la  quale. uccide  sì  prontamente  gli  ani- 
mali, pofla  nondimeno  effere  refpiraca  fenza  incomodo,  allorché 
non  é in  gran  copia,  vale  a dire  quando  refpirafi  mefcolata  all’a- 
ria comune. 
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Una  tal  quidione  non  lafcia  d’eirere  incereflantc,  e le  due  fpe* 
rienzc  fcguenti,  che  fono  moltiiliaio  analoghe  a quelle,  che  ho  ri* 
portate  di  fopra,  moilrano  ch’ella  non  è fenza  fondamento,  lo  ho 
tneflb  in  una  vefcica  350  pollici  cubici  d’aria  comune,  e ho  co* 
minciato  a refpirarla  dopo  aver  votati  i polmoni  con  forza  . Ho 
refpirata  quell’aria  40  volte  di  feguito.  L’ho  quindi  ellratta  dal- 
la vefcica,  ella  ha  fpento  un  lume  più  volte  fucccITivamentc,  ha  for* 
mato  coll’olio  di  tartaro  diverfì  crillalli,  altri  ad  aghi,  altri  a (Iel- 
le; ma  per  quello  è dato  mellieri  afpettar  lungo  tempo.  Coll’  aria 
nitrofa  ha  dato  lI-{-  18  . 111-|-  18  . 

Qued’aria  era  adunque  fummamente  flogidicata;  io  non  avrei 
pure  potuto  refpirarla  di  vantaggio  , fenza  rifehiare  di  cadere  per 
terra  , poiché  gli  oggetti  cominciavano  per  me  ad  ofeurarfì,  e le  for- 
ze mi  venivan  mancando,  lo  ho  pollo  un  uccelletto  in  io  pollici 
cubici  di  qued’  aria:  appena  ha  cominciato  a refpirarla,  e’  ne  ha 
avuto  delle  convullioni,  ed  ha  mollrato  di  patire  adai , e d’ ede- 
re fommamente  oppredo.  Egli  è morto  al  termine  di  5 minuti. 
Un  altro  uccelletto  fimile  edendo  medo  in  io  pollici  d'aria  co- 
mune vi  è viduto  5z  minuti,  e non  ha  modrato  di  fodrirne  che 
per  cinque  minuti . 

Reda  ora  a fpiegare  perchè  l’uccelletto  poda  refpirare  per 
cinque  minuti  l’aria  della  vefcica,  la  quale  probabilmente  avreb- 
be uccifo  un  uomo,  che  l’ avede  refpirata  una  volta  fola  di  più. 
Ma  bada  il  confìderare,  che  quando  Tuomo  ha  fatta  l’ultima 
efpirazione  dell’aria  nella  vefcica  , egli  (i  trova  già  in  uno  dato 
di  pena,  e di  malattia,  e che  il  fuo  polmone,  e i fvoi  umori  fi 

trovano  come  fopraccarichi  d’un  flogilio  fuperHuo  , che  non  ha 

potuto  comunicare  all’aria  comune  della  vefcica:  laddove  nell’ uc- 
celletto non  efide  nulla  di  tulio  quedo,  e il  fuo  polmone  al  con- 
trario è ancor  fornito  d’aria  comune  non  ifnaturaia,  e in  grado 
d’edere  refpirata  di  nuovo.  Quella  foluzione  fembra  confermata 
da  una  fpericnza,  che  è fenza  replica,  lo  ho  voluto  refpirare  l’aria 
della  vefcica,  come  fopra,  finché  non  mi  fode  più  poffibile  il  re- 

fpirarla  ulteriormente.  Ho  chiufo  allora  col  dito  il  tubo  della  ve- 

fcica, ed  ho  refpirato  più  volte  l’aria  atmosferica.  Dopo  aver  fatta 
una  efpirazione  naturale  ho  provato  a refpirar  di  nuovo  l’aria  del- 
la vefcica,  e l’ho  refpirata  quattro  volte  di  feguito  fenza  molto 
difagio.  Qr  non  v’ha  dubbio,  che  un  uccello  può  refpirare  qued’a- 
ria  della  vefcica  più  lungamente  che  l’uomo.  La  ragione  di  tal 
didcrenza  mi  fembra  eder  quella,  cioè  che  un  uccelletto  non  ha  bi- 
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fogno  che  d’una  piccola  quantità  d’aria  per  volta  per  dilatare  il  fna 
polmone  quanto  ì’efige  la  Tua  economia  animale  , laddove  all’  uomo 
fa  di  meflieri  una  quantità  d’aria  affai  maggiore,  c quell’ aria  è 
renduta  perniciofa,  e interamente  irrefpirabtle  in  quelle  circoflaa- 
ze  tanto  più  prello,  quanto  è minore. 

Si  può  conchiudere  da  tutto  quello,  che  noi  abbiamo  bifo* 
gno  di  una  certa  quantità  d’aria  comune  per  la  refpirazione  , e 
pel  mantenimento  della  vita,  e che  quell'aria  dopo  eflere  Hata 
refpirata  per  un  certo  tempo,  non  può  elferlo  più  , e darebbe  la 
morte  a chi  voleflc  sfoizarfi  di  refpirarla  più  oltre. 

Quella  quantità  d’aria  comune  , di  cui  abbiamo  bifogno  per 
refpiiare,  e per  vìvere,  all’  ufeir  dal  polmone  dopo  la  prima  in- 
fpirazìone  fi  trova  contaminata  in  parte,  ed  allora  è men  atta  ad 
elfere  reCpìrata  una  feconda  volta'.  Sì  è veduto,  che  non  i poflì> 
bile  il  refpiiare  l’aria  infiammabile  quando  fi  fono  votati  i pol- 
moni con  forza,  ma  che  ella  lì  può  refpirare  beniffimo  co’  pol- 
moni nello  flato  naturale,  ne’  quali  v’ha  fempre  una  grande  quan- 
tità d’  aria , che  nell’  uomo  adulto  può  giugnere  a 40  pollici  cu- 
bici dopo  la  prima  efpirazione  . Quell’  aria  polmonare  non.  è an- 
cora infetta  a fegno  , che  non  polTa  eflere  refpirata  più  volte  , e 
mantenere  la  vita  . Dopo  aver  fatta  una  efpirazione  naturale  io 
ho  fpinto  con  forza  circa  a 30  pollici  cubici  d’  aria  polmonare 
in  una  vefcica  vota  ; ed  ho  potuto  refpirare  quell’  aria  polmo- 
nare otto  o nove  volte  di  feguito,  ma  non  più.  E'  ancor  vero 
che  a principio  io  la  refpirava  con  qualche  incomodo,  il  che  non 
avviene  quando  refpirali  l’ aria  infiammabile  nelle  vefciche  a pol- 
moni nello  flato  naturale. 

Ciò  pollo  non  è più  difficile  il  rifpondere  alla  qurflione  pro- 
pofla  di  fopra , e lo  fpiegare  finanche  la  piccola  differenza  che 
oifervafi  in  refpirando  le  due  diverfe  arie  delle  vefciche.  Si  può 
refpirare  l’aria  infiammabile  quando  è unita  ad  una  grande  quan- 
tità d’aria  comune,  perchè  vi  ha  ancora  abballanza  di  queH’aria 
per  fervire  alle  refpirazioni  ulteriori:  e fino  a tanto  che  quell’ a- 
lia  comune  non  fatà  infetta  del  tutto  , -fi  potrà  refpirare  benché 
fia  unita  coll’aria  infiammabile.  Altronde  non  elfendo  nè  altera- 
ta, nè  fcompolla  dalla  refpirazione  , non  faprebbefi  riguardare, 
che  come  una  fpecie  d’aria,  la  quale  non  può  fervire  per  fe  me- 
defima  a confervare  la  vita  dell’ animale . Non  è un  principio  di- 
rettamente utile  alla  refpirazione  : bifogna  piutrollo  confiderarlo 
come  it  non  vi  folfe  Hata  aria  nel  cafo  della  vefcica  . Infatti  fi 
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trova  p«r  elpericnza,  che  fi  può  rpirare  otto  o nove  volte  di 
feguito  la  fteUa  aria  polmonare  a velcica  vota . Che  fe  non  fi  giu* 

fne  a refpirarla  undici  volte,  com’io  ho  fatto  quando  v’era  dei- 
aria  infìamtàabile  nella  vefcica,  e fe  le  refpirazioni  fono  più  in- 
comode nel  primo  cafo  che  nel  fecondo , convien  certamen- 
te attribuirlo  alla  mancanza  di  35  pollici  d’aria,  che  erano 
flati  efpirati  dapprincipio,  e che  fon  neceflarj  per  dare  al  pol- 
mone tutta  l’eflenfione  richiefla  alle  funzioni  ordinarie  di  queflo 
vifeere:  laddove  nel  fecondo  cafo  la  ftefla  aria  infiammabile  ferve 
di  riempimento,  e contribuifee  per  la  Aia  elaflicità  tanto  come 
l’aria  comune  a finir  di  riempiere  il  polmone  : dimanierachè  l’a- 
ria infiammabile  confiderata  in  quefte  circoftanze,  e fotto  a que- 
flo punto  di  vifla  può  chiamarfi  aria  , che  ferve  alla  refpirazione 
animale.  Qiiefia  fpiegazione  fembra  dimoflrata  coll’ultima  eviden- 
za dallo  fperimento  che  fegue.  Se  mettonfi  nella  vefcica  35  pollici 
cubici  d’aria  comune  , e quella  refpirafi  a polmoni  nello  fiato  natu- 
rale, fi  può  continuare  a refpirarla  20  volte  di  feguito, e più  ancora; 
quando  a vefcica  vota  non  potevafi  refpirar  tutt’al  più  che  nove  volte. 

Io  debbo  affegnare  un’  altra  cagione , che  forfè  contribuifee 
egualmente  a render  l’aria  infiammabile  della  vefcica  men  noce- 
vole  alla  refpirazione,  ed  è la  fua  medefima  leggerezza,  che  le  im- 
pedifee  di  mefcolarfi  mai  bene  coll'aria  comune.  L’aria  infiamma- 
bile nuora  fempre  full’  aria  comune,  come  fi  vede  per  efempio  l’e- 
tere galleggiare  full’  acqua,  ed  anche  alTai  meglio  che  l’etere  in 
queflo  cafo,  poiché  elTa  a paragone  è affai  più  leggiera,  lo  mi  fo- 
no accertato  di  quella  verità  con  molte  efperienze , e fra  le  altre 
con  alcune  fatte  fopra  gli  uccelli.  Se  fi  mette  in  un  tubo  un  po’ 
lungo  dell’aria  comune,  e dell’  aria  infiammabile,  o dell’  aria  de- 
flogiflicata,  e dell’  aria  infiammabile,  l’animale  che  fi  farà  afeen- 
dere  nella  parte  più-  elevata  del  tubo  , morrà  affai  più  predo  di 
quello,  che  farà  reflato  abbaffo;  e quando  quello  farà  afeefo  in  al- 
to, coroincerà  tollo  a folfrire.  La  differenza  della  dorata  della  lor 
vita  e del  cominciarnento  del  loro  mal  effere  é grandiflima  . Le 
arie  introdotte  nel  tubo  eflVre  poffono  in  egual  quantità. 

Qualora  adunque  fi  refpirerà  dell’aria  infiammabile  unita  con 
una  gran  quantità  d’aria  comune  quella  falirà  in  alto,  e galleg- 
gerà  fopra  a quella  , la  quale  per  confeguenza  andrà  a riem- 
piere le  ultime  vefcichette  del  polmone  per  fervire  alle  funzioni 
ordinarie  dell’animale,  mentre  I aria  infiammabile  non  empirà  che 
i più  groffi  tronchi  della  trachea . 
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Qui  finifcono  le  mie  fperienze  ed  oflTervazioni  raU’aria  infiam- 
mabile confidciaia  per  rapporto  alla  refpirazione  animale.  Ma  fia- 
mi  permcflo  cTaggiugnere  alcune  parole  fopra  una  proprietà  dell’a- 
ria infiammabile,  che  finora  è sfuggita,  almeno  per  quanto  io  fap- 
pia,  anche  agli  Olfcrvatori  più  efatti,  e più  diligenti.  Io  voglio 
pailare  delle  arie  infiammabili,  che  fi  cavano  da’  metalli  per  mez- 
zo dell’olio  di  vettiuolo,  e principalmente  di  quella  che  u ottiene 
dallo  zinco,  e dal  ferro.  Tutte  le  volte,  che  all’aria  di  quelli  me- 
talli fi  avvicina  una  candela  non  folo  produce  una  fiamma  (il  che  gii 
fapevafi)  , ma  arde  fcintillando , e facendo  efplofioni  continue  e vi- 
-viflime , il  che  niuno  aveva  ancora  oflervaio.  Quelle  efplofioni  fo- 
no tante  fcintille,  che  fpicciano  in  tutte  le  direzioni,  e la  cui  luce 
è roOa  e viviflima.  Si  potrebbero  paragonare  in  qualche  guifa  alle 
fcintille  che  llaccanfi  dal  ferro  ardente,  o alla  polvere,  i cui  grani 
folfero  più  rottili  dell’ordinario,  e s’accendelTcro  facccifivamente  e 
fenza  fumo,  o finalmente  al  carbone  medefimo,  che  fcintillalTe  fen- 
za  lirepito.  Quello  fenomeno  non  lafcia  d’elfere  interefiante,  e cer- 
tamente ha  rapporto  alla  natura  dalla  (lelfaaria  infiammabile.  Ciò, 
che  m’i  fembrato  ancora  più  {ingoiare,  è che  fembra  formare  un 
carattere  diliintivo  fra  l’aria  infiammabile  de’ metalli,  e l’aria  in- 
fiammabile delle  follanze  animali , e vegetali:  io  pofTo  almeno  cer- 
tificare, che  non  ho  trovato  fin 'qui  alcun’aria  infiammabde  tratta 
da  quelle  follanze,  che  fcintillaffe  come  l’aria  infiammabile  de’ me- 
talli. In  moltilTime  io  non  ho  potuto  olTervare  alcun  fegno  di  fein- 
tillazione  ; e in  altre  ne  ho  veduto  si  pochi,  che  appena  potea  con- 
tare qualche  fcintilla,  dove  innnmerabili  fe  ne  veggono  nell’ arie 
infiammabili  cavate  da’  metalli.  Se  quella  medefima  aria  infiamma- 
bile tratta  da’metalli  fi  lafcia  in  contatto  coll’  acqua,  o fi  agita 
nell’acqua  fortemente,  finché  divenga  meno  infiammabile,  diventa 
anche  men  fcintillante , e non  lo  fembra  elfer-  più  quando  più  non 
s’infiamma  che  a fatica.  Io  ho  pure  olTervato,  per  quanto  il  com- 
porta il  numero  delle  mie  fperienze,  che  l’aria  infiammabile  i tan- 
to più  difficile  a fcomporli  per  l’agitazione  nell’acqua  , quanto  é 
più  fcintillante;  e che  inoltre  quanto  è più  fcintillante,  tanto  più 
firepitofa  è la  fua  detonazione  quando  é unita  coll’aria  comune,  o ' 
coll'aria  deflogillicata  : colicchè  , fembra  elfere  una  verità  d’efpe- 
rienza,  che  il  principio  flogiflico  di  quell’aria  è più  fiffato,  o più 
faturato  nell’aria  infiammabile  cavata  da’  metalli,  che  in  quella 
che  cavali  dalle  follanze  vegetali,  o animali. 
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Non  è già  ch’io  voglia  negare  afTolatamente  che  pofTan  darG 
.eziandio  deli’  arie  inhamaiabili  diverfe  da  quelle  che  traggonfi 
da’  metalli , e che  detonino  come  quelle  : dico  foltamo  , che  in 
quelli  cafi  particolari  probabilmente  l’aria  farà  anche  più  fcintil- 
tante,  e men  facile  a.fcomporG  nell’acqua. 

Altronde  v’ha  delle  follaifze  che  danno  aria  infiammabile  in 
copia,  e che  certamente  non  pofibno  riferirfi  alle  follanze  ani- 
mali nè  vegetali , e che  appartengon  piuttollo  alle  follanze  me- 
talliche, come  per  efempio  il  ferro  fpatico  , da  cui  io  ho  tratta 
dell’  aria  infiammabile  colla  fola  azione  del  fuoco  applicato  a un 
matraccio.  Ma  quella  follanza  , metallica  in  origine,  è fnatu- 
rata  interamente  nel  ferro  fpatico  , e dee  piuttollo  conlìderarfi 
come  una  calce  di  ferro,  che  come  un  vero  metallo.  Quell’  aria 
infatti  fcintilla  appena  fenlìbilmente  , detona  piuttollo  come  le 
arie  infiammabtH  de’  vegetali,  e de^Ii  animali  , che  come  quel- 
le de’  metalli , « fi  fcompoue  facilmente  nell’  acqua  come  Io 
prime . 

La  proprietà  di  fcintillare,  eh’  io  ho  olTervata  nelle  arie  in- 
fiammabili de’  metalli  dà  molto  lume  all’  analilì,  ch’io  n’ho  fat- 
ta in  due  maniere  diverfe.  La  prima  è fiata  d’ accenderla  unita- 
mente all’aria  comune,  o all’  aria  deflogillicata  in  vali  pieni  di 
mercurio  puriflimo,  o pieni  d’acqua  dillillata  : La  feconda  di 
fcomporla  agitandola  nell’  acqua  dillillata  purilTima  . .Son  necefla- 
rie  molte  fperienze  per  avere  de’  rifultati  fenlibilt  ne’  due  primi 
cafi,  oltreché  la  parte  ignea  fi  perde  . 11  fecondo  metodo  efige 
un  tempo  ellrcmamente  lungo,  ma  è il  più  completo;  ed  io  me 
ne  fervo  anche  per  la  feompofizione  delle  altre  arie. 

S. 
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TRANSUNTO 

DEGLI  SPERIMENTI  ED  OSSERVAZIONI 


DEL  SIG.  DOT.  HIGGINS 


Per  migliorare  la  calcina  ^ e i cementi,  C) 


T.  eh.  Autore  avendo  ronofeiuto  che  la  poca  durevolezea 

w moderne  fabbriche , in  confronto  delle  antiche  che 

& ci  rimangono,  dipende  dall’  efler  cattiva  la  calcina  , 
W cemento  che  lega  i falTi,  o i mattoni,  pensò  ad 

cfaminarla  come  Filico,  e come  Chimico,  affin  di  cono- 
Icere  in  che  conGfleffe  la  maggior  tenacità  di  ella,  e in  che  ma* 
niera  quella  darfele  potelTe.  . 

X.  Sapendoli  che  dalla  terra  o pietra  calcare  nel  cuocerfi  fi 
fvolge  una  quantità  di  fluido  elaflico  detto  aria  o gat  acidula  f 
cominciò  ad  efaminarne  varie  qualità  a differenti  gradi  di  fuoco 
per  conofeerp  in  quali  circoflanze  tal  fluido  più  o meno  fi  fprigio* 
nalTe . 

3.  Dalle  molte  offervazioni  inferi , che  la  calcina  (t)  migliore 
fi  fa  colla  pietra  calcare  in  piccoli  frammenti  cotta  gradatamente  , 
finché  fìa  ridotta  ai  fegno  di  non  far  più  effervefeenza  cogli  acidi; 
cioè  d’avere  perduta  tutta  l’aria  filfa.  Volendola  praticamente  fag* 
giare  olfervifi,  die’ egli , fe  la  calce  bagnata  fcrepola  e sfiorifee  , 
oiiìa  feomponfi  predo;  fe  fmolto  fi  fcalda  feomponendofi;  fe  ridu* 


(*)  L’Opera  iotitolata  Experìmtvu  snJ  Obfnvttions  made  v/ith  tit  wiVw 
of  impreviag  iht  aft  ef  compopng , and  applplag  caleareoui  ttmemts  and  of  prepa- 
ring  Qaick-lìm*  Crr.  Londra  1780  in  8.®  Noi  omettendo  qui  per  lo  pii)  la 
parte  teorica  c *1  ragguaglio  delle  fperienze , rifetiremo  quel  foto  che  fi  rap- 
porta alla  pratica.  ' \ 

(1)  Sebbeue  predò  di  noi  chiaminfi  egualmente  col  nome  di  ralcina  il  fem- 
plice  falfo  calcare  cotto  nella  fornace,  c quello  medefimo  fciolto  coll’acqua,  ' ' 1 

e ìmpallato  alla  rena;  ciò  non  oflante  per  maggior  chiarezza  chiameremo  . ' ‘ ^ 

aaift  il  primo,  e aaltina  il  fecondo,  che  in  Lombardo  dìcefi  molta.  , 

U Trad.  t 
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cefi  iti  polve  biancha  e fina,  e fé  fcioglicG  nell*  acido  marino,  o 
nell’ aceto  dinillato  fenza  cffervefcenza , e lalciando  pochifTima  ma* 
feria  non  fciolta.  Q.<ianto  più  la  calce  poflicde  quelle  proprietà, 
tanto  rieicirà  migliore  per  far  calcina  . Se  non  ifcrepola  e non 
ìfromponG  preGo  e interamente , argomeniaG  non  edere  Data  ben 
cotta,  o contenere  delle  materie  non  calcari^  e fé  non  è bianca, 
mollra  di  contenere  delle  particole  metaniche  . 

4.  Per  aflicurarG  di  ciò  il  Sig.  Higgins  fece  molte  fperienze 
con  calci  più  o meno  cotte , e per  confeguenza  più  o meno  prive 
dell’  aria  nlfa , e Gccome  ani  ognuna  di  quelle  a differenti  quan- 
tità di  rena  da  i a i fino  ad  1 a 5,  dopo  d’aver  lalciate  quelle 
calcine  cfpoRe  alle  intemperie  dell’  atmosfera  per  molti  mefi , tro- 
vò che  le  più  ben  cotte  calci  aveano  data  una  calcina  migliore  ; 
o qucDa  era  tanto  più  forte  , e tanto  men  foggetta  a fare  delle 
fcrepolature  quanto  più  v'era  unito  di  rena. 

5.  Prefe  una  volta  una  data  quantità  di  calce  comnne  , che 
generalmente,  die’ egli,  è affai  mal  cotta,  e Dempratala,  la  paf- 
aò  a un  vaglio,  che  aveva  fori  larghi  -t,  di  linea  : ne  cadde  fola- 
mente  7,  e’I  rimanente  reffò  fui  vaglio,  perché  non  s’era  fobico 
fcompolla . Allora  fpruzzò  quella  con  acqua  bollente , afpettò  lun- 
gamente che  G feomponeflie,  Gnì  a romper  quella  che  era  intera 
ancora,  e n’cbbe  una  polvere  fcuriccia  . D’amendue  quelle  cal- 
ci , con  una  convenevole  porzione  di  rena  , formò  calcina  . La 
prima  riufei  ottima  j la  feconda  peflìma  . Quind’  inferifee  che 
volendo  buona  calcina  con  calce  mediocre,  deve  vagliarG,  e pren- 
der quella  fola  , che  prellamente  feomponG  ; offia  llemprandola 
coll’acqua  lafciar  colare  quella  fola  che  feioglieG  a dirittura,  e 
non  afpettare  quella  che  non  G disfa  fé  non  dopo  molte  ore.  £' 
vero  che  G avrà  meno  calcina,  ma  farà  migliore;  e poca  di  quella 
perfetta  gioverà  affai  più  che  molta  imperfetta. 

6.  Dall’aver  offervato  che  la  calce  è tanto  migliore  quanto  più 
è priva  di  aria  Gffa,  argomentò  che  tanto  forfè  peggiorava  quanto 
più  d’aria  Gfsa  nuovamente  afsorbiva  rellando  efpolla  all’  aria  . 
Trovò  colle  efperienze,  che  la  calce  ottima  quanto  più  Dava  efpo- 
Da  tanto  più  crefeeva  di  pefo.  Due  libbre  (di  ló  once)  di  calce 
cfpoDa  air  aria  libera  dopo  zi  giorni  pefavano  libbre  3 dram.  1 ; 
e due  Gmili  libbre  tenute  entro  una  grande  fcatola  chiufe  pefava- 
no libbre  z once  6 dramme  8 . Trovò  in  appreffo,  efponendo  nuo- 
vamente al  fuoco  la  calce,  che  del  pefo  aggiuntoviG  L era  umidi- 
tà, e’I  rcRo  aria  Gffa.  Quindi  colla  llcfsa  qualità  di  calce,  patte 
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adoperata  fubito  , e parte  tenuta  efpofta  all’  aria  per  vari!  giorni , 
formò  alcuni  pezzi  di  calcina  unendovi  la  rena  , e vide  che  la 
calcina  era  tanto  più  forte  , quanto  men  tempo  era  data  efpofta 
all’  aria  la  calce.  La  differenza  tra  quella  che  era  data  adoperata 
fubito,  e quella  che  erafi  tenuta  efpoda  all’aria  per  tre  fettima- 
ne,  era  grandiffima.  Nè  credafì,  dic’egli,  che  badi  tenerla  all’a- 
fciutto;  Paria  non  lafci#  di  renderle  l’aria  fida;  e tutta  quella 
che  fcrepola  fenz’ edere  bagnata  io  la  reputo  inutile  a far  calcina, 
poiché  ha  rladbrbita  in  gran  parte  l’aria  di  cui  era  data  fpo> 
gliata . Giova  pertanto  ridurla  in  calcina  fubito  che  efce  dalia  for* 
nace , o al  più  predo  podibile . 

7.  Per  le  fabbriche  fi  fuole  comunemente  preparare  la  calcina 
qualche  tempo  prima  di  adoperarla  full’  opinione  che  diventi  mi< 
gliore . Parve  all*  Autore  che  ciò  fi  opponedc  alle  antecedenti  of* 
iervazioni  ; poiché  febben  la  calce  fia  edinta  e anche  unita  alla 
rena,  ciò  non  odante,  dando  efpoda,  deve  riadbrbire  l’aria  fìf- 
fa,  e quindi  perdere  di  fua  bontà.  Volle  pertanto  adlcurarfi  del 
vero  colle  fperienze . Fece  una  fecchia  di  calcina  con  1 parte  di 
calce  ottima  efrefchiffima,  e (5  parti  di  rena  ( proporzione  eh’ egli 
avea  trovata  adai  buona),  e la  lafciò  efpoda  all’aria  per  21  gior* 
;ii.  Allora  la  rammollì  nuovamente  coll’acqua,  poiché  era  fecca 
fcrepolata  e friabile,  e codruinne  un  muricciuolo.  Un  altro  fimi- 
le  ne  codrui  con  calce  della  medefima  qualità,  ma  frefea,  fubito  ri- 
dotta in  calcina, -e  fubito  adoprata.  Il  fecondo  riufeì  molto  più  fo- 
do,  e duro  . * 

8.  Ma  perchè  fi  crede  l’oppodo?  donde  nafee  qued’ errore  ? 
Due  cagioni  ne  affegna  l’Autore,  i.  Perché  lardando  ad  ufare  la 
calcina,  crefee  di  pefo  e di  volume,  e ammollifconfi  que’ pezzetti 
che  a principio  non  edendofi  demprati  impedivano  d’ impattarla 
bene.  z.  Perché  fi  é odervato,  che  nello  intonacare  le  pareti,  fe 
adoprafi  calcina  frefea  fcrepola  facilmente  e daccafi  . H’  vero  ri- 
guardo  al  primo,  che  la  calcina  acquida  volume,  e pefo,  ma  per- 
de affai  di  bontà.  E'  vero  altresì,  riguardo  ai  fecondo,  che  per 
gli  intonachi  non  conviene  la  calcina  frefea;  ma  ciò  nafee  perché 
ili  proporzione  della  rena,  vi  fi  adopra  molto  più  calce  del  bifo- 
gno,  e queda,  non  fervendo  che  per  la  fuperficie , reda  quafi  tut- 
ta efpoda  all’  aria,  onde  effendo  frefea  riafforbifee  tal  quantità 
d'aria  e d’umido,  per  cui  crefee  di  volume,  fi  fende,  e fi  fiacca 
dalla  parete  . Ciò  però  non  fuccede  ove  la  calce  é alla  rena  co- 
me I a ò,  e ove  é dentro  il  muro  fra  mattoni,  o faffi. 
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Pensò  inoltre  TAutore,  che  e(Tendo  molta  aria  fi0a  nell’ ac- 
qua, qucfta  la  depone  nella  calce,  e quando  fi  fiempra,  e quando 
cllcndofi  afeiugata,  s'impafia  colla  rena,  e fen  fa  calcina.  Quella 
doppia  acqua  a nulla  ferve  fe  non  a dare  alla  calcina  una  doppia  do- 
fe  a aria  n(Ta,  che  tanto  la  deteriora.  Se  invece  d’adoperare  ac- 
qua pura  ,s’adoperaffe  acqua  di  calce  ( 15  ) , sì  per  ifiemprare  della 
nuova  calce,  che  per  tnipallarla  colla  rena,  allora  sì  terrebbe  lon- 
tana l’aria  fiifa  ; e altronde  elfendo  la  calce  che  forma  tal  acqua 
in  uno  fiato  di  foluztone  favorevole  alla  crifiallizzazione  , unireb- 
befi  più  fortemente  colla  rena,  e un  durifiìmo  cemento  ne  rifulte- 
rebbe . Le  fperienze  che  fece  intorno  a ciò  il  Sig.  Higgins  confer- 
marono la  qui  efpofia  teoria. 

10.  La  miglior  proporzione  tra  la  calce  e la  rena  per  far  cal- 
cina è a un  di  prefib  come  i a 7 in  pefo.  L’Autore  ha  così  fiabi- 
lito  dopo  vari  cimenti  unendole  come  xa4,  Ia5,iaò,ia7, 
I a 8.  Ha  trovato  che  1’  ultima  combinazione  formava  una  calcina 
troppo  afpra,  o,  come  noi  diciamo  > troppo  magra , Avendo  formate 
due  tavolette  di  calcina  in  ognuna  delle  proporzioni,  una  la  efpofe 
al  fole  acciò  prefiamente  feccafle,e  l’altra  tenne  all’ombra  acciò  fec- 
cafie  lentamente . Il  rifultato  fu  che  delle  prime  fcrepolarooo  le  pri- 
me tre  più  prefio  e maggiormente  a mifura  che  conteneano  più  calce; 
delle  feconde  le  prime  due.  Onde  conchiude  che  non  folo  la 'propor- 
zione migliore  è a un  di  prefib  come  1 a 7;  ma  eziandio  che  torna 
meglio,  fe  è polfibile  , lafciar  che  la  calcina  fecchi  a poco  a poco. 

11.  Quelle  fperienze  fono  conformi  alla  teoria,  i.  Si  fa  , dice 
l’Autore,  che  i laffi  filicofi  e quarzofi  fono  più  duri  dei  calcari,  e 
le  breccie,  compofie  dei  primi , più  forti  che  le  compofie  dei  fecondi. 
La  rena  è quarzo  o felce,  e la  calce  è terra  o fafio  calcare.  Dunque 
quando  i granelli  di  rena  faranno  legati  e refi  continui  colla  mi- 
nor quantità  pofiibile  di  calce  allora  la  calcina  farà  migliore; 
come  un  muro  di  pezzi  di  porfido  farà  tanto  più  forte  quanto 
più  fottili  faranno  le  giunture,  z.  La  rena  non  attrae  l’umi- 
do, l’acqua  llefia  non  ne  fa  crefcere.il  volume,  e ’l  difiecca- 
mento  non  lo  diminuifee  . L’*oppofio  fuccede  nella  calce  : fec- 
cando  fi  rifiringe , inumidendofi  fi  dilata;  onde  quanto  maggior 
proporzione  di  calce  vi  farà  nella  calcina,  tanto  meno  quefia  terrà 
firettamente  aderenti  i fafit  ai  quali  ferve  di  cemento . 3.  Quanto 
meno  v’è  calce,  tanto  più  prefio  un  muro  fi  afioda , poiché  v’è  me- 
no umidità  da  fvaporare , v’è  meno  aria  da  attrarre,  gli  firati  di 
calce  introdotlifi  tra  un  granello  e l'altro  di  rena,  tanto  più  prefio 
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fi  crifiallizzano  quanto  più  fono  fottili . A^glungafi  che  ficcome  la 
rena  non  riceve  Tumido,  quanto  più  ve  n^è  in  proporzione  della 
calce,  tanto  meno  la  calcina  fi  gonfia,  fi  gela,  fi  fecca,  fi  sgela,  fi 
fcrepola  ec.,  e più  force  riefee  la  muraglia. 

la.  Siccome  l’Autore  era  flato  indotto  a fare  le  fue  ricerche 
dal  vedere  la  gran  durezza  degli  antichi  cementi  rimallici,  volle 
fcomporli  ed  offervare  in  qual  proporzione  Aia  in  eCfi  la  calce 
colla  rena  o piuttoflo  colla  piccola  agliaja  ; e trovò  eflere  a un  di 
preflb  come  i a 7 . Separò  altresì  dalla  calcina  del  vecchio  cemen* 
to  l’aria  fiffa  che  avea  riaflbrbita  la  calce,  e .trovò  effere  come 
g a 5 in  pefo , cioè  che  100  libbre  di  calce  aveano  aflorbito  óo  lib- 
bre d’aria  fiÓTa.  Dell’ effetto  di  quefl’afforbimento  parleraffi  or  ora. 

13.  Cercando  poi  onde  nafea  l’induramento  della  calcina  of- 
fia  del  cemento,  l’Autore  ha  fatte  molte  fperienze  ; e ^efli  ne 
fono  flati  i rifultati  . L’  induramento  non  nafee  dall’  efucazione 
femplicemente , poiché  la  calcina  feccata  a un  bagno  d’arena,  era 
men  dura  d’altra  fimile  feccata  all’ombra.  EfTo  è maggiore  quan- 
to più  il  cemento  riaflbrbifce  d’aria  fiffa,  ed  è vicino  al  punto 
di  iaturazione  . E qui  notiti  che  quanto  più  la  calce  è priva  d’a- 
ria fiffa,  tanto  fa  miglior  cemento;  e all’  oppoflo  quanto  più  fe 
n’imbeve  quando  è ridotta  in  calcina,  e ’l  muro  s’e  già  affoda- 
to,  o come  diciamo  affettato^  tanto  più  forte  lo  rende  . Diffi  , 
quando  il  moro  s’è  già  affodato  , poiché  fe  fe  n’  imbeve  puma  , 
perde  la  forza  anziché  acquiflarla.  Pertanto  per  ottenere  un  buon 
muro,  adoperando  buona  calce,  e buona  rena  nelle  dette  propor- 
zioni, ed  acqua  di  calce,  deve  e affodarfi  a poco  a poco,  e fec- 
care  lentamente'  a un  caldo  temperato,  non  al  fuoco,  nè  al  fole: 
non  deve  effer  bagnato  quando  fi  raffoda,  e vuol  elTer  dt^cfo  dall’ u- 
mido  quanto  é polfibile,  finché  non  s’é  indurato  perfettamente  il 
cemento.  Perchè  non  s’imbeva  d’aria  fiffa  finché  non  s’é  affoda- 
to,  vuol  effere  efpoflo  all’  aria  libera  quanto  é poffibìle  . 1 mat- 
toni che  s’adoprano  non  voglion’ effere  caldi,  ma  freddi,  e ba- 
gnati in  acqua  di  calce  . Poiché  i muratori  nel  far  T intonaco 
d’un  muro  fogliono  prima  bagnarlo,  ciò  devon  fare  con  acqua  di 
calce,  anziché  con  acqua  pura.  Per  ultimo  abbiafi  cura  di  noa 
produrre  dello  fcuotimento  ne’  muri  non  ancora  affodati  , il  che 
ibvente  fuccede,  o nell’  adattare  alla  fabbrica  i travi  o altri  le- 
gni neceffari,  o nel  rompere  i muri  per  adattarvi  mobili. 

14.  Non  folo  la  quantità  ma  eziandio  la  qualità  della  rena 
influifee  nella  bontà  del  cemento  . Noi  qui  la  dividiamo  io  Jak^ 
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ài»  vivMf  cioè  quella  che  è di  puro  quarzo  c felce,  e in  /mMU 
M*r/4,  quella  cioè  che  ha  frammilia  della  terra;  e ognuno  fa  effer 
la  prima  migliore  della  feconda,  e formar  calcina  con  minor  cal» 
ce.  L’Autore  dillingue  tre  forte  di  rena  ; una  a cui  fon  millt 
de*  corpi  terrofi  o calcari;  l’altra  rena  pura,  ma  e l’aN 

tra  egualmente  pura , ma  fina  : parla  altresì  d’ una  finijfma  com- 
pafla  di  granellini  di  quarzo,  e di  fiim$  . Trovò  che  la  fina  era 
la  più  pefanre,  quella  che  lafciava  meno  voti  , e che  riceveva 
più  acqua  fenza  crefeere  di  volume  ; conobbe  altresì  dalle  fpe- 
rienze  che  mettendo  tropp’  acqua  nella  calcina  per  impanarla  le 
fi  fa  detrimento;  onde  bifogna  mettervi  quella  iota  quantità  d’ac« 
qua,  che  la  rena  beve  fenza- crefeere  di  volume.  Efaminò  la  (ì> 
gura  dei  granellini  di  rena  colla  lente  ; ora  gli  feorfe  coi  lati 
piani,  or  tendenti  al  rotondo,  e conobbe  che  i primi  erano  mi- 
gliori, poiché  lafciavano  meno  fpazio  fra  di  loro.  Minore  fpazio 
ancora  refiava  nella  rena,  fe  fi  mefcolava  la  grofia  colla  fina. 
Pafsò  quindi  a fare  delle  fperienze  fulle  rene  diverfe,  e Tulle  mi- 
Aure  loro.  Il  rifultato  fu  che  la  fina  è la  migliore  , e che  ri- 
chiede una  quantità  di  calce  come  i a ò ■} . Ma  una  calcina  ancor 
più  forte  è riufeito  a fare  mefcolando  infieme  la  rena  fina  colla 

f;rolTa  come  3 a 4,  e unendovi  i di  calce.  Volendo  fluccarc  del- 
e pareti  giova  allora  dare  il  primo  intonaco  di  calcina  fatta  con 
rena  grolla,  poiché  fui  muro  ruvido  fa  poi  più  facilmente  prefa 
lo  flucco.  La  calcina  fatta  colla  rena  quarzola  , e col  flint  non 
è $1  buona,  perchè  i granelli  della  rena  fono  rotondicci;  e quindi 
troppo  grandi  fono  gl'  interftizj  che  riempier  deve  la  calcina . 

Conchiude  da  tutto  ciò  che  la  miglior  calcina  fi  fa  con  3 
parti  di  rena  fina,  4 di  rena  grolTa,  i di  calce  frefea  fpenta  con 
acqua  di  calce,  e ìmpaflata  nel  tempo  flelTo.  Reila  un  po’  dura, 
die  egli,  o pinttoflo  magra t ma  è più  refiilente  d’ogn’ altra. 

15.  Palla  quindi  ad  efaminare  altre  materie,  che  gli  Anti- 
chi talora  aggiunfeio  alla  calce  ne’  loro  cementi . Trovali  molto 
adoperata  la  ghiaja  , che  generalmente  ha  unita'  mia  dofe  di  cre- 
ta , o altra  terra;  e l’Autore  dimollra  che  la  creta  fiilo  fi  unifee 
con  vantaggio  alla  calce  quando  trattali  di  lavorar  in  acqua , poi- 
ché quella  gonfiandoli  ajuta  a trattenere  quello  fluido,  e forfè, 
perché  dando  alla  calce  1’  acido  vitriolico  che  in  fe  contiene , ne 
torma  un  gclTo;  ma  è certo  che  sì  la  creta,  che  la  terra  da  pnr~ 
gOf  t tutte  le  altre  terre  tendono  la  calcina  efpofla  all’aria  tale, 
Tom.  li/.  Y y 
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che  è fenfibtle  a tutte  le  alterazioni  deli*atmósfera,' e facilmente 
fcrepola . 

i5.  Tentò  in  feguito  TAotore  di  unire  alla  calcina  del  gef- 
fo,  deir  -alume^  dell*  acido  vitriolicò,  vai)  f,<li  , ed  alcali,  c tro- 
vò che  tutti  nuocevano  alla  confidenza , e alia  durevolezza  del 
cemento*  Quindi  inferifee  alcuni  avvilì  pratici,  cioè  di  non  fer- 
virG  di  calcina  fatta  con  pietra  , in  cui  abbia  parte  il  geflfo  : di 
■on  adoprar  acqua  falina,  o medicinale,  che  contenda  acidi  e 
Tali,  e molto  meno  Tacque  marina,  ma  di  fervirfì  dell  acqua  di 
pioggia  , o di  fiume  ; è di  non  prender  la  rena  ove  fono  liffatte 
acque  acidule  o faline. 

17.  Fece  altresì  la  prova  di  combinare  colla  calcina  il  latte 
fchiuroato,  il  fero  di  fangue  di  bue,  la  decozione,  la  mucilaginc 
e Tolio  di  feme  di  lino,  Tolio  d’olive,  e la  refina  ; e trovò  che 
tutto  ciò  la  deteriora  anziché  migliorarla , fe  la  calcina  è di  buona 
oualità  e ben  fatta;  poiché  non  può  per  tali  mefcolaoze  mai  acqui- 
fiare  la  durezza , che  fenza  effe  acquida  : e tutto  al  più  pofiono 
tali  ingredienti  fervire  a renderla  un  po*  più  tenace  quando  é di 
cattiva  qualità.  E a quedo  propofito  é pur  da  oflervarfi  , che  di- 
pingendo a olio  le  pareti  non*  ben  afeiugate  loro  fi  fa  danno, 

ferché  la  patina  del  colore  non  permette  che  Tumido  palfi  nel- 
atmosfera,  con  cui  gli  toglie  la  comunicazione. 

18.  Lo  dedb  avvenne  all’Autore  quando  volle  mefcolare  col- 
la calcina  dello  zolfo,  in  qualunque  maniera  e dofe  ciò  face  de  ; 
Avvifa:>pertanto  di  non  fidarli  né  della  bella  apparenza  che  hanr 
no  gT intonachi  in  cui  entra  quedo  minerale,  né  d’unà  certa  du- 
rezza che  loro  dà  ne’  primi 'meli  , e.  di  non  adoperare  acqua  di 
forgenti  fulfuree  per  la  calcina  * . . ' ' . 

ip.  Nè  giovevoli  fono  alia  calcina  T antimonio  crudo,  il  re- 
golo d’antimonio,  la  biacca,  Tarfenico,  l’orpimento,  e le  piriti 
marziali.  In  fomma  tutti  i corpi  folubili  Dell’acqua,  tutti  quelli 
che  fono  capaci  d’effiorefeenza , o d’edere  feompodi  dall’aria  o 
dall’  umido  deteriorano  la  calcina;  onde  dobbiamo  evitare  quella 
ghiaia  , che  é impregnata  di  materia  piriticofa,  o arfenicaic,  fia 
queda,  o metallica,  o aluminofa,  o calcare. 

20.  Lo  dedo  dirli  non  dee  della  fraglia  di  ferro , del  coleo- 
tar  lavato,  dell’ocra  roda  nativa,  della  tetra  d’ombra,  della  pol- 
vere di  fiuore  colorato,  della  mica  colorata,  dello  fmalto  e d al- 
tre fodanze  colorate.  La  fcaglia  di  ferro,  che.é  una  fpecie  di  fer- 
ro mezzo  calcinato,  ufata  in  proporzione  colla  calce  come  l a 2, 
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ferve  generalmente  a indurare  il  cemento;  ma  fe  ^ in  luogo  orni» 
do  maggiormente  ritiene  l’umiditi . La  polvere  di  ferro  è molto  pid 
vaotaggiofa  , tanto  più  che  cangiandoli  io  lugginr  beve  gran  co» 
pia  d aria  filTa;  ma  dev’cflère  colla  calce  in  proporeiooe  di  t a 8. 
Gii  altri  mentovati  minerali  fanno  l’eRetto  di  rena  finiffi» 

ma*  o polvere  di  fliiu,  di  cui  a’ è parlato;  e in  fi»  i (rodo 
feooo  i minerali  colorati  che  fono  infolubili  oell'at  qtii . D .n» 
aeggiano  alquanto  la  calcina;  ma  le  danno  i prop>j  colcrt  inalte» 
rabnmente . 

ai.  Per  ottener  quello  ed  evitare  il  danno  che  ne  viene  TAo» 
tore  ha  fatte  varie  (jpcrienze  . 11  rifoltato  è che  fi  pub  colle  fab> 
bie  di  vario  colore  formare  de’ cementi,  che  abbiano  a un  di  prcf- 
So  i colori  medefimi  , fegucndo  il  metodo  indicato.  Fa  menzione 
perciò  di  varie  arene  d’ Inghilterra  che  qui  omettiamo  , dovendo  a 
tal  uopo  ognuno  uCire  quelle  che  può  aver  alla  mano. 

Una  bella  lieta  può  dare  ad  una  parete  la  mica  a feaglie  In» 
centi,  quando  gettili  full’  intonaco  frcfco  e bagnato  d’acqua  dt 
calcina  ; indi  con  una  leggiera  compreffione  s’obblighino  le  fo» 
gliette  della  mica  a dillcoderfi  in  piano , e ad  attaccarvifi . Sicco* 
me  v'  ha  della  mica  di  molti  colori , cosi  varie  tinte  con  ella  poio* 
no  darli.  j ' . ' ■ - 

Qiiaodo  poi  vigliali  un  colore  che  aver  non  fi  po0a  colla  mica, 
o colla  rena,  weodafi  del  vetro  colorato,  ovvero  anche  delle  felci 
colorate  ; fi  pellino,  e fi  (laccino  per  ifpogliarle  delle  particelle  tro^ 
po  fine  , e unite  alla  calce  nel  modo  indicato  riducanfi  a calcina 
con  cui  dare  l’ ultimo  fottilc  intonaco  alla  parete  anche  eilcrna^ 
mente  , che  farà  durevole  quanto  la  fabbrica , fol  che  il  cemento 
fia  flato  fatto  colle  debite  proporzioni  . Quello  potrebbe  fervire 
priacipalmcnte  pegli  flocchi,  e per  le  tinte  nell’  interno  delie  ca> 
fe  . Vedremo  più  folto  come  nnirvifi  pofla  eziandio  della  cenere 
d’olTa  che  fa  efalare  l’umidità  preilamente.  -> 

zz.  Tra  i varj  corpi  combinati  dall’  Autore  colla  caUioa  vi 
furono  le  ceneri.  Efle  vengono  io  Inghiltcrca  foveote  adoperate, 
e trovafi  che  indurano  il  cemento.  Parve  all’Autore  , nelle  prime 
fpcrienze , che  faceGTero  l’ effetto  oppoflo  ; ma  avendo  poi  olFer» 
vaio  , che  fi  adoperavano  le  ceneri  che  erano  i.  rifiuti  delle  ma- 
nifatture di  potalTa,  ne  trovò  la  ragione  nell*  effere  tali  ceneri 
per  la  lifcivazione  prive  d’ogni  fale,  e ridotte  in  molecole  feoliblli 
lotto  le  dita,  e fgombre  dalla  polve  di  carbone;  laddove  a que» 
fia  fon  mtfle  le  ceneri -oidinarie,  e fon  uoppo  fine*  Egli  perunto, 
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in  confegoenzi  delle  molte  Tue  fperieaze,  vuole  che  le  ceneri  Sano  , 
I fcivat'  avanti  che  adoperarle,  c quindi  crivellate,  e lavate  af> 
finché  l’acqua  ne  porti  via  la  polvere  più  fina.  Dopo  tali  ce» 
neri  la  miglior  fofianza  che  poifa  unirfi  alla  calcina  è il  car- 
bon  pelio;  tna  ficcome  quelle  aggiunte  danno  al  cemento  un  brut» 
co  colore  , difficilmente  vorranno  ufarli  ove  debban*  cfiere  in 
villa. 

aj.  Per  ultimo  provò  l’Autore  la  cenere  di  ofla . Si  fa  che 
in  molti  luoghi  le  ofla  raccolgonfi  per  ricavarne  l’alcali,  e la  poi» 
vere  nera  . Quando  fi  laiciano  abbruciare  in  un  forno  al  fegno  di 
divenir  bianche  per  la  maggior  parte,  e quindi  fi  macinano,  e fi 
vagliano,  fono  di  molti  uu  in  metallurgia,  e ntiliffime  fono  io» 
prattutto  per  gli  intonachi  . 1 pezzetti  che  non  fi  fono  perfetta» 
niente  abbruciati  rellano,  c miSi  co’  bianchi  prendono  una  tinta 
cenerina  leggiera  . Volendo  fare  on  intonaco  bifogna  mefcere  in» 
fieme  a dirittura  tutta  la  cenere  che  vuolG  adoperare , poiché  è 
difficile  che  varie  ceneri  preparate  feparatamente  abbiano  una 
cinta  egnale  . 

Dopo  molte  efperienae  egli  trovò  che  la  buona  cenere  d’ofla, 
{quella  cioè  da-ciii  fon  feparate  le  troppo  fine,  e le  troppo  grof» 
(e  particelle  ) io  quantità  eguale  alla  calce  fa  s)  che  il  cemen» 
to  prello  $’  aifodi  fcnza  fcrepolare , c fenza  più  temere  le  in» 
temperie  dell’  atmosfera . Per  confegneoza  quelle  proporzioni  tener 
fi  denno,  quando  fi  ha  premura  che  l’intonaco  preflo  fi  aflbdi  ; 
ma  quando  non  s’ ha  fretta  per  quello , e vuoili  un  cemento  do» 
rcvolc  e forte  j allora  la  proporzione  della  cenere  colla  calce 
dev’  cfliere  cotner-t  4; ' Si  poflbno  fcegliere  delle  proporzioni 
medie  fecondo  le  cirrollanze  e i bifogni. 

24.  Fa  pofeia  l’Autore  una  ricapitolazione  di  quanto  ha 
detto  ne!  corfo  dell’.  Opera  per  indicare  il  metodo  del  migliore 
cemento  o llucco.  <-* 

La  miglior  rena  é quella  che  non  é troppo  fina  , nè  troppo 
grolTa,  ma  mezzana  ,. ed  è di  dnro  qoarzo  , faccettata  c fgom- 
bra  dalla  ereta<«  da  ogn’ -altra  terra  : quella  s’ottiene  lavandola 
in  acqua  corrente  attraverfo  d’on  vaglio  o crivello,  in  cui  non 
paflano  i grani  che  hanno  più  di  ^ di  pollice  in  diametro.  Servo- 
no pure  la  rena  affai  fina  e la  groffa , come  vedemmo . 

2$.  La  miglior  calce  è quella  che  più  prello  fi  (lempra  col- 
l’acqna  neceffane,-  e maggior  calore  produce  ì-*  quella  che  è la 
più  ftefea,  oUenuta  più  cbiufa;  quella  che  fa  meno  effervefeeoza 
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nell’  aceto  » la'fcia  il  più  piccolo  refidno  infolubile , e in  qaeflo 
refiduo  la  minor  quantità  dt  materia  marziale,  o gcflb.  Tale  caU 
ce  mettaG  in  un  vaglio  Gno  a ao  libbre  per  volta  in  circa.;  ioi> 
niergaG  il  vaglio  nell’ acqua,  e toGo  s’alzi  , e ripetafi  ciò  più 
volte  ; quella  parte  di  calce  che  non  G Gempra  e pafsa  facilmeo> 
te , rigettiG  ; così  G continui  , finché  Gafi  Gemprata  nell'  acqua 
tanta  calce  che  le  once  di  eGa  corrifpondano  alle  pinte  (fcarir) 
d’acqua.  L’acqua  cosi  impregnata  di  calce  fi  lafci  coperta  finche 
depone , oGìa  finché  la  calce  precipita  ^ non  fe  ne  fpczzi  la  pelli» 
cola  che  forma  fopra),  e fe  ne  levi  l’acqua  rifchiarataG  con  fpi- 
ne  di  legno  collocate  a differenti  altezze  . Allora  può  adoprarfi. 
L’acqua  così  rifchiarata  chiamaG  dall’  Autore  il  licor  tementsmtt  • 
Con  tal  licore  Gemprinfi  75  libbre  di  calce  fcelta  (pruzzandontla 
gradatamente,  fi  vagli,  e toGo  s’adopri  , o tengafi  in  vali  co» 

Erti  . QueGa  chiamafi  dall’  Ancore  cakìnM  pmtrifiea$«  . Preparili 
cenere  d’ofsa  come  s’é  detto  , e fi  vagli  più  fina  di  quel  che 
fuol’  effere  quando  fe  ne  fanno  coppelle. 

ad.  Eucndo  tutto  preparato  prendanfi  75  libbre  di  renagrof^ 
ù,  e 5Ò  di  fina;  fi  mefcolino  inueme  fu  una  larga  tavola,  e me* 
fcolate  fovr’ effa  GendanG  , coficché  abbiano  un’altezza  di  6 pol- 
lici. Si  bagni  il  tutto  col  licor  cememtaMey  e fe  ve  n’é  di  più 
di  quello  che  l’arena  poffa  afforhire  fi  faccia  fcolare  dalla  tavola. 
Si  unifcan  alla  rena  ip  libbre  di  calce  purificaSa  a poco  a poco 
iropaGandoIa  colla  rena,  e altrettante  libbre  di  cenere  d’offa  im- 
paliate nello  Geffo  modo  . Quanto  più  preGo  fi  fa  tal  mcfcolan- 
za  , e fi  mette. in  opera  il  cemento  meglio  riefce  . L’Autore  lo 
chiama  cemento  dì  grane  groffa  y e ferve  per  fabbricare  , ingeffare, 
fioccare  ec.  ; ma  ficcome  é più  duro  della  calcina  e preGo  fa  pre- 
fa , bifogna  adoprarlo  Ibllecitaraeate , e bagnar  prima  il  luogo 
ove  vuole  adoperarfi  con  l'uot  cementante  , e con  qucGo  rammollir 
all’  uopo  il  cemento.  • -w, 

Z7.  Se  quello  fi  defidera  di  grana  più  fina  allora  a p8  lib- 
bre di  rena  fina  s’  unifcano  15  libbre  di  calce  purificata  e 14 
di  cenere  d’offa . Volendolo  di  grana  mediocre  G frammifcbi  a 
piacimento  la  rena  fina  colla  groGa;  e fcelgaG  la  rena  e la  cenere 
di  quel  colore  di  cui  G vuol  fare  il  cemento  e l’intonaco  . Tal 
colore  é inalterabile. 

28.  Con  fiffatto  cemento  pofsono  formarfi  delle  pietre  artifi- 
ziali  frammetcendovi  alternativamente  degli  Arati  di  flint  o quar- 
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zo  pefto  y o altro  faflb  duro  entro  le  forme  in  coi  le  pietre' vo> 

Eltono  gittarfi:  quindi  s’efpoogono  all’aria  aperta,  percm  ioduri» 
:aoo. 

zp.  Se  tal  cemento  vuoili  adoprare  per  contener  acque  , vi 
t*  onifca  foUmente  un  quarto  della  cenere  d’ofla,  e altri  tre 
quarti  fiauo  di  terre  polverizzate  . La  terra  dcv'  elTere  a un  di 
prcITo  ^ della  rena  in  pefo. 

30.  Ove  non  pofla  averli  cenere  d* olTa  fi  pub  adoperare  la  ce» 
aere  di  qualunque ^foflanza  animale;  o le  polveri  micacee  o me- 
talliche ; o le  ceneri  lifcivate  de'  vegetabili , quando  però  noa 
fiapo  calcinate;  o quelle  de'  forni  delle  miniere,  quando  fono  cal» 
cari  , ma  non  calcinate  . Quelle  Ibllanze  fanno  in  qualche  modo 
l’effetto  delie  ceneri  d’offa.  Quando  non  s’ha  bifogno  che  il  ce- 
mento afciughi  prefto  fi  può  diminuire  la  quantità  di  tali  os- 
tieri. 

Se  non  fi  ha  buona  calcina  di  faffo , ( detta  preffo  di  noi 
calcina  ferie ) s’adopera  della  comune  , ma  hi  vece  di  14  libbre 
fiano  14  i . 

gl.  Non  credali  però,  come  generalmente  fi  pretende,  che  la 
calcina  comune  fia  di  natura  fua  men  buona  di  quella  che  chiamia- 
mo calcina  forte . Quando  fu  cotta  egnalmente  bene  , e ufata 
colle  mcdefime  cautele,  produce  lo  fieffo  effetto  . L’Autore  n’à 
fiato  perfuafo  dalla  fperienza  . Donde  nafce  dunque  che  credali  e 
trovili  generalmente  men  buona  ? Nafce  dall’  effere  poco  cotta 
poiché  anche  con  poca  cottura  li  liempra;  dall’  imbeverli  più  fa- 
cilmente dell’ aria  fiffa  collo  liare  efpolia  all’aria;  e dalla  manie- 
ra di  farla  cuocere  , poiché  ne’  forni  ufiiali  per  la  parte  inferio- 
re paffa  una  viva  corrente  d’aria  attratta  dalla  fiamma  , e vi  de- 
ponc  l’aria  fiffa  come  vedemmo.  A quelli  inconvenienti  fi  può 
ovviare . 

gz.  Per  ultimo  offerva  che  febbene  i cementi  de’  Romani 
fiano  cotanto  pregiati  , effi  però  non  ne  conofceano  bene  la  teo- 
ria ; e per  pur  cafo  fono  riufciti  a far  buona  calcina,  buon  ce- 
mento» e buon  ufo  di  quello  ne’  pubblici,  e magnifici  edifiz; . 

a#. 
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METODO  FACILE  E SEMPLICE 

per  conofcere  colla  calamita  il  ferro  ^ 
cb'  è ne'  minerali  • 

DEL  SIG.  DI  SAUSSURE 

Profess.  di  Filosofia  ec. 

FUggio  mll»  Alpi . Tom.  l.  pog.  55  . 

■C!  ..  A..,, - , ■ggy 

I Minerali  ferra^inofi  fanno  voIgeiK  verfo  di  fe  la  punta 
dell*  ago  calamitato,  quando  quello  è ben  fofpefo  • Ma  è 
difficile  Pavere  un  ago  forpefo  in  guifa , che.  lo  sfrega* 
mento  non  ne  ritardi  il  moto  fmulsandone  col  tempo  la 
punta  • Perciò  ho  - cercata  una  nuova  maniera  di  fofpen* 
derlo,  quanto  lìcura  , altrettanto  facile  e femplice  • 

Prendo  una  piccola  barra  di  ferro  calamitata  e la  fofpendò 
in  equilibrio  attaccandola  pel  mezzo  a un  femplice  capello  , che 

ftrocuro  di  non  torcere  , .e  a cui  lafcio  per  lo  meno  p pollici  di 
unghezza  dalla  barra  fino  al  punto  ove  l'attacco»  Ivi  io  fiflò  al- 
la circonferenza  d*  un  cilindro  intorno  a cui  lì  ravvolge  ; il  che 
ferve  a raccorciarlo,  quando  per  l'umidità  s’allunga;  e ad  allun- 
garlo, quando  per  la  liceità  s'accorcia. 

Ho  provato  che  una  barra  lunga  g pollici , e p linee  , grof- 
fa  2 linee  per  ogni  verfo,  elTendo  in  tal  modo  fofpefa,  è fenlibi- 
le  ad  un  minerale  ferruginofo  a maggior  dillanza  , che  una  firoil 
barra  pofata  fu  una  comunque  fina  , e ben  temprata  punta  d*  ac- 
ciaio . La  calamita  così  fofpefa  , è sì  mobile , che  fono  collretto 
a tenerla  io  una  fcatola  , onde  prefervarla  dall'  agitazione  , che 
le  comunica  l'aria.  Certamente  la  calamita  fofpefa  in  tal  modo 
farebbe  molto  vantaggiofa  anche  per  olTervare  le  variazioni  coti- 
diane  nella  bulTola..  La  fcatola,  o calTettina  in  cui  la  tengo,  ha 
per  dinanzi  un  vetro  che  può  alzarli  affine  d*  introdurre  prelfo  la 
calamita  il  minerale,  fu  cui  vuoili  fare  lo  fperimeoto. 

Mi  lulingava  a principio  di  potere  con  quello  llromeato  non 
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foto  fapere  fé  an  miaerale  cootenea  del  ferro , ma  eziandio  caU 
colarne  la  quantici,  argomentandolo  dalla  didanza  in  cut  agiva 
fulla  calamita  j ma  vi  trovai  due  forti  oftacoli . t.  Non  è ancora 
ben  determinata  la  legge  fecondo  la  quale  decrefee  la  forza  ma- 
gnetica a differenti  diftanze.  Certamente  non  è in  ragion  inverla 
de*  quadrati  delle  dillanze  , come  ha  creduto  il  Sig.  Lambiti  ; e 
poflo  accertare,  in  confeguenza  delle  fperienze  da  me  fatte  con 
nn  nuovo  Magnetometro,  che  non  è proporzionale  ad  alcuna  fun- 
zione delle  diKanze.  %.  La  confiderazione  delle  roaOe  e della  di- 
flribuzione  delle  molecole  di  ferro  , in  un  dato  volume  di  mate- 
ria, prefenta  delle  difficoltà  infuperabili , o tali  almeno  che  firio- 
gliere  non  fi  pofTono  fe  non  con  efperienze  moltiplicate. 

Ciò  non  ofiante  mi  giova  Tempre  il  notare  a qual  diflanza 
un  dato  volume  della  pietra  che  oflervo,  agifee  fui  terrò  calami- 
tato  cosi  forpefo  , offia  comincia  a farlo  deviare  dal  fuo  meri- 
diano . Mifuro  quefia  *di(lanza  fu  una  tangente  al  cerchio  che 
deferive  la  calamita , partendo  dall’  orlo  di  quefta  dalla  parte 
della  pietra  , e andando  fino  alla  fuperficic  della  pietra  la  più 
vicina  alla  calamità.  E affinchè  fi  pofTa  paragonare  la  forza  at- 
trattiva di  vari  minerali  con  quella  del  ferro , fappiafi  che  un 

cubo  di  ferro  battuto  del  pefo  d’un  mezzo  grano  comincia  ad  a- 
gire  filila  mia  calamita  folpefa  nel  modo  indicato  alla  difiaoza  di 
linee  8 | . 

Cosi  ho  trovato  che  uno  de'  nofiri  granati  , che  pefava  5 
grani,  flaccato/dalla  pietra  che  gli  ferve  di  matrice,  cominciava 
ad  agire  fulla  mia  calamita  alla  diflanza  di  linee  a . L’ho  fat- 
to arroventare  , v’ho  gettata  fu  della  cera  , ed  ho  io  tal  guifa 
fenduto  il  flogiflo  ad  alcuna  delle  fue  parti  elleriori  . Allora  ha 

agito  fulla  calamita  alla  diflanza  di  linee  g ^ . Altri  granati  afi 

foggettati  alle  medafimc  prove  hanno  dati  a un  di  preflb  gli 
ileffi  tifuluti. 
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Sopra  la  difeguagliati'i^a  di  due  incognite 
eguali  in  apparem^  . 


200  X 4-  — 2 X*  — X*  =<100/  -f-  — Jf* 

I^Ccov!,  Accademica  illuftre)  quella  equazione, 
che  nata  per  azzardo  ha  dato  luogo  a (iiverfe 
ricerche,  e forma  Toggetto  della  prefente  let- 
tera. Agitavah  la  quiftione,  come  ben  vi  è no- 
to, fé  in  villa  della  medefima  G potelTe  dedurre 
per  legittima  confeguenza  che  le  due  ignote  x 
ed  y Geno  eguali.  L’afpetto  eGeriore  della  for- 
mola  egli  è pur  quello  che  perfuade  la  loro  e< 
guaglianza,  perchè  le  due  quantità  x ed  ^ fono  bensì  ignote, 
ma  fono  affette  da’  medefimi  fegni  e coefficienti,  e fono  elevate 
Tem.  Ili,  . Z z 
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alle  fleffe  potenze;  vincolate  a quella  prammatica,  formando  due 
membri  eguali  di  una  equazione  , al  primo  confideratle  compari» 
feono  eguali  . Per  provarne  l’eguaglianza  varie  ragioni  li  addo- 
covano  defunte  dalla  natura  della  identicità  , dalla  rifoluzione  in 
zero,  e dalla  riduzione  per  impufli bile . 

Primo.  AITumendo  due  quantità  eguali  x ed  faranno  vere 
le  feguenti  equazioni  : zoox  — icoy 

z= 

— za;*  ~ — iy‘ 

— X * — — y* 

accumulandone  rutti  i membri , C formerà  l’ equazione  totale  , 
zoo  x-j-  ìggx' — z X*  — x*  = looy  -|-  — y' 

la  quale  fi  chiami  equazione  yf . Pel  cafuale  incontro  di  qualli- 
voglia  altro  calcolo,  nafea  un’altra  equazione  limile,  e fi  chia» 
mi  equazione  B.  Si  paragonino  iniieme. 

Equaz.  zoox  iggx'  — zx* — x*  — zooy tppy* — ly' — y* 
Equaz.  B.  20ox  jppx'  — zx' — x‘=  iooy  -j-  ipp/r' — zy' — y‘ 

Da  quello  confronto  comparifee  una  perfetta  identicità,  ne’  ca- 
ratteri, ne’  fegni , ne’  coefficienti,  e nelle  potenze;  e ficcome  la 
prima  equazione  nafee  dalla  originaria  eguaglianza  delle  due  igno- 
te (labilità  per  ipotefi  , per  confeguenza  la  feconda  elfendo  onni- 
namente identica  deve  involgere  la  medelima  eguiglianza. 

Secondo . Si  avvalorava  maggiormente  quello  giudizio  colla 
riduzione  al  zero  della  equazione  data  . Diffatti 

200.V  4-  1 99^’  — z*’  — x‘—  zoo^  4“  ^99y'  — — /' 

200x-j-  ìppx'  — zx*  — x‘  — zooy  — >99y'  -h  z/'  = o 

Si  paragonino  tutte  le  quantità  poiitive  con  tutte  le  quantità  af- 
fette del  fegno  negativo. 

zoOx  4-  1 99x'  — zx*  — x*^ 

— zooy  — t99y‘  4“  V'  ~hy' 

Si  odervi  Tequazione  ridotta  al  zero  col  contrappodo  delle  quan- 
tità X ed  y^  le  quali  procedendo  con- palio  eguale,  ora  fo<io  li- 
neari, ora  piane,  ora  folide  o fopra'  folide  , e niuna  differenza 
cfiHe  fra  di  loro  fe  non  nel  femplice  fegno  più  e meno  che  di- 
llrugge  le  quantità  rirpoudenci  . Stante  quella  verità,  ne  viene 
per  confeguenza  che  le  due  incognite  devono  elfere  eguali , per-  . 
chè  ove  non  lo  fodero,  l’equazione  non  farebbe  rifolta  in  zero, 
ma  dovrebbe  redarvi  tuttavia  qualche  refiduo.  " 

Tetzo.  Adducevalì  di  più  un  argomento  palmario  defunto 
dalla  riduaione  all' impedibile , che  fembrava  refolutivo  plenaria- 
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mente  della  queOione.  Se  lì  confiderano  le  due  incognite  come 
difeguali , dunque  una  delie  due  farà  maggiore  dell’altra.  Siax<;^. 
Chiamando  ^ la  loio  differenza,  farà  Soflituendo 

» -f- 7 in  luogo  di  ji  nella  equazione,  avremo: 

aoox  + ippx*  — m»  — X*  — iooX*+2  + *”  x+i 

Quindi  comparifee  ad  evidenza  i’impollibilità  della  cofa,  perchè 
il  primo  membro  dovrebbe  eguagliare  il  fecondo , di  cui  egli  è 
molto  minore;  vale  a dire  una  parte  farebbe  eguale  al  tutto.  Se 
nafee  quello  affuido  computando  le  due  ignote  come  difeguali , 
ragion  vuole  che  fieno  dotate  dello  fieffo  e medefimo  valore  . 

Da  quelli  ed  altri  confimili  argomenti  combinati  credevafì 
dimodrata  ja  contefa  eguaglianza  , e rafferzione  contraria  fem- 
brava  un  paradoffo,  e l’equazione  propofla  compariva  non  vera  e ^ 
reale,  ma  puramente  immaginaria.  Malgrado  però  quella  fedu- 
cente  apparenza  , ella  è cola  certidima  che  le  due  ignote  x ed 
ponno  elTere  difeguali  fenza  viziare  l’eguaglianza  de’  membri,  co< 
licchè  r equazione  è vera  e non  immaginaria,  come  penfo  metter 
fott’  occhio  a Voi  che  Maellra  nella  Scienza  difficile  del  calcolo,  pote- 
te profferirne  giudizio  e giullilìcare  la  mia  propofìzione,ove  per  av- 
ventura mi  venga  fatto  di  fcioglicre  il  nodo,  e dilucidare  la  quillione. 

Contenendo  l’equazione  quantità  elevate  al  terzo  e quarto 
grado,  difficilmente  li  potrebbe  penetrare  nell’  intrinfeco  della 
medcfima,  fenza  immergerli  in  uno  fpinajo  di  calcoli.  Per  evitar- 
ne r inciampo , mi  faccio  ad  efaminare  una  equazione  di  minor 
portata,  analoga  alla  propolla  per  rintracciare  con  quella  fmteG 
qualche  guida  che  mi  conduca  a fvifcerarla.  Si  contempli  l’equa- 
zione feguente: 

x'ZZ=ZJ—J/*  .. 

Abbiamo  in  quella  le  due  ignote  x ed  ^ modificate  in  ima  flelfa 
maniera,  perchè  entrambe  fono  moltiplicate  dalla  lineare  en- 
trambe fono  affette  da’  medefimi  fegni,  e fono  elevate  al  fecondo 
grado.  Se  le  ragioni  addotte  poc’anzi  miliialTero  fecondo  tutta  la 
loro  forza  , poiché  fono  applicabili  per  incero  alia  equazione  che  fi 
contempla  , dovrebbelì  dedurre  che  le  due  ignote  x ed  ^ fono 
eguali  ; eppure  cale  confeguenza  firebbe  fai  fa , mentre  palio  a di- 
mollrare  che  ponno  elfere  difeguali  . Sia  la  linea  ac  divifa  dife- 
gualmente  in  i.  Dai  tre  punti  a^  by  c cadano  le  perpendicolari 
bn»y  cn  eguali  alla  parte  maggiore  ab.  Sulle  perpendicolari 
agycn  li  prendano  le  linee  adycf  eguali  alla  parte  minore  bc. 

Si  menino  le  linee  dfy  gn. 
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Per  ano  de*  Teoremi  generali  della  Pianometria  H fa  che^ 
data  una  retta  divifa  difegualmente , il  rettangolo  della  intiera 
moltiplicata  nella  parte  minore,  eguaglia  il  rettangolo  delle  due 
parti,  più  il  quadrato  della  parte  minore;  ed  il  rettangolo  della 
intiera  nella  parte  maggiore , eguaglia  il  rettangolo  delle  due 
parti,  più  il  quadrato  della  parte  maggiore.  Pertanto  il  rettan- 
golo af  (nato  dalla  intiera  ac^  nella  linea  cf  eguale  alla  parte 
minore  he)  farà  eguale  al  rettangolo  ae  ( nato  dal  moltiplico  del- 
le parti  ahybe)  più  al  rettangolo  hf  quadrato  della  parte  mino- 
re he»  11  rettangolo  an  ( nato  dalla  intiera  ac  j nella  linea  cn 
eguale  alla  parte  maggiore  ab)  farà  eguale  al  rettangolo  b n (na- 
to dal  moltiplico  delle  parti  bc^cn)  più  al  rettangolo  am  qua- 
drato della  partt  maggiore  ab. 

Applicando  quella  dottrina  alla  equazione  — y, 

H chiami  7^  la  linea  intiera  ac^  x la  parte  maggiore  ab\  y U 
parte  minore  bc.  Per  il  fuddetto  Teorema  avremo: 

7^  xy  Ar 

Cioè  %j  — y'  xy 

T^x  — X*  xy 

Per  confeguenza  7^  — >'  * = — * * 

DifFatti  7^  vale  il  rettangolo  af  \ y^  il  quadrato  bf ; t^x  vale 
il  rettangolo  4«;x*  il  quadrato  am.  Facendo  la  fottrazione  de* 
rifpettivi  quadrati,  il  rettangolo  af — il  quadrato  bfy  farà  egua- 
le al  rettangolo  an — il  quadrato  4«;  vale  a dire  il  rettangolo 
ae  farà  eguale  al  rettangolo  bn  ^ cofa  per  fe  chiara  e dipendente 
dalla  pura  coflruzione.  Ornila  quindi  evidentemente  che  Tequazione 
— x*  è vera  e non  immaginaria,  c la  fola 
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condizione  nccc(f^ria  confiHe  nella  qualità  della  lineare  men* 
tre  deve  eguagliare  le  due  ignote  x td  y j che  fono  dileguali. 

Sarebbe  inutile  l’andar  più  avanti  per  verificare  la  dife> 
guaglianza  propoda , tuttavia  anche  prefeindendo  dal  mentovato 
Teorema  , fi  cerchi  colla  analifi  qual  iia  il  rapporto  di  ^ rifpecto 
alle  lleffc  incognite  Su  7^x  — x*  ~ ^ — y* 

= X'  — jf* 

A0umendo  x — y per  divifore,  farà  — z^y  x'  — y* 


X y X — y 

Cioè  Ti  z=  X y ^ 

Toc  anzi  avevamo  Tequazione  — Tiy^x*--y'y  in  cui  ta 
lineare  tì  fì  trova  foltanto  nel  primo  membro.  Si  foilicuifca  x~^y 
in  fuo  luogo,  avremo:  ' 

x-f-yXx  x-j-yX — — y* 

X*  xy  xy  — y*  rrjt*  — y* 

X*  y*  =:x*  — y' 

Da  quedi  rifultati  fi  dimoHra  nuovamente  che  la  quantità 
deve  edere  eguale  alle  due  incognite,  e data  quella  eguaglianza 
colla  fatta  follituzione  fi  prova  che  1* equazione  è vera  , perchè 
entrambi  t fuoi  membri  fi  rifolvono  nella  identica  x*  — 

Confiderando  l’equazione  di  cui  fi  tratta  come  una  incom* 
pietà  di  fecondo  grado , potrebbe  rilevarfi  qualche  apparente 
difficoltà. 

Sia  XX  — X* 

X*  — ^x  = 

X»  — J^x  + ^ -f-  L 

+ i 

9 --  a i =^9*  — ^9  + ÌK* 

Per  confeguenza  x — ~x.  y — 

^ = 9 

Svanifee  però  la  difficoltà  padando  ad  edxarre- tutte  le  radici  del> 
la  equazione  : : ^ • 

X*  — ^x  -f-  ir  -f 

Le  radici  pertanto  della  equazione  ' refa  completa  Ibno  due  : la 
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.prima  x — 4 ^ = > — 4 ^ la  quale  rifclvendofi  in  x— / , ci  mof!ra 

che  le  due  ignote  ponoo  edere  eguali  : la  feconda  — x -j-  i \~y ì 

la  quale  rifolvendoG  io  ci  'dà  a divedere  che  le  due 

ignote  ponno  edere  difeguali  fotto  la  legge  però  che  x eguale 
alla  loro  fomma. 

Finalmente  per  ridurre  come  a calcolo  aritmetico  la  dime» 
Orazione  e per  cercare  nello  Heflb  tempo  come  poffa  formarfì  e 
nafeere  Tequazione  che  fi  va  contemplando,  fi  alTuma  x 4 , 
avremo  ptr  confeguen/.a  x-\-y  — 6.  Da  quella  equazio- 
ne fi  ricavino  li  valori  di  x ed  y . Sarà  : 

X — 6 — y 

y = — * 

moltiplicando  in  croce  i uiembii  delle  ricavate  equazioni,  farà  : 
6x  — X*  — 6y  — ji’ 

alTumendo  x~6  farà:  x* — —"^y — J’’»  >n  cui  le  due  ignote 
fono  difcguali,  e fi  verifica  la  condizione 

Dalle  ricci  che  fatte  conila  non  folo  la  difeguaglianza  delle 
ignote  , ma  ancora  qual  fia  il  rapporto  della  quantità  ^ rifpetto 
alle  mcdcfime,  e conila  pure  una  maniera  con  cui  può  formarfi 
l’equazione  che  fi  analizzava.  Donzella  illullre,  ritenendo  le  flelfe 
feniplicidime  tracce,  io  pa^flTo  ad  applicarle  alla  equazione  princi- 
pale per  dimolirare  le  ildle  verità  nel  fuo  concreto.  Era  l’equazione 
zoox-f  ippx’  — 2X’  — X*  — zooji-j-  ippji ’ — 2 y^ — y* 

Si  cerchi  qual  Ita  il  valore  del  coefficiente  200  rifpetto  alle  due 
ignote.  Per  ottenere  quella  notizia  , conviene  preparare  l’equa- 
zione e difporla  in  quel  modo  che  mi  dia  il  zoo  per  quotiente 
netto  di  una  divifione  . 

200 X -f-  ippx* — 200^  — \gqy'—  2x’-{-  — 2 y' — y* 

Aggiungendo  al  primo  membro  x*  — x’,  ed  j»’ — y’,  farà: 

200X-1-200X’ — X*  — 200^^200^’  = '—y* 

200X  -f-  200x’ 200^  — 200^’  — x’  -|-2x’-(-X* — y' — y* 

Preparata  l’equazione  fotto  quella  forma,  cercando  qual  fia  l’op- 
portuno fuo  divifore,  fi  trova  edere  quello  x-{-x’ — y — y* , Sarà 
per  confegoenza 

200X-I-200X*  — 200^  — 200^’ 

=200 


x-|-x’ — y — y^ 

x’-l-2x’-}-x^— — z y'  — y* 
X -}-x* — y — y' 


= X-f  X*-fjr-f  y* 
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Dunque  200  — 

Tale  equazione  ci  inoltra  il  rapporto  del  coefficiente  200  colle 
due  incognite  , mentre  egli  è eguale  alla  foinina  delle  medelìme  , 
più  alla  fomma  de’  loro  nfpettivi  quadrati. 

Nella  precedente  equazione  avevamo:  ' * 

loox  + 200X*  — 200 ji  — 200^  ’ = x’-{-  2*  ' -f-  X* — > * — ty* — y^ 
Nel  primo  membro  di  quella  edendo  adunati  tutti  i coefficienti 
100,  fi  paffi  alla  foHjtuzione  del  valore  x -)- x * ’ in  luogo 
del  medefimo , farà: 

x+x*+y4-^*X  X -t-x-t-x  -i-^-f^‘Xx’-fx-t-x*H->-}-^>X— jr 

-(-x-j-x’+.f+^’X  - >*— x’-|-i — y '-^iy‘  — y* 

Fatte  le  neceffarie  moltiplicazioni  e riduzioni,  fi  ottiene: 
x’-j-2x’-}-x*  — y'  — zy‘  — y * — x’-f-  2x*  -|-  ** — y'  — ' — y * 

Rifolvendofi  l'equazione  in  due  membri  identici  , ne  viene  per 
confeguenza  clfere  la  medefima  vera  e non  immaginaria  , -purché 
fi  verifichi  la  condizione  che  il  primo  coefficiente  200  fra  eguale 
alla  fomma  delle  due  ignote  xed^,  ed  alla  fomma  de’  loro  qua- 
drati . 

Infifiendo  Tulle  tracce  precedenti  , fi  cerchi  l’ origine  della 
equazione.  A tal  fine  dalla  equazione  aoo  — x-\-x^-\-y-\-y'f 
fi  ricavi  il  valore  delle  ignote.  Sarà: 

X “ 200  — X*  — y — 
y ~ 200  — ;t  — X*— _y* 

O fra  x + x’  n:  200  — y — y' 
y y*  — 200  — X — X’ 

moltiplicando  in  croce  i membri  di  quelle  due  ultime  equazioni, 
farà:  

. X -j- x’  X 200  — X — x’  “ y y — y — y' 

si  faccia  la  moltiplicazione  per  eltclb , acciò  fi  pcilfa  ofiervare  il 
modo  con  cut  fono  affetti  i termini  a mifura  che  fi  moltiplicano 
a vicenda  . 

x + x*  * >4->* 

zoo — X — X’  200  — y — y' 


JOOX-f-ZOOX* 

X* — x’ 


200y  -f-  looy  ‘ 

— y‘—y‘ 

— y'  —y' 


ZOOX -f- 199  >f  ’ — 2*'  — x^  — ZOOy-\-l^^y' — ly  • — y* 


Digitized  by  Google 


RATI 


358 

Efaminara  Foperazione  fuddetta,  fi  vede  la  ragione  fufficieote 
per  cui  dato  zoo  per  primo  coefficiente,  il  fecondo  deve  cfTere 
minorato  di  una  fola  unità,  il  terzo  deve  fempre  effere  z , il 
quarto  la  fola  fottointcfa  unità  . SÌ  vede  parimenti  un  modo  fe* 
cóndo  cui  potrebbe  formarfi  l’equazione  propofla . Due  pertanto 
due  quantità  difcguali  «,  5,  farebbe  cola  faciliffima  il  difporle 
fui  modello  della  equazione  data  prefa  per  una  formula.  Sia  a — 
b — 6.  Si  cerchi  il  coefficiente  del  primo  termine  , il  quale  co» 
me  fi  è dimollrato  far.ì  eguale  ad  a -f-a'  cioè  <5z  ; il 

coefficiente  del  fecondo  termine  farà  5i  ; il  cofficiente  del  ter- 
zo faià  z ; il  coefficiente  del  quarto  farà  i . Per  confeguenza 
avremo  : 

6ia-4-óia'  — za* — a*~  ótb-f-ói  6*  — t 

Da  quanto  fin  qui  fi  è detto,  ho  dimollrato,  f.°  che  il  coefficiente 
zoo  eguaglia  la  fomma  delle  ignote  e de’  fuoi  quadrati  ; z.°  che 
l'equazione  è vera,  e non  immaginaria,  perchè  fi  rifolve  in  due 
membri  identici  per  mezzo  della  foflituzione  del  valore  di  zoo; 

3.“  ho  dimodrata  una  maniera  con  cui  può  formarfi  l’equazione 
prcpoda  ; 4.°  ho  additata  la  ragione  per  cui  il  fecondo  coefficiente 
debba  edere  diminuito  di  una  foia  unità  , ed  il  terzo  debba  ef- 
fere 2 ; 5.°  ho  dato  i’cfempio  con  cui  difporre  due  quantità  dife- 
gujli,  a norma  della  equazione  propofla.  Farmi  per  confeguenza 
di  aver  provato  concludentemente  che  le  due  ignote  x ed  pofib- 
no  effere  difeguah  fenza  viziare  requazionc , la  quale  rimane  vera 
e non  immaginaria,  anche  poda  la  controverfa  difeguaglianza  . 

Per  dare  un  totale  compimento  a quefla  dilucidazione  , farebbe 
di  medieri  cercare  il  valore  numerico  delle  due  ignote  , e ca- 
drebbe la  ricerca  fopra  l’equazione  ZOO ~af -j- x’-j-  H Pro- 

blema è determinato  di  fua  natura  , e admetre  una  foluzione  fola, 
c vale  lo  deffo  che  dividere  zoo  in  due  parti  difcguali , in  modo 
tale  però  che  ciafeheduna  parte  fìa  la  fomma  di  un  quadrato  e 
della  fua  radice.  L’equazione  contiene  due  incognite,  e fommini- 
lira  un  dato  folo  , e ardua  cofa  farebbe  rintracciarne  il  loro  va- 
lore, fenza  qualche  altro  dato,  da  cui  ricavare  una  equazione  di 
paragone.  Per  abbreviare,  poiché  altronde  abbiamo  un  dato  adat- 
tabile al  cafo,  facciamone  ufo.  Sia  x -\-y  — . Facendone  l’op- 

poicuna  fodicuzione  , farà:  , 

zoo  — X-f-J»-j-Jf*-j-^’ 

• * 

. zoo  ip-f-  **+  ì9  — X 
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zoo  =z  19  4*  * * “l"  3^'  — 38*_^«* 
zoo  = 38o4-»>f’ — 38  X 
o — i8o-j-i** — 38* 

o = 90 -|-  **  — *9* 

X*  — 19*=  — 90 
**— lyjf-filf  = * 

♦ 4 

+ x + 2f=±  ..  , 

— ' a » 

X = — = IO 

a ••  •■ 

X =—  = 9 
a 

AfTumeado  il  valore  x = 9 , fi  cerchi  il  valore  y foftituendo  il  na« 
mero  9 alla  ignota  x. 

zoo  — X + +>* 

zoo  = 9 -j-^-|-8i  -fj»’ 
zoo  =9o-|-^4*J^*'  . ‘ 

no  = y 4-j»* 


4 

I 


4 

ai 


> + - = - 


» = « = IO 

Rifultando  xr=9,  j'=io,  fi  paffi  a provare  fe  quelli  valori  ve» 
rifichino  la  condizione  del  problema*  Sarà  di  fatti: 

zoo  = x + x'!  + y +y'  _ . 

zoo  = 9 -f- 8 1 4- *0  4"  *00 

Applicando  gli  fieffi  valori  alla  equazione  principale)  avremo: 
loox  4"  i *’  — X * ^oo  y 4“  ^99  y* 

— z y ' — y * 

zoo  X9  4"  ^99  XSi  — z X 719 — 6$6i  — zoo  Xio-j-ip^Xioo 

— z X 1 000  10000 

1800  4"  *^**9  — *458  — 6^61  =rzooo  4-  19900 

• — zooo  — 10000 

i Cioè  9900  = 9900 

Per  confegnenza  le  due  ignote  x ed  ^ fono  veramente  9 e io*,  e 
<000  refolutive  della  equazione,  la  quale  rimane  vera  e non  in- 
Tom.  Ili,'  Aaa 
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ma^inaria  anche  po/1a'  la-loro  difcguaglianza  come  era  mia  in> 
cumbenza  di  provare.  ---  ' . 

Per  corollario,  dalle  ricerche  fatte  fi  potrebbe  ricavare  un  me- 
todo generale  di  eguagliare  una  ferie  potenziale  x'ar’ir’af  *'  x' 

ad  un’  altra  y ' y'  y * y*  y'  y* P«r  vederlo  dillintamente  , fi 

efamìni  una  equazione  più  ellefa,  nata  come  la  piecedenie  . Alfu- 
mendo  x:=:  Z , ^ 3 , fi  cerchi  qual  fia  il  numeio  egu..le  alla  fom- 

ma  delle  due  quantità  x ed  più  alla, fomma  de’ loio  quadrati , 
più  alla  fomma  de’  loro  cubi , faià  ; 53  -|-x*  -|-x’  -}->  -j-  y ’ -}-.t  '• 

ln(inendo  Tulle  tracce  fuperiormente  indicate,  da  quella  equazione 
fi  ellraggano  i valori  x ed  y , avremo: 

X = 53__x;— x'.— —y'—y' 
y — 53-**  — x’  — X'  — y ’ ~—y  * 

Cioè'  X -)-x*  -f-  X*  ='5  3 — y-^y*^ — y’  • 
jr  4- J-*  -f  >'  = 53  — X — X*— X.* 

a . 4 * 

moltiplicando  in  croce  i membri  delle' due  ultime  equazioni,  fari: 
x-i-x*4-x’X  53  — X _x  * —X I =zy^y  ’ ’ X 53—^— ji' 


Si  faccia  la  moltiplicazione  per  efiefo 
X -f  x*-(-x'  y -j-  y'-{-y' 

53—  X— X*  — X*  53  _ j, 


53^  4-53*’ +53*’  53>+53>*+S3+ 


S3*  + 54*‘+5>*’“3**“»*’-*‘  = 53>4-5i/+5»>’-3y-4y-J'‘ 


Efaminata  la  maniera  con>cui  fono  affetti  i termini  nella  opera- 
zione, efamìoata  .parimenti  l’eqoaaione  che-nc  rifulta  , le  coofe- 
guenze  necelTarie  ed  inrerefTanti  fono  le  Tegnenti. 

I.”  Ogni. membro  della  equazione  contiene  una  ferie  poten- 
ziale crefeenté,  comindante  dall’  efponentc  l . 

1."  Ogni  membro  conila  di  termini  in  numero  pari . 

Quelli  termini  in'ogni  membro  per  la  prima  metà,  fono 
politivi  3 per  la  feconda  metà  fono  negativi . 

4."  Ogni  termine -pofitivo  della  prima  metà,  è corredato  dal 
fup  coeiRcientei  <1  primo  è eguale  alla  fòmma  della  ferie  pofitiva 
di  .tutte  e due  le  ignote vale  a dire  dell’uno  e dell’altro  mem- 
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bro;  gli  altri  coefficienti  fono  fucceffivamente  minorati  dell’  u* 
nità. 

j."  Ogni  termine  negativo  della  feconda  metà  , gode  pure' 
del  Tuo  coefficiente;  il  primo  è eguale  alla  metà  del  numero  de' 
termini;  gli  altri  fono  fficceffivamente  minorati  dell’unità. 

Polle  quelle  diduzioni  derivanti  dalla  olTervazione  del  molti* 
plico  fatto  e della  equazione  rifultante  , farà  cofa  fempliciffima 
eguagliare  due  ferie  potenziali  di  termini  pari,  e formarne  una 
equazione,  purché  fi  veriRchi  la  terza  quarta  e quinta  confeguen- 
za,  come  condizioni  necelTarie.  Siano  pertanto  le  due  ferie 
x'  X'  X’  X*  X'  x‘  X’  x’  X'  x"’.... 

/'  7’  7’/’  7’  >’ >’  7”’.... 

Volendo  eguagliarne  due  foli  termini,  fi  alfuma  per  coefficiente. 
Per  la  terza  condizione  i termini  faranno:  x* — — 7’. 
Perla  quarta  e quinta  condizione  farà;  :^x'  — — — i_y* 

La  condizione  del  coefficiente  farà  ^=x'-^-^* 

Volendo  eguagliarne  quattro  termini,  faranno  quelli  per  la  ter- 
za condizione  x ‘ -j-  x * — x*  — x* , 7 ‘ ' — 7 ’ — / *.  Per  la 

quarta  e quinta  condizione  farà  : 

3^x'  + ^ — iXx*  — zx' — IX*  =^7  ' -f-  iX/’  — 1/  ' — I /* 
Coefficiente  ^ — x ' x'  ‘ 

Volendo  eguagliarne  fei , farà: 

+ +^-lXx'  3X* ZX’  IX*  ' 

= + — ly* — ^y' — 'y* 

Coefficiente  ;3^  = x‘-|-*’  + 

Volendo  eguagliarne  io,  farà: 

-f-?-i  Xx*  -f-  ?:-aXx’  + ^“3  Xx*  -f-  i^~4Xx*  — 5 - 

— 4X'  — 3X*  — ax*—  ix'“  — xj'  -+-  z— iX  &c.&c.&c. 
Coefficiente  3;  =:x'  + x’  f x*  + x*+x’+7'  +/’•■ 

Rimangono  ancora  da  fcioglierfi  le  ragioni  contrarie  addotte  da 
principio,  che  fi  delumevano  dalla  identicità,  dalla  ri(oluzione,-in. 
zero,  e dalla  riduzione  all’ imponibile . 

Rifpetto  alla  prima,  fupponendo  x ed  jr  eguali,  egli  è fuori 
d’ogni  contefa  che  può  nafeere  l’equazione  yf,  perchè  i fuoi  mem- 
bri fono  niente  più  che  un  aggregato  di  quantità  eguali  unifor- 
memente modiRcate.  Se  l’azzardo  di  qualche  altro  calcolo  diverfo 

A aa  z 
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r.ucfTe  nafcere  una  equazione  di  afpetlo  eguale  » farebbe  aflbiuta* 
niente  falf-i  I-i  confrpuenza  come  fiiol  dirli  e converfo  , con  cui  fi 
pretendere  Habilirc  l’eguaglianza  delle  due  incognite  . Date  le 
due  equazioni  ^ e B,  eguali  nella  loro  apparente  algebraica  fliut* 
tura,  nella  prima  le  ignote  farebbero 'eguali  per  la  conllruzione, 
nella  feconda  potrebbero  elfere  difeguali  a cagione  di  qualche  altro 
dato  di  CUI  fulfero  dipendenze , ed  a cui  avelTcro  rclaziune.  Quindi 
è che  r argomento  della  identicità  deve  intenderli  in  fenfo  rigo- 
rofo  e colle  dovute  riferve  , e forfè  non  può  aver  luogo  fe  non 
fe  nel  medefimo  calcolo  , e fotto  le  niedelime  relazioni  ifolate  e 
non  vincolate  ad  altre  fupputazioni  Draniere  . 

L’efempio  della  vera  identicità  farà  x — i ~ Jf— T , quando 

Jiuefia  equazione  fu  dedotta  Ha  que’  dati  che  fono  influenti  necef- 
ariamence  nella  queflione  (i).  Prefa  l’idea  della  identicità  fotto 
quello  afpetto  , le  due  equazioni  A e B fono  identiche  ne’  fegni 
coefficienti  e gradi,  ma  vi  manca  l’identità  della  loro  origine  , 
mentre  1’  una  nafeerebbe  dalla  prefuppolla  eguaglianza  delle  igno- 
te , l’altra  da  un  calcolo  feparato  e diverfo  . Paragonando  poi  i 
due  membri  della  equazione  B tra  di  loro,  non  vi  farebbe  in  quelli 
la  perfetta  identicità,  perché  l’uno  avrebbe  per  radice  x l’al- 
tro y , caratteri  diverfi  di  cui  bifogn.i  provare  I’  eguaglianza  ; a 
quello  fine  però  farebbe  infufficiente  l’identità  de’ prodotti,  e la 
medefimezza  delle  modificazioni,  come  immantinente  fi  pafla  a 
diraollrare . 

.Rifpetto  alla  feconda,  la  ragione  prodotta  contiene  fotto  di 
fe  an  equivoco  palpabile.  Sia; 

aoox-l- — ax*  — x*  — zoo/  — I9!?y*  -\-i y’  -\-y*  ~o 
Si  paragonino  tutte  le  quantità  poGtive  colle  negative  di  forma  e 
grado  eguale 

zoo  X ipjix’  — zx*  — X* 

— zoo  y — y'  -|-  -h  )'* 

ElTendo  1’  equazione  ridotta  a zero  fotto  la  contrarietà  de>’  fegni 
nel  mentre  che  le  quantità  contropofle  fono  egualmente  lineari 
quadrate  o fode , fembra  di  prima  fronte  che  un  termine  fia  ve- 
ramente dillruttivo  dell’  altro  corrifpondente  per  elfere  eguale  allo. 
flelTo . Se  in  cambio  delle  quantità  letterali  fi  folticuifcono  le 

(i)  Lfonard  Euler  EUmrni  d'  Algeirt  ft9.  4.  ehtpitti  j. 
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nomeriche  già  dimoflratc , companfce  l'equivoco  e fi  fcorge  in  che 
cofa  confiUa  . Avevamo  : 

ìoox  -j-  199X’ — zx’  — * * — 200;-  — *99/  ’+  i / ' + /*  =:  o 
Cioè  1800  -}■  -2000-  19900  + 2000  + 10000  =:o 

Paragone  delle  quantità  Aigebraiche  . Paragone  delle  quantità  numeriche. 

200 x-f-  '99** — 1800  -|-i5h9  — 1458  - 6$6i 

— 200_y — *99/'  + ^>‘  “!■/*  — 2000 -j-l  9900 +1000  + loooo 

Pollo  quello  confronto  fi  vede  fui  momento  che  l'annientamento 
della  equazione  non  deriva  dalle  quantità  rifpondenti  e contropolle  , 
poiché  quelle  fono  fra  di  loro  difeguali.  La  riduzione  al  zero  nafce 
non  già  da  un  termine  paragonato  coH'altro,  ma  bensì  dall'aggre> 
gato  de’  termini  componenti  un  membro  dell’  equazione  , il  quale 
cifendo  eguale  all’aggregato  de’ termini  componenti  l’altro  membro 
fcioglie  l’equazione  in  zero;  per  confe^uenza  l’argomcato  addotta 
riefce  una  prova  fallace  che  conduce  alP errore. 

La  prova  finalmente  derivata  dall’  impoffibile,  che  fembrava 
trionfatrice  e decifiva,  riefce  pure  di  niun  momento.  Forza  è ri- 
peterla per  confutarla  . Polle  le  due  ignote  per  difeguali,  fu  x<y. 
^fia  3;^  la  loro  differenza;  farà  per  confeguenza  * -j-  7^~y  , Solli- 
tucndo  quello  valore  nella  equazione,  farà: 

« _____  ____  ) * 

2oox-f-i99*’ — 2x' — x‘ = 200  X *99Xx-f-t^ 

— TXx-}-3;  — * 

Per  comprendere  la  fallacia  di  quello  ragionamento  , conviene 
liquidare  l’equazione. 

20oXx-|-^  — ZOO  X -\-  2003[_ 

i79Xi^+T7^~+Ì.’  =*99*‘  + 398x^-f  1993;^ 

— 2Xx'-j-3x’^-|-  3*  g;_*  ^ — 2X*  — dx’g^ — 6xx^ — 2^' 

— I X*  * +4X  ’ -f  +3L*  —-X*  -4x  * 3^-dx*^’-4X3^*  -3^* 

Sommando  tutti  1 termini  del  fecondo  membro  cosi  valutati , avremo: 
aoox  -|-  199X* — 2x'  — x*  — zoox  +200^  + 1 99X’  +398x^4  I 993^* 
— 2x  ' — 6x  ' ^ — 2^'  — X* — 4x  * z — 6x  * ^*-4x:^'  - 3^* 
Efaminata  la  qualità  de’ termini  contlituenfi  1 equazione , detratte 
le  quantità  comuni  ai  due  membri,  fvanifce  intieramente  il  primo, 
« r equazione  fi  rifolve  in: 

o — 2003^+398x^+1 993,*-dx  't^-Sxz  ‘-i3j-4x'3^-^x’3^’-4X3^’-3* 
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Vale  a dire  quella  enorme  differenza  con  cui  un  membro  foverchia- 
va  l’altro  fi  conofce  eguale  a zero.  Non  farebbe  bifogno  di  più  per 
dimoflrare  l' inconfeguenza  dell’ aigomento  contrario,  per  metterla 

f'crb  in  più  chiaro  punto  di  villa,  fi  palli  a liquidare  il  valore  del- 
a ultima  equazione  . Dividendola  per  farà: 
o zz  200  -}-  1 99^-  — 5a:^-2^’  -4x'— djc’  ^-4»^*-^  * 

Efafi  conliderato  fuperiormente  , e per  loro  differenza  crafi 

prefo  Gonfiava  elfere  x~9, /zzi o ; farà  per  con feguenza  ^zz  i . 
Sollituendo  i valori  di  x e di  farà  : 

o — 203  4 9 + tp9— óXKf— 6^j>  — 2— 4X7*9  — — t 

0=200+  J58ì  + ipp  — 486  — 54  —2—  2916  — 4b'ó  — j6  — I 

Cioè  O zz  O 


Vale  a dire  la  differenza  fuppofia,  fi  trovarealmente  fvanita.  Se  dunque 
alTumendo  x -}-  quella  differenza  che  doveva  formare  un  mem- 

bro maggiore  notabilmente  deH’altro,  fi  trova  ridotta  a zero,  mi  fa- 
rà facoltativo  di  conchiudere  che  l’argomento  prodotto  per  provare 
l’eguaglianza  delle  due  ignote,  non  folo  egli  è inutile  pel  fine  a cui 
fu  diretto,  ma  ben  ai  contrario  egli  è una  rigorofa  dimofirazione  per 
provare  a mio  favore  che  le  incognite  x ed  / ponno  efiere  vera- 
mente difeguali  . 

Se  mal  non  m’appongo  ho  dimofirato  il  mio  affunto,  ed  ho 
fciolte  le  prove  addotte  tu  contrario,  e nulla  più  mi  refia  fe  non  fe 
l’ottenere  favorevole  il  volito  fuffragio , ed  il  vollro  aggradimento. 
Del  primo  non  dubito  punto,  perchè  mi  lufingo  d’elfere  aflìftito  dal- 
la ragione;  del  fecondo  fono  molto  in  forfè.  Voi  coltivalle  le  Scien- 
ze fino  dagli  anni  più  teneri,  ed  in  effe  facefie  que’ rapidi  progrelfi 
per  cui  potefie  adunare  le  feoperte  de’ grand’ ingegni  che  vi  hanno 
preceduta,  riunirle  in  una  ferie  concatenata,  ampliarle  con  i vo- 
llri  ritrovati  (i),  e finalmente  difporle  in  quel  modo  che  folTero 
a portata  per  lo  (ludio  della  Gioventù  Italiana  (2)  . Conobbero 
r utile  della  vollra  Opera  i Letterati  firanieri  , mentre  la  giudi- 
carono come  la  più  compita  che  efifieffe,  ed  cfaliarono  l’ordl- 


(t)  V.  il  metodo  di  conllrnire  le  equazioni  del  fecondo  ^rtdo  efioflo  nel 
Csp.  ?.  To.  l.j  il  metodo  di  inreqrare  vane  equazioni  diù'erenziali  efpoll* 
nel  Gap.  j.  Lib.  4.  To.  2.  delle  Inliitiiz.  Analit. 

(2)  Inllitiizioni  Analiticha  ad  ufo  delia  Giovemb  Italiana  di  Donna  Ma- 
ria Gaetana  Agneù  Milanefe  dell’ Accademia  delle  Scienze  di  Bologna. 
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ne,  la  chiarezza  con  cut  furono  illuOrate  le  materie,*  l'intelli- 
genza con  <ui  furono  adunati  c fpiegati  i diverti  metodi  (1)  ; 
Lt  contidcrarono  come  una  guida  la  più  ficuia  per  condurre  gli 
amatori  delle  Matematiche  a penetrare  addentro  in  qualche  parte 
più  intralciata  della  Meccanica  c dell' Idrodinamica  ( z)  • Del  me- 
defimo  avvito  furono  le  menti  più  illuminate  d’Italia,  mentre 
credettero  non  cflerv'i  encomio  che  potTa  eguagliare  il  merito'  del- 
la IletTa  (3)  ; ed  a gran  ragione  un  Genio  fublimc  dell'  Infubria 
per  eternare  la.votira  memoiia  ha  defignato  1’ onorevole  (ito  al 
Voliro'  Bullo  unitamente  a quello  del  Cavalieri  in  vicinanza  all* 
•Aatua  ò'  Aajotuo  (4)»  L’Accademia  Reale  delle  Scienze  villa  i* 
chiarezza'  l’ordine  * la  precifione  con  cui  fu  trattata  l’ Analiti  di 
CariefiOf  il  Calcolo  differenziale  ed  integrale,  ha  decifo  non  ef- 
fer  comparfo  mai  in  veruna  lingua  trattato  più  compiuto  più  e- 
flefo  e più  utile  (5)  . Dopo  di  avere  refa  più  aperta  la  lirada 
delle  Matematiche,  e di  avere  incoraggiata  la  Gioventù  italiana 
coll’  efempio  , e coll’  iflruzione  , condotta  da’  motivi  più  rile- 
vanti che  le  cofe  umane,  rifiutando  la  Cattedra  nella  Univerfità 
Bolognefe  decretatavi  da  uno  de’  più  grandi  Pontefici  che  fono 
fchierati  ne’  falli  della  Romana  Chiefa  (d) , feiegliefle  un  pla- 
cido e volontario  ritiro  , abbandonando  quelle  Scienze  che  furo- 
no un  giorno  l’oggetto  delle  vofire  cure.  Importuno  pertanto 
vi  potrebbe  riufeire  quello  foglio  che  per  un  momento  vi  faià 
riandare  le  neglette  fetenze,  e mi  direte: 

Necquicquam  tièi  pttdefl 

yiereat  tentajfe  viat  ammoqne  refundum 

Peteurriffe  poìum , mort$uro  . (7)  ' 


(1)  Boagaiavilte  le  ieune . Trahé  du  Calcul  , integrai  |V)tir  fervit  de 
fuite  ì r Analife  des  infiniment  • pciics  de  Mr.-  te  Marquis  tir  i' Hópttai . 

(а)  Boffui . Tranés  eie  menta)  ree  de  Calcili  differennel  & de  Calcul  inte- 
grai traduii  de  l’ lialien  de  Mademoifellc  Agnefi , 

(j)  Indiiutiones  Analiticz  a Piaceatio  Ricetto  &c.  a Hitronymo  Stltdmt 
college  . 

(4)  Ptoto  Fti/i . Elogio  di  BotitvtnluTt  Cavalieri , 

(5)  Extrait  des  rcgiflres  de  1’ Accademie  Royale  des  Sciences  du  6 Di- 
cembre 174P  . 

(б)  Bened.  XI V. 'V.  Notizie  Storiche  e Critiche  intorno  alle  Vite  e Scritti 
dei  Letterati  Italiani  del  Conte  Giammaria  MazzmccMIi  . 

(7)  Q.  Horac.  Flac.  Carm.  iib.  i.  Ode  z8. 
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Intendo  qual  fia  il  voflro  fcntìmento  , e per  mia  debolezza 
non  ho  il  coraggio  di  adottarlo.  So  che  le  Scienze  umane  a 
qualche  eminente  riguardo  fono  frivolezze  , ma  fo  altresì  che 
dopo  i lumi  fupenori  , Io  conofco  la  Caufa  delle  Caufe  infì* 
nitamente  grande  y quando  contemplo  la  concatenazione  univer* 
fale  degli  e (feri , le  leggi  della  Natura,  e le  mlfuro  colle  dot* 
trine  da  Voi  illullrate  . Ravvifo  allora  il  mio  niente , e la 
mia  ignoranza;  ma  1’ umigliazione  mia  è un  prodotto  ragionato 
delle  feienze  medefime  . Lo  Hudio  di  quelle  ci  può  aprire  qual- 
che varco  anche  alla  perfezione  di  fpirito  , e non  difdice  ai 
felTo  muliebre  . Voi  lo  dimodrafte  fui  particolare  delle  arti  li- 
berali con  ben  intefa  ed  erudita  orazione  data  alla  luce  . Vo- 
lelTe  il  Cielo  che  ridonata  alle  Scienze  pubblicane  i Comentari 
Iperati  a un  tempo  fopra  le  Sezioni  Coniche  del  Marchefe  de 
r Hòpital  , mentre  aggiugnerede  un  nuovo  fonte  d’  idruzione 
alla  Gioventù  Italiana , e darede  alle  Accademie  draniere  un 
nuovo  motivo  d'ammirazione  e d'applaufo.  Penetrato  dalla  più 
perfetta  dima,  ho  T onore  di  profefiarmi. 
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LETTERA 

DEL  P.  GIO:  BATISTA  BECCARIA 

P.  P.  DI  Fisica  sferimentale  ec. 

AL  SIG.  GIUSEPPE  PRIESTLEY 

Sperimentatore  di  parecchi  nuovi  rami  di  verità  per  l’avanti  occulte. 

I 

Intorno  all'  a^one  del  fuoco  elettrico 
fulle  calci  metalliche. 


V'Oi,  Sig.  Prìeflley  valorofo  , nel  voftro  primo  tomo 
fulie  diverfe  fpecie  d’  aria,  nella  nota  che  fi  trova 
alla  pagina  dite  che  difeordate  da  me  in  quanto 
che  fupponete  che  io  opini , che  la  materia  elettrica 
non  contenga  in  fé  del  flogifio.  E nel  tomo  della 
Reale  Accademia  di  Parigi  per  l’anno  1775  CaJef  , e Brilfon  mi 
fanno  opinare  , che  la  maceria  elettrica  contenga  in  fe  del  flogi* 
fio . Cofa  rifponderò  io  ? E come  ? 

In  quanto  a voi  io  debbo  ringraziarvi  per  la  gentilezza  , 
colla  quale  accompagnate  la  vofira  difapprovazione  della  fuppolla 
opinione  mia  ; in  quanto  agli  Accademici  Parigini , lafciate  che 
io  accenni  una  breve  fioria  intorno  a ci6«  che  falfamente  mi  ap- 
pongono. Il  di  IO  Maggio  del  1774  il  Sig.  Conte  de  Milly  del- 
la R.  Accademia  delle  Scienze  « Ielle  all’Accademia  medefima  una 
memoria,  nella  quale  da  Tue  fperienze  conchiudeva  come  feoperta 
fua,  che  il  fuoco  elettrico  ravviva  le  calci  metalliche,  e che  pe- 
rò fa  la  medefima  funzione  del  flogillo,  come  fi  legge  alla  pagina 
14Ò  del  tomo  4.°  delle  OlTervazioni  fulla  Fifica  dell' Abate 
Ma  alla  pagina  317  del  medefimo  tomo  il  Sig.  Duca  di  Cbattret 
fece  pubblicare,  che  fino  dai  15  Maggio  del  1773  egli  aveva  ve- 
duto il  Sig.  Camus  a fare  l’ efperienze  della  riduzione  delle  calci 
metalliche  , e che  però  al  Sig.  Camus  fi  dovea  la  feoperta  ; che 
a’  27  Settembre  1774  egli  avea  fatto  rifare  in  Tua  prefenza,  e 
Tarn.  HI,  fi  b b 
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in  prefenza  de’ Sipg.  (T  Arcet  ,,  c Rouelle  ^ e che  egli  fleflb  ave» 
replicate  colla  macchina  fua  i’erperienze  mederitne  . 

Di  nuovo  nello  Oeffo  tomo  alla  pagina  441  il  Sig.  Sigaui 
de  la  fond  replica  le  efperienzc  medcGme,  c pretende  di  follener* 
le  contro  le  obbiezioni  dell’ Accademia . 

Voi  vedete , degniffimo  Sig.  Vriejìley  , la  fpecie  di  concorfo 
con  che  diverfi  FranzcTiy  e tra  gli  altri  un  Accademico  hanno 
pretefo  alla  feoperta  della'  riduzione  de’  metalli  per  mezzo  del 
fuoco  elettrico.  Io  come  potete  voi  vedere  dalla  propofizione 
XXIII.  delle  Lettere  al  Beccati  y che  todo  replicheiò  nel  1780, 
aveva  alTermato  che  non  è la  materia  elettrica  , che  per  fé  ItelTa 
riduca  le  calci  metalliche;  che  elTa  adopera  ilmiimcnte  che  il 
fuoco  comune,  il  quale  , fé  è applicato  in  modo,  che  fpinga  viali 
flogiOo  da'  metalli , anziché  ridui  li , li  calcina  ; fe  é applicato  in  mo- 
do, che  induca  il  flogilto  entro  alle  terre  metalliche,  le  riduce  ; e 
tale  cofa  affermo  folo  opinando.  Ecco  qui  erprelTa  la  detta  propo- 
fiiione  XXIII.  per  quella  parte, che  riguarda  la  prefente  quiliione. 

Proposizione.  Ji  jfutmine  fimilmente  che  il  fuoco  comune 

pTohabilmente  calcina  y metalli'gjcjt  i corpi  y che  fi  pofftno cal~ 

cinare , metallÌT^re . 

Ora  ognuno  fa,  che  per  ridurre  le  terre  metalliche,  effe 
V.  g.  in  un  crocinolo  fi  ricoprono  di  carboni,  di  untumi,  o d’al- 
tri corpi  ricchi  di  flogilio,  e che  feppellendo  e arroventando  cosi 
il  crociuolo  coperto  anche  d’altri  carboni  , ficchi  il  flogillo  (la 
ripercoffo  e fpinto  entro  le  terre  metalliche  , quelle  fi  trovan  ri- 
dotte ; che  per  l’oppoflo  fe  il  fuoco  adoperi  fopra  i metalli  che 
abbiano  la  faccia  loro  efpona  all’  aria , allora  il  flogillo  i da  quelli 
fpinto  via.  Adunque  la  opinione  mia  ella  è,  che  fe  il  fuoco  elet- 
trico adoperi  nelle  terre  metalliche  fpingendo  entro  d’effe  del 
flogillo  efiranio,  le  riduce;  fe  adoperi  ne’ metalli  fpingendo  via 
da  effi  il  flogillo  loro  proprio  e coflitutivo  , li  calcina  . 

Nè  quella  opinione  era  neceffario  dedurla  ragionando  dalla 
propolizione;  che  Ila  bella  ed  efpreffa  nella  prova  della  propoli- 
zione  alla  fine  del  numero  298  , e nel  numero  feguente  , dove 
non  è imponibile y dico,  che  la  metallixp;axJone  unitamente  alla  tip- 
ttificazjone  peno  prodotte  dalla  unita  for^a  del  fuoco  elettrico  y ficca- 
rne il  fuoco  comune  egli  ftejfo  e vetrifica  i metalli,  e realmente  ne 
metalliTiXJt  If  terre. 

infatti  ( fegue  il  numero  199  ) nella  vetrificazione  piombina 
io  he  ojfervato  , che  tl  poco  vetro  giallognolo  era  atteiniate  da  un 


Digitized  by  Googk 


ELETTRICITÀ*.  375? 

piccolo  orlo  di  colore  quafi  piombino  , e univerfalmente  ho  vedu^ 
to , che  le  por^Joncelle  delle  terre  vetrificate  erano  attorniate  fimilmente 
da  un  colore  variamente  neretto^  ora  tale  colore  de'  contorni  certa» 
mente  proviene  dal  fiogifio , cui  la  fcinttlla  deve  Jpinger  via  da 
quelle  parti , per  le  quali  tragitta  affine  di  vetrificarle  , e quefio  fio» 
gijio , che  abbandonando  le  parti  colpite  le  lajcia  vetrificate , dee 
proporzionatamente  al  fuo  valore  metallìzjpre  le  parti  laterali  contro 
alle  quali  è fpinto . 

Soggiungo  poi  alcun  fatto  in  prova  di  quella  opinione  mia. 
Conformemente , dicoj  a quefii  principj  io  ho  colpito  del  minio  ^ e 
nel  cannello  fpezXP^^  offervato  alcune  picciolijfime 

pallottole  piombine , alle  quali  nulla  di  filmile  ho  veduto  nel  femplice 
minio . Anche  nel  verderame  colpito  fimilmente  ho  offervato  fimili  pai» 
lottoline , che  vedute  con  una  lente  acuta  parevano  vero  rame  fufo . 

Palio  a un  altro  tentativo  ^ dal  quale  dico  che  nulla  ho  po- 
tuto conchiudere  , e in  line  pieno  d’elltazione  propongo  una  pià 
concbiudente  fperienza  da  farli  , che  è d*  interrompere  un  groOTo 
conduttore  metallico  efpoftidimo  a*  fulmini  con  un  lottile  filo  di 
ferro  , il  quale  fufo  dal  fulmine  col  fuo  flogillo  fpinto  in  alcuna 
calce  metallica  llrettamente  e laidamente  unitagli  in  giro  polla 
mollrarne  la  verità,  o la  fallirà  dell*  opinione  più  determinatamente. 

Ora  fentite,  Sig.  Priejiley  veneratillimo  , come  principia  la 
memoria  de’  Sigg.  Cadet  e Briffon,  ,,  11  P.  Beccaria  a Torino 
„ nel  175S  ha  da  fue  fperienze  conchiufo,  che  il  fluido  elettrico 
„ produce  fulle  calci  metalliche  il  medefimo  effetto  che  quello, 
,,  che  vi  produce  il  fiogifio  de*  Chimici  Io  non  infifio  a farvi 
rimettere  come  coll*  elitazione  mia  s’accorda  male  il  conchiudere 
che  mi  attribuifcono  gli  Accademici , e come  la  conchiufione  che 
mi  attribuifoono  è affatto  contraria  alla  opinioni,  alla  quale  io 
inclino  ficcoroe  ad  opinione  probabile  . Accennerò  folaroente  che 
la  enfatica  declamazione  che  fanno  i detti  Accademici  al  fine 
della  pagina  feguente  e al  principio  dell*  altra  intorno  a*  danni 
dell*  attaccamento  alle  falfe  fcoperte  , intorno  alla  difilcoltà  del 
facrifizio  di  rinunziare  loro  ec.  fi  può  convenire  al  fuo  collega  e 
agli  altri  nazionali  fuoi  che  non  nomina  ; rifpetto  a me , cui  egli 
nomina  unicamente  , certamente  non  ha  luogo.  Perciocché  fe  date 
un*  occhiata  al  numero  298  della  propofizione  mia  voi  vedrete  , 
che  l’anno  avanti  che  io  ìnviafli  al  Sig.  Beccari  la  propofizione 
medefima  aveva  mandato  a lui  e ad  altri  una  carta  volante  di 
poche  fallaci  fperienze  • 
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gSo  BECCARIA 

Ma  ivi  Voi  vi  fov'jfrtete^  io  dico,  CkìtrìJ/ime  Sl/^nere^  cht 
apptna  fpeJitavi  la  catta  volante  immeJiatainenie  io  vi  fett/ft  di 
quejle  uue  uheuoti  ojferva-zjnni , avanti  che  mi  indiri^'^a/le  la  vo- 
Jita  per  altro  pianta  umanijjtma  ^ e avvedutijjima  njpojta.  Lo  Jieff$ 
pffiXJO  io  praticai  vetjo  altri  ^ a'  quali  io  mi  Jovvenni  d'avere  in- 
viata quella  carta  . Non  è che  la  gente  oaiofa  , che  ptetende 
che  lo  iperimentatore  non  debba  errare  in  nulla  giammai  . NoM 
conofco  ninno  fperimentatore  per  preflanic  che  f>j(Te , che  non 
abbia  più  o meno  mancato  : non  è che  Tuomo  poverifìTimo  e ir> 
ragionevoliflìmo  che  pretenda  foDenere  un  fuo  detto  contro  il 
fatto.  Ma  di  quello  abbalianza. 

*)  Proposizione.  1.  Una  forte  fcincilla  fcaglia  dalle  guide  di 
metallo  imperfetto  delle  particelle,  che  ne  ritengono  il  colore,  e 
le  induce  feco  nelle  terre  metalliche  trapolle.  11.  E inoltre  fea» 
glia  dalle  guide  medelime  una  fpecie  di  fumo  o alito  negruccio 
che  conduce  Ceco  a modo  di  fodero,  e che  imprime  lateralmente 
al  fuo  fentiero  fulle  terre  metalliche  per  le  quali  tragitta. 

1 due  Accademici  Parigini  danno  come  olfervazione  loro  prò* 
pria  U prima  parte  di  qiiefla  propofizione . Dalla  pagina  del 
tomo  4.°  dell’ Abate  Ro^jer  fi  vede  , che  elfi  conofeevano  le  mie 
lettere  al  Beccati , Ed  ecco  come  in  effe  Ila  fcritto  al  numero  z8t 
non  più  di  undici  numeri  avanti  la  propofizione  xxiit.  Talora  le 
parti  di  ottone  coti  /capitate  dalla  fcìntilla  fi  fono  inoltrate  molto  ad- 
dentro tra  le  lamine  ^ anche  ver/o  P altra  efiremiià  a continuare  il  fen- 
tiero delia  li/ierella  d' argento^  che  aveva  alcuna  piccola  accidentale 
intenugjone . Epperò  in  quello  punto  anzi  che  difeordare  dagli  Ac> 
cademici  Parigini,  io  gli  ho  prevenuti. 

Ma  in  quanro  all’  elTccto  io  ho  anche  efprelTa  la  feconda 
parte  nella  propofizione  xxiit.  al  numero  app  che  ho  poc’  anzi 
riferitto  . Epperò  anche  quella  parte  ben  17  anni  avanti  è Hata 
da  me  divifata  . Se  vi  ha  differenza  ella  è,  che  io  credendo  nel 
fuo  genere  imperfette  le  calci  che  io  adoperava  ho  creduto  che  da 
effe  poteffe  elfere  fprigionato  quel  fumo  neretto,  e i Sigg.  Acca- 
demici adoperando  terre  metalliche  efattamente  prive  di  flogillo 
hanno  veduto  che  il  detto  fumo  procedeva  dalle  guide  di  metal- 
lo imperfetto.  Vengo  ora  a ciò  in  che  la  opinione  mia  foflan- 
zialmente  s’iooltra  al  di  là  di  quanto  affermano  gli  Accademici 
Parigini . 

Proposizione.  E'  probabile  che  la  fumofità  mia,  che  gli 
Accademici  Parigini  dopo  tradotta  la  fcarica  hanno  olTecvato  fpar- 
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fa  nelle  calci  metalliche  che  io  aveva  particolannente  notato  tro- 
varfi  rparfa  attorno  al  fcntieio  della  fcintilla,  da  flogilto  in  illaio 
di  attitudine  a ridurre  le  terre  metallit.he. 

11  colore  nero  come  di  polvere  di  carbone  impalpabile  è una 
lufinga,  che  inclina  a quella  propofizione . L’origine  onde  provie> 
ne  tifi  nera  fumofità  ne  è un’  altra  , e la  immutazione  che  lafcia 
nel  metallo  dal  quale  procede  ne  è la  terza  e la  più  efficace  di 
tutte  t che  fpinge,  e per  certo  modo  sforza  l’intelletto.  Percioc- 
ché fe  fciolgo  con  forte  fcintilla  una  lillerella  di  foglia  di  rame 
che  ferbi  il  color  fuo  metallico  vivace,  vale  a dire  che  ritenga 
interamente  il  collitutivo  metallico,  o da  il  flogido,  la  liderella 
è nell’  idante  immutata,  e attorno  al  luogo  di  ella  redano  Tparfi 
tratti  neretti  e ftimod  a modo  di  corti  raggi  procedenti  da*  limiti 
della  lillerella  dillrutta.  1 Sigg.  Accademici  d dichiarano  di  non 
faper  effi  che  cofa  da  quella  fumodtà  nera, che  trovano  fparfa  nelle 
terre  metalliche.  Quella  da  quella,  che  trovo  fcagliata  attorno 
alla  lìderella  di  rame  dillrutta  , non  differifee.  Ora  queda  io, ho 
opinato  edere  il  flogillo,  di  che  la  fcintilla  privi  il  metallo  ridu- 
cendolo in  calce,  in  vetro.  Reda  a veJerd,  fe  la  mia  opinione 
a petto  alla  nefcienza  degli  Accademici  abbia  alcun  pregio  reale. 

Io,  e quelli  che  trailo  fpcrimentare  mi  hanno  predata  I’  o- 
pera  loro  , dopo  rradotta  la  fcarica  del  mio  tavolino  fulminante 
per  corti  e drettiffimi  tratti  di  minio  compreffi  tra  bianchi  e li- 
ici  carboncini,  più  e più  volte  abbiamo  divifato  piccioli  globicini 
di  colore  piombino  lucido,  e talora  anche  abbiamo  potuto  feor- 
gere  delie  corte  ramificazioni  di  fìmile  lucido  metallico  colore  , 
c tanto  que’ globicini , quanto  quelle  ramificazioni  le  abbiamo  of- 
fervale  ne’  luoghi  ove  manifellamente  ne  era  dato  fcagliato  il  fu- 
mo neretto,  e adoperando  guide  di  laminette  d’oro  puiidimo  abbia- 
mo ben  talora  trovato  abbronzato  il  cartoncino  ne’  limiti  delle 
.laminette,  e f^arfo  il  noto  color  porporino  dell’ oro  . Ma  ficco- 
me  non  abbiamo  mai  trovato  il  fumo  neretto  fcagliato  nelle 
calci  metalliche  \ cosi  non  mai  abbiamo  trovato  nè  globicini  , 
nè  ramificazioni  di  colore  piombino  lucido  ; noi  olfcrvammo  i 
globicini  e le  ramificazioni  con  una  lente  acuta  di  undici  lince 
circa  di  foro  guernita  nel  contorno  de’  convenienti  ripari  . 

Epperò  pregando  altri  a replicare  altre  ed  altre  volte  la 
fleffa  fperienza  io  mi  confcivo  nella  prima  opinione  mia. 

Proposizione.  Probabilmente  il  fuoco  elettrico  fimilmente 
che  il  comune  calcina  , o vitrifìca  i metalli  ove  la  fcintilla  tra- 
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gitta  per  e(li  ; ma  ne  metallizza  le  terre,  ove  e(To  fìmilmente 
che  il  fuoco  comune  fpinga  entro  alle  medefìme  il  flogillo. 

Ed  erpode  cosi  le  cofe  , ecco  che  quafi  anche  con  voi  , Pre- 
clariifimo  Signore , fenza  avvedercene  dobbiamo  pure  trovarci  d’ac- 
cordo . Perciocché  voi  intanto  volete  che  la  fcintilla  contenga 
in  fe  del  flogido  in  quanto  che  infetta  l’aria  , la  rende  nociva 
alla  refpirazione,  e inetta  ad  alimentare  la  fiamma  ec.  appunto 
fimiimcnte  che  fa  la  fiamma  del  fuoco  comune . Ma  edendo  che 
la  fiamma  applicata  immediatamente  a*  metalli  gli  didrugge  ; e 
perchè  la  fcintilla  non  adopererà  fimilmente  ? E di  nuovo  perchè 
ficcome  la  fiamma  che  fpinga  dal  carbone , da*  corpi  pingui  ec« 
del  fiogido  nelle  terre  metalliche  le  riduce  ; perchè  non  le  ridur- 
rà il  fiogido,  che  dalle  guide  fcagli,  e in  quelle  fimilmente  fpin- 
ga  la  fcintilla?  E avvenutomi  qui  a fare  parola  della  fcintilla 
infettante  l’aria  , anche  in  un  altro  punto  io  fpero  di  conciliare 
col  vodro  bello  (perimento  delle  fcintille,  che  feemano  il  volume 
dell*  aria  rinchiula,  verbi  grazia,  di  mezzo  al  mercurio  con  un  an- 
tico fperimento  mio  del  1753,  nel  quale  io  ho  veduto  le  fcintil- 
le ad  aumentare  anzi  il  volume  dell*  aria  fimilmente  rinchiufa  . 
Voi  adoperavate  fcintille  tenui,  io  traduceva  fcariche  affai  forti 
di  un  quadro  . Quelle  probabilmente  operano  full*  aria  fola  , le 
mie  facevano  azione  full*  edremità  delle  guide  metalliche  . Non 
farebbe  ella  l’aria  infiammabile  difpiegantefi  da  quede  edremità 
per  le  forti  fcintille  che  aveffe  più  di  momento  ad  accrefeere  il 
volume  che  non  l’azione  full’  aria  a fcemarlo.  Ho  fperimentato 
in  un  cannello  più  capace  ; le  dodici  prime  fcintille  hanno  accre- 
feiuto  il  volume  dell*  aria  rinchiufa,  procedendo  oltre  fino  alle 
venti  fcariche  il  limite  del  mercurio  redava  dazionario,  e anzi 
alla  fine  pareva  che  fi  rilevaife  di  alcun  poco* 

Ho  fofpettato  che  ciò  potede  nafeere  dalia  indidruggibilità 
de*  metalli  nel  chiufo  , oltre  a certo  breve  limite  *che  corrifpon- 
de  al  volume  dell*  aria  contenuta  . Ho  tentati  alcuni  fperimenti 
per  vedere  fe  queda  antica  feoperta  mia  fi  edendeva  anche  rifpet- 
to  all*  azione  immediata  della  fcintilla  . Ma  il  rinovamento  di 
mie  gravi  indifpofizioni  mi  ha  impedito  di  foddisfarmi  . Nulla 
però  impedirà  mai,  che  io  non  fia  fempre  con  tutta  l’ammira-  . 
zione  ec. 
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METODO 

per  mifurare  la  falubrttà  delf  aria 
ferr^  Eudiometro 

DEL  SIGNOR 

BENEDETTO  ORAZIO  DI  SAUSSURE 

Professore  di  Filosofia  nell’  Accademia 
DI  Ginevra  (*)  . 


THrrainerò  il  rapporto  delle  o0ervazioni  fatte  Alila 
cima  del  monte  Buet  coll’ indicare  il  metodo  da  me 
ufato  per  provare  la  purezza  dell’  aria  ne*  monti . 

Si  fa  aver  PrieJUey  ofifervato  che  Paria  nitrofa 
combinata  coll* atmosferica  produce  una  fermentazio-  * 
ne,  e indi  una  diminuzione  di  volume  , che  è Tempre  propor- 
zionata alla  purezza  di  quella.  Quindi  ha  conchiufo  che  tal  di- 
minuzione potea  fervir  di  norma  a giudicare  della  falubrità  dell’a- 
ria. Su  quello  principio  fono  Aati  codruiti  varj  Eudiometri  già 
noti  a tutti  i Filici. 

Ma  la  maggior  parte  di  quelli  Aromenti,  comunque  ingegno- 
Aimente  immaginati,  fono  poco  atti  ad  elTere  trafportati  fulla  vetta 
de’  monti , e a farvi  le  fperienze  colla  prellezza  necelTaria  in  tali 
circollanze.  Sono  o foverchiamente  voluminolì  , o fragili,  o fa- 
cili a fcomporfi,  o richiedono  molto  tempo  pel  mefcolamento  delle 
arie.  Per  ovviare  a queA’ inconvenienti  immaginai  un  metodo  che 
trovai  più  comodo,  più  pronto,  e più  efatto.  Eccolo. 

Prefi  una  bottiglia  di  vetro  cilindrica  alta  a un  di  prelTo  quan- 
to era  larga,  e potea  contenere  once  57  d’acqua  all’ incirca , la 
quale  efattamente  chiudeaft  con  un  curracciolo  di  criilallo  fmeri- 


(*)  Tratto  dalla  fua  Opera  intitolata  Voyngtt  dans  its  Alp$s  ^c,  Neuchà- 
tel  177P  in  4.  Tom.  i.  pag.  jia. 
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gliato.  In  qnef!4  bottiglia  deflinai  di  mefcolare  le  difTcrenti  arie 
colla  nitrofa;  e perciò  la  chiamai  il  recipiente. 

Per  mifurare  le  quantità  che  voleva  introdurre  nel  recipiente 
prefi  un’ampolla  pur  di  vetro,  che  conteneva  a un  di  preÀTo  un 
, terzo  del  recipiente  medefimo,  cioè  t oncia,  grofli,  e iz  grani 
d’acqua;  onde  il  recipiente  contenea  tre  volte  quella  mifura , e 
due  dramme  di  più  . 

’ Feci  eziandio  provigione  d’un  affai  efatto  bilancino,  d’ un 
piccolo  imbuto,  e di  parecchie  bottiglie  di  vetro,  limili  a un  di 
preflb  alla  prima,  che  parimente  chiudeanfi  con  turraccioli  di  ve- 
* tro  fmerigliati.  Quelle  fervir  doveano  a fupplire  al  recipiente  fe 
per  cafo  il  foffe  fpezz'ato  , e a portare  da  un  luogo  alr  altro  le 
arie  che  io  voleva  efaminare  e confrontare  fra  di  loro  • 

* 11  bilancino,  le  bottiglie,  e tutto  ciò  che  abbifogna  per  fare 

l’aria  nitrofa,  chiudonfi  in  una  leggiera  e non  molto  grande  fca> 
tola,  che  agevolmente,  e fenza  rifehio  fulle  più  elevate  e alpeflri 
vette  de’  monti  può  trafportarfi . All’  ultima  vaccheria  che  s’ in» 
contra  prendefi  una  fecchia  di  legno,  che  riempiefi  dell’ ultim’ ac- 
qua che  fi  trova  nel  falire . Con  quell’  apparato  fi  poffono  in 
un’ora  far  fette  o otto  prove  differenti,  e più'efatte  che  con  qua- 
lunque de’ conofeiuti  eudiometri,  i quali  altronde  , effendo  com- 
polli  di  tubi  e robinetti,  troppo  fragili  fono  e difpendiofi.  i 

Quando  voglio  efplorare  la  purezza  di  qualche  aria,  comincio 
a preparare  , fempre  collo  fieffo  proceffo  , la  quantità  neceffaria 
d'aria  nitrofa.  Quindi  riempio  d’acqua  il  recipiente,  e tenendolo 
rovefeiato  nella  fecchia  piena  d’acqua,  vi  fo  entrar  dentro  per  mez- 
zo dell' imbuto  due  ampolle  d’aria  comune,  e pofeia  una  d’aria 
nitrofa.  Veggo  torto  le  due  arie  mefcolarfi  con  effervefeenza , pren- 
dere una  tinta  ranciata  , e l’acqua  rientrar  nella  bottiglia  a mi- 
fura che  il  volume  delle  due  arie  diminuifee  . Per  rendere  la  mi- 
llione  vieppiù  compiuta,  chiudo  la  bottiglia  e l’agito,  tenendola 
Tempre  fott’acqua,  indi  la  fchiudo  nuovamente,  e veggo  entrarvi 
della  nuova  acqua  a rimpiazzar  l’aria  che  nello  fcuotimento  $’  è 
fcompoila . Ripeto  tre  volte  queft’operazione  ad  ogni  fperimento, 
e fempre  nella  medefima  maniera.  Quando  il  mefcolamento  delle 
arie  è perfettamente  compiuto,  chiudo  per  ru'.tima  volta  la  bot- 
tiglia fott’acqiia,  la  ritiro,  la  afeiugo  bene  e la  pefo . E'  chiaro 
che  il  Tuo  pefo  effer  deve  tanto  più  grande,  quanto  più  l’aria  fi 
è diminuita,  poiché  a mifura  che  quella  lì  dillrugge  o li  feompo- 
ne,  la  prelfione  dell’atmosfera  vi  fa  entrar  dentro  un  egual  vo- 
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lume  d’acqua.  Così  trovo  ordinariamente  dopo  la  mifllone  delle 
arie  che  la  bottiglia  contiene  6 groflì  e 40  granì  di  più  che  fé 
v’avelTi  introdotte  tre  mifure  di  una  fola  qualità  d’aria;  perchè  a 
cagione  del  mefcolamento  fì  didrugge  una  quantità  d’aria  equiva- 
lente a un  poco  più  d'una  mifura  , cioè  maggiore  di 

Ma  fe  mi  folTi  contentato  di  fare  quede  prove  prima  nella 
valle  , e pofcia  fui  monte  , farebbefi  potuto  fofpettare  che  forfè  la 
ditferente  denfità  si  dell’aria  comune  , che  della  nitrofa  ne’  due 
luoghi  , modifàcalfe  la  loro  virtù  alfoibente  ; onde  non  farebbefi 
potuto  accertare  fe  la  ditferenza  de’  rifultati  attribuir  fi  dovefie 
a quella  della  lor  denfità  , o alla  differenza  intrinfeca  fra  l’aria 
della  montagna  e quella  della  valle.  Altronde  comunque  fi  pro- 
curi di  preparare  1 aria  nitiofa  fempre  ad  un  idedb  modo  y non 
fiamo  mai  ficuri , che  in  tutte  le  prove  fia  per  avere  efattamente 
la  medefima  virtù;  e fe  fi  trafporta  in  una  gran  bottiglia  per 
edrarnela  a mifura  che  fa  di  bifogno,  l’incertezza  divicn  maggiore 
pe’  cangiamenti  che  poffono  fopraggiungervi . 

Per  evitare  quelle  due  forgenti  d’ inefattezza  ho  fempre  fatte 
le  fperienze  doppie  , cimentando  contemporaneamente  e nel  mede- 
fimo  luogo  le  due  differenti  arie  che  voleva  paragonar  fra  di  loro. 
Così  per  paragonare  l’aria  della  vetta  del  monte  Buet  con  quella 
della  valle  di  Chamouni , partendo  per- la  montagna  portai  meco 
in  bottiglie  ben  pulite  e ben  turate  una  provifione  d’  aria  della 
valle;  e giunto  alla  vetta  feci  tre  fperimenti  coll’  ifieffa  aria  ni- 
trofa full’ aria  di  Chamouni,  e altrettanti  full’  aria  del  monte. 
In  feguito  pria  di  difeendere  lavai  bene  le  medefime  bottiglie,  le 
riempici  d’aria  del  monte,  ed  effendo  tornato  nella  valle  confron- 
tai nuovamente  in  quell’atmosfera  più  denfa  l’aria  della  cima  del 
Buet  con  quella  della  valle  di  Chamouni. 

Con  quello  procelfo  , e prendendo  una  media  fra  i rifultati 
che  fe  ne  hanno,  fembra  che  quelli  tener  fi  debbano  come  ficuri. 

I rifultati  che  io  ebbi  dalle  tellè  mentovate  fperienze  fono,  che 
l’aria  della  valle  di  Chamouni  milla  alla  nitrofa  alforbifce  un  vo- 
lume d’aria  equivalente  a z8  grani  d’acqua  di  piò  che  l’aria  della 
vetta  del  Buet.  Da  tre  altri  cimenti  fatti  uno  fui  gran  San  Ber- 
nardo, l’altro  fui  Piton  , e ’l  terzo  fui  Voirons  ho  avuti  de’  ri- 
fultati  eguali;  cioè  che  l’aria  di  quelle  fominità  m’è  fembrata  men 
pura  che  quella  delle  pianure  e delle  valli  polle  al  loro  piede  . 
L’aria  che  refpirafi  fulla  ghiacciala  è la  fola,  che,  fecondo  le  mie 
Tom.  HI.  C c c 
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efperienze,  fiami  fembrata  migliore  che  quella  della  valle  di  Cha- 
mouni  ; il  «.he  probabilitiente  nafce  dall’ clfer  qucH’aria  purificata 
dai  vapori  acquei  perfettamente  puri  , che  efeono  in  gran  copia 
. dalla  piodigiola  eltcnlione  de’  diacci  c delle  nevi  , in  mezzo  alle 
quali  Ila  la  mentovata  ghiacciaia,  Dagli  IlelTi  cimenti  ho  rilevato 
che  l’aria  di  Ginevra  è uguale  a quella  di  Chamouni,  e miglioie 
che  quella  della  pianura  del  Piemonte. 

Or  poiché  di  cinque  monti , in  vetta  de’  quali  ho  efaminata 
^ l’aria,  quattro  l’hanno  mcn  pura  che  quella  delle  pianure  e delle 
valli,  e fe  in  uno  è più  pura  ciò  devefi  alla  pofizio.ne  fua  pai  ti- 
colare,  fembra  poterfi  conchtudere  , che  in  generale  l’aiia  a una 
certa  altezza  è men  pura. 

Con  tutto  ciò  non  oferei  inferire  da  poche  olTervazioni  una 
confeguenza  generale,  fe  già  dalle  belle  fperienze  fatte  dal  Sig.  l^ol- 
sa  full’  aria  infiammabile  non  conllalTe,  che  lì  fvolge  continuamente 
una  quantità  grandifiima  di  quell’  aria  , la  quale  elfendo  più  leg- 
giera della  comune,  dee  follevarfi  , e dee  perciò  trovaifene  mag- 
gior copia  nelle  parti  più  alte  della  terra.  Ór  colla  dalle  (perienze 
del  medefimo  ProfelTore  (*)  che  l’aria  infiammabile  unita  alla  co- 
mune la  vizia  . 

Da  tutti  quelli  dati  fi  può  con  ragione  argomentare  , che  fe 
nelle  pianure  balTe  l’aria  è poco  pura  e malfana  a cagione  delle  efa- 
lazioni  groToIane  che  elTa  folliene  per  la  fua  denfità,  nelle  montagne 
alte  5,0  óoo  tefe  dal  livello  del  mare  é gualla  dalle  efalazioni  più 
leggiere,  ed  egualmente  viziate  . Onde  a un’altezza  media  , in 
circofianze  eguali,  l'aria  elfcr  deve  migliore,  che  altrove;  e a 
tal  altezza  a mio  parere  fono  le  pianure,  e le  valli  della  Sviz- 
zera . 


(*)  V.  tenere  fulP  aria  ìafiammaùììe  ec.  Como  1777,  « i’Elfratto  fittone 
dallo  fteffo  eh.  Aut.  nella  tioftra  Scelta  a"  Opttjcali  Vo;  . XXVlll.  pa^  4?, 

07/  Edtt. 
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Del  Tubo  Ferruminatorio  ojjla  Cannetta  da  Saldatori  y 
e del  fuo,  ufo  nelt  efplorare  i corpi  y 
e principalmente  i minerali . 


DISSERTAZIONE 

DEL  SIG.TORBERNO  BERGMANN  ' 

CÀv.  DEL  R.  Oro.  DI  Vaia 

P.  Prof,  di  Chimica,  e di  Metallurgia 
* nell’  Università'  di  Upsal  ec. 

Atti  della  Soe.  Lett.  di  Boem.  T.  IV, 


INTRODUZIONE. 

La  cannetta  da  faldatori  ( detta  latinamente  tubo  ferru- 
minatorio) è uno  (Iromento  non  folo  utilidimo  a molti 
artefìci  , ma  eziandio  molto  comodo  per  efaminare  i 
minerali . 11  primo  che  lo  adoperò  a tal  ufo  fu  il 
Sig.  Andrea  di  Sxvab  Configliere  del  Collegio  Metal- 
lurgico di  Svezia  nel  173S.  Quindi  fu  perfezionato  lo  (Iromento 
dai  valenti  mineralogiftì  Cronjìedt^  Rinmaa^  e Gahn,  ScriHe  * 

pure  una  diflertazione  fu  quedo  (oggetto  il  Sig.  Engejirom  . Ef- 
fendo  già  molti  anni,  che  io  fo  ufo  di  quello  Aromento  , ho  co- 
nofciuti  colla'  lunga  fperienza  i miglioramenti  , che  vi  A poteana 
fare,  e qui  gli  e^ongo. 

S E Z.  1, 

DelF  apparato  necejfarh, 

§.  I.  ^OSTRUZIONE  DELLO  STROMENTO.  anello  di 
cui  mi  fervo  è formato  d’argento  puro,  e compoAo 
di  tre  parti  divifìbili  • 11  manico  A ( Tav.  IX.  ) termina  in 

Ceca 
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un  cono  troncato  Qiieflo  elTcndo  applicato  all’ orifizio  b col 
prctncie  c girare  intoino  vi  fi  adatta  così  bene  , che  chiude  per- 
fettamente, il  che  difficilmente  otterrebbefi  con  una  vite.  Al  re- 
cipiente B do  un»  fjrma  comprefia  in  vece  dell*  sferica,  che  dar 
gli  fi  Tiole:  q'iedo  è formato  di  due  lamine  tagliate  clitrica mente  , 
parallele  fra  di  loro,  e unite  a difi.inzi  eguale  dalla  falcia  cc» 
Quello  recipiente  riceve  Pumidità  eguilmente  che  lo  sf;iico,  ma 
è più  còmodo,  e-pcr  clTerc  fpianato  ai  Iati,  c perihè  occupa  meit 
luogo.  L’oiifizio  b dev’elfere  alquanto  conico,  fcavato  nel  cilin- 
dro dd^  non  dev’avere  internamente  alcun  orlo  o prominenza  , 
affinchè  pofTa  comodamente  ripulirli. 

C è un  tubo  fottiliffimo  la  cui  parte  poficriorc  conica  e e cor- 
rìfponder  deve  cfattamente  all’orifìzio  /,  onde  non  efea  mai  aria 
fé  non  dal  forcllino^.  Di  quelli  tubetti  conviene  averne  parec- 
chi, che  abbiano  l’apertura  di  grandezza  difìferente  , da  adoperare 
fecondo  i differenti  bifogni  . II  forellino  g vuol  effere  circolare  c 
ben  eguale;  altrimenti  il  cono  della  fiamma  , di  cui  parleremo 
più  fotto,  verrebbe  a dividerli  ( ^.  3.  ).  Le  fafee  bb  , ii  inipc- 
difeono  che  non  fi  fpingano  troppo  avanti  le  cime  de’  tubi  ; e 
quando  quelli  peli’  attrito  fianfi  corrofi  e diminuiti  in  guifa  da 
non  chiuder  bene,  allora  non  s’ha  che  a riOringere  un  po’  le  fa- 
fee , onde  il  tubo  abbia  di  nuovo  la  neceffaria  groffezza  • 

Le  figure  fono  difegnate  della  grandezza  naturale  . 

• a.  MODO  DI  SOFFIARE  . Dovendo  negli  fpcrimcnti 
ufeire  incellantemenre  una  corrente  d’aria  eguale  dall’ orifìzio 
finché  abbifogna,  farebbe  opera  troppo  faticofa  a’ polmoni,  e an- 
che inipoffibile  , fe  non  fi  poteffe  al  medefimo  tempo  refpirare  . 
Tutta  la  difficoltà  fia  a far  ciò  fenza  incomodo;  e tutta  Parte 
per  riufeirvi  confifle  nel  comprimerfi  le  guance  in  modo  che  nel 
tempo  llcffo  che  s’infpira  l’aria  pel  nafo,  quella  che  è contenuta 
nella  bocca  fia  corretta  ad  ufeire  pel  tubo. 

Tal  operazione  a molti  fembra  difficile  , ma  coll’  cfcrcizio 
divien  sì  facile,  che  fi  può  continuare  a foffiare  per  un  quarto 
d’ora  fenza  interrompimento,  e fenz’ altro  incomodo  che  quello 
della  (fanchezza  delle  labbra  affaticate  nel  comprimere  il  tubo. 

3.  FIAMMA  ADATTATA.  La  mentovata  corrente  d’aria 
è neceffaria  per  portare  la  fiamma  nella  follanza  che  vuolfi  efa- 
minare  . Se  il  foffio  è più  forte  del  bifogno  non  dirigge  bene  la 
fiamma,  e fc  è mcn  forte,  quella  agifee  troppo  debolmente.  Per- 
tanto s’adoperi  una  candela  piuttoflo  fottile  di  cera,  o di  fevo  D, 
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fornita  d’un  lucignolo  di  bambagia  4/,  il  quale  dee  tagliarfi  in 
guifa  da  potetne  alquanto  ripiegare  la  cima  tm.  Sopra  quella  cur- 
vatura tengafi  vicino  i’oiibaio^,  e fi  loffi  equabilmente . 

La  fiamma  fpinta  dalla  coircnte  d’aria  nel  laro  oppodo  di- 
(linguefì  vifibilmcnte  in  due  parti:  una  interna  In  contea  , ben 
contornata  y e cerulea,  la  quale  fulla  punta  eccita  un  caldo  fortif- 
fimo;  l'altra  io  eflerna,  un  po’ fofea , e di  figura  indeterminata,  i 
la  quale  comunicando  una  parte  del  Tuo  flogillo  all’aria  ambiente 
è molto  men  calda  nella  Tua  cllremità. 

4.  SOSTEGNI.  Per  foftenere  i corpi  che  voglio  efplorare 
ufo  due  follegni  diverfì  adattati  alle  differenti  follanze.  Uno  i un 
carbone  di  betula  ( lomb.  beala)  o d'abete  ( lomb.  piccia)  ben 
abbruciato  ridotto  in  forma  di  parallelipedo  ; l’altro  è un  pìc- 
colo cucchiaio  d’argento  col  manico  di  legno  perchè  non  ifeotti . 

11  primo  s’adopera  più  fovente,  fuorché  in  que’ cafi  ne’quali  1 
devefi  evitare  il  flogiflo,  ovvero  in  cui  il  carbone  afforbifee  la 
materia  che  vuolfi  efaminare. 

Siccome  la  corrente  d’aria  facilmente  porterebbe  via  le  pic- 
cole particelle,  per  ciò  ovviare  fcavafi  alquanto  il  carbone  , e 
fe  ne  mette  fopra  un  altro  pezzo  onde  la  foltanza  fra  effi  conte- 
nuta reili  cfpolta  al  foffio  fenza  efferne  portata  via . Nello  dclTo 
modo  denno  confervarfi  le  materie  che  decrepitano. 

5.  FLUSSI  CONVENIENTI  . Le  materie  non  fufìbili  per 
fe , fpeffe  volte  fi  fciolgono  col  mezzo  de’  fall,  lo  n’  adopero  di 
tre  i^pecie  principalmente. 

L’ alcali  di  feda  ( volgarmente  /ale  di  [oda  ),  che  fufo  fopra 
il  carbone  fi  liquefà  crepitando,  e penetra  il  carbone  medefimo 
quafi  dileguandoli;  ma  nel  cucchiaio  offre  una  sferetta  permanente, 
che  è diafana  finché  efpofla  all’  apice  ceruleo  della  fiamma  rimane 
abbailanza  Buida  , ma  diminuito  il  calore  acquilla  un  color  di 
latte.  Quell’alcali  nella  fufione  attacca  varie  materie,  fpezìalmcate 
le  filiere,  ma  fui  carbone  non  ppò  adoperarfi . 

Il  borace  crifiallizzato  efpollo  fui  carbone  alla  fiamma  % im- 
bianca , fi  gonfia  formando  varie  protuberanze,  e dopo  maravi- 
gliofi  contorcimenti  , cacciata  fuori  l’acqua  della  crillallizzazio- 
ne,  finalmente  s’aduna  in  una  piccola  malfa,  la  quale  ben  fufa 
piefenta  una  pallina  di  color  vitreo  , che  dopo  il  raffredda- 
mento rimane  trarpareote  come  il  vetro  . II  borace  calcinato 
produce  più  prello  un  globctto  chiaro  . Quello  file  é compo- 
fio  di  un  alcali  faturato  in  parte  da  un  acido  minerale  patti- 
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colare  noto  comunemente  fotto  il  nome  di  fate  fedàtìvo.  E l’uno 
e l’altro  principio  per  fc  è fulibiley  e fcioglie  non  piccol  numero 
di  altre  materie. 

L' acido  dì  fosforo  trovafi  nel  Tale  detto  mìcrocofmìco  ^ unito  in 
piccola  parte  all’alcali  minerale,  e in  gran  copia  all’  alcali  vo- 
latile, abbondante  ohreciò  di  molc’ac<]ua,  e di  ellratto  oleofo . 
Quello  è dunque  triplice.  Nel  fuoco  bolle  violentemente,  e eoa 
rumore  continuo,  e fpuma  finché  fian  partiti  l’alcali  volatile,  e 
l’acqua.  Ciò  fatto  fi  agita  meno,  tramandando  delle  feorie  nere, 
che  piedo  fì  caccian  via,  e finalmente  ne  efee  una  sferetta  dia- 
fana cinta  di  una  nube  verdognola  nata  dall’  abbruciamento  del 
fosforo,  poiché  l’acido  liberato  dall’alcali  volatile  afforbe  il  ilo- 
gillo  dal  carbone  infocato  . 11  globetto  diafano,  allontanata  la 
damma  fi  tien  molle  per  più  lungo  tempo,  che  quello  del  borace, 
onde  anche  più  comodamente  vi  fi  fa  l’addizione  della  materia, 
che  vuolfi  fcioglierc.  Col  fuoco  fi  efpelle  la  bafe  volatile,  ficchè 
quello  che  refla  non  è quafi  altro  che  l’acido  del  fosforo  fufo,  il 
quale  in  un  luogo  freddo  attrae  l’umido  avidamente. 

Ecco  tre  flufTì  , che  fervono  egregiamente  a formar  l’efa- 
me  delle  altre  materie  per  la  via  fecca  , effendo  il  primo  di  na- 
tura alcalina,  il  fecondo  di  natura  media,  il  terzo  di  natura  aci- 
da. Conofeiuto  ciò  che  effi  operan  nel  fuoco  feparatamente,  non 
é difficile  l’ofTervare  la  differenza  che  poi  rifulta  dall’addizione 
di  qualunque  altra  materia. 

6.  Coje  da  notar ft  nell'  e fame  delle  materie  t che  col  tuie  fer- 
ruminatorio vnj^ìionft  ej piar  are . Il  pezzetto  che  dee  efaminarfi  non 
ecceda  per  lo  più  la  groffezza  di  un  grano  di  pepe.  Oiriggafì  pri- 
ma fopra  di  lui  la  fiamma  ederiore,  e dopo  ben  conofeiuta  l’effi- 
cacia di  quella,  s’adoperi  la  punta  n della  fiamma  interna  cerulea. 

Si  noti  fc  il  pezzo  decrepiti,  fcrepoli,  fì  gonfi , fi  liquefac- 
ela , bolla  , vegeti,  muti  colore  , fumi  , tramandi  odore  , s’ac- 
cenda ec. 

Si  mefcoli  quindi  a ciafeuno  dei  Buffi  feparatamente  : vale  a 
dire  fi  aggiunga  il  pezzetto,  che  vuolfi  efaminare , al  BufTo  ridotto 
in  piccolo  globo,  e fi  olTervi  accuratamente  , fe  nella  fufione  fi 
fciolga  interamente  o folo'in  parte,  fe  ciò  avvenga  con  efferve- 
feenza  o no,  fe  predo  o lentamente,  fe  la  piccola  malfa  fi  polve- 
rizzi o fi  feemi  a poco  a poco  ellcrnamente , e di  qual  colore  • 
opaco,  o diafano  fi  tinga  il  Bullo. 


Digitized  by  Gòoglc 


MINERALI. 


39» 


SEZIONE  II. 

In  cui  fi  efpone  I ufo  dello  Stromento. 

CAPO  I. 

% 

Delle  Terre. 

7.  /Quattro  classi  di  minerali.  I corpi  non  or- 

ganici  fono  di  quattro  fpecie  , terrei,  falini,  flogiliici, 
e metallici.  Le  prime  due  fpecie  nell’ indole  fi  avvicinan  di  tanto, 
che  (pelfe  volte  nella  catena  della  Natura  appena  appena  fi  poITon 
difcernere  gli  anelli  che  le  feparano.  Qui  è dunque  mellieri  di 
un  limite  aitifìciale. 

Per  cetre  io  intendo  quelle  materie  che  fono  fìlTe  nel  fuoco, 
prive  del  pcfo,  e dello  fplendore  metallico,  che  fulla  lìngua  non 
cccitan  niun  lapore,e  benché  ridotte  in  polvere  foitililEma  , non. 
fi  fciolgono  nemmen  nell’  acqua  bollente  . Alcune  di  quelle , o 
acquillando  una  maggior  fuperfìcie  per  via  di  una  chimica  divìfione 
mediante  la  previa  precipitazione  da  altro  meliruo,  o efpofìe  in 
vaG  chiuG  ad  un  calore  più  intenfo,  fcioIgonG  realmente  nell’acqua: 
ad  elTe  do  il  titolo  di  lene  fahne:  ma  le  altre,  che  nell’acqua 
non  G poGbno  fciogliere  con  niun  artificio  Gnor  conofciuto  , fon 
quelle,  che  propriamente,  e femplicemcnte  io  chiamo  Terre. 

Le  terre  efaminate  col  prefente  llromento  fi  trovano  o re- 
frattarie, o fufibili  ; pochilTime  fono  quelle  che  da  fé  fole  produ- 
cano un  vetro  diafano.  Tutte  G fciolgono  o con  ciafcuno,  o al- 
men  con  qualcuno  de’ fluGi  mentovati.  Oltreciò  nè  lì  accendono, 
nè  mandan  fumo. 

8.  Abito  delle  TERRE  PRIMITIVE  . Chiamo  primitive  , 
quelle  , che  finora  coll’  arte  non  fi  fono  potute  nè  fcomporre , nè 
tramutare  d’iina  in  altra.  Di  ijuelte  io  ne  conofco  fci  fole. 

La  CALCAREA,  che  coll  acido  di  vetriolo  forma  il  geflb . 

Qiielia  per  fe  non  fufibìle,  efpoila  però  a fulfìcìente  fuoco  fi 
rifiringe  dì  volume,  perde  la  facoltà  di  tar  effcrvefcenza  negli 
acidi,  acquilla  la  folubilità  nell’acqua,  e ad  ella  unita  fi  fcalda  , 
e fcrepola,  le  quali  ultime  proprietà  però  ella  perde  quando  è 
troppo  cotta  . La  qualità  di  rifcaldarfi  facilmente  li  cfamina  col 
mettere  una  goccia  d’acqua  fui  doiTo  della  mano,  c aggiugneici 
un  pezzetto  di  calce  cotta. 
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Quando  è cruda,  fa  un  po’  d’eSTervefceoza  netl’alcali  di  foda, 
e (i  rompe  in  atomi  piccoliflimi , ma  fì  fcioglie  parcamente:  cotta 
nè  fi  divide,  nè  fembra  diminuiifi. 

Nel  borace  la  prima  fi  fcioglie  con  effervefcenza  , la  feconda 
appena  tramanda  qualche  piccola  bolla . 

Nell’  acido  di  fosforo  avvengono  i fenomeni  or  mentovati  ; 
ma  r effervefcenza  è un  po’  maggiore. 

Oltreciò  è da  notare,  che  un  piccini  pezzetto  di  terra  cal- 
carea facilmente  fi  fcioglie  e dal  borace,  e dall’  acido  di  fosforo, 
e i loto  globetti  rimangono  affatto  trafparenti;  ma  fé  a poco  a po- 
co la  terra  vadafi  accrcfcendo,  il  fluffo  finalmente  faturato  ritien 
bene  fciolia  la  terra  finché  dura  la  perfetta  fufione,  ma  allontanata 
la  fiamma,  egli  raffreddandoli  di  nuovo  fepara  ciò  che  aveva  affor- 
bito  folainente  per  la  forza  del  calore;  onde  prima  nafeono  delle 
nuvolette,  poi  tutto  il  globo  fi  fa  opaco,  talmente  però,  che  può 
ridurfi  nuovamente  alla  trafparenza  con  una  nuova  fufione . Que- 
lle cofe  pienamente  convengono  con  ciò,  che  accade  per  la  via 
umida  . Poiché  l’acqua  bollente  faturata  di  nitro,  o di  fale  di 
Glauber,  quando  raffreddafi  è coliretta  a deporne  quella  parte  di 
cui  è Hata  fopraccaricata  dalla  fola  forza  del  calore . Se  il  globet-  ) 

to  fufo  e trafparénte  ( che  col  raffreddarfi  lentamente  diventa  opa-  . ' 

co)  fi  immerge  prontamente  nel  fevo,  nell’acqua,  o in  altra 
materia  tepida  ( fe  è fredda,  per  lo  più  quello  fi  rompe)  dima- 
nierachè  fi  indurifea  all’ ifiante,  e’  conferva  la  trafparenza,  coa- 
gulandoli le  fue  particelle  in  quello  fiato  che  è permeabile  alla 
luce.  Ecco  un  fenomeno  degniffimo  di  offervazionr . 

La  TERRA  PONDEROSA  faturata  di  acido  vitriolico  forma 
lo  fpato  ponderofo  diverfo  dal  geffo  (*)  . 

Quella  efpolla  fola  alla  fiamma,  diventa  caufiica  come  la  cal- 
carea, folubile  nell’acqua,  e priva  della  facoltà  di  fare  efferve- 
fcenza negli  acidi. 

Nell’  alcali  di  foda  fa  un  po’  di  effervefcenza,  e fi  dimiouifee 
fenfibilmente . 

Nel  borace  fi  fcioglie  con  piccola  effervefcenza. 

Nell’  acido  di  fosforo  fa  lo  IlefTo,  ma  bolle  un  po’  più. 

1 fenomeni  della  faturazione  notati  circa  alla  calce  haa  luog* 
anche  qui,  ed  altrove. 


(*)  Intorno  all’indole  diverfa  della  calce,  e della  terra  ponderofa  fi  coa- 
fiilnno  i Nuovi  Atti  della  Soc.  di  Upfal  Voi.  ii. 
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La  MAGNESIA  coll’acido  vitriolico  forma  il  Tale,  che  voi* 
garmente  chiamali  A'  Inghihtrra  (i). 

Quand’  è infocata  perde  1’  acido  aereo  come  le  precedenti  , 
ma  aliai  più  facilmente)  onde  nell*  acqua  non  produce  più  in  ap- 
prelTo  niuna  bolla;  in  ella  però  non  diventa  fol ubile  . 

Nell’alcali  di  loda  fa  un  po’  d’efTervefcenza)  e fi  dlminuifce 
appena . 

N:l  borace  fi  fcioglie  con  effervefcenza . 

Nell’ acido  di  fosforo  fa  lo  Hello  con  moto  più  forte. 

La  TERRA  ARGILLOSA  unita  all’  acido  di  vetriolo  forma 
l’alume  (a). 

La  comune  abbonda  di  parti  eterogenee  , e contien  Tempre 
della  polvere  filicea  in  molta  doTe,  e per  lo  più  oltre  alla  metà. 
Quindi  allorché  vuoili  pura  y prender  fi  dee  della  terra  d’alume 
ben  lavata . 

Nel  fuoco  fi  indura  riflringendofi  di  volume  » e può  acquillar 
la  durezza  del  fallo. 

Nell'  alcali  di  foda  fa  un  po’  d’ effervefcenza  > ma  fi  fcioglie 
parcamente.  , 

Il  borace  radorbe ) ma  con  movimento  appena  fenfibile. 

L’acido  di  fosforo  produce  un  bollimento  maggiore. 

La  TERRA  SILICEA  rigetta  tutti  gli  acidi  fuor  di  quello, 
che  può  cavarli  dai  fluori  minerali  (3).  Da  fe  fola  non  fi  fonde. 

L’alcali  di  foda  la  fcioglie  con  gagliarda  effervefcenza,  e prò* 
duce  un  vetro  trafparente , fe  la  parte  filicea  difciolta  nel  pefo  fu* 
pera  il  fludo.  Quella  efperienza , come  qualunque  altra  che  fi  fac* 
eia  coll’alcali,  debbeli  efeguir  nel  cucchiaio. 

11  borace  la  fcioglie,  ma  lentamente  e fenza  effervefcenza. 

L’acido  di  fosforo  ne  fcioglie  una  piccoliflima  porzione,  ma 
tardiflimo,  e fenza  bollimento  colicchè  non  fembra  far  nulla. 

La  TERRA  NOBILE  codituifee  la  bafe  delle  gemme,  e niun 
acido  finor  conofeiuto  può  attaccarla  . 

Nell’alcali  di  foda  nè  fa  effervefcenza,  nè  fi  fcioglie. 

Nel  borace  fi  fcioglie  fenza  ebullizione  . 

Nell’acido  di  fosforo  parimente. 


(1)  Circa  alla  Magnelia  bianca  V.  la  DilTert.  flampara  in  Upfil  nel  177^- 

(2)  V.  la  DilTert.  pubblicata  in  Upfal  nel  1767  fulla  formazione  del- 
1'  Alarne . 

(p  Mediante  l’acido  di  flunr  minerale  io  ho  fatto  de*  crillalli  di  monte 
atliiiciali.  V.  I Nuovi  Atti  di  Upfal  Voi.  II. 

Tom.  ili.  Ddd 
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g.  TERRE  DERIVATIVE.  Molte  di  quelle  terre,  che  il 
cel.  CronjifJt  nell'anno  1758  credette  primitive,  io  coll’ analifi 
chimica  ho  trovato  dappoi  compolte,  il  che  non  dee  far  aiun  torto 
a quello  fommo  Mincralogiila , perchè  a’  Tuoi  tempi  l’arte  fpcri* 
mentale  non  era  ancor  penetrata  tanto  innanzi . 1 feguenti  pa* 
ragraR  moilreranno  la  loro  diverfa  indole  nel  fuoco  . Sono  efle 
compolle  di  due  o più  terre  primitive. 

10.  Terre  non  fuftbili  di  per  je  fate.  Il  diamante  ( che  talora 
decrepita  , e con  fuoco  continuato  fì  può  Tempre  diminuire  ) \ 
rAsbello  puro  * ; il  Giacinto;  il  Oiafpro  ; la  Mica  pura  * ; il 
Quarzo;  il  Rubino;  lo  Zaffiro;  la  Selce  ; lo  Smette  * ; il  To> 
pazio. 

Le  materie  notate  coll’  aderifco  al  fuoco  fi  indurano. 

11.  Non  fuftbiti  che  mutan  colore.  Le  Argille  bolari  per  Io 
più  fi  annerifcono.  Lo  flelTo  fa  la  Calce  contaminata  di  Magne- 
iia.  La  Calce  annerita  da  un  Bitume  fonile  fi  imbianca.  Alcune 
gemme  cangian  colore,  o lo  perdono,  quali  fono  il  Crifolito,  il 
Topazio,  e talvolta  lo  Zaffiro.  II  Diafpro  e rofib  e verde  fi  im- 
bianca, o acquilla  un  color  grigio.  Lo  Smette  verde  fi  imbianca. 

12.  Fufibiti  per  fe  fen'zj  ebullì-^one  . L’ As belìo  marziale  ; 
l’Acqua  marina  ”;  il  Bafalte  ; il  Crifolito  *;  il  Fluor  minerale;  il 
Granato;  la  Marga;  le  Petrofelci  per  la  più  parte;  lo  Spato  pon- 
derofo;  lo  Spato  focajn,  per  lo  più;  lo  Smeraldo  *;  il  Trapp. 

Le  macerie  notate  coll’  alìerifco  non  danno  fegno  di  fufione 
fe  non  con  molta  difficoltà  . 

13.  Fufibili  con  ebullixfone . La  Litomarga;  Io  Schoerl  ; Io 
Zeolito . 

14.  Solubili  interamente  dall' alcali  di  foda^  e con  effervefceni^a . 
L’Agata;  la  Calcedonia;  la  Corniola;  la  Cote  di  Turchia  *;  il 
Fluor  minerale  *;  l’Onice;  l’Opalo;  il  Quarzo;  la  Selce  comune; 

10  Spato  ponderofo  *. 

Le  materie  notate  coll’  alìerifco  fan  poca  effervefcenza  . 

15.  Divifibili  dall'  alcali  di  /oda  con  e^ervefcen\a  y 0 fen%Oy 
ma  non  folubili  pienamente.  L’Amianto;  I Asbefìo  ; il  Baialte; 

11  Crifolito  • (i)  ; il  Granato  *;  l’Hornblenda;  il  Diafpro;  la 
Litomarga;  la  Mica,  la  Miniera  d’ Alume  della  Tolfa  ; la  Pe- 
crofelce;  lo  Schilìo  aluminare  ; lo  Schilìo  tegolate  d’ Hellinga  ; lo 

(1)  Li  materia  criOallina  bionJeggianre , che  empie  gli  interflizi  dei  ferro 
nativo  di  Siberia,  nel  fuoco  fa  come  il  Crifolito. 
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Smeraldo;  lo  Smette  ; Io  Spato  focajo;  Io  Schoerl;  il  Talco;  II 
Trapp;  il  Trippel;  la  Tormalina;  Io  Polito. 

Quelle  che  fon  notate  colTallerirco  non  fanno  efrervefcenza . 

16.  Nè  fuftbili  nè  diviftbili  dall’  alcali  di  foda. 

11  Diamante;  il  Giacinto;  il  Rubino;  Io  Zaffiro;  il  Topazio. 

17.  Solubili  dal  borace  con  pili  0 meno  d'effervefctn^. 

11  Fluor  minerale  *;  la  Marga;  la  Mica  *;  la  Miniera  d’A- 
lume  della  Tolfa;  lo  Schiffo  aluminare;  lo  Schiffo  regolare  d’Hel- 
lìnga  **;  Io  Spato  ponderofo;  loSchoerl;  il  Talco  *;  la  Tormalina. 

Le  materie  notate  coirafferifco  fan  poca  effiervefcenza . 

18.  Solubili  dal  borace  frux»  effervefcenxjt  % 

L’Agata;  il  Diamante;  l’Amianto;  l’Asbello;  il  Bafalte;  il 
Crifollto;  la  Corniola;  la  Calcedonia;  la  Cote  di  Turchia;  il  Gra* 
nato;  il  Giacinto;  il  Diafpro;  la  Litomarga;  l’Onice;  l’Opalo;  la 
Petrofelce;  il  Quarzo  *;  il  Rubino;  lo  Zaffiro;  la  Selce  comune  *; 
lo  Smette;  lo  Spato  focajo;  il  Trapp;  il  Trippel;  il  Topazio*; 
lo  Zeolito. 

Le  materie  notate  coll’afferifco  richieggono  più  dell’ altre  molto 
borace,  e fuoco  lungo. 

I Solubili  dall'  acido  di  fosforo  con  pih  0 meno  d'  efferve- 
fcenx» . 

II  Bafalte;  la  Cote  di  Turchia  *;  il  Fluor  minerale  * ; la 
Marga;  la  Mica  *;  la  Miniera  d’Alume  della  Tolfa;  lo  Schido 
aluminare,  lo  Schido  regolare  d’Helfìnga  *;  Io  Schoerl;  Io  Spato 
ponderofo;  la  Tormalina  * . 

Quelle  che  fon  notate  coll’  aderifco  nella  foluzione  fan  poca 
effiervefcenza . 

IO.  Solubili  dair  acido  di  fosforo  feuT^a  effervefcenxa  vifs- 

bile. 

L’Agata;  il  Diamante;  l’Amianto;  l’Asbeflo;  la  Calcedonia; 
la  Corniola;  il  Crifolito;  il  Granato;  il  Giacinto;  il  Diafpro;  la 
Litomarga;  l’Onice;  l’Opalo;  la  Petrofelce;  il  Quarzo  *;  il  Ru* 
bino;  lo  Zaffiro;  la  Selce  comune  *;  lo  Smeraldo;  lo  Smette;  lo 
Spato  focajo  ; il  Talco  ; il  Topazio  ; il  Trapp;  il  Trippel  ; lo 
Zeolito . 

Le  materie  notate  coll’  aderifco  più  dell’  altre  difficilmente 
fi  fciolgono. 

La  Calce;  Io  Spato  ponderofo  ; il  Geffio  , ed  altre  materie 
fpeffio  ajutano  la  foluzione  tanto  nell’  Acido  di  Fosforo,  quanto 
nel  Borace . Volendo  poi  ben  offiervare  l' effiervefcenza , al  fluOb 
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dee  mefcolarfi  un  pez^e'to  intero  della  materia  che  vaolfi  efamina- 
re  piuituilo  , che  della  polve  di  cITa  ; poiché  fra  le  particelle 
della  polve  Tempre  entra  dell’ aria,  la  quale  cacciata  poi  dal  ca- 
lore (a  nafeere  una  eifervefeenza  apparente . 

CAPO  II. 

Dei  Sali. 
ar.  T Oro  dìverfe  Specie. 

Per  Salì  io  intendo  quelle  foUanze,  che  falla  lingua 
eccitano  una  Tenfazione  di  fapore,  e fi  feioìgon  nell’acqua  almeno 
bollente  . Chiamo  prnpr)  quelli  che  fono  tutti  quanti  di  materia 
folubile,  quali  fono  gli  Acidi,  gli  Alcali,  e i Neutri  di  lor  com- 
polli;  e ch'amo  med)  tutti  gii  altri  che  contengono  bali  terrellri 
o metalliche,  e che  non  fi  fciolgono  nell’  acqua,  fe  non  fono  uniti 
ad  un  Tale  proprio  . 

1 Tali  canto  naturali,  quanto  artificiali  col  tubo  ferruminatorio 
fi  efplorano  facilmente,  come  vedremo, 
zz.  ACIDI. 

Lafciam  da  canto  quelli,  che  fon  Tempre  fluidi,  perchè* non 
fi  polTono  fottoporre  alla  fiamma.  Non  accenneremo  che  gli  Acidi 
concreti,  e quelli  fecondo  i regni  della  Natura,  a cui  apparten- 
gono. 

Minerali  . 

U Acido  S Ar  fenico  (dee  ben  diflinguerfi  dall’  Arfenico  bian- 
co, il  quale  contien  bene  lo  (lefib  acido,  ma  è tuttavia  unito  a 
tanta  copia  di  flogiHo,  che  refia  concreto  a maniera  di  folfo)  fa- 
cilmente riducefi  a ficcicà,  e in  tale  (lato  efpollo  alla  fiamma,  ri- 
ceve fubito  tanta  copia  di  materia  infiammabile,  che  rigenera  l’ ar- 
fenico bianco,  e tramanda  un  fumo  che  puzza  d’aglio  (i)  . 

L’  Acido  di  Borace  chiamato  volgarmente  Sale  fedativo  fi  feio- 
glie  non  difficilmente,  e allo  ftelfo  modo  che  il  borace  ( §•  5>)  ' 

un  globetto  diafano,  ma  con  minore  enfiamento. 

Vegetali. 

U Acido  di  Tartaro  [che  non  dee  confonderfi  col  cremore. 


(i)  Vegganfi  gli  Atti  di  Stockholm  i77t,  e I»  DilTert.  full’  Arfenico  ftam- 
pata  in  Upfal  nel  1777  , e da  noi  tradotta  nel  Tom.  II.  di  quell’  Opera  p. 
CU  Edìi. 
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il  quale  è faturato  in  parte  di  alcali  vegetale  (i)  ] efpofto  alla 
fiamma  cftcriore  prima  A fquaglia,  poi  fpuma,  s’anncrilcc,  man- 
da fumo  e fìamma  cerulea  , c lalcia  un  carbone  Tpugnofo  , che  (t 
converte  fubito  in  una  cenere  bianca  di  indole  calcarea.  Perchè 
quelle  vicende  appajano  didintamente , la  combultione  facciali  len- 
tamente, e colla  parte  più  debole  della  damma. 

\J  Acido  di  Zucchero  crillallizzato  colla  fiamma  eflerlore  prima 
diventa  opaco,  e bianco,  poi  fi  liquefa,  e alla  fine  fi  converte  in 
aria  rapidamente,  fenza  lafciar  reliduo.  Dell’  indole  di  quell’  A- 
cido  ho  parlato  altrove  più  a lungo  (z). 

Animali . , 

\J  Acido  di  Fosforo  difeccato  facilmente  fi  fonde  in  un  globetto 
diafano,  il  quale  abbandonato  a fe  lleflb  attrae  Tumidità  dell’ aria 
ambiente  ( ^.  5.  ) 

V Acido  d' Orina  diverfo  dal  precedente,  e che  coftituifee  i 
calcoli  delie  reni,  e della  vefcica , è fiato  feoperto  ultimamente  (g)  • 
Quefio  ove  fu  depurato,  nel  carbone  fi  fcioglie , vola  via,  e lafcia 
alcuni  atomi  calcarei. 

23.  ALCALI . 

V Alcali  vegetale  crifiallizzato  crepita  continuamente,  diventa 
opaco,  fi  fcioglie  in  un  globetto,  il  quale  nel  cucchiaio  fi  mantie- 
ne, ma  nel  carbone  fi  perde,  e rimane  alforbito  con  ifirepito. 

L’  Alcali  minerale  fa  come  l’Alcali  di  foda  fopra  deferitto  ( 5..): 

è trafparente,  poi  fubito  dopo  fi  fa  opaco. 

L'Alcali  volatile  crifiallizzato  fi  liquefà  un  poco,  e fi  dif- 

fipa . 

24.  SALI  NEUTRI. 

Non  pochi  di  quelli  fi  fciolgono  due  volte  ; cioè  prima  fi  li- 
quefanno  alla  fìamma  edema  per  la  copiofa  acqua  della  loro  crifial- 
lizzazione;  poi  dillipata  quella,  colla  fìamma  cerulea  fi  fondono  di 
nuovo,  e veramente.  Altri  non  fi  liquefanno  che  una  volta  fola* 
Secondo  la  diverfa  indole  poi  offrono  diverfi  fenomeni. 

Decrepitanti . 

Quelli  ad  un  calore  improvvifo  fi  fpezzano  con  rumore  , e 
balzano.  Di  tal  indole  fono  l’Alcali  vegetale  vitriolato  {Tartaro 


(1)  Arti  di  Stockholm  1779. 

(2)  Atti  di  Upfal  Voi.  II.  D'.flerr.  fu!P  acido  dello  zucchero  pubblicata  in 
Upfal  nel  1776  e da  noi  tradotta  nel  T.  II.  di  quell*  Opera  p.  72.  Gii  Edit. 

(j)  Atti  di  Stockholm  1776. 
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vitriolato)  (i)  i TAIcali  volatile  vitriolato  (i'4/e  fegreto  diGìatiBer)\ 
l’Alcali  vegetale  filato  (*)  Site  digtjìiva  di  Silvio  )\  l’Alcali  mi- 
nerale falato  {Sale  di  cucina). 

ftalati  li . 

Quelli  che  hanno  una  bafe  volatile , al  fuoco  sfumano,  e fpa- 
rifcono  interamente.  Tali  fono  l’Alcali  volatile  vitriolato;  l’Alcali 
volatile  nitrato  {Nitro  fumante)  il  quale  nel  cucchiaio  fcompa- 
re  , ma  fui  carbone  al  tempo  fteffo  anche  detona  ; e l’Alcali  vo- 
latile falato  {Sale  ammoniaco) . 

Detonanti  . 

Sul  carbone  quelli,  che  fempre  abbondano  d’acido  di  nitro, 
prima  fi  liquefanno , poi  infocato  il  flogitlo  s’accendono  con  una 
fiamma  crepitante.  In  tale  operazione  l’acido  fi  diflipa , e la 
bafe,  fe  è hfta,  rimane  fola.  Nel  cucchiaio  non  avviene  nelTuna 
, detonazione.  Il  Nitro  prifmatico  detona  con  fiamma  cerulea  ; il  Ni- 
tro quadrangolare  con  fiamma  gialla;  l’Alcali  volatile  nitrato  con 
fiamma  cerulea . 

Carhonarj . 

Quelli,  abbruciato  l’acido,  lafciano  de’  carboni  fpugnofi , che 
infocati  predo  s’imbiancano,  offrendo  una  bafe  alcalina  . Ad  efli 
appartengono  il  Cremore,  e i Cridalli  di  Tartaro;  l’Alcali  vege- 
tale tartarizzato  ( Tartaro  tartarigjato)^  l’Alcali  minerale  tarta- 
rizzato;  il  Sale  eflenziale  d’acetofella . 

Epatifeenti . 

Quedi  fui  carbone  efpodi  alla  fiamma  fi  liquefanno,  e pro- 
ducono una  malfa  gialla,  o rodigna  , che  fparge  un  odore  epa- 
tico, madime  qu.ind’è  umettata  da  un  acido.  Tali  fono  tutti  i 
Tali  neutri  compodi  d’acido  vitriolico,  fe  le  loro  bali  al  fuoco  fo- 
no fide,  poiché  l’acido  faturato  di  flogido  genera  un  fulfo  folu- 
bile  poi  dall’alcali.  Tale  è l’Alcali  vegetale  vitriolato,  e l’Al- 
cali minerale  vitriolato  {Sai  mirabile  di  Glauber). 


• (t)  AggiooRO  fra  parentcG  i nomi  ordinari  , che  dar  fi  fogliono  a quedi 
tali  neutri,  perchì  non  facciano  diftirclii  i nomi  nuovi,  eh'  io  però  credo  pih 
convenevoli  i e che  hn  Tormato  indicandone  prima  la  bafe  , poi  il  Tale  da  cui 
prendono  I’  acido  : così  per  Alcali  vegetale  vitriolato  io  iniendu  un  fale , la  cui 
bife  h l’alcali  lìfTo  vegetale,  e l’acido  > quello  ftelTo  onde  conila  il  vetriolo. 
Con  queflo  metodo  facile  ed  uniforme  denominare  fi  poflTono  corrifpondente- 
roeure  alla  loro  indole  tutti  ì fall  doppi,  cioì  compofli  di  una  bafe  fola  fciolta 
da  un  folo  acido.  Se  ne  danno  però  ancora  dei  triplici , e dei  piò  compofli . 

(*)  Ciot  combinato  coll’  acido  marino. 
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aj.  SALI  MEDI  TERRESTRI. 

Poche  fi  liquefinno  cosi  perfettameote  y che  lì  polTan  rap- 
prendere in  globetti  ; nè  tutti  fi  fondono  veramente;  benché  l’ac- 
qua della  cnltallizzazione  nel  partire  ecciti  della  fpuma. 

Decrepifanii , ,■ 

La  Calce  vitriolata  criltallizzata  (^Gejfo  fpatofo'), 

Jntumejcen$ì . 

La  Magnefia  vitriolata  (^Sal  £ Inghilterra')^  TArgilla  vitriola- 
ta {Alume)\  la  Calce  acetata;  la  Magnefìa  nitrata;  la  Magnefia 
falata  . 

Tufi  bili» 

Sebbene  il  GelTo  nel  fornello  del  cel.  Poti  abbia  refìftito  alla 
violenza  del  fuoco;  ei  può  tuttavia  fondcrfi  in  un  momento,  fé  una 
laltrina  fonile  fe  ne  efponga  alla  punta  cerulea  della  fiamma.  Elfo 
prima  è trafparenie,  dopo  fi  fa  opaco,  e l’acqua  fe  ne  va  fcnza  . 
cbullizione  . 

Carbonar) . 

Ad  efli  appartengono  tutte  le  terre  fciolte  dall’acido  di  tartaro. 

Solubili  con  effervefcen^a  nel  Borace , e nell’  Acido  di  fosforo . 

La  Calce  vitriolata;  la  Terra  ponderofa  vitriolata;  la  Magne- 
fia  vitriolata;  l’Argilla  vitriolata;  la  Calce  acetata. 

atf.  SALI  MEDJ  METALLICI. 

Alcuni  di  quefli  o abbondando  di  molta  acqua,  o ritenendo 
l’acido  odinatamente  , al  fuoco  fi  liquefanno;  altri  fpumano  fola- 
mente  . Moltilfimi  ricuperano  la  fembianza  metallica  almeno  in 
parte,  maflimamente  allorché  toccano  il  carbone,  tramandando 
infieme  una  fcoria  informe.  Aggiugnendovi  il  Borace,  le  fcorie  fi 
fciolgono,  e il  regolo  fì  raccoglie  meglio;  ma  qui  conGderiamo  i 
fali  di  per  fe  foli.  1 fiufli  tingonfi  dello  fìeflb  colore,  come  colle 
calci  metalliche:  intorno  a quello  dunque  vegganfi  i 32—47. 

Decrepitanti . 

11  Piombo  nitrato;  l’Antimonio  tartarizzato  (criJìalliT^ato). 

Detonanti . 

L’Argento  nitrato;  il  Mercurio  nitrato;  il  Piombo  nitrato; 
il  Bifmut  nitrato. 

ftalati  li. 

A quelli  appartengono  i Sali , la  cui  bafe  é compolla  di  mer- 
curio, il  quale  nel  fuoco  fi  diflipa.  Quelli  che  contengono  l’acido 
di  fale,  o marino  in  genere  volan  via  più  facilmente,  che  quelli 
che  fon  compodi  di  altro  mellruo. 
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Intumefcenti . 

AI  fuoco  prima  fi  gonfiano  con  iltrepico,  e con  qualche  ebul-' 
lizione,  ma  poi  dopo  rimangono  immobili.  Tali  fono  il  Rame  vi« 
triolato;  il  Rame  nitrato;  il  Ferro  vitriolato  ; il  Cobalto  vario* 
lato;  lo  Zinco  vitriolato;  lo  Zinco  nitrato. 

Fujtòili. 

Quelli  anche  colla  fiamma  elleriore  facilmente  riduconfi  in  globetti. 
L’Argento  falato,  e il  Piombo  falato  in  quella  guifa  nel  cucchiajo 
vedono  la  così  detta  indole  cornea^  ma  con  una  fulione  lunga,  o 
gagliarda,  la  fpogliano  nuovamente  per  la  diminuzione  dell’ aci* 
do.  Quindi  fi  fcoige  di  qual  cautela  fia  d’uopo  perchè  quedi  metalli 
nel  crocinolo  divengan  cornei . Sul  carbone  qualche  piccola  parte 
ricupera  la  fembianza  metallica.  Tali  fono  l’Argento  vitriolato  ; 
r Argento  Ciato;  il  Piombo  vitriolato;  il  Piombo  falato;  il  Rame 
fatato;  lo  Zinco  falato. 

Carbonari . 

L’Antimonio  tartarizzato . 

Coloranti  la  Fiamma, 

li  Rame  vitriolato,  ed  anche  il  nitrato  producono  un  color  ver* 
de,  non  peiò  da  paragonarfi  a quello,  che  genera  il  Rame  fala* 
to,  i cut  verdi  cridalli  efpodi  fui  carbone  alla  fiamma  citeriore 
prima  arrodilcono,  poi  fi  liquefanno  annerendofi  e rendono  la 
fiamma  prima  intenfamente  cerulea,  poi  d’ un  belliffimo  verde  . 
La  fiamma  così  colorata  fi  fpamle  molto,  e dura  in  tale  (lato  fin- 
ché fia  fvanita  tutta  la  malfa  del  fale.  Spettacolo  vaghifiimo  i 

CAPO  III. 

Dei  Flogistici. 

27.  Indole  de'  Flogiftici. 

L infiammazione  dipende  da  un  principio  fottilidimo, 
che  fi  chiama  Flogi/lo  . Quello  per  quanto  conila  finora,  non  fi 
può  mai  raccogliere  folo,  c puro;  è fempre  necelfario,  che  vi  fia 
una  bafe  idonea,  a cui  s’attacchi.  Non  v’ha  quali  niun  corpo, 
che  fia  privo  di  flogido  ; ma  perchè  quedo  fi  accenda,  richiedefi 
una  data  accumulazione,  e connefiione,  come  fi  trova  nello  fpirito 
di  vino,  negli  olj,  nel  folfo,  nello  zinco,  nell’ arfenico,  e in  al- 
tre materie. 

1 corpi  fecchi  infiammabili , che  qui  dobbiamo  confiderare  » 
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fono  prlncipalrnentc  di  due  fpecie  ; vale  a dire  gli  olj  coagulati, 
e indurati,  che  volgarmente  fi  chiamano  Bitumi  f e l’acido  vi- 
triolico  faturato  di  flogiilo,  che  genera  il  Solfo  cornane . 

I Bitumi  altri  fono  più  puri,  come  l’Asfalto,  TAmbra,  e il 
Succino;  altri  fono  aderenti  ad  una  bafe  terrea  piò  copiofa , co- 
me la  Pece  montana,  lo  Schiflo  bituminofo  , e il  Litantraco . 
Anche  il  Solfo  volentieri  fi  unifce  ad  altre  materie,  fpezìalmente 
alle  metalliche;  ma  ficcome  quindi  nafcono  le  mineralizzazioni, 
noi  le  rifetberemo  al  capo  fcguente  , tanto  più  che  quelle  ben  di 
rado  fi  polfono  accendere. 

iS.  Abito  de  Flogijìici  nel  fuoco. 

Tutti  i corpi,  che  a quella  clalTe  appartengono,  efpolli  alla 
punta  della  fiamma  cominciano  a liquefarli,  quando  non  fian  na- 
ìcolli  nelle  terre,  il  che  nondimeno  impedifce  di  rado  che  fi  ac- 
cendano. Dee  fermarfi  dopo  che  fono  acccfi  la  corrente  dell’aria, 
finché  fiano  abbruciati;  e il  refiduo,  fé  ne  avanza,  col  fuoco  de- 
ve efplorarfi  ulteriormente  o folo,  o unito  al  flulTo. 

L'Ambra  grigia  arde  con  fiamma  bianchiccia,  fumante,  odo- 
rofa,  e finalmente  la  più  pura  fi  confuma  tutta,  l’impura  lafcia 
una  piccola  malfa  nera  , che  al  fuoco  fubito  s’imbianca,  ed  é 
compolla  in  parte  di  polvere  calcarea  . 

II  Succino  trafparente  fa  quafi  Io  tlelTo , ma  finalmente  nel 
cucchiaio  fi  feioglie  tutto,  coficchè  difficilmente  per  quella  via  fi 
può  giudicare  del  refiduo,  il  quale  però  dal  Succino  opaco  li  ot- 
tiene fenza  fatica. 

L’Asfalto  puro  arde  con  fumo,  e fi  confuma  fenza  refiduo. 

La  Pece  montana  lafcia  delle  feorie  nere,  fragili,  e lucenti. 

Lo  Sibilio  bituminofo,  e il  Litantraco  oltre  alla  matrice  la- 
feiano  pure  un  carbone  della  parte  oleofa.  11  refiduo  più  o me- 
co Tufo  offre  talvolta  delle  feorie  fpugnofe  . 

11  Solfo  folo  li  liquelà  agevolmente,  s’accende,  e fi  con- 
fuma con  fiamma  cerulea,  c con  un  odore  foffocante  e penetran- 
tiifimo. 

Le  Miniere,  che  fi  dicon  flogilliche,  difficilmente  s’accen- 
dono, alcune  appena  fi  cambiano,  altre  fi  confumano  , o volan 
via  lafciando  una  calce  metallica  . 


Tom.  III.  E c e 
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CAPO  IV. 

Dei  Metalli. 

2^.  W^Iverfa  Indole  dei  Metalli  . 

/ ^ I metalli  differifcono  da  ogn’altra  materia  per  uno 
fplendorc  partii'ol.ire  che  hanno  , c per  una  gravità  fpecifìca  che 
c la  maggiore  delle  conofciute  finora.  Nelle  vifeere  della  terra 
fi  prefentano  fono  a tre  forme  principali  : vale  a dire  o molirano 
pienamente  la  loro  indole  metallica  « e fi  chiaman  naiivi  , o fono 
così  fpogliati  di  Hogiflo,  che  radembrano  terre  , e dieonfi  calci- 
nati ^ o fono  fciolti  da  un  mefiruo,  Tpczialmente  dal  foifo,  c $’ap> 
pellano  mineralixj^ati . Ciafeuna  di  quelle  fpecie  deve  edere  confi* 
dcrata  pamtamente  . 

30.  yario  abito  de  Metalli  nel  Fuoco. 

1 metalli  cfpofii  alla  nofira  fiamma  non  tutti  mofirano  la  fief- 
fa  natura. 

I Nobili  non  perdono  mai  una  quantità  fenfibile  di  flogifio 
nemmeno  ad  un  fuoco  violentiffimo  , e calcinati  per  la  via  umi- 
da ^ ricuperati  l’indole  primiera  colla  fola  fufione  . A quella  claf- 
fe  appartengon  l’Oro,  la  Platina,  e l’Argento. 

Gli  Ignobili  al  fuoco  fi  calcinano  , e per  eder  ridotti  necef- 
fariamente  richieggono  l’addizione  di  una  materia  flogillica  : tali 
fono  il  Piombo  , il  Rame  , il  Ferro  , lo  Stagno  , il  Bifmut , il 
Niccolo,  l’Arfenico,  il  Cobalto,  lo  Zinco  l’Antimonio  (*),  e il 
Magnefio  . 

II  Mercurio  fla  quafi  in  mezzo  ai  nobili,  e agli  Ignobili  , 
poiché  col  fuoco  folo  fi  converte  in  una  calce  roda,  che  chiamafi 
Mercurio  precipitato  per  /e,  e quella  calce  può  fimilmente  col  folo 
fuoco  ricuperare  la  prillina  forma. 

Quanto  alla  fufibiliià  il  Mercurio  hall  primo  luogo,  percioc- 
ché richiede  folamente  quel  calore,  che  prelTo  alla  fuperficie  della 
terra  nell’ atmosfera  non  manca  quafi  mai.  Toltone  dunque  un 
fieddo  artificiale  e’  non  fi  vede  mai  indurato,  ma  fempre  fufo  o 
fluido.  Gli  altri  riguardo  alla  fufibilità  fi  fuccedono  ncll’oidine 
feguente  : il  più  facile  a fonderfi  é lo  Stagno,  poi  il  Bifmut,  il 


(*)  Per  Aifenico,  Cobalto,  e Antimonio  intendo  i loto  tegoli. 
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Piombo,  Io  Zinco,  TAntiraonlo,  l'Argento,  l’Oro,  l’Arfcnico, 
il  Cobalto,  il  Niccolo,  il  Ferro,  il  MagneGo,  e Gnalmente  la  Pla- 
tina, che  occupa  l' diremo  oppollo  al  Mercurio,  poiché  non  li 
fonde,  che  al  foco  dello  fpecchio  udorio  . Al  tubo  ferruminato-^ 
rio  cedon  tutti  fuori  dei  due  ultimi;  anche  il  Ferro  battuto  vi 
cede  a fatica,  ma  il  fufo  perfettamente. 

Circa  alla  fìlTità,  alcuni  volano  via  interamente,  come  il 
Mercurio,  rArfenico,ed  altri;  alcuni  in  parte  fì  didipano  in  fu- 
mo, come  il  Piombo,  il  Bifmut,  e il  Rame;  gli  altri  perGdono. 

Il  Mercurio  puro  G didìpa  tutto  intero;  e deve  annoverarG 
fra  i malleabili;  perciocché  indurato  dal  freddo  ubbidifee  al  mar- 
tello, come  Io  Stagno,  ed  il  Piombo. 

L’Arfenico  s’accende,  e podo  fui  carbone  oltre  al  fumo  bian- 
co che  manda,  fì  fjiarge  pure  copiofamente  per  l’aria  ambiente 
lafciando  un  odor  d aglio. 

Lo  Zinco  s’accende  tramandando  una  calce  lanuginofa , che 
predo  foffoca  la  fua  belliffìma  Gamma,  che  dal  verde  trae  al  ce- 
ruleo ; e fe  il  regolo  inchiufo  nella  detta  lanugine  fì  efpone  al 
fuoco  nuovamente,  fì  accende  faltando,  e quafì  crepitando. 

L’Antimonio  fufo  fui  carbone  manda  un  fumo  bianco  copio- 
fo,  e fe  dopo  che  è bene  infocare  il  regolo,  fi  ferma  il  forno  , 
nafee  un  vaghilfimo  fpettacolo,  poiché  il  fumo  forgendo  intorno 
al  globetto  metallico  a poco  a poco  G condenfa  in  punte  cridalli- 
ne,  che  altrimenti  chiamanfì  Fiori  argeniini.  L’aria  ambiente  con- 
vien  che  fìa  tranquilla. 

II  Piombo  fufo  fui  carbone  lafcia  fovr’efìb  all’ intorno  una  nu- 
vola di  color  luteo. 

Il  Bifmut  fa  lo  fìelTo. 

Gli  altri  Metalli  non  mandan  fumo  vifibile  nè  fui  carbone  , 
né  all’  aria:  frattanto  però  gli  ignobili  fì  calcinano.  Fufi  pren- 
dono una  forma  sferica,  e però  facilmente  cadono  rotolando,  maf- 
fimamente  fe  in  grandezza  agguagliano,  o fuperano  un  grano  di 
pepe  . Perché  dunque  redino  o debbonfì  adoperare  pezzetti  piò 
piccoli,  o fui  carbone  por  fi  debbono  in  una  folfetta  (cavata  colla 
punta  di  un  coltello  . Nel  primo  momento  fì  fondono  con  una 
iiiperGcie  lucente,  e i nobili  la  ritengono  pur  di  continuo  , ma 
gli  ignobili  predo  rimangono  ofeurati  da  una  pellicola  calcinata. 
Ciò  avviene  perché  l’aria  ambiente  attrae  con  gran  forza  il  flogi- 
flo,  fpezialmente  ajutata  dal  fuoco , il  quale  però  da  fe  foto  non  può 
fcacciarnclo;  onde  in  un  vafe  chiufo  la  calcinazione  é quali  imponibile. 
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l colori  delle  calci  piodotfe  dal  fuoco  fon  varj.  L'han  bianca 
lo'itapno,  l’Aifenico,  Ìo  Zinco,  e 1’ Antimonio  ; g-alla  il  Piom- 
bo, e il  Bifmut;  rolla  il  Mercurio,  e il  Ferro;  verde  il  Niccolo; 
ncio-purpurca  il  Rame;  nera  il  Cobalto,  e il  Magncfio. 

31.  Abito  nel  Fuoco  delle  Calli  metall/cbe  jole. 

Sul  caibone  mediante  la  fiamma  acquillano  facilmente  una 
forma  metallica  le  calci  d’ Oro , d’ Argento,  di  Piombo,  di  Rame, 
di  Bifinut;  affai  diffìcilmente  ciucile  di  Stagno,  di  Niccolo,  e di 
Cobalto.  Le  altre  appena  fi  ravvivano.  L’Ocra  di  Ferro  pelò  fi 
fa  ubbidiente  alla  calamita . Le  volatili , ridotte  appena  , fé  ne 
fuggono  . 

Nel  <;ucchiajo  formano  de’  globetti  vitrei;  ma  conviene  ope- 
rare cautamente,  oerchè  col  foffìo  la  polve  non  fi  diffìpt. 

51.  Abito  delle  Calci  mijie  coi  Fhijfi. 

Siccome  l’Alcali  di  foda  produce  una  sferetta  opaca,  qui  lo 
lafciamo  da  banda.  1 globetti  di  Borace  aggiuntavi  una  calce  me- 
tallica la  fciolgono,  e fe  non  fon  troppo  carichi,  ne  efcono  colo- 
rati, e infieme  trafparenti  . Lo  (lelfo  fa  ancora  un  pezzetto  di 
metallo,  che  fi  calcina  nel  niedcfimo  Fluffo,  ma  più  lentamente. 

Una  porzione  per  Io  più  ricupera  la  forma  metallica  , e 
fporge  in  fuori  dalla  fuperficie  della  malfa  fufa  (otto  alla  fembianza 
di  uno  o più  bitorzoletti . Qtianto  più  carico  è il  globetto,  tan- 
to più  facilmente  nel  carbone  fi  fonde  , e finalmente  è afforco, 
perché  la  calce  aggiunta  accrefee  la  cocfione  col  follcgno  flogi- 
flico . 

L’Acido  di  fosforo  fa  come  il  Borace,  ma  non  ferve  alla  ri- 
duzione , attaccando  più  fortemente  i metalli  per  la  fua  indole 
acida.  Come  però  ritiene  la  forma  sferica, per  quella  parte  fì  rende 
attiffìmo  ad  el^plorare  i metalli . 

Le  calci  nobili  col  Borace  fì  riducono  anche  nel  cucchiajo: 
fole  fi  liquefanno  al  punto  del  contatto. 

La  tinta,  che  danno  al  fluffo,  varia  fovente  alcun  poco,  poi- 
ché quello  quando  è fufo  n’ha  una,  e quando  è raffreddato  n’ha 
un’altra;  e ciò  fegue  in  due  maniere  affatto  diverfe.  Alcune  calci 
comunicano  una  tinta,  che  non  è vifibile  finché  la  malfa  é fufa, 
e poi  fi  manifefia  quando  la  malfa  raffreddafi;  in  altre  col  raffred- 
darti della  malfa  la  tinta  perde  gran  parte  della  fua  intenfità.  Se 
il  troppo  colore  pregiudica  alla  trafparenza,  il  globetto  compreffo 
con  una  molletta,  o ridotto  in  filo  piefentcrà  una  malfa  più  fot- 
tilt  , e permeabile  alla  luce  : ma  indarno  fi  tenta  di  rimediare 
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per  queflo  modo  all’ opacità  prodotta  da  una  addizione,  che  ec- 
ceda una  faturazioiie  piena;  in  quello  cafo  è neccITario,  che  con 
una  map^ior  poiZ'one  di  flulTo  fi  cerchi  di  diluire  la  mafia.  Niun 
metallo  ha  la  facoltà  di  colorare,  fé  non  è calcinato. 

Siccome  poi  i fluflì  diceilì  con  diveda  forza  attraggono  ì 
metalli,  cosi  ne  viene  che  quelli  fi  precipitano  fcambievolmente ; 
e perchè  i fenomeni  che  occorrono  io  quelli  piccoli  tentativi  fem- 
brano  degni  di  molta  attenzione  , confidereremo  ciafeun  metallo 
feparatamente . 

3^.  Oro  calcinato . Al  globetto  d’acido  di  fosforo  fi  aggiunga 
un  pezzetto  di  foglia  d oro  , o di  porpora  minerale,  o,  che  è 
pur  meglio,  del  Tale  nato  per  la  crillallizzazione  dall’oro  fciolto 
nell’acqua  rrgia;  fi  fonda  nuovamente,  e ancor  molle  fi  immerga 
nel  turbit  minerale,  il  quale  al  contatto  caldo  fubito  s’ arrollirce . 
Ripetendo  un’  altra  volta  la  fufione  nafee  una  violenta  effervefeen- 
za;  diminuita  la  quale  di  molto,  fi  dee  per  alcuni  momenti  in- 
terrompere il  follio  per  quindi  ricominciarlo,  e continuarlo  finché 
fiano  fvanlte  tutte  le  bollicelle.  Facto  quello  la  sferetta  al  raf- 
freddarli prende  talvolta  un  colordi  rubino,  e fe  noi  prende,  bada 
che  colla  fiamma  ellerna  fi  ammollifca  folamente,  che  all’  indurarli 
per  Io  più  ufeirà  la  fuddetta  tinta.  Se  il  prcKeflo  non  riefee  la 
prima  volta  , perchè  dipende  da  minime  circodanze,  che  non  fi 
poflono  defcrivere,  col  tentare  alla  feconda  o alla  terza  probabil- 
mente riufeirà. 

Il  globetto  di  color  di  rubino,  comprelTo  mentre  è molle, 
non  di  rado  diventa  ceruleo;  con  una  fufione  pronta  fuol  pren- 
dere il  colore  di  opalo;  e quello  per  via  de’  raggi  che  trapaflano 
( rifratti  ) fembra  ceruleo,  pei  rifleffi  d’un  rodo  fofeo:  tormentato 
ulteriormente  dal  fuoco  fpoglia  ogni  colore,  e compare  folto  alla 
foima  di  un  vetro  puro;  alcune  volte  però  col  turbit  minerale  fi 
può  nuovamente  provocare  il  color  rodo. 

Adoperando  la  calce  di  llagno  in  luogo  del  turbit , il  fludb 
diventa  parimente  rodo,  ma  più  tendente  al  giallo,  e facilmente 
fi  fa  opaco.  11  rodo  acquillaio  per  via  del  turbit  minerale  fi  ado- 
roiglia  adatto  al  rubino. 

Col  borace  fi  veggo.iio  gli  deffi  fenomeni,  e allo  dedo  modo, 
ma  più  di  raro.  . , 

Si  dee  però  notare,  che  una  minima  variazione  fpezlalmente 
nel  regolare  il  fuoco,  fpedo  toglie  il  fuccedo  dell' efperimento. 

Siccome  il  color  di  rubirto  oafee  anche  dal  rame  , fi  potrebbe 
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dubitare,  che  gli  ultimi  vcRigj  del  rame,  i quali  all’ oro  non  G 
poffono  togliere  perfettamente  nè  coll’  antimonio  crudo , nè  col 
nitro,  operino  anche  qui:  ma  più  largo  campo  richiederebbeG  per 
decidere  la  quillione. 

34.  Pialina  calcinata.  Queflo  metallo,  quando  è puro,  non 
è attaccato  nè  dal  borace,  nè  dall’ acido  di  fosforo;  ma  fe  è co* 
perto  di  polvere  nera,  tinge  e l’uno  e l’altro  flulTo  di  un  color 
verde.  La  platina  precipitata  dall’acqua  regia  per  mezzo  del  fale 
ammoniaco  nell'  acido  di  fosforo  prefenta  un  globetto  metallico 
malleabile;  anzi  molti  di  ^quelli  fi  unifeono  in  un  folo  fenza  diffi- 
coltà; ma  quanto  più  fi  ripete  la  fuGone,  ella  fi  rende  tanto  più 
malagevole,  e Gnalmcnte  impoffibile. 

35.  Argento  calcinalo.  Queflo  fciolto  nell’acqua  forte,  e pre- 
cipitato coll’alcali  GlTo,  poi  fulo  nell’acido  di  fosforo  G feioglie 
fubito  in  tanta  quantità,  che  il  globetto  al  raffreddare  diventa 
opaco  e di  un  colore  che  dal  bianchiccio  piega  al  giallognolo.  Lo 
Hclfo  avviene  qualche  volta  coll’argento  in  foglia  . Se  v’ è del 
rame,  queflo  fi  manifefla  col  color  verde,  e talvolta  con  una 
tinta  di  rubino,  quando  non  vogliaG  quella  piuttoflo  aferivere 

.alla  prefeuza  dell’  oro.  Difficilmente  qui  aver  fì  poflbno  colori 
trafparenti,  perchè  l’argento  fleflb  comunica  l’opacità. 

. Nel  Borace  l’opacità  non  nafee  che  con  una  lunga  fuGone. 

Il  globetto  carico  dell’  argento  fciolto  nella  fuGone  fui  cuc- 
chiaio inargenta  un  pezzetto  di  rame  che  vi  s’aggiunga;  ed  efso 
diventa  verde  e diafano.  L’antimonio  predo  toglie  l’opacità  lat- 
tea dalla  luna  cornea  difciolta,  c divide  l’argento  in  diflinti  re- 
goli. 11  cobalto,  e la  maggior  parte  degli  altri  metalli  precipita- 
no l’argento.  Avvien  qui  lo  flefso , che  fovente  fuccede  per  la 
via  umida:  cioè  che  il  metallo  fciolto  manca  di  ilogiflo  , o al- 
meno (h  quella  dofe,  che  è neceffaria  alla  forma  metallica,  e non 
fi  può  precipitare  da  un  altro, che  non  abbia  la  fembianza  metallica. 
Due  affinità  qui  operano:  il  metallo  che  deve  fcioglierfi  rimane 
intatto  Gnchè  ritiene  tutto  il  fuo  ilogiflo  ; e perciò  queflo  pafsa 
in  quello  che  vuolG  precipitare,  e lo  riduce.  Inoltre  io  ho  qui 
ofservato  lo  flefso  ordine  che  ho  notato  nella  mia  nuova  tavola 
della  attrazione. 

* La  foglia  d’argento  aderente  ad  un  vetro  fottile  per  mezzo 
dell’  alito  , o della  foluzione  di  borace  , colla  punta  della  Gam- 
ma vi  G può  attaccare  facilmente,  e ciò  che  è notabile  , veduta' 
attraverfo  al  vetro  raflembra  d’oro.  Richiedefi  un  vetro  fattile, 
affinchè  polTa  folleacre  la  Gamma  fenza  fpezzaiG  . 
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3^.  Mercurio  calcinato.  Siccome  quefto  nel  fuoco  vola  via, 
con  Diun  fljifo  può  fottoporli  ad  rfame. 

37.  Piombo  calcinalo.  Tinge  il  dado  di  un  gialletto  appena 
vilibilc  ; ma  quando  il  globetto  n’  è troppo  carico  , al  raffreddarli 
contrae  una  opacità  bianchiccia  più  o meno  peitcìta  . 

38.  Rame  calcinato.  Un  pezzetto  di  quetto  metallo  O folido  O 
in  foglia  produce  un  color  di  rubino,  mallimamente  ove  Ga  aiuta- 
to dallo  tiagno,  o dal  turbit  minerale  (^.  33.)  . Un  po’  più  di 
rame,  o meglio  calcinato  genera  un  glouctio  verde  diafano,  la 
cui  tinta  però  nel  raffreddarG  diventa  più  debole,  anzi  piega 
pure  all’azzurro.  Una  lunga  fuGone  col  borace  fui  carbone  (nel 
cucchiaio  di  rado  ) gli  fa  perdere  Gnalmentc  ogni  colore , e quell* 
non  può  richiamarli  nemmen  col  nitro  : ma  coll’  acido  di  fosforo 
dura  conantemeate  . Una  maggior  quantità  di  calce,  o di  me- 
tallo (che  fi  calcina  nella  fufione  ) offre  un  vetro  verde  trafpa- 
rente  , ma  che  raffreddato  diventa  rollo  opaco:  fe  poi  la  quan- 
tità è foverchia,  induce  l'opacità  anche  nella  fufione  , e quindi 
una  fofea  lucidezza  metallica . Se  le  particelle  del  rame  fon  cosi 
poche  e deboli,  che  appena  tingano  il  lluffo,  meffovi  un  pezzet- 
to di  ferro  lucido  , con  una  force  fufione  precipitano  una  pelli- 
cola vilibile,  e il  globetto  acquilla  il  color  di  ferro.  In  quello* 
modo  anche  una  miniera  povcrillima  maoifella  il  fuo  rame. 

Un  globetto,  che  dal  rame  abbia  acquiffato  il  color  verde, 
fufo  nel  cucchiaio  con  un  pezzetto  di  Ragno  Gnchè  abbia  perduto 
il  colore,  prefenta  uqa  sferetta  di  (lagno,  che  dal  rame  mefcola- 
tovi  è refa  dura,  e fragile.  • 

Il  Cobalto  precipita  anch’  effo  la  calce  di  rame  fotto  forma 
metallica  , c comunica  al  vetro  il  fuo  colore  , il  che  non  può 
faifi  col  Niccolo.  Anche  lo  Zinco  precipita  il  rame,  ma  feparato, 
e fenza  mefcolan'za,  perchè  non  può  evitarfi  la  fufione. 

3p.  Ferro  calcinato.  Quello  metallo,  o la  fua  calce  al  fluf- 
fo  comunica  unicolore  verdognolo:  quanto  più  è fpogliato  di  fio- 
gillo,  tende  tanto  più  al  giallo.  St  offervi  inoltre,  che  al  raf- 
freddarG la  tinta  fi  indebolifce  di  molto,  anzi  fe  è debole  fvanifee 
del  tutto.  La  tioppa  faturazione  rende  il  globetto  nero  opaco. 

40.  Stagne  calcinato.  La  calce  di  Ragno  G fcioglie  poco,  e 
da  principio  non  comunica  niun  colore  , ma  Gnalmente  produce 
una  opacità  lattiginofa . Le  parti  minutìRìme  di  quello  metallo 
fciolte  da  qualche  flulTo  in  un  pezzetto  di  ferro  diRintamcnte  G 
poffono  precipitare. 
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4T.  Bìfnmt  calcinaio.  Qiieda  calce  fciolta  al  fuoco  coll’aci- 
do di  fosforo  genera  un  color  giallo  fofco , che  però  nel  raffred- 
damento impallidifce , e infieme  perde  alcun  poco  di  trafparenza  . 
Quand’i  troppa  la  calce  nafce  una  opacità  perfetta. 

Il  Borace  colla  calce  di  Bifmut  offre  una  maffa  finiile  nel 
cucchiaio,  ma  fui  carbone  produce  una  maffa  grigia  fparfa  di  bol- 
licene da  cui  è diffiiile  il  liberarla.  Nel  fonderli  il  vetro  fuma,  e 
forma  una  nuvola  all' intorno. 

11  Bifmut  fi  precipita  facilmente  col  rame,  e col  ferro. 

42.  Niccolo  calcinato.  La  calce  di  quello  femimetallo  ge- 
nera un  color  di  giacinto  , che  però  nel  raffreddamento  ingial- 
lifce , e col  lungo  fuoco  fi  può  fcacciare . Se  la  calce  di  Niccolo 
è contaminata  di  ocra  di  ferro  , ella  viene  difciolta  dal  primo 
fluflò . 

11  Niccolo  difciolto  è precipitato  dal  ferro , anzi  anche  dal 
rame;  pruova  manifella  che  non  deve  ad  effi  la  Tua  origine. 

4J.  Al  fenico  calcinato.  1 flufli  con  una  giuHa  dofe  d’arfenico 
bianco  ingiallifcono , e vellono  un  po’ di  opacità  lattiginofa.  Col 
lungo  fuoco  fi  efpelle  la  parte  volatile,  e lafcia  fui  carbone  una 
nuvola  . Il  ferro  e il  rame  dal  fluffo  arfenicato  precipitano  quello 
femimetallo  fotto  forma  di  regolo:  ciò  non  può  l’oro. 

44.  Cobalto  calcinato.  Una  troppa  porzione  di  quella  calce 
tinge  i flulli  d’azzurro  carico,  il  quale  però  offervato  a raggi  ri- 
fratti fembra  violaceo.  Quello  colore  refille  al  fuoco  moltiffimo. 
Se  alla  calce  di  cobalto  è mefcolata , come  Cuoi  effere  la  calce  di 
ferro,  quella  fi  fcioglie  prima. 

Dal  globetto  ceruleo  nel  ferro  fi  precipita  il  regolo,  ma  non 
nel  rame. 

45.  Zinco  calcinato.  La  calce,  che  volgarmente  chiamali 
Tior  dt  Zinco f non  comunica  ai  fluffi  quafi  niun  colore:  ma  quan- 
do nella  fufione  effi  ne  fono  faturatt  , al  raffreddarli  contrag- 
gono una  opacità  bianca. 

Sul  carbone  intorno  al  borace  nafce  una  nuvola  bianchiccia , la 
quale  cfpofla  alla  fiamma  diventa  gialla  , e col  raffreddarli  ritorna 
bianca. 

Dal  globetto  opaco  Io  zinco  non  può  precipitarli  nè  col  fer- 
ro , nè  con  altro  metallo. 

jìntimonio  calcinato.  Quella  calce  dà  ai  fluffi  un  color 
di  giacinto  , ma  che  nella  fufione  sfuma , e fvanifee  facilmente 
maffimc  fui  carbone  : fi  depone  però  una  nuvola  anche  fui  cuc- 
(hiajo. 
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Dal  fluITo  colorato  di  giacinto  nel  ferro  e nel  rame  fì  pre* 
cipita  il  regolo,  ma  non  nell’  oro. 

47.  Magnefio  calcinaio . Queflo  nuovo  femimetallo  ha  delle 
proprietà  dithncif&me  (t).  La  calce  di  e(To  fpogliata  quafì  d’ogni 
flogido  fi  chiama  volgarmente  magnefia  neray  o de  Vtira/T 
comunica  al  borace  un  color  fulvo,  e all’acido  di  fosforo  un  co* 
lore  che  dall’azzurro  palla  al  rolfo  . E l’una  e l’altra  tinta  eoa 
una  lunga  applicazione  della  fiamma  interiore  puh  efpellerfi  , o 
piuttoHo  farfi  fvanire  , poiché  fe  il  globetto  divenuto  firoile  al 
vetro  puro  fi  fonde  alla  fiamma  edema  , o fe  vi  s’  aggiunge  una 
particella  di  nitro,  torna  il  color  primiero:  tale  elfendo  l’indole 
del  magnefio  calcinato  , che  faziato  di  flogifio  ad  un  certo  grado 
offre  dei  vetri  affatto  privi  di  colore  , e mancando  il  flogifio  li  tin* 
ge  nel  modofopra  deferitto.  Ora  nel  noflro  efperimento  i fali  fulvi, 
o di  color  di  rubino  dal  carbone  infocato  afforbono  il  flogifio  fino 
alla  detta  faturazioue , e percih  a poco  a poco  perdono  il  colore; 
ma  la  fiamma  clterna  impoverita  di  flogifio  dall’  aria  ambiente  , 
Io  toglie  ai  globetti  vitrei , il  che  per  mezzo  del  nitro  fegue  an* 
che  più  prefio;  e quindi  fi  refiituifee  il  colore,  che  può  farfi  fva* 
aire,  e tornare  può  volte  coi  medefimi  mezzi.  Dalle  cofe  qui  rife* 
rite  è pur  manifefio  perchè  i vetri  comuni  tinti  di  materia  flogi* 
flica  per  mezzo  della  magnefia  nera  fi  purifichino  , e perchè  fe  ne 
debba  efateamente  determinare  la  dofe  ; poiché  fe  è minor  del  do* 
vere , non  balla  allo  feopo  , e ogni  piccolo  eccelTo  comunica  un 
nuovo  colore . Lo  fieffo  avviene  ancora  per  la  via  umida  (z)  . 

Il  Magnefio  fi  precipita  collo  zinco,  ma  appena,  e imperfet- 
tamente . 

48.  ^bito  de'  Metalli  minerali's^ali  efpofli  al  fntco . 

I Metalli  fciolti  da  un  mefiruo  naturale  , fpezialroente  dal 
folfo  fon  quelli  che  io  chiamo  mineraìigT^ti  . So  che  l’idea  di 
mineralizzazione  dalla  maggior  parte  fi  ellende  più  largamente, 
coficchè  non  folo  comprende  gli  accoppiamenti  de*  metalli  , prin- 
cipalmente coir  arfenico  , ma  anche  le  mifiioni  meccaniche  delle 
terre,  o delle  pietre.  Ma  fe  l’arfenico  fi  riguarda  come  un  minera- 
lizzante, è chiaro  che  non  fi  darà  più  niun  metallo  nativo,  poiché 
ciafeuno  di  quelli  è contaminato  di  qualche  metallo  firaniero , 
come  l’oro  d'argento  o di  rame  , la  platina  di  ferro  , L’argento 

(1)  V.  Nuovi  Atti  di  Upfil.  Voi.  II. 

(iS  Atti  di  Stockolm,  1774. 

Tom.  HI.  F f f 
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d’oro  o di  rame  , e cosi  degli  altri . Se  dunque  i metalli  fi  pof- 
funo  mincralizear  coll’  arfcnico  , perchi  non  anche  cogli  altri  ì 
Ma  inturno  alla  giiiila  idea  della  mineralizzazione  ho  parlato  al- 
trove più  a lungo  (•).  Per  evitare  ogni  confufionc  confiderò  i 
metalli  fecondo  i tre  (lati  fummentovati  (^.  zp-)  ' Qu-H')  <^he 
fponianeamcnte  (ì  trovano  unni  agli  acidi  fono  pocbiifiini , e gli 
abbiamo  efaminati  a’  loro  luoghi  fra  i f«li  . 

I metalli  folforati  fui  carbone  con  una  lenta  cottura  fi  pof- 
fono  liberare  dal  folfo,  almeno  per  la  maflima  parte  ; ma  colla 
fufione  la  fuperficie  fi  fcema  , e perciò  il  mineralizzante  parte 
più  tardi . 

Gli  eterogenei  volatili  fi  conofcono  all’odore  , al  fumo , o alla 
nuvola  ; e i refidui  fidi  fufi  per  mezzo  de’  fltiffi  , dillinguonfi 
parte  alla  tinta  , parte  alle  molecole  rifufcitate  , e parte  alla  pre- 
cipitazione nel  ferro  . 

4p.  Oro  mmerali'^j^tto . Benché  l’oro  non  polTa  direttamen- 
te unirli  col  folfo,  pure  mediante  il  ferro,  che  fui  temente  attrae 
amendue,  nella  pirite  aurea  fi  trovano  amendue  accoppiati  • Ma 
quella  miniera  contiene  si  poco  oro,  che  quand’anche  per  mezzo 
della  fufione,  e fcorilìcazione  feparar  fi  potelTe  , ciò  non  ollante 
come  non  eccederebbe  fui  pefo  una  millefima  parte  del  pezzetto  , 
che  col  tubo  nollro  fuole  efpiorarfi,  involto  fra  le  Teorie  facilmente 
sfuggirebbe  la  villa. 

< 50.  Argento  minerai . L’argento  folforato  ( miniera  d’ar- 

gento vitrea  ) Tufo  fui  carbone  non  difficilmente  abbandona  il  Tuo 
mineralizzatore  , coficchè  fpelTo  riefee  un  globetto  nitido,  che  fi 
purifica  poi  col  borace  fé  bifogna.  Il  ferro,  e il  rame  tolgono 
all’argento  il  folfo. 

Se  v’ha  anche  dell’ ai  fenico  (miniera  di’  argento  ro[fa')y  l’uno 
e l’altro  fi  fcacciano  con  una  lenta  cottura,  e poi  col  borace  fi 
libera  il  regolo  interamente  dalle  parti  eterogenee. 

II  rame  millo  col  folfo  , e coli’  arfenico  all’  argento  ( miniera 
d' argento  bianca  ) offre  un  grano  contaminato  dallo  IlelTo. 

L’argento  pregno  di  piombo,  e di  folfo  (galena)  colla  cot- 
tura perde  il  folfo  , dopo  di  che  il  piombo  o Tufo  alternamente 
fui  carbone,  c poi  raffreddato,  a poco  a poco  fi  dillrugge,  o an- 
che nella  coppella  mediante  la  fiamma  fi  può  feparar  dall’argento. 

51.  Hiombo  minerali^j^ato , Quella  miniera  nel  carbone  di  un (*) 


(*)  DilTeriazione  fopra  cicata  full’  Arfenico . 
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regolo  dininto,  fe  non  è troppo  carica  di  ferro.  Il  Piombo  fi  pre> 
cipita  per  mezzo  del  rame,  e del  ferro. 

51,  Rame  mÌHerali-^a$o . Quella  miniera,  che  fuol  chiamarli 
cenericcia , o più  impropriamente  vitrea  , cotta  a dovere  e lenta- 
mente, e poi  fjfa,  produce  una  piccola  malfa,  la  cui  crolla  cite- 
riore fuol  contenere  tuttavia  (gualche  poco  di  folfo,  ma  il  nocciolo 
conila  di  puro  rame,  fe  la  fulione  è durata  quanto  bada.  La  mafia 
abbruciata  col  borace  per  lo  più  fepara  il  regolo  più  prellamente . 

La  pirite  di  rame  ha  Tempre  del  ferro.  Quella,  terminata  l’idonea 
cottura,  e fufa  fullicientemente  prefenta  da  fe  un  regolo  di  rame,  fe 
è ricca  ; fe  è povera  , richiede  delle  ripetute  fcorilìcazioni  col 
borace  . La  malfa  poi  fufa  mediante  il  borace , aggiugnendovi  il 
ferro,  precipita  delle  particelle  di  rame,  ma  alfai  piccole. 

53.  Ferra  minerali-zj^ita . 11  ferro  folforato  , che  chiamali 
comunemente  pirite ^ colia  fulìone  pub -ridurfi  in  globetto,  cui  da 

Srincipio  lambe  una  fiammella  cerulea  ; ma  lìccome  il  metallo 
elfo  facilmente  fi  fpoglia  di  flog>llo,  e fi  converte  in  ifeorie  ; 
cosi  non  dà  regolo  nè  per  fe  nè  col  borace . 

54..  Bifmat  mineralizX!tto  . Tale  fi  trova  a Riddarhyttan  * 
in  Wellmannia,  e contiene  tanta  copia  di  folfo,  che  fufo  produce 
una  fiamma  cerulea.  11  Bifmut  è precipitato  dilliatamente  dal  ferro. 

$5.  Niccolo  mineraìii^to . Finora  non  fi  è trovato  in  niun 
luogo  del  Niccolo  folforato  fenza  il  ferro,  e l'arfenico.  A forza  di 
cuocerlo,  e fonderlo  più  volte  col  borace  'finalmente  s’ottiene  un 
regolo,  ma  che  ben  a fatica  può  liberarli  da  ogni  follanza  (Iraniera. 

5^.  Cobalto  mineralÌ7^j(ato . Quello  che  abbiamo  detto  del  Nic- 
colo, vale  anche  a un  di  prefib  pel  Cobalto  folforato;  di  ferro  non 
è mai  privo,  e ben  di  rado  anche  dell’arfenico.  Può  ottenerfi  il 
regolo  fui  carbone  nel  modo  ora  accennato,  ma  fempre  infetto  di 
parti  eterogenee  . 

Zinco  mineralizzato . Lo  Zinco  per  fe  veramente  rifiuta 
il  folfo;  ma  nondimeno  uniti  fi  trovano  nelle  miniere,  e ciò  prin- 
cipalmente mediante  il  ferro.  Quella,  che  chiamafi  Blenda,  è pri- 
va dello  fplendore  metallico;  fui  carbone  fi  fonde  da  fe,  e per  lo 

Eiù  colora  la  fiamma  alla  maniera  dello  zinco  : fi  fcioglie  e col 
orace,  e coll’  acido  di  fosforo,  ma  appena  comunica  alcuna  tin- 
ta. La  miniera,  che  ha  il  colore  metallico,  fa  lo  fieffo,  e ferabra 
anche  fonderfi,  e fciogUerfi  più  facilmente.  E l’una,  e l’altra  nel 
carbone  depone  una  nuvola  . 

58.  Minerahz^'Kjo’n  volatili.  Il  Mercurio,  l’Arfenico,  e 

F f f 1 
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r Antimonio  nello  (lato  di  mineralizzazione  fono  volatili.  Il  pri« 
mOf  (he  chiamali  Cinntbro  fì  liquefà  fui  carbone  , manda  una  fiam- 
ma cerulea,  e a poco  a poco  fcompare  tutto  quanto. 

L’  Arfenico  giallo  efpollo  alla  fiamma  elienore  di  modo  che 
non  fi  fciolga,  nè  fumi,  diventa  rodo,  ma  raffieddandoii  ricupera 
il  giallo  primiero:  fe  al  fuoco  comincia  folo  a liqucfarfi,  acquida 
un  color  rodo,  che  dura  anche  al  freddo;  fé  col  fuoco  tormenrafi 
ulteriormente,  vola  via  tutto  intero.  Il  Riligallo  contiene  un  po' 
più  di  folfo,  e perciò  fi  fquaglia  più  facilmente,  ma  tutto  anch’cf- 
fo  fvanifce . 

L’Antimonio  crudo  nel  carbone  fi  fcioglie,  fcorre,  fuma,  pe- 
netra, e finalmente  fi  didipa  lafciando  folo  una  nuvola  all’intorno. 

La  Platina,  e lo  Stagno  di  rado  nella  terra  fi  trovano  fulfo- 
rati.  Nella  Molibdena  veramente  v’è  il  folfo,  e lo  (lagno;  ma  la 
vera  indole  di  quello  minerale  non  è ancor  nota  abballanza. 

CoNCHtUSIONE. 

Dalle  cofe  dette  (in  qui  credo  conflare  badantemente  quanto  uti- 
le anzi  pur  necedario  fu  lo  dromento  di  cui  abbiamo  parlato.  Molte 
fperienzc  di  continuo  fi  trafcurano  i.°  perchè  richieggono  de'  forni, 
e un  ampio  apparato  di  vali;  ora  una  gran  parte  di  quede  fi  potrà 
efeguire  colla  fola  fuppellettile  da  noi  defcritta , che  può  fempre  averli 
fenza  incomodo.  z.°  per  mancanza  del  tempo  necedario  a illituir 
l’cfame  per  la  via  ordinaria;  laddove  i faggi  fummentovati  per  lo 
più  fi  fanno  in  pochi  minuti.  3.°  perchè  il  folito  metodo  richiede 
una  convenevole  quantità  di  materia  da  cfaminarfi  , il  che  circa 
alle  foitanze  più  rare,  e più  preziofe  fa  non  poca  remora;  laddove 
col  nodro  tubo  bada  un  piccolo  pezzettino. 

Sebbene  però  i comodi  qui  accennati  fieno  di  grande  importan- 
za, tuttavia  non  indicano  le  proporzioni  fe  non  imperfettamente; 
e perciò  non  fono  da  preferire  agli  fperimenti  in  grande  , fe  non 
quando  o dal  tempo,  o dalle  ctrcodanze  quedi  non  fieno  permedi . 

1 piccoli  fperimenti  ad  ogni  modo  fon  fempre  utili,  perchè  pri- 
ma fi  cerca  che  cofa  contenga  la  propoda  materia,  e poi  quinto. 
Io  ho  pur  apprefo  dalla  lunga  fperienza,  che  quedi  piccoli  tentativi 
ad  un  intelligente  fuggerifcono  i metodi, con  cui  debitamente  iditui- 
re  i più  grandi.  Hanno  ancora  fopra  a quelli  che  fi  fan  nel  cro- 
ciuolo  delle  altre  prerogative  i."  dal  principio  fino  alla  fine  qui  fi 
podono  contemplare  con  agio  tutti  i fenomeni  fpedo  degnidimi  di 
edervazione,  che  occorrono  fpezialmente  intorno  ai  colori,  e alla 
trafparenza;  z.°  gli  efperimenti  idituiti  nel  crocìuolo  talvolta  in- 
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gann&no;  cosi  per  efempio  facendo  liquefar  nel  crocluolo  la  calce» 
e la  magnefia  coll’ alcali,  le  crediamo  con  e(To  unite  a maniera  di 
foluzione , quando  col  notlro  tubo  mediante  la  trafpat  enza  del  glo« 
betto  ben  fufo  apertamente  dimoHrano  , che  la  parte  veramente 
difciolta  è piccolilTima . Non  di  rado  ancora  le  materie  da  fon- 
derfi  attaccano  la  materia  ileifa  del  vafo  ; 3.°  fe  riguardiamo  il 
grado  del  calore,  troviamo,  che  colla  punta  cerulea  della  fiamma 
fi  fonde  il  gelTo  in  un  momento,  quando  ci  refiOe  gl  fornello  di  Po$t  • 
Tutte  quelle  cofe  ballano  certamente  a raccomandare  moltif" 
fimo  lo  llromento,  di  cui  abbiamo  trattato.  S* 


TRANSUNTO 

DELLE  LETTERE 

DEL  SIG.  CONTE  DI  BORCH 

Sui  Tartufi  del  Piemonte  (*) . 


Ali* udire  che  feminar  li  polTono  i tartufi,  e averne  ab- 
bondante ricolta  ride  il  volgo,  ma  ilFilofofo,  ancor- 
ché ignori  come  compia  la  natura  quell’opera  fua» 
è già  perfuafo  che  moltiplicarfi  debbe  per  un  feme 
qualunqu’egli  fia  ; e gode  quando  un  paziente  ed  in- 
gegnofo  Fifico  forprende  la  Natura  nel  tuo  lavoro,  e glielo  ma- 
nifella . 

Cosi  ha  fatto  il  eh.  Autore  di  quelle  lettere  , ‘illullre  non 
meno  per  la  fua  nobiltà  e pe*  fuoi  titoli, , che  per  le  fue  cogni- 
zioni , e le  opere  pubblicate  . Egli  dirigge  le  prime  due  al  Sig. 
March,  di  Baihiano,  che  aveagli  forniti  i tartufi  fui  quali  ha  fatte 
le  fue  ricerche,  e che  è llato  in  parte  tellimonio  dell*  efito  delle 
fue  fperienze . Dandone  noi  un  tranfunto  procureremo  d’elfer  brevi 
ciò  principalmente  indicando  che  può  fervire  all’  illruzione  di  chi 
vuole  moltiplicare,  e coltivare  i tartufi.  . 

(*)  li  libro  ^ intitolato  Lettres  fur  le:  Traffes  du  Piimont  ferite:  par  Mr, 
te  Cemtt  de  Bereb  tu  1780.  Mila»  , ebez  Ir:  Fr.  Repeend:  , in  8. 
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11  tartufo  coni’ ognuno  fa,  è un  tubercolo  carnofo  , coperto 
ora  d’una  pelle  groflblana  ed  afpra,  ripiena  di  papille,  e di  b<> 
torzoli  irregolari;  ora  d’una  pellicola  lifcia,  e vellutata.  Ne’  di- 
veri!  paefì  , e terreni  hanno  i tartufi  diferente  colore  , fapore  , 
odore  , e configurazione , il  che  or  più  , or  meno  pregevoli  li 
i^ende  . 

In  generale  non  fi  conofcono  che  due  fpecie  di  tartufi:  i neri 
cioè,  e i bianchi.  1 primi  fono  fparfi  in  tutta  l’Europa,  e Piini» 
paria  di  quei  di  Lesbo.  1 fecondi  non  vengono  che  nel  territorio 
d’Afii  nel  Monferrato.  1 primi  fono  chiamati  Tuberà  fubttrtane» 
teliiculorum  forma  da  Mrnf^elio  (i)y  Tuber  brumale  polpa  obfcura 
odorata  da  Micheli  (z)  j Lycoperdnn  globofum  Jolidum  muricatum  da 
Linneo  (3).  I fecondi  fon  detti  Tuberà  albida  da  Cefalpino^  e tu- 
berà telliva  polpa  jubofeura  mmus  japida  ac  odorata  da  Micbelr. 

Oltre  quelle  due  fpecie  ve  n’ha  una  terza,  che  ben  conofeo- 
no  i ghiotti  in  Piemonte  lotto  il  nome  di  Bianchetti  , e che  i 
Naturalilli  confìderano  come  una  femplice  varietà  de’ bianchi.  EIB 
però  formano  una  f^cie  a parte.  Hanno  per  l’ordinario  una  fi- 
gura rotonda  un  po  comprelfa,  fenza  protuberanze  eilerne,  e non 
fono  più  grollì  d’una  noce.  La  polpa  è d’un  bianco  livido;  la 
pelle  d’un  grigio-chiaro  non  è nè  afpra  come  net  neri,  nè  vellut- 
tata  come  ne’  bianchi:  le  vene  hanno  la  medefima  tinta  della  pol- 
pa , onde  non  diliinguonfi  che  fotto  il  dente  per  una  certa  du- 
rezza: non  hanno  nè  l’odor  di  mufeo  dei  neri,  nè  l’odor  d’aglio 
de’ bianchi,  ma  un  femplice  odor  di  terra;  e fono  farinofi , lad- 
dove il  tartufo  nero  ha  una  polpa  umida,  e ’i  bianco  ha  una  con- 
fidenza faponacea. 

Comunque  però  ve  n’abbia  di  più  fpecie  , tutti  i tartufi  cre- 
feono  alla  ilelTa  guifa  fenza  Tulio,  fenza  picciuolo  , fenza  foglie, 
e fenza  radice,  di  maniera  che  alcuni  dubitarono  fé  loro.fi  do- 
velTe  dar  luogo  nel  regno  vegetale.  Come  fenza  radici,  c fenza 
foglie  il  tartufa  vegeti  e nutrafi,  non  ben  s’intende,  nè  febbene 
alcuni  fu  di  ciò  abbiano  fcritto , hanno  finora  dette  cofe  che  fod- 
disfacciano  il  Fifico  . Volle  perciò  l’Autore  fpiar  la  Natura  nel 
corfo  di  quella  vegetazione . 

Erafi  già  perfuafcf  che  da  un  feme  nafeooo  i funghi , e fapeva 
i felici  tentativi  da  altri  fatti  intorno  ad  efli  per  moltiplicarli. 


(0  rar.  piani. 

(1)  Infl.  rei  htib.  tab.  lo*, 
(j)  Sftt.  plani,  p.  155 J . 


Digitized  by  Google 


TARTUFI.  415 

Egli  fece  de’  cimenti  fu  <|uelU  pietra  , dalla  quale  tenendola  net 
concime  s’hanno  de’  funghi  loniinuamente  , delta  perciò  Lopit  fun- 
g'h,  c che  forfè  è la  Lyncana  degli  Antichi.  Ollervò  che  tal 
pietra  polla  fuori  del  concime  o terra  graffa  , c fovente  innaffiata  , 
dava  de’  funghi  bensì  ma  piccoli,  perchè  mancava  al  feme  il  nu* 
trimento  \ ed  elfenJo  ^oi  lavata  accuratamente  alcun  fungo  pid 
non  produlTe  , <perchè  I acqua  aveane  portati  via  tuttt  i femi . Di 
CIÒ  non  contento  analizzò  la  pietra,  c trovò  elfere  un  tufo  ar- 
gillofo  alquanto  refrattario , compollo  cioè  di  particole  calcati  mille 
a molecole  vitrefcibili . Compole  una  terra  di  fìmili  follanze  nelle 
flelTe  doli,  aggiugnedovi  un  terzo  di  buona  terra  di  giardino  , e 
ripollala  in  una  calfetta,  mife  in  effa  una  pietra  fungifera , e l'in- 
naffiò con  acqua  in  cui  erano  llati  lavati  de’  funghi  di  quella  fpe- 
eie.  In  meno  d'un  niefe  la  calfa  fi  trovò  coperta  di  funghi  della 
flelfa  qualità  , che  vennero  a perfezione  e furono  trovati  buoni  al 
guilo . Di  quelli  fece  poi  l’analifì  chimica  , come  vedremo  più 
lotto . 

Molfo  dal  buon  fucceffo  di  quello  cimento  volle  tentare  lo 
fleflb  coi  tartufi  , e principalmente  coi  bianchi  . Quelli  non  folo 
non  nafeono  altrove  ; ma  s è pretefo  finora  , che  non  fi  potelTero 
altrove  in  alcun  modo  moltiplicare,  perchè  non  fe  ne  conofeea  la 
femenza . 

Egli  cominciò  ad  efaminare  il  terreno,  in  cui  principalmente 
fi  trovano.  E'  quello  una  terra  vegetale,  milla  d’un  po’  d’argil- 
la, e abbondante  di  molecole  provenienti  dalla  dillruzione  de'  ve- 
getali. Non  è nè  graffa  nè  tenace,  poco  innaffiata,  afeiutta  anziché 
DO,  e tale  che  non  produce  biade,  nè  legumi. 

Pofeia  efaminò  il  tartufo  . Nè  prefe  un  bianco,  lo  tagliò  in  varj 
feniì,  ed  olfervollo  fotto  un  buon  microfeopio  . Vide  che  la  polpa 
del  tartufo  è un  telfuto  cellulare  compollo  di  vafellini  comunicanti 
fra  di  loro  , che  formano  tanti  piccoli  ferbatoj  glandolofi  e pieni 
d’un  umor  gluiinofo;  che  tutti  que’  piccoli  fili  che  veggiamo  en- 
tro il  tartufo  fotto  la  forma  d’ un’ arborizzazione , fono  tante  vene 
diverfiimente  ramificate,  e che  partono  da  tanti  piccoli  centri  co- 
muni indicati  da  puntini  non  difcernibili  a occhio  nudo,  ma  che 
fotto  il  microfeopio  appaiono  quali  fi  vedono  nella  fig.  i.  Tav.  IX. 
L'Autore  cominciò  a fofpettare  che  quelli  centri  follerò  i germi 
della  rigenerazione  futura  dalle  vene  alimentati. 

Avendo  pofeia  olfervato  che  quelle  vene  andavano  tutte  a 
metter  capo  nella  corteccia,  ove  perdeanfi  nel  parenchimo,  prefe 
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ad  efamiaarla  accuratamente . Vide  col  microfcopio  che  il  tartufo 
bianco  ha  la  corteccia  o pelle  compolla  di  due  membrane.  Una 
finiflima  e morbida  Ha  immediatamente  fai  teflTuto  cellulare  del 
frutto;  l’altra  più  denfa  è coperta  d’ una  fpecie  di  lanugine.  Quella 
non  ha  nella  (ua  teHìtura  alcun  corpo  intermediario,  almeno  ap> 
parente;  quella  è un  telTuto  reticolare,  in  cui  ad  ogni  angolo  ve* 
defì  un  punto  ( fìg.  z.  ),  che  è il  germe  de*  peli,  i quali  forman 
poi  la  lanugine  mentovata,  alla  cui  nutrizione  concorrono  le  vene 
fino  ad  e(Ta  diramate,  come  s’è  detto.  Quelle  vene  non  circolano 
già  dentro  le  membrane  iHelTe,  ma  fra  l’ una  e l’altra.  O quelli 
punti  neri  polli  all’angolo  del  telTuto  reticolare,  ovvero  i punti 
neri  che  entro  la  polpa  del  tartufo  fervono  di  centro  comune  alle 
vene  , doveano  fecondo  l’Autore,  cffcre  probabilmente  i germi  . 
Affine  di  deciderfi  per  gli  uni  o per  gli  altri  volle  di  nuovo  fpiar 
la  Natura  . , 

Pensò  elfere  la  putrefazione  un  atto  fpontaneo  di  elTa,  per  cui 
d’ordinario,  feparando  le  parti  componenti  , fviluppa  i principi 
degli  elferi,  e talora  ciò  fa  alTai  manifcHamente . Quindi  compofe 
una  terra  artifìciale  di  7 parti  di  buona  terra  di  giardino,  z di 
buona  terra  argillofa  , e i di  fegatura  di  quercia:  mefcolò  il  tutto 
alTai  efattamente,  l’innaffiò  d’acqua  di  pioggia,  la  lafciò  feccare 
bene  al  fole,  e allora  ripofe  in  cffa  quattro  tartufi  bianchi  d’ot- 
tima qualità  e fcclti.  Ne’  primi  15  giorni  non  vide  in  effi  alcuna 
alterazione:  ne’  15  giorni  Seguenti,  uno,  effendofi  trovato  in  luo- 
go umido  marcì,  e bifognò  gettarlo;  gli  altri  tre  non  manifefiavano 
all’  occhio  alcun  cangiamento,  ma  aveano  perduto  l’odore  lor  na- 
turale. In  fcguito  offcrvò  , che  le  protuberanze  a poco  a poco 
s’abbalTavano,  la  pelle  s’ammolliva,  e tutto  annunziava  una  fcom- 
pofizione  interna.  Quella  infin  produfie  uno  fcioglimento  di  con- 
tinuità ne’  tartufi;  ficchè  la  polpa,  e la  pelle  fé  ne  fiaccavano  a 
pezzi  a pezzi* 

In  tempo  di  quella  fcompofìzione  olfervò  l’Autore,  a mifura 
che  feccavafi  la  polpa  del  tartufo,  feccarfi  pure  que’ punti  neri, 
che  aveva  a principio  olTervati  in  elTa  , come  centri  comuni  da 
cui  partivano  le  vene;  e per  l’oppollo  quelle  gonfiavanli  a mifura 
che  s’  avvicinavano  alla  pelle  , finché  la  membrana  elleriore  fi 
disfece,  c i punti  del  telTuto  reticolare  eflendofi  ingrolTati  palTarono 
per  elTa,  e mollraronfi  ellernamente  fotto  la  forma.de’  Temi  d’una 
pianta  conofeiuta  da’  Botanici  fotto  il  nome  di  Nigella  aromasica^ 
tioè  d’una  figura  oblonga,  d’una  mediocre  durezza,  e di  color 
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nero,  ma  non  lifci  come  i femi  mentovati.  Vedi  fig. 3 . Cosi  ap> 
parve  qual  fofle  la  vera  Temenza  del  tartufo. 

Raccolfe  egli  toflo  colla  maggior  cura  quella  Temenza  pre- 
ziofa , e avendola  ripolla  in  terra,  in  capo  a 15  giorni  vi  trovò 
dei  rartufctti  nafcenti  quali  vedonG  nella  Gg.  4.:  in  capo  a 45 
giorni  li  vide  già  grolu  come  piTelli,  marmorizzati,  ramiGcati  e 
odorofì , ma  Tenza  lanugine;  e anzi  avean  folo  la  prima  membra* 
na,ch’i  una  pellicola  impercettibile  all’ occhio  nudo(Gg.  5.):  dopo 
tre  meli  erano  molto  creTciuti  quali  veggonG  nella  Gg.  6.  Confelfa 
che  Bradley  avea  bensì  dimoGrata  la  pol&bilità  di  queGo  procelTo 
riguardo  ai  tartuG  neri;  ma  tutti,  die’ egli,  aveàn  Gnora  creduto 
imponibile  di  ciò  fare  coi  bianchi  , o almeno  avean  creduto  la* 
voto  Tuperiore  alla  pazienza  de'  Filici  il  fare  l’analiG  eh’ è a me 
riufeito  di  fare.  Egli  unitamente  alla  lettera  mandò  al  Sig.  Mar- 
cht[e  dì  Balbitno  i primi  faggi  de’  Tuoi  neo*nati  tartufolini,  onde 
non  poteGe  in  alcun  modo  dubitare  dell’  cGto  felice . 


NEIla  feconda  lettera  G Gende  principalmente  folla  coltivazio* 
ne  de’  tartuG , efponendone  con  chiarezza  il  metodo  . Co- 
mincia dall’ indicarne  la  Gagione.  La  più  propria  per  la  ricolta 
de’ tartuG  è fui  Gnir  della  Gate,  e fui  principio  dell’autunno;  e 
queGa  è pure  la  più  opportuna  per  ferainarli  . La  terra  i calda 
ancora,  il  terreno  è mobile,  e ’ì  germe  ha  tempo  di  fvilupparG 
e acquiGar  forza  prima  che  gh  fovraggiunga  l’inverno.  Nella  fred- 
da Gagione  non  crefee  punto,  ma  G alTueGl,  per  cosi  dire,  all’  e- 
lemento  al  cui  feno  è affidato  . Al  rinafeere  della  primavera  il 
tartufo,  come  tutti  gli  altri  vegetali,  ripiglia  vigore,  e per  in- 
tujfufcr^one  alimenta  le  Tue  Gbre,  le  dilata,  e Gende  cosi  tutta 
la  Tua  circonferenza  , per  quel  meccanìfmo  che  è proprio  a tutto 
il  regno  vegetale . 1 calori  eGivi  fanno  vie  più  dilatare  i Guidi 
interni , e i tartuG  grandemente  crefeon  di  mole , ma  la  loro  pol- 
pa non  ha  guGo,  nè  conGGenza.  AcquiGa  tali  proprietà  ili  au- 
tunno, quando  i Tocchi  depongono  le  parti  folide;  1 umido  fover- 
chio  fvapora,  e’I  freddo  condenfa , e ralfoda  il  frutto.  DiGatti 
fuol  dirli  comunemente  che  i tartuG  non  fono  maturi  fe  non  in 
autunno. 

Bifogna  pur  fcegliere  una  buona  efpoGzione  per  feminare  i 
tartuG.  Siccome  qucGi  non  amano  un  caldo  troppo  forte,  perciò 
bifogna  metterli  in  terreni  aperti,  ove  abbiano  un  libero  corfo  i 
Tom.  JII.  G 8 g 
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venti,  e Cui  pendio  di  qualche  collina,  che  per2>  non  (ia  efpofto  al 
nflriro  d’un  colle  vicino;  giacché  fi  fa  che  i raggi  rifl^fiì  rifcaU 
dano  più  che  i diretti. 

Circa  la  qualità  del  terreno  1’  Autore  ha  già  indicato  , che 
dev’efferc  un  compofio  di  terra  da  giardino,  a argilla  leggiera 
e magra,  e di  fegatura  di  quercia.  Quindi  però  non  s*  inferi  Ica 
dìc’egli,  che  il  tartufo  fia,  com’ altri  opinarono,  un’ eferefeenza , 
ovvero  una  fpecie  d’  agarico  nfultante  dalla  fcompofìzione  della 
quercia.  Vero  è che  generalmente  i tartufi  amano  l'ombra,  e la 
vicinanza  d’ alcuni  alberi  , come  la  quercia,  l’olmo,  e 'I  falice  ; 
ma  ciò  nafee  perchè  elTendo  quelli  mezzanamence  folti  di  foglie  e 
frondi  , danno  un’  ombra  temperata  , e colle  radici  alfurbifcono 
tutti  gli  umori  fovrabbondanti  della  terra  , il  che  fommamente 
giova  a’  tartufi  . Altronde  fé  i tartufi  amano  le  feompofizioni  le- 
gnofe  , egli  è perchè  in  elTe  trovano  de’  Tali  molto  attivi , e prin- 
cipalmente nella  quercia . Per  difingannare  però  chiunque  è in- 
chinato a credere  che  fia  il  tartufo  una  fpecie  d’agarico  di  quell’al- 
bero, balla  fargli  olfervare  che  molti  tartufi  nafeono  ove  querce 
mai  non  allignarono. 

E'  altresì  da  notarli,  che  le  colline  dell’ Alligiano , ove  na- 
feono in  gran  copia  gli  ottimi  tartufi  bianchi  , fono  abbondaniif- 
fime  di  conchiglie  marine,  ove  intere,  e ove  frantumate;  anzi  ne 
fono  in  molta  parte  compolle . Quelle  certamente  non  denno  cre- 
derfi  inutili  alla  vegetazione  de’  tartufi.  Gii  abitatori  di  que*  luo- 
ghi foglion  dire  che  elTe  rinfrefeano  il  terreno;  e ciò  fanno  vera- 
mente , poiché  framefeendolì  alla  terra  argillofa  la  rendono  più 
folfice,  e r umido  in  elTa  contenuto,  elTendo  più  efpollo  all’aria 
circolante,  fa  che  fia  meo  foggetta  alla  fermentazione  fponta- 
nea , e al  rifcaldamento . 

Ciò  pretnelTo  determina  l’Autore  quale  debba  elTere,  e come 
elTer  debba  efpollo  il  terreno  dellinato  alla  coltivazione  de’  tar- 
tufi. Scelgafi  un  terreno  f^ombro,  efpollo  più  a tramontana,  che 
a mezzodì,  compollo  d’un  argilla  magra,  e d’una  terra  leggiera 
e mobile.  Facciafi  tutto  zappare  fino  alla  profondità  di  due  piedi 
per  riconofeere  il  fuolo,  e rigettarne  i corpi  eterogenei  , come  i 
rottami  di  fabbriche  ec.  Vedete  quindi  fe  l’argilla  trovafi  in  que- 
llo terreno  in  proporzione  di  1 a p , a norma  delle  olTervazioni 
fuperiormence  riferite  . Se  v’è  troppa  argilla,  vi  fi  ripara  facen- 
dovi aggiugnere  della  buona  terra  di  giardino;  fe  l'argilla  è trop- 
po gralTa,  frammifehiniì  ad  elfa  de’ rottami  di  nicchi,  ovvero 
della  creta  o della  marna  calcare. 
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Riguardo  a corpi  vegetali»  che  fcomponendofi  devono  fervir 
d’ ingraffo  a queffa  terra,  fi  preferifca  a tutt’altro  la  fegatura  di 

Juercia  , e in  mancanza  di  queffa  s'adoperi  quella  d’olmo  , o 
I falce . Non  fi  faccia  ufo  del  tanno  o vallonia , che  ha  fervilo 
per  conciare  le  pelli,  poiché  ha  molte  particelle  acide  e corrofive, 
che  nuocer  potrcbbono  ai  tartufi  . In  vece  della  fegatura  poflbno 
adoperarli  le  foglie  di  quercia,^  la  corteccia  fminuzzata,  le  quali 
foffanze  producono  un  calore  moderato, uniforme, e durevole,  qual 
conviene  ai  tartufi . 

Quando  avrete  così  compoffa  la  voffra  terra,  innaffiatela  bene 
con  acqua  di  pioggia,  fe  fi  può  ; poiché  quella  di  fonte,  o di  tor- 
rente é men  diffblvente.  Lafciaie  la  terra  ben  efpoffa  fotte  la  sferza 
del  fole,  finché  fiane  fvaporato  l'umido  foverchio,  e la  fuperficie 
fla  in  uno  fiato  di  mezzo  tra  la  Cecità  , e l'umidità  . Fate  allora 
ivi  fcavare  colla  zappa  de’  folchi  paralleli  profondi  mezzo  piede;  e 
in  quelli  riponete  i tartufi  ben  fani  e fcelti  alla  difianza  di  mezzo 
piede  uno  dall’  altro  , circondandone  ognuno  con  tre  o quattro 
pugni  di  fegatura  di  quercia.  Segnate  ogni  folco  alle  due  ielle 
per  riconofeere  il  luogo  ove  far  fi  dovrà  la  ricolta;  e quindi  co- 
priteli colla  terra  medefima  , in  maniera  che  fovra  i tartufi  la 
terra  fia  alzata  a fchiena  di  mulo,  onde  l’acqua  abbia  uno  fcolo. 
Facciane  de’  canaletti  perpendicolari  o inclinati  ai  folchi , perché 
le  acque  non  s’arrefiino  fra  l’uno  e l’altro,  e penetrando  al  tar- 
tufo noi  facciano  marcire  immaturo. 

Sebbene  badino  i germi  de’  tartufi  che  fopra  fi  fono  analiz- 
zati, per  averne  i frutti,  ciò  non  ofiante  l’Autore  configlia  di 
mettere  in  terra  i tartufi  interi,  sì  perché  troppo  difficii  cofa  fi 
è il  raccoglierne  il  feme  , sì  perché  la  feompofizione  del  teffuto 
cellulare  non  poco  giova  a nutrire  il  germe,  e farlo  fviluppare. 
Quando  i tartufi  fono  in  terra  fi  lafci  operar  la  Natura  . Balla  di 
tempo  in  tempo  vifirare  il  terreno,  inumidirlo  ove  fia  troppo  a- 
feiutto,  e farne  fcolar  le  acqne  ove  per  qualche  violenta  pioggia 
vi  fi  follerò  arredate. 

S'avrà  cosi  un’  abbondante  ricolta  di  tartufi;  ma  ciò  non  ba- 
fla  ancora  all’  odierno  ludo.  Voglionfi  quelli  avere  in  ogni  fiagio- 
ne,e  uopo  é confervarli . Sono  fiati  a tal  oggetto  immaginati  molti 
metodi,  il  migliore,  a parer  dell’Autore,  fi  é di  ripulir  e afeiu- 
gar  bene  con  un  pannolino  i tartufi  appena  fono  difottrrrati  , 
quindi  involgerli  in  carta  immerfa  prima  nella  cera  fufa  , riporli 
in  un  vafo  di  vetro  chiufo  ermeticamente,  e tenuto  pofeia  entro 
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un»  fecchi»  d’acqaa,  che  cangiarfi  dee  di  tempo  io  tempo.  Altri 
pongono  » dirittura  i tartufi  nell'  olio,  ma  quello  febb.ne  efatta* 
mente  li  prefervi  dall’acceiro  dell’aria,  comunica  loro  una  certa  in* 
ripidezza  difgullola . Altri  li  reppellifcono  entro  un  mucchio  di  rena 
fina;  il  che  però  non  balla  a prefervarli  fé  non  per  poco. 

Olfervò  Bradìey  (*)  che  giudicar  fi  pub  della  maturanza  de* 
tartufi  fotterra  da  un  fegno  ellerno^  cioè  da  certe  m ifche  azzur* 
re,  che  Hanno  volando  fopra  il  luògo  ove  Tono  tartufi  maturi,  ma 
quando  quelli  marcifeono,  tali  mofehe  più  non  veggonTi , e in  luo* 
go  loro  ne  fono  delle  altre  affatto  nere.  L’^ Autore,  che  verificb 
quella  olTervazione  , volle  pure  tener  dietro  alla  vira  degli  infetti, 
e vide  che  le  mjfche  azzurre  vengono  da  un  vermicello  bianco 
di  teda  nera,  con  due  peli  bruni  all’ eliremità  (fig>7. )•  Quello 
ha  il  Tuo  nido  nel  tartufo  ifledb  in  mezzo  d’  una  piccola  cavità 
nera,  che  ne  cela  il  germe , o l’uovo.  Il  verme  ingroffandoG  can- 
gia più  volte  colore,  divien’  inGne  d’un  roffo-cupo,  e paffa  allo 
dato  di  grifalide  entro  un  bozzolo  (Gg.  8.),  indi  a quello  di 
mofea  azzurra  (Gg.  p.)  . La  mofea  nera  ( Ggg.  io.  it.)  viene  da 
un  verme  bruno  ( Gg.  la.)  che  va  Tempre  annerendoG  col  crefee- 
re,  G forma  poi  un  bozzolo  pur  bruno  (Gg.  ig.)  ove  paffa  lo  da- 
to di  grifalide,  e n’efce  fatto  mofea. 

Per  ultimo  l’Autore  indica  il  modo  di  didruggere  ì tartuG 
in  un  terreno , che  li  produca  , fenza  diminuire  altronde  la  fer- 
tilità del  terreno.  FacciaG  zappare  alla  profondità  d’un  piede, 
indi  vi  G palli  più  volte  e vi  fi  ripaflì  l’erpice,  gettandovi  gran 
quantità  di  concime.  Quedo  rifcalderà  la  terra  in  guifa  che  i 
tartiiG  non  potranno  allignarvi.  Vi  farà  certamente  della  fpefa  a 
ciò  fare,  ma  il  miglioramento  del  terreno  ne  farà  un  fudivience 
compenfo . 

Nè  fembri  Brano,  che  alcuno  penfar  poffa  a didruggere  ne’ Tuoi 
fondi  il  prodotto  de’tartuG.  Quedi , fecondo  la  confuetudine  del 
paefe  ove  nafeono,  fono  nocivi  al  proprietario  anziché  utili,  poi- 
ché ognuno  G fa  lecito  d’andarne  in  traccia  fui  fondi  altrui,  e 
guadare  i prati  per  trovarli  , e prenderli  ; come  fe  quelli  non 
foffero  un  prodotto  del  fondo,  e appartener  non  dovelfero  al  pto- 
prictario.  ' 


(*)  Okftiv.  phyf,  fra*,  f.  z8*. 
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La  terza  lettera  , diretta  al  Sig.  Conte  Moroj^  intereffa  pi& 
la  Chimica,  che  l’Economia  campelìre  o domeitica  . L’  Au- 
tore rileva  un  abbaglio  del  Sig.  Stverina  (*)  , il  quale  pretende 
edere  i tartufi  della  tleda  natura  de’  funghi  nati  dalla  pietra  fun- 
gifera . Vedemmo  edere  quella  un  tufo  parte  calcare,  e parte  vi- 
trefeibile  , che  attrae  gli  umori  dalla  terra,  e ne  nutre  il  fungo, 
che  fu  di  eda  crefee.  Quello  ne’  primi  tre  giorni  è tenero;  nel 
quarto  s’indura;  il  che  fpiegafi  agevolmente  , odervando  che  ne* 
primi  giorni  avendo  il  fungo  fottili  fibre  e canaletti , non  pu& 
ricevere  che  particelle  fluide  e tenere;  al  quarto  giorno  edendoG 
quelle  ingrodate  e dilatati  i vali,  riceve  eziandìo  della  foflanza 
pietrofa,  che  cogli  umori  in  edo  s’infinua,  e alla  quale  deve  la 
Aia  durezza,  e per  cui  diviene  piuttollo  un  minerale,  che  un  ve- 
getabile. Ben  diverfo  e dalla  pietra,  e dal  fungo  in  eda  nato,  i 
il  tartufo. 

Di  ci5  s’i  maggiormente  aflìcurato  l’Autore  coll’  analifì  chi- 
mica de’ mentovali  funghi,  e de’ tartufi.  Eccone  i rifulcati.  La 
dillillazione  de’  primi  ha  prodotto  una  flemma  chiara,  quindi  un 
licore  vifeido  , al  tempo  lledo  un  vapor  denfo,  che  s’è  cangiato 
in  acqua  chiara,  alquanto  fpiritofa,  di  cui  n’ha  raccolta  mezza 
libbra.  Il  carbone  del  Caput  mortuum  dopo  l’ inceneramento  ha  da- 
ta una  cenere  grigia,  fparfa  di  particelle  faline,  acri ,*  alcaline  che 
fecero  edervefeenza  cogli  acidi  — Per  1’  oppollo  la  diflillazione 
de’  tartufi  ha  prodotto  una  flemma  denfa,  quindi  un  olio  torbido, 
un  vapor  faro  fcioltofi  poi  in  licor  limpido  niente  fpiritofo , di 
cui  fé  n’  ebbero  appena  due  once,  e mezz’oncia  d’olio  empireuma- 
tico vifeido,  denfo,  e di  color  cupo.  11  carbone  incenerito  ha  da- 
ta una  cenere  bruna,  cupa,  fparfa  di  particelle  faline,  lucide,  leg- 
germente acri,  affai  acidule,  e che  fecero  effervefeenza  cogli  alcali.  ‘ 
Appare  quindi  quanto  differenti  fiano  ne’  loro  principj  quelle  due 
(bflanze,  che  il  Sig.  Severino  ha  credute  fimili. 

Il  libro  del  Sig.  Conte  di  Bmh  ha  tre  tavole  in  rame  colorite, 
ma  noi  abbiamo  creduto  che  ballar  poflano  a dar  un’idea  degli  og- 
getti le  indicate  figure  . A. 


(*J  V.  RtxJtr,  Seppi.  Tom.  ij.  pag.  i. 
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Memoria  fui  freddo  prodotto  dalla  fvapora':^one . 
Del  Sig.  Achard  di  Berlino. 

Ro2Ìer.  Sett.  1780. 


nota  già  da  lungo  tempo  la  proprietà  che  hanno  i 
fluidi  di  produrre  il  freddo  , fvaporandofi  . Bernier 
ne’  Tuoi  Viaggi  all’  Indollan  ferirti  un  fecolo  fa  parla 
I d’un  ufo  comune  a coloro  che  attraverfano  gli  aridi 
* deferti  di  quel  torrido  clima,  cioè  d’involgere  con 
panni  bagnati  i vafi  che  contengono  la  bevanda  de’  viaggiatori. 
Gli  abitatori  di  que’  paefi  fervonG  pure  di  vafi  di  terra  non  in- 
verniciati , onde  l’acqua  trafudando  pe’ pori  della  terra  tien  fem- 
pre  umida  la  fuperfìcie,  e dà  cosi  luogo  alla  fvaporazione , che 
quanto  più  viene  accelerata  dal  caldo,  tanto  più  frefea  mantiene 
la  bevanda  contenuta  nel  vafo.  1 marina)  in  mezzo  al  mare  in 
piena  calma  conofeono  da  qual  parte  fpira  il  poco  vento  che  v’è, 
alzando  un  dito  bagnato,  che  da  quella  parte  rinfrefcaG  maggior- 
mente per  la  fvaporazione  dal  vento  cagionata. 

In  Europa  non  è molto  che  s’è  penfaro  a cercar  la  cagione 
del  freddo  prodotto  dalla  fvaporazione;  anzi  non  anche  ben  fì  co- 
nofee  qucfto  fenomeno.  11  Sig.  Baaux  (*)  fece  nel  1753  un’oflcr- 
vazione  fu  quello  propolito.  Avendo  in  una  fera  di  (tate  fofpefo 
un  termometro  a una  pianta,  e immerfone  un  altro  nell’acqua, 
ritirò  quello  fecondo  mezz’  ora  dopo,  e trovollo  di  due  gradi  più 
baflb  del  primo:  attaccollo  all’  albero,  tenendo  per  fermo  che  in 
> breve  farebbefì  rialzato  al  medeflmo  livello,  ma  fu  ben  forprefo 
' vedendo  che  in  vece  s’abbafsò  di  tre  altri  gradi.  Ivi  reflò  flazio- 
nario  per  pochi  minuti,  e quindi  rifai!  eguagliandofi  all’altro  che 
era  fempre  flato  fofpefo. 

Fece  pure  delle  fperienze  fu  quello  propoflto  il  cel.  Frdiyr^//fi. 
Colle  barbe  d’una  piuma  bagnò  di  fpirito  di  vino  , che  era  alla  me- 
dcfima  temperatura  dell’aria, un  termometro;  e ne  accelerò  la  fvapo- 
razione foflìandovi  fopra;  per  la  qual  cofa  lo  fece  abbaflare  di  5 o 5 


(*)  Mem.  de  I*  Acad.  des  Selene,  de  Paris  1755  . Abbiamo  altresì  fu  que- 
flo  argomento  le  belle  OlTemzioni  di  Cullen , e di  Cigna  , V.  Mijcellanta  Taa- 
lìneafia  T.  i. 
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gradi.  Quindi  follituendo  dell’  etere  allo  fpìrito  di  vino,  lo  fece 
abballare  di  25  gradi,  cofìcchi,  ove  a principio  era.  a 18  gr. 
reaum.  fopra , difcefe  a 6 gr.  fotto  il  gelo.  Allora  la  palla  del 
ternnomecto  cominciò  a rivellirfi  di  ghiaccio,  il  quale  alla  fine 
della  fperienza  era  alto  un  pollice.  Quello  gran  filofofo  inodelia- 
mente  confelTa  di  non  faper  fpicgarc  il  fenomeno,  e fi  contenta 
d’ applicarlo  a var)  ufi  (1).  — 

In  fiinili  circollanze  trovanfi  fovente  i Fifici:  veggono  de’ fe- 
nomeni, ma  la  fpiegazione  è un  arcano  per  loro.  In  tal  cafo  non 
altro  loro  reità  a fare,  che  ricorrere  alle  fperienze,  e moltipli- 
carle, onde  aumentare  il  numero  delle  probabilità,  quando  ne 
vogliono  rintracciare  le  cagioni  . 

Sinora  non  s’è  fperimentato  che  un  piccol  numero  di  fluidi, 
e s’è  trovato  che  la  fvaporazione  produce  un  freddo  or  maggiore 
or  minore  fecondo  la  natura  de’ fluidi  diverfi . Per  inoltrarli  per- 
tanto nella  cognizione  di  quello  fenomeno  conviene  efaminare  un 
numero  grandillimo  di  diflerenii  fluidi  per  veder  d’ inferirne  qualche 
conclufione  generale;  e ciò  io  ho  fatto  per  l’appunto. 

Prima  di  venire  alle  fperienze  non  farà  qui  fuor  di  luogo  il 
parlare  delle  precauzioni  che  bifogna  avere  , affinchè  quelle  faccianfi 
colla  neceflaria  efattezza.  i.  Bifogna  avere  due  termometri  molto 
fenfibili  che  corrifpondanfi  perfettamente , collocati  in  modo  che 
non  fiano  troppo  diftanti  fra  di  loro.  a.  1 fluidi,  de’ quali  fi  fa 
ufo,  devon’ elfere  alla  medefima  temperatura  del  luogo,  in  cui 
fannofi  le  fperienze.  3.  Per  accelerare  la  fvaporazione  bifogna 
dirig^ere  il  vento  del.  foffietto  contro  la  palla  del  termometro  ; 
ma  s abbia  avvertenza  al  tempo  lleflo , che  l’aria,  la  qual  entra 
nel  foffietto  per  la  valvola,  fia  alla  medefima  temperatura  di  quella 
che  circonda  la  palla  del  termometro.  Quella  precauzione  è molto 
clfenziale.  4.  Se  in  tempo  della  fperienza  tienfi  in  mano  il  ter- 
mometro, badili  a non  avvicinarne  la  palla  alla  mano  in  guifa 
che  il  calor  naturale  produca  qualche  alterazione  nel  termometro  . 

Siccome  ho  fatte  moltillime  fperienze,  prefenteronne  i rifui- 
tati  in  una  tavola,  in  cui  vedraffi  a qual  grado  era  il  termometro 
al  principio  e alla  fine  dell’  efpericnza,  e quanto  è difeefo  (1). 

(1)  V.  S.elu  d^pufe.  Voi.  XVI II.  pig.  77. 

(a)  L’Aut.  ha  fatte  le  fue  fperienze  fu  180  fluidi  divetfi  , che  tutti  rip. 
porta  ; ma  noi  per  amor  di  bievitì  riferiremo  que’ foli , che  ci  fono  fembrati 
pib  degni  d’ oÀervazione  (1  pel  poco  che  pel  molto  fieddo  o'caldo  da  loro 
prodotto  frapotandolì . U Trad. 
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Fluidi  adoperati 

Acqua  diftillata  comune  • - • • 

- di  maggiorana  e di  muggher 
■ di  menta  - --  --  - --  - 

— di  chelidonia  minare,  e ba 

pajhTÌs  - --  --  --  -- 

- di  fcorza  d’arancio  - - - - 
Vino  d’Ongheria  - --  --  --  - 

del  Reno  - --  --  --  -- 
——di  Spagna  - --  --  --  -- 

— bianco  di  Francia  - - - - - 
Spirito  di  vino  rettificatiffimo  - 

d’acqua  di  regina  - - - - - 

■ ■ I.  di  lavanda  - - --  --  -- 

- di  vino  tartarizzato,  e di  ro( 

— — di  legno- Tanto  - - - - - - 

— di  Tambuco  - --  --  --  - 
EITcnza  di  cinnamomo  - - - - - 
di  garoTaoo  - --  --  --  - 

—  di  balTamo  del  Perù  - - 

— di  radice  di  gialapa  - - - 
— — d’aloù  - --  --  --  --  -- 
——di  legno  di  Taflafras  - - - • 

— di  cbinachina  - - - - - - 

— d’ambra  - --  --  --  -- 
——.di  zafferano  - - - - - - - 

— — d’affa  fetida  ------- 

— d’ opio  - --  --  --  --  - 

d’ artemifia , o erba  matrical 

DifToluzione  di  verde -rame  - - ■ 
Olio  di  vitriolo  concentrato  - 
Soluzione  di  canfora  nell’  olio 

vitriolo  concentrato  - - - - 
Spirito  di  nitro  fumante  - - - 

di  nitro  c di  Tale  - - - - 

Acido  delle  formiche  - - - - 
Aceto  diftillato  - --  --  --  - 
——di  roTe  - - - --  --  -- 
Butiro  d’antimonio 
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Spirito  fuirureo  volatile 
. ■—  di  fai  ammoniaco  fcompoOo  nel- 
la calcina  viva  ....... 

di  corno  di  cervo  ....... 

——di  nitro  dolcificato 
Etere  nitrofo 

vitriolico  ........... 

Tintura  di  gomma  ammoniaca  . - - 
■ di  papaveri 
di  metalli  . 

Olio  di  tartaro  per  deliquio  ... 

DifToluzione  di  nitro  filTo  ..... 

Olio  d’  anifi  - * .........  . 

— d’  angelica  - - ........ 

Spirito  di  trementina  -------  - 

Olio  d’olive  ..........  .. 

— di  faflb  ............ 

Tenni  un  termometro  fopra  un  vetro  che  contenea  dello  fpirito 
di  nitro  fumante,  e s’alzò  di  alcuni  gradi  fopra  la  temperatura 
della  camera,  e dello  fpirito , che  erano  a gr.  15.  Lo  ilefìb  riful- 
tato  ebbi  collo  fpirito  di  fai  fumante.  In  tutte  le  mie  fperienze 
adoprai  un  termometro  reaumuriano. 

Qjiefle  fperienze  fanno  nafcere  varie  rifleilioni  . Fra  tutti  i 
fluidi  non  v’è  che  l'olio  di  vitriuolo  , e Io  fpirito  di  nitro  fu- 
mante, che  facciano  alzare  il  termometro,  e tal  fenomeno  fi  fpie- 
ga  riflettendo  che  gli  acidi  concentrati  fino  a certo  fegno  hanno 
molta  affinità  coll’  acqua,  e fi  fcaldano  unendofi  ad  effa.  Gonfia 
altronde  per  la  deliquefcenza  di  molti  fali  elTervi  nell’  aria  gran 
copia  di  vapori  acquei , che  coi  fummentovati  acidi  devono  toflo 
combinarft  . Può  eziandio  fpiegarfì  quello  fenomeno  fupponendo 
che  la  diffoluzione  degli  acidi  nell’  aria  produca  un  caldo  fuperio- 
re  a quello  che  aveano  l’aria  e l’acido  prima  d’ unirfi  . Diffatii 
gli  acidi  vitriolico  e nitrofo  fanno  alzare  il  termometro  folamen- 
te  quando  fono  concentrati  ; ed  è folo  in  tale  flato  che  polfo- 
no  (compor  l’aria,  e unirfì  ai  vapori  acquei,  che  in  cfTa  nuota, 
vano  . 

L’olio  d’olive  non  produce  alcun  effetto  fenfìbile  fui  termo- 
metro ; e l’acqua  dillillata  pura  produce  fvaporandofi  maggior 
freddo , che  fe  in  effa  fciolto  fìa  qualche  fale  : le  acque  diflillate 
lenza  vino  fanno  abbalfare  il  termometro  meno  che  le  diflillatc 
fem.  in.  H h h 
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col  vino;  il  vino  e I licori  fpiritofì  producono  un  freddo  maggiore 
delle  acque  diflillate  fia  col  vino,  fìa  fenza.  Per  ultimo  fra  tutti 
i fluidi  fperimentati  l’etere  vitriolico  è quello  che  più  d'ogni 
altro  fa  abbaffare  il  termometro. 

E qui  i da  olTervarfì , che  gli  olj  fon  meno  volatili  dell’  ac- 
qua pregna  di  fali;  quella  men  volatile  che  l'acqua  dillillata  , si 
pura  che  unica  a’  fughi  delle  erbe;  le  acque  diltillace  fono  men 
volatili  dei  vini,  e de’ licori  fpiritofi;  e l’etere  vitriolico  è il 
più  volatile  di  tutti.  Onde,  fc  fe  n’eccettuino  gli  acidi  molto 
concentrati  , fi  può  conchiudere  che  i fluidi  producono  canto  più 
freddo  quanto  più  fono  volatili  . 

Quando  il  fluido  fvapora  fi  fa  una  combinazione  , e quella  è 
una  vera  dilfoluzinne  del  fluido  nell’aria;  onde  il  freddo  che  ac- 
compagna la  fvaporazione  nafte  dallo  (leffo  principio  che  quello 
dell’acqua  in  cui  vengano  fciolti  de’ fall.  Ma  quello  donde  vien  egli? 
OlTervò  il  Sig.  FramkliH  eflcrvi  de’  corpi  buoni  conduttori  del  fuoco  , 
e altri  che  affai  difficilmente  lo  conducono,  coma  appunto  i me- 
talli fono  buoni  conduttori  dell’  elettricità  , mentre  il  vctio  , le 
refine  e altre  follanze  originariamente  elettriche,  fono  non  con- 
duttori , o conduttori  imperfetti  . Con  quello  principio  rende 
ragione  del  freddo  prodotto  dalla  combinazione  de’  fali  coll’  acqua; 
poiché,  die’ egli,  le  due  follanze  combinate  formano  un  miglior 
conduttore  del  fuoco,  che  non  l’era  ciafeuna  di  per  fé  : onde 
si  la  roano  che  il  termometro  fentiranno  freddo,  poiché  il  loro 
calore  entrando  nelle  follanze  combinate,  fi  diminuirà. 

Perché  quell’  opinione  del  Sig.  Francklin  acquili!  una  mag- 
giore probabilità  bifogna  con  nuove  fperienze  alficurarfi  fe  vera- 
mente le  foflanze  che  combinate  producon  freddo,  liano  , quando 
fon  feparate  , un  men  buono  conduttore  del  fuoco,  che  quando 
fono  unite  ; e cosi  accertarli  , fc  le  follanze  le  quali  combina- 
te producon  caldo , fiano  di  per  fe  miglior  conduttore  che  quan- 
do fono  combinate.  Tali  ricerche  io  propongomì  di  fare. 

Veggiamo  intanto  quali  vantaggi  ritrarre  potrebbe  da  que- 
lli dati  l'Economia  doniellica,  la  Medicina,  e la  Fi  fica  . Piace- 
vol  cofa  é certamente  il  rinfrefear  le  bevande  nella  Hate  ; e ciò 
ottienfi  facilmente  colla  fvaporazione,  involgendo  in  panni  lini 
bagnati  la  bottiglia  che  vuoili  rinfrefeare  ed  efponendola  all’  a- 
ria  . In  tal  guifa  s’avrà  un  freddo  artificiale  con  molto  minore 
fpefa,  che  producendolo  colla  difloluzione  de’  fali  , e principal- 
mente del  fale  ammoniaco. 
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In  Medicina  s’ordinano  fovente  delle  bibite  fredde,  e l’ac- 
qua aflai  fredda  era  già  tenuta  per  un  buon  tonico  ai  tempi 
A’ Ippecrate  . Se  I*  ammalato  non  ha  bifogno  che  di  freddo,  que- 
llo può  ottenerli  colla  fvaporazione  meglio  che  col  diaccio  flelTo 
il  quale  toccando  la  carne  li  liquefa . Il  Sig.  FrancAlin  è d’  opi- 
nione, che  bagnando  continuamente  d’etere  un  uomo  efpoflo  ad 
una  corrente  d'aria  s’agghiacerebbe  (*). 

In  Filica  fuccede  fovente  che  abbifogna  un  grandilCmo  fréd- 
do per  certe  fperienze  . Or  abbiam  veduto  che  l'etere  vitriolico 
fa  abballare  il  termometro  di  20  gradi  . Se  produce  lo  flclTo  ef- 
fetto ne41’ inverno,  quando  il  termometro  è già  di  parecchi  gradi 
fotto  il  gelo  , avremo  un  freddo  intcnfilTimo  ; e tanto  maggiore 
quanto  più  grande  farà  il  freddo  naturale  de’  paefi  , ne*  quali  li 
faranno  le  fperienze . Col  freddo  artihciale  fi  potrà  per  mezzo 
della  congelazione  concentrare  l’aceto.  A. 


LETTERA 

DEL  SIG.  COLONELLO  GIO:  PRINGLE 
AL  SIG.  SMALL 
Stilla  vita  delle  Cavallette 

Minorca  aj  Aprile  1780 . 
Rozitr  Jtimtl  dt  Phjf.  StpUmbit . 


1*^  Bbi  l’onore  di  fcrivervi  l’anno  feorfo  , che  due  di 
^ que’  grandi  infetti  alati , chiamati  in  inglefe  Mutki- 
toe~henah^  in  frane.  Demoìftìlety  in  italiano  C4v«//r/re 
( e in  lombardo  ) , che  veggonfì  comparire 

nel  fettembre  , e"  Icompajono  nel  dicembre  , aveano 
vilTato  71  giorni  dopo  che  loro  ebbi  recifa  la  teda  colla  cefoja. 

(*)  V.  Scelta  d’Opufcoli  loe.  cit.  ~ 

H hh  » 
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Ho  rifatta  nell’  ultimo  autunno  la  medefìma  fperienza  fu 
molti  di  quelli  infetti  tenendoli  fotto  de’  vetri  in  una  Danza  ove 
non  era  fuoco.  La  maggior  parte  ha  vifTuto  a differenti  periodi 
dai  tre  giorni  fino  ai  fcDanta,  e fettanta  . Tre  di  e(G  videro  af- 
fai più  lungamente  : uno  dai  30  d’  ottobre  ai  io  di  gcnnajo , 
83  giornij  l’altro  dai  iz  dicembre  fino  ai  zi  d’Aprile,  131  gior- 
ni; un  terzo  dai  Z4  d’ottobre  fino  ai  15  aprile,  174  giorni. 

La  differenza  che  olfervai  nella  dotazione  della  lor  vita  forfè 
è cagionata  dal  ferirli,  o nuocer  loro  comprimendoli , allorché  fi 
vogliono  prendere  per  reciderne  il  capo,  perchè  effendo  molto  a- 
gilT,  e avendo  il  corpo  coperto  d’una  fpecie  di  piuma,  difficil- 
mente fi  tengono  fenza  Dringerli  fortemente . Quando  nel  recider 
loro  il  capo  n’efce  un  licor  glutinofo,  allora  muoiono  fubito  . 

Molti  pur  ne  ho.  medi  fotto  de'  vetri  , fenza  recider  loro 
il  capo  , e tutti  fon  morti  in  pochiffimi  giorni.  Sono  ec. 

A. 


Nota  per  la  Memoria  del  Sig.  Btrgnumn  a pag.  ^87. 

Pag.  ^"88.  lin.  ij.  difegnate  della  — hggtfi  — difegnate  minori  della 

P*g-  jpo.  §.  6.  dopo  voglionfi  efplorare  , tggiumgmfi , La  foDanza  da  efami- 
narfi  , fe  fa  bifogno  , fi  faccia  in  pezzi  col  martello  F : 
e ’l  eerefiietto  G potrì  fcrvire  percki  rompendoli  non  fi 
difperda . 

' Ivi  dopo  grano  di  pepe  uggitmgtfi , Siccome  talora  deve  efporfi 

alla  fiamma  un  pezzetto  alquanto  groflb , quefio  potiì 
tenerfi  colia  molletta  I . 
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ITALIA. 

OPu/colì  Sciiti  fuUe  Scienze , e fuìle  Atti , Tomo  III.  Parte  I.  Milano 
prefTo  Giufeppe  Marcili  1780  in  4.’ 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quefta  prima  parte  fono  1.®  Offeryazioni  del 
P.  M.  Guglielmo  della  Valle  fui  modo  di  migliorare  i Pini  d*  Italia  y 
e di  renderne  la  ma<^gior  parte  atta  alla  navigazione  y 'pag.  ? , l."  Efa- 

me  di  alcune  Crifiallizzazioni  , che  fi  ritrovano  nei  Monti  minerali 
deir  Ongheria  inferiore  y del  Sig.  Gio.  Serafino  Volta,  pag,  17  . 5.”  Mac- 

china per  le  fratture  delle  gambe  y inventata  dal  Sig.  Don  Alberto  Pieropan 
Vicentino , pag.  24 . 4.'’  Metodo  di  coltivare  i Bachi  da  feta  molto  pH 
vaataggiofo  di  quello  che  tifar  fi  fuole  comunemente y pag.  28.  Lette- 
ra del  Sig.  Profefs.  Pallas  dì  Pietroburgo , al  Sig.  Bufching  di  Berlino  , 
che  contiene  un  ragguaglio  autentico  delle  ultime  fcoperte  e morte  del  ce- 
lebre Capitano  Cook  y pag.  35  . ó.®  Sperienze  ed  Ojferyazioni  fui  Calore 

e full'  infiammazione  de'  corpi  combufiibili , dirette  a indagare  una  leg- 
ge della  Natura  con  cui  fpìeghinfi  tutti  i fenomeni  a ciò  relativi  y del 
Sig.  Adair  Crawford , pag.  39. 

Prediche  Quareftmali  dell'Abate  Don  Ignazio  Venini.  Milano  1780.  Pref- 
fo  Marcili . Tomi  2 in  4.  ed  in  8." 

Il  nome  del  Sig.  Ab.  D.  Ignazio  Venini  es  gefuita  è celebre  preflTo 
tutti  coloro  che  apprezzano  V eloquenza  facra  ; e fi  è renduto  un  vero 
fervigio  agli  oratori  italiani  da  chi  avendole  ereditate  dopo  la  di  lui  mor- 
te, le  ha  fatte  ordinare  e imprimere.  Il  Sig.  Marcili  vedendo  che  la 
bella  edizione  in  4,“ che  laccane,  non  farebbe  balla ra  per  le  molte  ri- 
chieile  che  ne  aveva , commincionne  tofto  nn’  edizione  in  8.®  , e fono 
ora  amendue  vendibili  al  fuo  negozio  : la  prima  a il.  9 , e la  feconda 
a 11.  5 . 

Delle  cagioni  per  le  quali  nel  nofìro  fecola  pochi  riefcono  eccellenti  difegna- 
tori  e pittori.  Dtffert.  I.  Milano,  nel  Monili,  di  S.  Ambrogio  1780, 
in  8.®  di  pag.  75  . 

Il  P..Ab.  Gallarati  Olivetano  autore  di  quella  diflTertazione  rifonde 
la  prima  cagione  di  non  aver  uomini  eccellenti  pel  difegno  nella  man- 
canza dei  Genj  che  non  fono  nati  in  que.Io  fecolo  come  nel  XV  . 
Indi  cercando  perchè  almeno  non  abbiamo  difegnatori , dice  elTerne  la 
cagione  i maellri  che  non  infegnano  a dovere,  e gli  fcolari  che  non 
illùdiano  come  dovrebbono  . Prende  quindi  occafione  di  dar  degli  utili 
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avvertimenti  agli  noi  e agli  altri.  In  un'  altra  dilTertazioBe  tratterà 
della  Pittura . 

Les  Drfvoirs . I Dcrverì.  Milano , in  S.  Ambrogio  1780  in  8.*  di  pag.  545  . 

Abbenchè  il  libro  Ila  anonimo,  pur  è facile  dallo  llile  e dalle  opinioni* 
rilevarne  l’autore,  che  è il  cel.  Amico  degli  uomini  y Sig.  di  Mirabaui . 
Egli  mandò  quello  fcritto  ad  un  eh.  Profef.  fuo  amico  in  Milano,  che 
ne  ha  procurata  la  pubblicazione.  Parla  dei  doveri  dell’  uomo  in  tutti 
gli  (lati , e da  un  buon  corfo  di  Filofofìa  morale . 

Differtazione  fulla  Cattratta  di  Lorenzo  Nannoni  Chirurgo  Fiorentino  delP 
Accad.  t.  di  Chirurgitt  di  Parigi  y e di  varie  al  tre . Milano  , nella  Stamp. 
di  S.  Ambrog.  in  8.'  di  pag.  61. 

Divide  l'Aut.  quella  fua  Differtazione  in  due  parti . Nella  prima  tratta 
di  tutto  ciò  che  rifguarda  la  cattetatta,  e nella  feconda  dei  metodi  di 
curarla.  Le  cognizioni  che  ha  acquillate  nel  converfare  coi  celebri  chi- 
rurghi c ocnlilli  ìnglefi,  e francefi,  unite  a quelle  che  gii  aveva,  e a 
Tuoi  talenti  naturali  gli  hanno  dato  il  modo  e la  materia  di  fcrivere 
T quello  utile  libretto,  che  ha  dedicato  a S.  A.  R.  il  Gran  Duca  fuo 
■ ^vraoo . ‘ 

Elogio  di  T.  Pomponio  Attico.  Del  Sig.  Ab,  D,  Paolo  Frifi  P.  P.  Mila- 
no nella  Stamp.  di  S.  Ambrogio  in  8.° 

De'  Giudici,  e de'  Magijìrati.  Trattato  Filo/ofico  legale.  Milano  1780, 

• preffo  Galeazzi  io  8.®  di  pag.  136.  ' 

li  giovane  Autore,  che  tal  egli  fi  dichiara  nell’  Introduzione,  dopo 
‘ d’ aver  dìmoflrato  quanto  neceffarii  fiano  in  una  focieti  i Giudici , e i 
Magiftrati , novera  tutte  le  virtò  e le  qualità  ch’efTì  devon  avere,  e i 
vizi  e difetti  de’  quali  devon  effer  privi. 

Avvi/o.  Dal  Sig.  Gaetano  Motta  Stampatore  in  Milano  fi  propone  1’ af- 
. fociazione  per  una  Scelta  delle  Opere  de’  piò  infigni  Poeti  Italiani  - 
del  noftro  fecolo,  quali  fono  Frugoni,  Manfredi,  i due  Zanotti,  Al- 
garotti y Menzini  , Guidi  , Zappi  , Rulli  , Lorenzini , ec.  Effa  co- 
mincerà  da  quelle  dell’  Ab.  Frugoni  come  il  piò  celebre,  le  cui 
opere  piò  pregevoli  fi  raccorranno  in  quattro  o cinque  volumi . Si  paf- 
ferà  quindi  alle  altre  di  roano  in  mano:  e la  fcelta  farà  fatta  da  Per- 
fona  e per  giudizio , e per  gullo  poetico  in  Italia  già  conofeiuta  . La 
fcelta  delle  opere  degli  Autori  viventi  non  fi  darà  , che  alla  fine  , e 
coiraffenfo  degli  Autori  medefimi.  L’edizione  farà  in  11.  grande,  in 
bella  carta  e in  un  carattere  tutto  nuovo.  Ogni  volume  comprenderà 
da  300  in  400  pagine , e il  prezzo  farà  di  tre  paoli  , reftando  libero 
agli  Afiociati  di  fottoferivere  per  quei  Poeti  foltanto  , che  piò  lor  pia- 
ceranno . Le  affociazioni  fi  riceveranno  dallo  Stampatore  fuddetto  , e da' 
principali  Librai  dell’  Italia . Quell’  Opera  all’  Italia  farà  certamente  ono- 
re, e merita  i’ incoraggi  mento , e il  favore  di  tutti  gli  Amatori  della 
buona  Poefia,  e della  gloria  nazionale. 

V Abuf*  dalla  Filofofìa.  Ragionamento  Jìorico  eritieo  e morale  delPAb.  Gio: 
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. Battifla  Meiii.  Milano  1780.  Preflb  Giacomo  Agnelli,  in  8.”  di  pag.78. 

Divide  il  cb.  Autore  il  Tuo  ragionamento  in  tre  parti  nella  i.*  efpo- 
ne  il  carattere  della  vera  Filofoba,  nella  a.“  l’abufo  generalmente  pra- 
ticato da’ libertini  Scrittori  in  tane  le  facoltà  filoTofìcbe,  nella  j.'  l’ar- 
te cb’eiTi  hanno  di  propagare  l’ errore;  e in  tutte  e tre  egli  fodiene 
con  vivacità,  e con  vigore  la  buona  caufa  cbe  ba  per  le  mani . 

jinalifi  di  un  nuovo  Ftnomtno  del  fulmine  ^ ed  OJferuezìonì  /opra  gli  ufi 
medici  della  Elettricità . Del  P.  Carlo  Barletti  delle  Se.  Pie  P.  P.  di 
Fifica.  Pavia  in  S.  Salvatore  1780  in  4.°  di  pag.  6^. 

Un  fnloiine  caduto  fulla  banderuola  d’un  campanile  l’ha  traforata  in 
più  parti  con  una  certa  regolarità  , e i colpi  fono  incavati  parte  fui 
dritto , e pane  fui  rovefcio  della  banderuola . Il  cb.  Ant.  fpiega  quello 
flravagante  fenomeno  in  una  maniera  molto  planfìbile  fenaa  dipartirli 
dai  principi  da  lui  adottati  in  altre  fue  opere  rifguardanti  l’elettricità  , 
cbe  gli  hanno  acquiliato  nome  fra  i chiari  Filici . Le  Tue  olTervazioni 
fopra  il  danno  che  deriva  dal  troppo  frequentemente  efercitarfi  in  fpe- 
rienze  elettriche,  meritano  tanto  maggior  fede,  quanto  che  egli  ne  ha 
fatta  la  trille  prova  fopra  fe  flelTo , che  per  tal  cagione  molto  ha  fof- 
feno  nella  falute,  ed  è llato  foggetto  a pericololilfima  malattia. 

Introduzione  alla  Medicina  pratica  del  Dot.  Collegiata  Terine/e  Pietro  An- 
felmo  Gallo.  Vercelli  1779.  in  8."  di  pag.  311. 

L’aur.  dà  ai  Medici  in  quello  libro  fcritto  con  chiarezza  degli  ottimi 
avvilì , i quali , fe  faranno  feguiti , gioveranno  grandemente  all’  uma- 
nità. Tratta  di  tutte  le  parti  della  Medicina,  ma  ninno  dev' afpettarC 
che  in  un  piccol  libro  ne  tratti  con  quella  profondità  che  trovali  ne’ 
gran  volumi. 

Della  febbrifuga  facoltà  dell'  Ippocafiano.  Lettera  ed  Oj/eruazioni  di  An- 
tonio Turra  ec.  Vicenza,  preflb  Antonio  Vcronefe  1780, in  8.  di  pag.  59. 

Rifnltada  quell’ utililTimo  libricciuolo,  che  la  corteccia  dell’ Ippocallano 
( olTia  Callagno  d’ India  ) ba  la  facoltà  di  arrellare  le  febbri  intermittenti 
quanto  la  China  China . Noi  ne  daremo  un  ellratto  nella  feconda  Parte . 

Analyfe  des  eaux  mìnérales  de  S.  Vincent  &c.  jinalifi  delle  acque  mine- 
rali di  S.  Fineenzo  e di  Cormaytur  nel  Ducato  ^Aofla  con  un  appendice 
fulle  acque  di  Sane , di  Pré  S.  Didier , e di  Fontana  - mora . De!  Sif. 
Gioanetti  Dot.  Coll. , Decano  , e Vice-Priore  della  facoltà  di  Medicina 
di  Torino,  Medico  Penfionario  di  S.  M.  Vi  lì  contengono  molti  nuovi 
procelTi  chimici  utili  per  l’analilì  delle  acque  minerali  in  generale,  e per 
quella  de’  Tali.  Torino  preflb  Brioio,  in  3.''  di  pag.  ti6. 

AloyCi  Cremani  Senenlìs  &c.  Del  diritto  Criminale  de!  ?tg.  D.  Luigi  Cre- 
mani  P.  P.  nella  R.  Unìv.  di  Pavia.  Tomo  II . . Lucca  preflb  Bunlì- 
gnori,  e vendoniì  anche  in  Pavia  preflb  Cornino. 

, In  quello  Tomo  parla  dei  varj  delitti  e delle  pene  a loro  corrifpon- 
denti,  avendo  fempre  per  guida  non  meno  la  hlofolia , l’ equità  natu- 
rale, e r umanità,  che  le  antiche  leggi.  Col  terzo  tomo  farà  compinta 
r opera . a a 
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Mtdìcìnt  Dome/l  tea  dì  Guglielmo  Bochan  , o fìa  Trattato  dei  mezzi  di 
coafervarfi  in  fanìtà , dì  prevenire , e dì  guarite  le  malattie  con  una  vi  ta 
regolata  y e colP  ufo  de'  rimed)  {empiici.  Opera  utili ffima  ad  ogni  forte  dì 
perfone  tradotta  prima  dall'idioma  inglefe y ed  ora  trafportata  dalla  fran- 
cefe  nell'italiana  favella.  Edizione  prima  torinefe.  Torino  1780. 

Si.  propone  per  alFociazione , e fi  ricevono  li  Signori  Aflbciati  in  To- 
rino, e Milano  dai  Fratelli  Reycends  Librai . 

Guida  del  Manifcalco  ec.  Del  Sig.  Lafolfe . Quell'  opera  abbaftanza  nota 
nel  ftiO  idioma  originale,  ora  tradotta  in  italiano  con  aggiunte,, lì  pro- 
pone per  alFociazione . Si  ilamperà  in  Pinarolo  in  4.®  fig.  Il  prezzo 
farà  di  11.  7.  io  per  gl*  Aflbciati  , e queili  in  Milano  ricevonfi  dai 

. Sigg.  Reycends.  . . 

Magazzino  Univerfale  ìflerico-poUtUo  letterario  diretto  da  una  Società  dì  per- 
fone  di  lettere.  Firenze  1780,  preflb  Stecchi  e del  Vivo,  in  8.® 

E'  quello  il  titolo  d’ un  Giornale  di  nuovo  genere  che  folo  deve 
tener  luogo  di  tutti  i libri  poflìbili . E’  provato , dicono  gli  Aut.  del 
Manifeflo.,  che  Tnomo  non  può  leggere  piò  di  480  fogli  di  (lampa 
all’  anno,  6:480  fogli  conterrà  il  Magazzino  Univerfale.  Ivi  non  folo 
faravvi  ciò  che  v’  ha  di  meglio  fu  i Giornali , ma  eziandio  lì  daranno 
• delle-opere  intere  ,,e  fi  comincerà  dagli  Annali  di  MARIA  TERESA  ec. 
Il  prezzo  è di  11.  48  tofcane  all*  anno  . ' . . 

SVIZZERI. 

VUes  remarquables  &c.  Vedute  eonfiderabili  delle  Montagne  della  Sviz- 
zera colla  loro  deferizione.  Berna  preflb  Wagner  1779  . in  f.® 

QpelV  Opera  è propolla  per  aflbciazione  : ’fi  daranno  dieci  rami  per 
volta  colla  deferizione  corrifpondente , e il  loro  prezzo  farà  di  11.  12 
di  Francia.  I primi  dieci  già  fon  pubblicati.  Le  profpettive  fon  tutte 
fiate  delineate  fui  luogo,  e fono  incife  con  fomma  dilicatezza.  Le  de- 
fcrìzioni  fono  del  Sig.  de  Wittenbach  M.  della  Società  Fifica,  ed  Eco- 
nomica di  Berna  , e contengono  quanto  v*ha  di  memorabile  riguardo 
alla  Storia  naturale  nei  luoghi  rapprcientati , e ne’  loro  contorni  . A tut- 
to quello . precede  una  prefazione  polluma  del  cel.  Haller  . L’edizione 
non  può  effe  re  nè  piò  elegante  , nè  piò.  magnifica  . - ' 

Voyages  dans  les  AIms  &c.  Viaggi  nelle  Alpi.  Vi  fi  premette  un  Saggio 
della  Storia  naturale  de'  contorm  dì  Ginevra.  Di  Orazio  Benedetto  di 
Sauflure  Prof,  dì  Filof.  nelP  Accad.  dì  Ginevra.  Tomo  I . Neuchatel 
1779  , preflb  Fauche,  in  4.'’  fig. 

£ quella  una  delle  opere  piò  importanti  che  fiano  nfeite  in  quello 
genere , eflendo  lavoro  di  molti  anni  d’un  celebre  Naturalifia , che  avea 
tutti  i lumi , e tutti  i comodi  per  ben  efaminare  il  paefe  che  ha  prefo 
a deferivere.  L’opera  intera  farà  comprefa  in  tre  tomi.  Nella  prima 
parte  di  quello  deferive  i contorni  di  Ginevra  fua  patria  , e nella  fe- 
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tonda  molto  s' emende  a trattare  della  Litologia,  affine  di  poter  elTeié 
meglio  intefo  nel  redo  dell’  opera . 

FRANCIA.  ' 

Hlftoire  de  l’Acad.  r.  des  Sciences  de  Paris  ( an.  i77<l)  avec  les  mt- 
moires  de  Mathefmatiqne  & de  Phylìque  pour  la  méme  ande  tirds 
des  regìUres  de  cett’ Academie.  Parigi  in  4.'’  di  p.  74a  con  aj  figure. 
Defeription  generale  & particuliere  de  la  Frante  &c.  Deferitione  g*ntrale 
t partictlare  della  Francia,  che  contiene  la  jìofìa  naturale  , civile,  poli- 
tica , ercleftajìica  , e letteraria  della  Francia  , la  geografia  antica  e mo- 
derna con  carte  topografiche . relative  a tutte  le  età  della  Monarchia  , le 
grandi  diviftoni , e fuddiviftoni  del  regno,  i viaggi  pittorefehi  in  tutte  le 
provincle  ec.  Parigi  voi.  8.  in  foglio  gr.  Opera  propolla  per  afTociazio- 
ne  , che  farà  grande,  utile,  e di  non  molta  fpefa  fecondo  il  manifefio. 

GERMANIA. 

SYfiema  Plantarum  Linnaeanum  &c.  Siftema  Linneano  delle  Piante,  pub- 
blicato dal  D.  Reichard  , e dedicato  a!  fuo  Maeflro  il  Sig,  Murray. 
Parte  IL  Franeforte  fui  Meno  1779  ^74  S''* 

La  prima  pane  fi  pubblicò  nel  177S.  Con  quella  feconda  pane  11 
I compie  la  metà  dell’opera  fecondo  la  divifione  fatta  da  Linneo  medell- 
. mo . Il  eh.  Editore  vi  ha  aggiunte  le  cognizioni  di  cui  i botanici  han- 
no dopo  Linneo  arricchita  quella  parte  della  Storia  Naturale, 

C.  S.  Potzfchens  ansfurliche  mineralogifche  Befchreibung  &c.  De/crhiene 
mineralogica  dei  contorni  di  Meijfen,  Del  Sig.  C.  S.  Potzfchen.  Drefda 
1779  in  8.”  di  pag.  160.  . - 

Quella  deferizione  era  già  fiata  pubblicata  negli  atti  della  Società  eco- 
nomica di  Lipfia.  L’aiu.  avendo  polleriormente -meglio  efaminato  quel 
paefe  v’ha  fatte  molte  aggiunte.  Parla  p.  e.  d'un  granito  a firati,  del 
palTaggio  del  granito  in  porfido , e.  del  porfido  in  altra  piò  dura  pietra 
( Pteh-jìein  pietra  di  pece  ) . Tutti  i paefi  aver  dovrebbono  una  con- 
fimile  fioria . / 

Orydographia  Camiolica , oder  phyficalifche  Erdbefchreibung  &c.  Oritto- 
graphìa  Carnialica  , o/Jia  deferizione  fifica  del  Camicia  , delP  IJiria , e d'urta 
parte  de'  paefi  circonvicini.  Pr.  Parte.  Lipfia'  1779  in  4.®  gr.  di  p.  162. 

Il  libro  d anonimo  , ma  ben  fi  conofee  che  1’  Autore  è affai  verfato 
nella  Storia  della  Natura  , e principalmente  nella  Mineralogia  , nella 
Metallurgia,  e nella  Chimica  ; e che  ha  viaggiato  con  molta  attenzio- 
ne pel  paefe  che  deferiva.  Dalla  maniera  di  ferì  vere,  .t  da  alcune  cfpref- 
fioni  fi  congettura  eziandio  ch’egli  non  fia  tedefoo.  x 
Icones  plantarum  medicinalium.  Figure  delle  pianta  medicinali , Norim- 
berga 1779. 

Di  quell’opera  importante  è ufeita  ora  la  prima  parte  , che  (onfifie 
in  100  figure  colie  fpiegazioni , e gl’ indici  necelfari  per  incenderle . 
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Zoologia  Danica  &c.  Zoologia  Datiefe,  offia  Storia  e de/crmoai  da'  più 
rari  a man  noli  animali  dalla  Danimarca  a dalla  Sarvtgia . Volume  pri- 
mo di  difcorfo  che  ferva  a {piegare  i primi  fogli  delle  figura . Del  Signor 
Ottone  Federico  Mailer  Configliere  di  Stato  te.  Copenaghen  1779 
in  8.®  di  pag.  111. 

In  quattro  fogli  l'A.  ha  date  le  6gure  di  7^  fpecie  d'animali  i men 
noti , e ne  dà  la  deferizione  nel  tomo  che  annunziamo . La  continna- 
zione  di  quell’  opera  è fotto  il  torchio. 

Differtaiio  corticis  peruviani  &c.  Differtaziont  fulla  floria  , a futP  ufo 
della  China  China  nella  Ftifia  pulmonare . Ttfi  fojltnuta  da  Rud.  Zindel, 
/otto  la  direzione  del  Sig.  Cr.  Fr.  Jaeger.  Tubinga  1779  in  4.° di  pag.  54  . 

INGHILTERRA; 

TJ'Xperiments  and  obfervations  &c.  Sperienze  ed  offervazioni  fult  agricel- 

r . rara,  a follo  fiato  dall'  atmosfera  ad  affa  relativo.  Dal  Marshall  , 
Aut.  delle  Minute  ef Agricoltura . Londra,  preflb  Oodsley  1779  in  4.'’  fig. 

L'autore  uomo  ricco  e ornato  di  tutte  le  cognizioni  fìiìche  relative 
all’agricoltura,  ha  fatto  varie  prove  ne’  Tuoi  terreni  , e ne  ha  fcrupo* 
lofamcnte  olTervati  , e qui  deferirti  i rifultatì.  Il  Aio  libro  pub  dar 
de’  lumi , ma  perchè  fofle  utile , bifogoerebbe  che  molti  in  vari  luoghi 
e tempi  faceffero  le  olfervazioni  medeùme , onde  A moltiplicaflero  in 
guifa  da  inferirne  delle  pratiche  confeguenze. 

A phyfical  journal  &c.  Giornale  fifico  tenuto  a bordo  del  vafcello  reale 
l’arco.baieno  nei  tre  viaggi  fulla  eofia  J" Africa  ^ a nelle  India  occidentali 
negli  anni  1771 1 Tì  ì Vi  fi  premette  un  racconto  particolare  delta 
febbre  remittente  provata  a bordo  alla  nave  reale  il  Veafel  te.  Del  Sig.  Rob. 
Robertfon.  Londra  prefTo  Murray  1779  in  4.*  1 

De  QuafTia  ac  Lychene  Islandico.  Delta  QuafiiOf  e del  Lichen  Islandico. 
Del  Sig.  Ebeling.  Glafgow  1779. 

The  hyllory  of  Women  &c.  Storia  delle  Donne  della  più  rimota  amichiti 
fino  a nofiri  giorni.  Del  Sig.  Guglielmo  Alexandre  ec.  Londra  preflo 
Caddi  1779  voL  z in  4.* 

NORD. 

BRevis  ìntroduAlo  &c.  Breve  introduzione  alla  fioria  letteraria  minera- 
logica , e al  metodo  di  ben  formare  un  fifiema  mineralogico  , coi  fupple- 
menti.  Del  Sig.  Cav.  Wallerins  . Stocolma , Upfal , e Abo  predo  Sve- 
dero  1779  in  8."  pag.  214. 

foh.  Andr.  v.  Segnar  &c.  Grunde  des  ProfpeSìv  &c.  Fondamenti  di  Pro- 
fpitt'tva  ec.  Del  Sig.  C.  Aaà.  di  Segner.  Berlino- predo  Himbourg  1779 
■ in  8."  fig.  di  pag.  94. 

Nouveaux  Memoires  de  l’Acad.  r.  des  fciences  & bclles  lettrcs  de  Berlin 
( annee  1777  ) avec  Thidoire  &c.  Berlin  1779  in  4.® 
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A C C A D E M I E. 


Mantova.  La  R.  Accad.  propone  pel  concorfo  ai  Premi  le  fe- 
guenti  qaedionì . Per  la  Fiìol'ofìa  zs  Suggerire  il  modo  piìi  prati- 
’ • cabile,  con  cni  il  Pubblico  provveder  pofTa  a quelle  perfone,  alle  quali, 

I benché  volonterofe  d’impiegarfi  a prò  di  fe  , e dello  Stato,  mancano 

tuttavia  i mezzi  opportuni  . Benché  quejl'  tr^omtnto  fia  tmplìeitamentf 
inclufo  in  nitri  Temi  pià  tmp)  gih  flati  propojìi  da  diverfe  Società,  Pjtc- 
etdemia  brama , che  fia  difcuffo  di  nuovo  con  majfme  pià  adattate  alle 
aircoflanze  delP Italia , e fpecialmente  della  Lombardia.  Per  le  Matema- 
tiche = * Con  qual  proporzione  di  parti  pofla  codruirlì  una  Macchina , 

. non  molto  compoda,  per  elevare  acqua  da  dagni  a mediocre  altezza 
per  la  irrigazione  de’  terreni  in  maggior  copia  di  quella , che  ottengali 
colle  macchine  finora  ritrovate  colla  fola  azione  di  un  cavallo.  Per  le 
Fifiche  =:  * Produrre  nuove  efperienze  per  dimodrare  con  più  ficurez- 
za,  che  l’aria  fida  fia  applicabile  con  vantaggio  o no  in  qualche  Torta 
di  malattie . Per  le  Belle  Lettere  = Dimodrare  l’ inganno  di  qne’  Cri- 
* tici , che  hanno  tacciato  Virgilio  dì  errori  in  alcuni  punti  di  Geografia. 

I due  argomenti  fegnati  coiraderifco , perchè  propodì  per  la  feconda 
volta , riporteranno  ognuno  il  premio  dupplicato  di  due  medaglie  di  50 
fiorini  fona;  e gli  altri  il  folito  premio  dì  una  medaglia.  Si  avverte, 
che  le  didenazioni  de’  concorrenti  ai  premi  debbono  edere  fcritte  in 
idioma  italiano,  o latino,  e trafmede  ai  Sìg.  Ab.  Ciò.  Gerolamo  Carli 
Segr.  Perp.  avanti  il  fine  dì  Novembre  del  1780,  franche  di  porto,  e 
colla  folita  cantala  di  due  diverfi  motti. 

S.  M.  rAugudidima  Sovrana  non  contenta  di  promovere  l’avanzamento 
delle  Scienze,  e’I  vantaggio  de’  Sudditi  coU’idituzione  delle  Accad.,  e 
col  difpenfare  de’  premi , ha  voluto  eziandìo  mandare  in  ederi  paefi  al- 
enni  ingegnofi  giovani  a dudiare  la  Veterinaria  , arte  ìmportantidima  , 
acciò  ritornando  alla  patria  ben  ìdruìti  , giovar  potedero  agli  altri 
\ eoH’efercizio,  e coll' ìdruzione  . Sì  fono  didinti  fra  quedì  i Sigg.  An- 

tonio Ferdenzi , e Gìambattida  Volpi  Mantovani  , i quali  ebbero  non 
ha  guarì  dal  loro  Maedro  il  Sìg.  Chaiert  Direttore  della  reale  Scuola 
di  Veterinaria  d’Alfort  la  feguente  lettera  , che  al  Maedro,  e agli 
Scolari  fa  onore  egualmente  , e che  diamo  nell’  idioma  originale . = 
Lor/que  vovut  connoitrez  , mon  cher  Ferdenzi , mon  cher  Volpi , le  cocur  des 

Iperes , vout  faurez  qu'  ils  fpnt  toujours  fenfibles  à P interèt  & aux  fenti- 
mens  de  leurs  Enfans.  Vout  faitts  P aveu  de  vot  faates,  & de  vStre 
négligence  envers  tnoi  de  ne  pat  me  donntr  plus  fottvent  de  vet  nouvellet . 
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• Cet  tvtu  me  fuffit  , puifqu  il  m' ep  pu’fagt  de  Mitre  rXJ^ìtude  future  , 
Vomì  favez  que  Mitre  feti  m' inierejle , putfqut  Mirre  pe'/onne  m'ejl  chete; 
icTÌveM  mai  dotte  fouvent , mous  rie  pouvez  m' obli ger  davarttùge  . 

£nvoyés  tuoi  voc  obfervationt , i'hifloire  dts  matedies  que  vout  avez  erailier . 
Je  ferai  nfage  des  unes  & des  autret  dam  les  JoiirnjuXf  & )'  en  ferai 
pa[ìer  la  note  à Monfieur  de  S.  Laurent  ; l^ouf  it' avez  que  ce  moyen  pour 
MOUS  [aire  connoitre  à toute  P Europe,  ce  qui  ne  mous  fera  pas  indifférent , 
Du  refie  foyez  tranquilles  fur  l'ordre , & la  tournurt  à dannet  aux  thofes , 
je  m'en  charge  bien  volontiers  . 

Je  fuis  trèx  enchanté  que  mos  piices  S Anatomie  aient  meriti  te  fufrage  de 
MM.  rompo fant  l'Academie  d' Agriculture  ; Il  faut  moins  envifager  les 
louanges  qu  on  vous  a dona/es  , camme  preuve  de  la  perfeBion  de  vitre 
OHMrage , que  cornine  un  moyen  qu'  ils  ont  mis  en  ufage  pour  vous  enevu- 
rager  à {aire  mieux , Envtfagis  Pobjet  de  ce  dernier  coté,  c eji  la  meil- 
leure  facon  de  mous  élever  au  dejfus  de  vos  contemporains  , Ò"  de  vous 
faire  dijìinguer  d' eux . Souvenez  mous  encore  que  tout  ee  qui  efi  à faire 
doit  (tre  meitleur  plus  beau  que  ce  qui  ejt  fait,  dT  que  vout  n' avez 
jamais  rien  fait  lorfqu  il  vous  rejìe  encore  quelque  ebofe  ^ {aire . Vous 
Moyez  mes  chers , fi  vous  éies  mes  Enfant  par  rette  lecon , & fi  je  m' in- 
terejfe  à vitre  prafpérité . 

Cherches  h injeiler  des  pieds  de  Chevaux  & de  Boeuft  : cet  objett  bien  faitt , 
vous  feront  encore  plus  cfhoneur  que  le  refie  ; vous  favez  qu’ on  ne  fe  doute 
pas  de  l'immenfité  de  vaijfeaitx  qui  entrent  dant  la  eompofition  de  tette 
panie , & ce  fera  pour  vos  mmateurs  un  nouveau  fujet  d'admiration  . Si 
vous  étes  embiiraffés  dant  l'injeBion,  cu  dans  la  macération , e'erivet  moi , 
je  vous  aiderai  toujours  de  mes  confeils  aver  un  noveau  plaifir . 

Souvenez  v-ius , que  vous  ne  devez  vifer  qu'  à la  gioire  , & à la  douce  fa- 
tisfaBion  de  faire  le  bien  pour  cela  feul  de  le  faire  ; atte^dez  la  grati- 
fication  avec  indifférence  & patienee  ; elle  viendra , foyez  en  fùrs , mais 
ne  faites  pas  montre  de  la  defirer  ; foyez  toujours  plus  avides  de  fufrage 
que  tfargent , je  fais  que  l'un  & Pautre  font  bons , mais  la  recompenfe 
ne  vient  jamais  qu  aprìs  le  travail,  & tette  loi  eft  immuable. 

Jt  fuis,  & les  miens  tris  fenfible , & tris  reconnoilfant  de  vos  fouhaits  : 
Ceux  que  jt  fait  pour  vous  portene  egalement  fur  vitre  fanti  & vitre 
prof  periti . 

Aditu  mes  thers  Volpi  & Ferdenzi,  porttz  vout  bien  & foyez  furs  que  je 
vous  aimt  de  tonte  la  forte  de  mon  ame. 
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LIBRI  N U 0 F L 


ITALIA. 

OPufcolì  Scelti  fulle  Scienze  y e filile  Arti . Tomo  III.  Farteli.  Milano 
preflb  Giufeppe  Marcili  1780  in  4.'’ 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  queda  feconda  parte  fono  r."  Continuazione  del- 
le Sperienze  ed  Offervazioni  del  SÌ£.  Adair  Crawford  fui  Calore  Anima- 
le y e full*  Infiammazione  de'  Corpi  Combuflibili  y pag.  73.  2."  Della 

febbrifuga  facoltà  delC  Ippocajìano  , Lettera  ed  Off'ervazioni  di  Antonio 
Turra , dirette  al  Nob.  Sig.  Conte  Antonio  Maria  Porto  , pag,  99  . 
3.®  Lettera  del  Sig.  Barone  di  Servieres , in  cui  fi  dà  la  vera  ricetta 
^lla  vernice  inglefe  pe'  lavori  d' ottone  y pag.  Jo6.  4."  Lettera  del  Sig, 
D.  Giufeppe  Saverio  Poli  a Sua  Eccellenza  il  Sig.  D.  Francefco  Pigna- 
telli , pag.  107.  5.°  Memoria  fu  di  un  nuovo  Micrometro  di  rifleffione  y 

diretta  da  Giufeppe  Saverio  Poli  al  Sig.  De  La  Lande,  pag.  ni  . 
6.°  Metodo  per  colorire  i Marocchini  bianchi y gialli yazzurriy  e verdi y pag.iiS, 
y.**  Sperienze  ed  Offervazioni  fulle  diverfe  fpecie  diarie  fattizie  y fatte  da'  Si- 
gnori D.  Pietro  Mofcati , e Cavaliere  D.  .MarHIio  Mandriani,  pag.  122  . 
8.’  Offervazioni  fui  Granito , e Conghietture  fulf  origine  di  quefla , e del- 
le altre  Pietre  y del  Sig.  D.  Francefco  Bartolozzi , pag.  134. 

Ifiruzione  pratica  per  la  coltivazione  de'  terreni  incolti  y tradotta  dal  ftan- 
cefe . Milano,  in  S.  Ambrogio  1780  in  8.'’  di  pag.  103. 

QiielV  Iftruzione  è del  Sig.  March,  di  Turbillyy  che  ridude  a colti- 
vazione con  maravigliofo  profìtto  i terreni  incolti  laficiatigli  da*  fuoi  avi . 
I metodi  ivi  indicati  fono  il  rifultato  d’ una  fperienza  di  20  anni , on- 
de i fuoi  avvenimenti  meritano  piena  fede  . A quella  ifiruzione  fono 
Aate  aggiunte  alcune  note , e una  lunga  Introduzione  y e per  maggior 
intelligenza  vi  fono  incife  in  rame  le  fìgure  degli  (Iromenti  opportuni^ 
e delle  operazioni  principali. 

Trattato  delle  Malattìe  dei  Bambini  y di  Niccolò  Rofen  deRofenflein  Ar- 
chiatra Svedefe  ec.  trafportata  dal  tedefco  con  alcuno  note  da  .Gio:  Batti- 
Ila  Palletta.  Milano,  1780  nella  Stamp. di  S.  Ambrog.  in  8.  di  pag.  474. 

Quell’  Opera  già  tradotta  in  vari  idiomi  è molto  llimata  dai  colti 
Medici,  ed  ha  renduto  un  importante  fervigio  all’Italia  il  S\^.- Pal- 
letta trafportandola  in  nollra  lingua  ; nd  é quella  una  femplice  tradu- 
zione , ma  egli  verfato  nella  Medicina , v’  ha  polle  in  note  quelle  ag- 
giunte che  potevano  fervire  a rendere  l’opera  più  compiuta  , o almeno 
più  adattata  ali’  Italia  j ed  ha  pus  brevemente  efpollo  il  metodo  te- 
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nuto  dal  eli.  Sig.  Dot.  M'-.fcaii  fuo  Maeflro  , e Medico  de’  b.imbini 
efpofti  neirOfpital  grande  di  Milano. 

Raccolta  degli  antichi  Poeti  Lati  ni  colla  loro  verfione  in  ver/l  Italiani . 

QiielV  Opera  che  fi  propone  per  alTociazione , fi  pabblicheri  nella  Stam- 
peria del  Monili,  di  S.  Ambrogio  in  8.’  in  buona  carta,  e nitidi  ca- 
ratteri . Le  foferizioni  riceeonlì  dal  Sig.  G ileaazi  Librajo  , e Stampa- 
tore ; ed  ogni  tomo  fi  pagherà  lire  j di  .Milano.  Una  fimil  Raccolta  fu 
pubblicata  in  Milano  nel  1731  in  jó  tomi  in  4.®;  ma  in  quella  nuo- 
va Edizione  vi  fi  faranno  varie  correzioni  ed  utili  note , onde  renderla 
più  pregevole. 

j^rte  Ofleiricia  Teorico- Pratica  di  Giufeppe  NefTì  Dot.  in  Filofofia ed  in 
Medicina  , e Prof,  di  OJÌetricia  , e di  Operazioni  Chirurgiche  nella  R.  Univ. 
di  Pavia.  In  Pavia  1779  prelfo  il  Porro,  Bianchi,  e Trezzi  ; in  8. 
di  p.ig.  139. 

Saggio  /opra  la  Legislazione  relativantente  alP  Agricoltura  . Difcorfi  Acca-  ' a 

de  mici . Brelcia  1780  prelTo  Vel’covi  in  8.'  di  pag.  75. 

11  Sig.  Giamhattijla  Corniani  moilra  in  quelli  difcorfi  di  non  effer 
egli  folamente  elegante  fcrittore  , e poeta  vivace,  ma  eziandio  inge- 
gnofo  filofofo . Egli  entra  in  un  vado  campo , ma  coi  due  difcorfi  che 
ora  ha  pubolicati  non  vi  fa  che  i primi  palli.  Nel. primo  efamina  co. 
me  l’uomo  abbia  bifogno  di  leggi  , e quali  effe  debbano  effere  . Nel 
fecondo  applica  alte  leggi  più  conducenti  alla  profpentà  dell'agricoltura 
quanto  nel  primo  avea  detto  in  generale.  Una  lana  fìlofofia  congiunta 
ad  un  puro  amore  dell'  umanità  gli  fon  fempre  di  guida  ne’  funi  ragio- 
namenti . 

Il  Primo  Ingreffo  dei  Fefeovi  di  Vercelli  Dijfertazione  patriotica  . Vercelli 
Tipografia  Parria  1779  . 

A quella  diflertazione  ha  dato  occafione  il  folenne  ingrelTo  fatto  in  ' 

Vercelli  ai  14  Nov.  1779  dall’  Eminentifs.  Carlo  Giufeppe  Filippa  di 
Martiniana . 11  eh.  Autore,  che  è il  R.  Prof,  di  Rertorica  Gio.  Anto- 
nio Ranza  efpone  nella  i.*  Parte  l’antico  rito  a quelle  folennità  pre- 
fcritto  da  S.  Alberto , e nella  2.  * il  ceremoniale  moderno . ' ‘ . 

Raccolta  d' Opufcoli  attenenti  all'  Educazione  della  doventi , Vicenza  1779 
predo  Antonio  Veronefe.  in  8.“  di  pag.  252. 

Ecco  il  titolo  degli  Opufcoli  ivi  contenuti . I.  Di/corfo  fuprg  il  Me- 
todo d' ijiraire  la  giovenià  col  far  pajjaggio  da'  /ingoi ari  a'  generali. 

II.  Di/corfo /opta  il  Metodo  di  perfezionare  l’umana  ragione.  III.  Di/cor/o 
/opra  la  maniera  di  rendere  gli  uomini  inventori.  IV.  Di/corfo  /opra 
l'Eleganza . V.  Alcune  lettere  concernenti  la  conirover/ta , /e  Newton  ab- 
bia tolta  da  Carte/to  la  fua  Filo/ofia.  VI.  Eflratto  del  Saggio  /opra 
/’  Educazione  della  gioventi  compilato  dal  Sig.  Dottar  Giovanni  Scola  . 

V II. 'Di/cor/o  /opra  l'Educazione  dello  fleffo  Autore  dell'  Eflratto. 

Offervazioni  fi/iche  intorno  all'  acqua  marziale  di  Recoaro  di  Anton  - Mario 
Lorgna  Direttore  delle  Scuole  Militari  di  Verona.  Vicenza  1780  predo 
Veronefe.  in  8.®  di  pag.  ira. 
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Il  rifultato  deir  analifi  fatta  con  molto  ingegno,  e con  tutta  Tefat- 
tezza  fìè,che  in  libbre  vicentine  dell’acqua  marziale  di  Rccoaro  vi 
fi  contengono  I.  d’aria 'acido  vitriolica  polì.  cab.  216.  M.  di  terra 
vìtrefcibile  grani  5 . III.  di  terra  calcaria  non  differente  dalle  calcarie 
comuni  fcrop.  i.  e grani  8.  IV.  di  felenite  o fai  gefTofo  dr.  i.  fcr.  z. 
gr.  15  e 5 duodecimi  . V.  di  ferro  difciolto  fcr.  2.  gr.  ii  . VI.  di 
fai  amaro  a bafe  terrofa  fpecifìco  di  queiV  acque  fcr.  i.  gr.  12  . ~ 

Della  Scienza  Teorica  f e Pratica  della  Moderna  Muftca  Librai,  Opera  del 
P.  F.  Francefcantonio  Vallotti  M.  C.  Maejìro  di  Cappella  del  Santo  di 
Padova.  Padova,  nella  Stamperia  del  Seminario  1779  . Colia  lire  8 
venete. 

Catalogo  delle  Storie  particolari  civili  , ed  eccleftaftiche  delle  Città , e de' 
Luoghi  di'  Italia , le  quali  fi  trovano  nella  domeflica  Libreria  dei  Fratelli 
Coletti  in  Venezia.  Nella  Stamperia  degli  ftellì  l’anno  1779,  in  4.*  di 
pag.  ^28,  oire  a 12  di  Dedica,  e d'indice. 

Storia  degli  Ecelini  di  Giambattifta  Verci . Venezia  preflb  Remondini 
voi.  in  8.°  < 

I due  primi  tomi  contengono  la  fioria  degli  Ecelini  fcritta  con  gran* 
diffima  erudizione  , e importante  per  la  lloria  di  tutta  l’Italia  dal  fe- 
colo  X al  XV  . Il  terzo  tomo,  intitolato  Codice  Diplomatico  Ecelinia- 
no  contiene  tutti  i documenti  inediti  de’ quali  s’è  vaiato  l’Autore. 

Defcrizione  della  Cargna  nel  Friuli  del  Co.  Jacopo  Valvafone  di  Monìaco 
Scrittore  del  Secolo  XVI.  Illujìrata  con  annotazioni.  Venezia  1779. 

De'  Vulcani  0 Monti  Ignivomi  pià  noti  ^ e dijiintamente  del  Vefuvio,  0(fer- 
vazioni  fificbe , e notizie  iftoriche  di  Uomini  inftgni  di  varj  tempi , raccolte 
con  diligenza,  e divife  in  due  Tomi.  Livorno  1779  per  Calderoni  , e 
Faina  ; in  iz  con  una  Carta  del  Vefuvio. 

Mahafsi  Zadichim,  0 fia  Interpretazioni  di  alcuni  luoghi  del  Codice  Ebrai- 
co, e particolarmente  [opra  il  Trattato  dei  Giuramenti.  In  Livorno  1780 
nella  Stamp.  ebraica,  ed  italiana,  ec.  di  Gio;  Vincenzo  Faloroi  , in 
8."  di  p.ig.  3^0  . 

Saggio  Storico  della  Galleria  R.  di  Firenze,  Del  Sig.  Giufeppe  Bencivenni 
Direttore  della  medefima . Tom.  i.  e 2.  in  8."  Firenze  prelTo  Cambiagi 
1779-  Q.uell' opera  che  intereffa  egualmente  gli  attilli,  gli  amatori,  e 
gli  eruditi,  farà  continuata. 

Supplemento  alla  Raccolta  dei  ^oo  ElogJ  e Ritratti  degli  - Uomini  pià  illu- 
Jtri  in  Pittura  Scultura  e Architettura . Tomo  XIII.  Firenze  preffo  A! 
legrini  1780  in  4.” 

In  quello  tomo  fi  fa  menzione  di  circa  400  artefici  che  fiorirono  in 
quello  fecolo . 

Ojfervazioni  fulla  Natura  , e falla  tura  della  rabbia , trad.  dal  francefe  . 
Firenze  prelfo  Stecchi  e Pagani  1780. 

Ojfervazioni  , ed  efperienze  intorno  al  Bagno  di  Montelceto  fatte  dal  Dottor 
Giufeppe  fialdafiari , Leti.  Pub.  di  Storia  Naturale  nella  Univ,  di  Siena, 
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e Socio  di  più  Accademie  . Siena  1779  da  Luigi,  e Benedetto  Bindi,  in 
8.”  di  pae.  144  , con  due  Tavole  in  rame,  delle  quali  una  prefenta’  la 
veduta  «1  Bagno  di  Montclceto,  l’altra  la  pianta  delle  Terme , e loro 
abitazioni  . Mont’  Elceto  è un  antico  Cailello  nello  Stato  Sanefe  fitua- 
to  nel  più  alto  , e feofeefo  di  quei  monti . 

Dei  La£o»i  del  Senefe  e del  Volterrano  y Comentario  di  Paolo  Mofeagni  al 
SÌ£.  Francefeo  Calati  Frof.  della  R.  Univ.  di  Siena.  Siena  1779  nelU 
Stamp.  di  Vicento  Pazzini  Carli , e figli  ; in  8.“  di  pag.  87  . Son  que’ 

Lagoni  ne’  quali  il  Sig.  Hoefer  trovò  il  Sai  fedativo. 

Anatomicarum  Annotationum  libtr  primtis . De  Nervoriim  Gangliisy  & Pie- 
xnbiit.  AuBore  Antonio  Scarpa  in  Mutinenft  Archigymnafto  Anatemes  P. 

Mutinx  1779  . Typis  hxredum  Bartholomsci  Soliani  ; in  4,“  con 
figure . 

Chriftophori  Sarti  in  Accademia  Pifana  Fkilofophix  Rationalis  y Artis  Crì- 
ticx  ac  Methaphyficx  P.  Pfyckolcgix  fpecimen . Pifx  1779. 

Sopra  la  Luteola  fativa , pianta,  che  fitto  il  votgar  nome  di  Bietola  gialla 
da  tempo  immemorabile  fi  coltiva,  ed  è in  commercia-per  la  tintura  nelP A~ 
grò  Cortonefi  , Ragionamento  del  Canonico  Andrea  Zucchini  di  Cortona, 

Accad.  Apatijia  , de'  Georgcfili  di  Firenze  , ec.  1779  nella  Stamperia 
Vanni;  in  8.  di  pag.  50,  con  tavola  in  rame. 

Ijloria  della  Corfica  dai  Tirreni  fuoi  primi  abitatori  fin  al  Secolo  XVIII  . 

Opera  del  Dot.  Gio:  Paolo  Limperaini  diOrezza,  Profeffor  di  Medicina  in 
Roma  , nella  quale  non  filo  fi  dà  conto  delP  Epoche  , e degli  avvenimenti  della 
Corfica  , ma  ancora  per  la  connefiione , che  hanno  avute  le  enfi  de'  Corfi 
con  varie  Nazioni  Europee,  fin  comprefe  varie  notizie  di  altri  Principati 
dell’  Europa,  che  la  rendono  mirabilmente  dilettevole , e ijìruttiva . Tomai. 

Sine  ira  , & Audio  , quorum  caulias  procui  habeo.  Tacit.  i Annal. 

Roma,  preflb  Salomoni  1779.  » ’ 

Ojfervazioni  [opra  alcuni  antichi  Monumenti  efijlenti  nella  Villa  dell'  Emin. 

Sig.  Card.  Aleffandro  Albani  . In  Roma  1779  nella  Stamp.  di  'Gene- 
rofo  Salomoni,  in  foglio  con  Tavole  in  rame.  L’Aut.  è il  eh.  Signor 
Ab.  Stefano  Raffei . 

Storia  della  Repubblica  Romana , e dell'  Impero  Romano , nella  quale , con 

quelle  degli  altri  Storici  Greci  e Latini , fi  dimofirano  i vizj , e gli  er-  •>“  ** 
rari  di  quella  dì  Tito  Livio,  e di  più  con  le  più  ferie  filofofiche  rìflef-  * 

fioni  tratte  dalla  Legislazione , e dalla  condotta  de'  Romani , fi  dimoflra 
vero  il  principio  delle  Leggi  Naturali  del  Chiar.  Riccardo  Cumberland  ; 
che  il  bene  di  tutti  gli  Enti  ragionevoli  dipenda  dal  bene,  e dalla  fe- 
licità a tutti  loro  comune,  nella  quale  è comprefa  quella  di  tutti  gl'in- 
dividui della  loro  ragionevole  natura.  Operar  del  fu  Religiofo  Cappucci- 
no Frate  Felice  Maria  da  Napoli  ; oggi  Prete  ficolare  Don  Gafpare  Cer- 
zia. Napoli  1779,  in  8.”  Tomo  IV , e V.  Tutta  l'opera  farà  di  20 
Tomi  . 
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FRANCIA. 

MEmoires  de  1’  Ac.  R.  de  Pruffe  &c.  Memoria  delP  Jc.  R.  Ai  Pru{]ia 
rifgaardanti  la  notomia  , la  fifiologia,  la  fifica,  la  Jloria  naturate  , 
la  botanica , la  mineralogia  ec.  con  una  /celta  di  memorie  di  chimica  , e 
di  filofofia  fpeculatha  ec.  con  difcorfi  preliminari , ed  appendici  in  cui  s'in~ 
dicano  le  nuove  /coperte.  Del  Sig.  Paul  corri/pondente  della  /oc.  R.  delle 
/c.  di  Montpellier  ec.  Avignone  prefib  Niel  1779  in  12. 

II  Sio.  Paul  mettendo  così  alla  portata  di  tutti  la  parte  più  impor- 
tante degli  atti  deir  Ac.  di  Berlino,  rende  un  gran  fervigio  ai  letterati. 
Lettres  &c.  Lettere  fulP origine  Jflronomica  dell'  Idolatria,  e della  favola . 

Del  Sig.  Depuis  Prof,  di  Rett.  nell'Univ.  di  Parigi.  1779. 

Effais  hiftoriques  &c.  Safgi  fiorici  letterarj,  e critici  /ull'  Arte  Ofletricia , 
ofjia  Ricerche  fui  cojiumi , e fu  gli  ufi  sì  antichi  cìx  moderni  intorno  ad  effa . 

Del  Sig.  Sue  il  giovane  Prof,  di  Notomia , e Chirurgia  ec.  Parigi  , prelTo 
Bartien  1779  , tomi  2.  in  8.“  I tomi  fon  molto  grolTi  ma  non  per 

quello  fono  miglioti . , n 1 ■ 

Precis  fur  la  nature  des  maladies  &c.  Trattato  delle  malattie  prodotte  per 
vizio  degli  umori  linfatici , e loro  cura  ec.  con  una  differtazJone  del  Sig. 
Noci.  Parigi,  prelTo  Didot  1779.  Voi.  2 in  3.'] 

L’Euphrate  & le  Tigre  &c.  V Eufrate , e 'I  Tigri  del  Sig.  d’Anville, 
primo  Geografo  del  Re  ec.  Parigi,  nella  Stamp.  R.  1779,  in  4.®  di  pag. 

I óo  . . , . 

Colla  fcorra  degli  antichi  Scrittori,  e.,  delle  moderne  relazioni  il  ce- 
lebre  Geografo  dà  un'  efatta  Carta  antica  di  que’  paeli. 

GERMANIA. 

a 

EXperimenta  circa  mutationem  &c.  Sperienze  fui  cangiamento  che  i corpi 
/alini  producono  fu  alcuni  vegetali  ; con  Coroltar/  del  Sig.  G.  F.  Adolfo 

Becker.  Gottinga  1779  . . o . . 

Monumenta  Veteris  Liturgia:  Alemannicat  &c,  Alontimenti  delP  antica  Li- 
turgia Alemana  raccolti  da  antichi  codici  mss.  , • ordinati  per  opera  di 
Martino  Gerberto  Abbate  del  Moniflero  e della  Congregazione  di  S.  Bia- 
gio in  Selva-nera  r ‘ Principe  del  S.  R.  I.  Nel  Monallero  fuddetto  . 
P.  r.  1777,  e P.  II-  t?79  in  4-'’  gt. 

Quell’  Opera  è molto  importante  per  la  Storia  Ecclefiaftica  della 
Germa/iia. 

Unterweifung  &c.  Cor/o  di  Filofofia  , e di  Matematica  per  le  claffi  /upe- 
• riori  delle  Univerfità,  e delle  Scuole.  Del  Sig.  G.  G.  Ebert  Profeffore  di 
Matematica  a IVittemberg  . Lipfia , prelTo  Hertel  1779.  in  8.®  di  pag. 
660  . con  fedici  tavole  . 

E'  quella  una  nuova  edizione  d’ un’ opera  pubblicata  nel  177  J , c 
migliorata  ora  dall’  autore  , principalmente  per  ciò  che  rifguarda  la 
Filica,  e la  Storia  Naturale. 
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Vìbtus  Seque}ler  de  fluminibus , fotitibus,  lacubus , nemoribus , paludibus , mon- 
tibus , gentibus  , quorum  apud  Poetas  menrio  fir  : Leftionis  varietatem  & in- 
tegras  doSorum  commentationes  adjecit  & fuas  ]er.  Jacob.  Orbelinus  &c. 
Strasburgo  1779  in  8." 

Opufcula  Medica  =:  Collega  ftudio  /.  C.  G.  jlckermann  M.  D.  Praefatus 
eft  D.  IV.  Triller  voi.  i.*""  1780  in  4.“  di  p.  464  Francfort  e Lipfia . 

Neue  Critichen  &c.  Nuova  Critica  fui  famofo  puffo  di  Giufeppe  Ebreo  re- 
lativo  al  Mejffta.  Del  SÌ£.  F.  A.  Knittel  Configl.  Concijloriale  ec.  Brun- 
fwich  1779  in  4.'’  L’Aut.  fa  varj  cangiamenti  di  punteggiatura  nel  tefto  di 
Giufeppe  , e vien  così  a meglio  fpiegarlo  , e a fciogliere  le  difficoltà 
che  s’incontrano. 

Mich.  God.  IVerncheri  J.  C.  in  Ac.  Fridericianà  AnteceflToris  &c,  Leftiffimsc 
Commentationes  in  Pande^fas , pratfertim  in  compendia  illuftrium  viro- 
rum  Boehmeriy  Heinecii  , & Ludovici  y quibus  prarcipua,  & difficiliora 
juris  capita  ex  ipfis  fontibus  explicantur  ^ opinìones  recentiorum  quorum- 
dam  examinantur,  atque  leges  ab  illis  diflbciata»  in  concordiam  refti- 
tuuntur.  Pars  i.  & 2,  Francofurti  & Lipfiar  1780  io  8.'' 

Cottingifche  xMagazin  &c.  Magazzino  Gottingefe  di  fcienze  e belle  lettere , 
pubblicato  da'  Sigg.  G.  C.  Liftenberg  , e G.  Forller.  Gottinga  1780 
in  8.’ 

Specimen  hiftoriae  bibliotecarum  Alexandrinarum  . Saggio  Jlorico  delle  bi- 
blioteche jileffandrine . Del  Sig.  C.  D.  Beck  . Lipfia  1780. 

Pe  Mufiri  Fridericiani  fiatuis.  Statue  del  Mttfeo  Fridericiano . Del  Signor 
Frof.  Tiedemann . CafTel  1780. 

Le  ftatue  in  marmi  qui  deferitte  fono  : un  Paride , un  Gladiatore  col 
Rudisy  un  Lottatore  con  un  vafo,  un  Atleta  con  un  celio,  un  Roma- 
no creduto  Didio  Giuliano,  un  altro  Romano,  tre  llatue  vefiite  credu- 
te tre  Mufe. 

Phyficalifch  Medicinifeh  - oeconomifche  befchreibung  &c.  Deferizione  jifteo- 
medico  - economica  della  Citta  di  Northeim  appartenente  alla  Città  di 
Gottinga y e fuoi  dintorni.  Del  Sig.  Dot.  C.  D.  Rnling . Gottinga  1780 
in  8.' 

Verfuch  einer  Naturgefchichte  von  Lìvland  &c.  Saggio  d'una  Storia  na- 
turale della  Livonia  intraprefa  dal  Sig.  G.  L.  Tifcher . Lipfia  prelTo 
Breitkapf.  1779  in  8,’ 

Jmagines  Sigilla  atque  tionnulla  alia  Monumenta  Accad.  Friburgenfis  , qua 
fuis  fumpiibus  ari  incidi  curavit  J.  A.  Rieggerus  &c.  Friberg  1780  in  4.® 
Quelle  cofe  erano  già  pubblicate  negli  Analefl.  Acad.  Friburg. , e nelle 
Amocnit.  liter,  Friburg  . 

Fundamenta  (leographia  Ù"  Hydrographia  fubterranea  ad  Natura  duBum  * 
pofita  a J.  G.  Baumer.  GielTen  1779  <11  pag-  ^?4* 

Ueber  die  Mufik  der  alten  Hebraer  &c.  Della  Muftea  degli  antichi  Ebrei . 
Del  Sig.  Aug.  Fr.  Pfeifi'er , Profefs.  di  Lingue  orientali . Erlangen  1779. 
L’ Aut.  non  parla  folo  della  mufica  , ma  pib  ancora  degli  ftromenti 
muUcali  degli  Ebrei . 
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P.  E.  Klipftein  Mineralogifche  Briefe  &«.  Lettera  Mineralogica  del  Sig. 
P.  E.  Klipllcin  . Gieffen,  preflb  Krieger  1779  in  8.’  di  pag.  <54. 

In  quella  lettera  s’ efaminano  principalmente  le  montagne  de'  Prin- 
cipati di  NaflTau  e di  Darmllatt . 

De  cl  aris  Pharmacopoeis  hilloriae  naturalis  a m pi  latori  bus  . De'  celebri  Spe- 
ziali ampliatori  delta  Storia  naturale.  Lettera  del  Sig.  Dot.  Ferd.  Ciac. 
Bcyer  &c.  Norimberga  1779  in  4.’  Tra  quelli  chiari  uomini  l’Aur. 
annovera  molti  Italiani  . 

D.  Joh.  Erneili  Hebenllreit  &c.  Palaologia  theraphice , cjua  veterum  de  Mor- 
bis  curandis  piacila  potiora  recentioribus  fententiis  aqaantur , Accedit  ejuf- 
dem  Ordo  mcrhrum  canjfalis  — Nunc  primum  Junbìa  edidit  &c.  C hr. 
Gruner  &c.  Hall  1780  in  8.°  di  pag.  840. 

INGHILTERRA. 

Mlfcellaneous  obfervations  &c.  Offervazioni  mifcellanee  intorno  all'  edu- 
cazione, fpecialmente  relative  a dirigere  lo /pirite.  Vi  s'aggiugne  un 
Saggio  /opra  un  corfo  d' educazione  liberale.  Del  Dot.  Giufeppe  Prieftley. 
Londra  prefTo  Johnfon  1779  in  S.” 

Quedo  gran  Fifico  moftra  di  tempo  in  tempo  quanto  verfato  (la  in  altre 
feienze  . V’ha  de’fuoi  Sermoni  (lampati,  e de’ fuoi  Trattati  di  Teologia 
e di  Metafìfica . Ora  tratta  dell’  educazione , ed  £ in  grado  di  ben  trattarne, 
elTendogli  (late  varie  volte  addolTate  tutte  le  parti  dell’educazione  pub- 
blica e privata. 

Experiments  upon  vegetables  &c.  Sperienze  fu  i vegetabili,  che  dimo/lran» 
la  loro  attività  a purificare  /’  aria  quando  /ono  e/po/li  al  Sole , e corrom- 
perla in  tempo  di  notte,  ccn  un  nuovo  metodo  di  e/aminare  l'accurato  gra- 
do di  /ahtbrità  dell'  atmosfera . Del  j'i?.  Gio.  Ingen  - houfz  Cor//»^/.  e Med. 
delle  Loro  MM.  11.  RR.  ec.  e membro  della  Società  di  Londra.  Londra 
pre(fo  Elsmly  1779  in  8.”  di  pag.  302. 

Importantiinma  è la  feoperta  del  chiar.  Aut. , e noi  daremo  altrove 
dell'  Òpera  Tua  un  più  lungo  ellratto . 

SPAGNA. 

CUrfo  matematico  para  la  enfenanza  &c.  Cor/o  matematico  per  l'ijìru- 
zione  de’ Cavalieri  cadetti  del  R.  Collegio  militare  cT  Artiglieria  . Del 
Sig.  D.  Pietro  Giannini  Prof.  Prim.,  e /ocio  delf  Ifiituto  di  Bologna. 
Tomo  I.  Madrid,  prelTo  Ibara . 1779  in  8.“ 

Memoria  &c.  Memoria  /ulta  mu/tea  de'Cineftài  Loang  - ti  Dottore , e mem- 
bro del  primo  tribunale  delle  lettere,  tradotta  dal  Cine/e  in  Spagnuolo  con 
note.  Madrid  1780  predo  Baylo. 

NORD. 

CHemidhes  Journal  &c.  Giornale  chimico  per  gli  amici  della  Jloria  na- 
turale, della  medicina,  dell' economica , e delle  manifatture  , pubblicate 
dal  Dot.  Lorenzo  Crell.  Lemgo  predo  Meyer  1779  di  pag.  150  in  S." 
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Kongl.  Vetenskaps  Academiens  Handlingar  &c.  Atti  deli' Accad.  R.  (di 
Svezia)  per  P anno  1778.  Stocolma  1779  in  8.“  Ecco  il  titolo  d’al- 
cunc  dilTertaiioni  ivi  contenute.  OlTervazioni  dei  Sig.  IVargentin  fui 
clima  della  Svezia.  In  59  anni  d’olTervazioni  il  giorno  più  freddo  fu 
ai  7 Gennaio  1760,  e ’l  termometro  s’abbafsò  a 20  gr.  l'otto  o : la 
fiate  più  calda  fu  quella  del  1775,  e ’l  termometro  s’alzò  nove  volte 
fino  a gr.  87  . Se  l'A.  fi  fervi  del  termometro  di  Celfio,  come  pare, 
in  cui  l’acqua  bollente  è a gr.  ico,  il  caldo  doveva  efiere  infopporta- 
Òile.  Egli  non  ha  faputo  fcorgere  alcun  periodo  nel  ritorno  di  certi 
fenomeni  meteorologici . — Defcrizione  e figura  dell’  Hndfonia  Ericoi- 
dei  del  Sig.  Bergman.  — De  Erica  fparmani  del  Sig.  Linneo.  — D’un 
Bezoar  trovato  in  un  cavallo  Gìapponefe  del  Sig.  Thumberg  : efib  é 
calcare,  e non  ha  nocciolo.  — Guarigione  d’un,Idrocele  , del  Sig.  A» . 
Sull’  azione  del  freddo  ne'  vegetali  del  Sig.  Vierkandtr . —>  Cura  d’un 
cachetico  fatta  dal  Sig.  Sparmann  facendo  rigettare  de’  vermini,  che 
fecondo  lui  cranfi  introdotti  nel  corpo  pel  budello  colo  ec. 

J.  J.  Rambachs  &c.  Storia  de'  Romani  Pontefici  dalla  Riforma  fino  ai  no- 
jlri  tempi.  Del  Sig.  Rambach  Predicatore  a Quedlinburg  . P.  I.  in  4.° 
di  pag.  452  . Maddeburgo  e Lipfia  1779. 


ACCADEMIE.. 


PARIGI . L’ Accad.  R.  delle  Scienze  avea  chiefia  pel  premio  del  1777 
l’efpofizione  del  fifiema  de*  vali  linfatici  . Non  avendo  ricevuta  al- 
cuna Memoria  che  foddisfaceffe  propone  un’  altra  volta  la  fiefia  oni- 
fiione.  Eccola.  V'ha  egli  de'  va  fi  linfatici  di  più  fpecie,  come  ì fiato 
afferito  ? Quale  n' è P origine,  e'I  termine?  Tutte  le  parli  del  corpo  ne 
fon  elleno  fornite?  Che  fuccede  di  ijutfii  vafi  nelle  glandole  conglobate  ? 
Per  ultimo  quale  firada  tengono  quelli  tra  i loro  tronchi  che  poffion  tffere 
Tendini  fenfibili  ? Le  Memorie  fcritte  in  latino , o in  francefe  mande- 
rannofi  prima  del  Gennaio  1782  colle  folite  cautele.  Il  premio  farà 
dì  1500  lire  dì  Francia.  L’ Accad.  R.  delle  ifcrizioni  e belle  lettere  ,;pro- 
pon«  nuovamente  pel  1781  la  feguente  qnìfiìone , che  gì.à  propofia  avea 
pel  1779  . Quali  furono  frelp>  t differtmi  pofwd  delia  Grecia  e delP  Ita- 
lia i nomi , » gli  attributi  di  Plutone , e degli  altri  Dei  Infernali  ( eccet- 
tuatane Proferpina  di  cuì  già  s' ì trattato  ) ; e quali  furono  le  origini  e 
le  ragioni  di  queflì  attributi.  Ella  invita  pur  gli  autori  a ricercare  quali 
fono  fiate  le  jiatue , 0 i quadri  celebri  di  quefie  divinità  e gli  artifii  , 
che  per  tai  lavori  fi  renderono  illufiri  . Il  premio  è di  lire  1000  . Le 
Memorie  fi  mandino  prima  del  luglio  1781  colle  folite  cautele. 
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LIBRI  nuovi 


ITALIA. 

OFufcolì  Scelti  fuUe  Scienze , e fulle  Arti . Tomo  III.  Parte  III.  Milan» 
preflo  Giufeppe  Marcili  1780  in  4.® 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quella  terza  parte  fono  i.®  Lettere  elei  P.  Glam' 
batiÀa  Beccarla  al  chiarijfmo  Sig.  Dot.  Gianfrancefco  Cigna  , pag.  145. 
2.®  Awifo  al  Pubblico  intorno  alla  maniera  di  adoperare  P Unguento  di 
fublimato  Corrofivo  nella  cura  delle  malattie  Veneree  del  D.  D.  C.,  pag.  160, 
j."  Intorno  ad  alcuna  particella  , che  riluca  nel  difco  della  Luna  intera- 
mente o/curata.  Opinione  di  G.  B.  Beccarla  umilmente  efpofta  a fua  Al- 
tezza Sereni ffma  la  Signora  Principeffa  Giufeppina  di  Savoja-Carigna- 
no,  pag.  i66.  4.®  Dell'  influenza  de' vegetabili  futla  falubrità  dell’ aria  f 
Tran/unto  delle  fperienze  fatte  a queji'oggetto  dal  X/^.Ingen-Houfz,  pag.ijj. 
5."  Della  maniera  di  ofjeivare  nei  Monti  la  difpnftzicne  degli  Strali  con 
uno  ftromento  comodiffimo  a tal  fine  , Memoria  di  Ermenegildo  Pini  C. 
R.  B..,  pag.  i8j.  6."  IJlriizione  per  avere  buona  Semente  di  Bachi  da 
feta  y pag.  iq6.  j."  DelP  Efperimento  fattofi  in  Lambrate  prtffo  Milano 
intorno  al  nuovo  metodo  d’ allevare  i Bachi  da  feta  y Relazione  del  Sig.  Fe- 
lice Soave,  pag.  zoo.  8."  Di  un  nuovo,  e maravigliofo  Sonnambolo,  Re- 
lazione del  P.  D.  Francefco  Soave  C.  R.  S.,  pag.  204. 

Hermenegildi  Pini  C.  R.  S.  P-  de  Venarum  metallicarum  excoElione,  Voi.  If. 
Milano  prelTo  Giufeppe  Marcili  1780.  in  4.® 

In  fei  libri  é divifo  quello  fecondo  Volume:  il  i.®  tratta  della  cot- 
. tura  delle  miniere  di  piombo,  il  2.°  di  quelle  di  rame,  il  3.®  di  quelle 
d’argento,  il  4.®  di  quelle  d’oro,  il  5.’  di  quelle  di  (lagno,  il  d.®di 
quelle  di  ferro.  Intorno  a rotte  il  eh.  Autore  non  folo  riferifee  dillc- 
Amente  i metodi  già  conolciuti  , ma  ne  rettifica  le  imperfezioni  , nc 
accenna  le  cautele , e propone  ove  occorre , nuove  ofTervazioni , e nuovi 
metodi , da  cui  la  Metallurgia  potrà  certamente  ritrarre  affai  lumi  pel 
fno  avanzamento . 

Idill/  di  Francefco  Soave,  Milano  prelfo  Gaetano  Motta  1780.  in  8.® 
Quello  piccol  libretto  contiene  quattro  Idilli,  t."  Per  la  morte  di’ una 
leggiadra  Ca^noletta.  2."  L' invenzione  della  Birra.  La  Beneficenza, 
4.  i Voti  efauditi  . 

Saggio  Analitico  fulla  Compaffkne  del  Dot.  Ubaldo  Caffìna  Prof,  di  Filo- 
fofia  Morale  nella  R.  Unh'.  dì  Pa-nia  rorredttn  di  vorie  annotazioni  del 
. z".  D.  Gio.  Batilla  Cualcirgo  de  Monaci  C-tijinef: . N'on  ign.ira  mali 
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miferls  fuccarrere  difcò.  Eneid.  i.v.6^4.  Piacenza  prefTo  Giufeppe  Te* 
defchi  i6jo.  in  8.® 

Quello  faggio  accolto  già  con  apptaufo  da'  Filofofì  la  prima  volta  che 
fu  pubblicato,  non  dubitiamo,  che  aver  non  debba  un  vie  maggiore  ac* 
coglìmento  ora  che  vicn  riprodotto  colle  egregie  illultrazioni  , che  il 
P.  GuaUngo  ha  faputo  aggiugnervi . Egli  i divifo  in  due  parti  : ia«  pri* 
ma  contien  Tanalìlì  della  CompalTione  e ne*  mali  reali,  e ne’  mali  di 
imitazione;  la  feconda  efpone  gli  infludi  della  Compaffione  fulla  Società. 

Opere  in  vtrfo  , e in  profa  del  Conte  Girolamo  Tornielli  Novarefe , Ver- 
celli Tipografia  Patria  1780.  in  8.' 

Benché  tardi  fi  foffe  dato  l'Aut.  alla  Poefia , e fia  morto  in  età  frefca , 
pur  un  buon  numero  aveva  egli  fatto  di  componimenti  poetici  , che  fi 
fono  per  la  pià  parte  fmarriti . In  quello  libro  fi  pubblicano  quelli  che 
fi  fon  potuti  raccogliere,  e i bemiefchi  foprattutto  fan  molto  defiderare 
che  fi  rinvengano  anche  i perduti . 

Innocentii  Mauritii  BaudifTon  &c.  Orazioni  recitate  dal  Sig.  Ai.  Baudifibn 
P.  P.  di  Diritto  Etcleftaftico  nella  R.  Univ.  di  Tifino  , per  la  Laurea 
del  Sig.  Conte  Baldi  di  Chieri  ee.  Torino  1780.  prefib  Briolo  in  8.® 

, > Non  fon  quelle  di  quelle  orazioni  fcritte  folo  per  elTere  udite  al  mo- 
mento della  funzione  , e pofcia  dimenticate  per  fempre , non  altro  con- 
tenendo che  lodi  particolari  d'un  Candidato.  Il  eh.  Aut.  in  quelle  ebbe 
ville  pib  grandi,  e mirò  all' utilità  e all’ illruzione . Nella  prima  efpone 
un  grandiofo  piano  d’educazione  per  le  perfone  che  dalla  loro  nafeita 
fon  dellinate  ai  grand'  impieghi . Nella  feconda  col  precelio  di  coglier 
fiori  per  coronare  l’ illullre  Candidato  riporta  rarifiime  notizie  patrie  con  elle- 
fa  e fcelca  erudizione . 

Saggio  intorno  diverfe  opinioni  di  alcuni  moderni  Politici  /opra  i delitti , e 

• le  pene.  Dell' Avvocato  Francefeo  Antonio  Pefeatore:  Semper  ego  audi- 
tor tantum  nunquamne  reponam.  Juven.  Torino  prelfo  Briolo  1780.  in  8. 

Siftema  di  Mineralogia  compilato  recentemente  per  ufo  de'  moderni  gabinétti 
di  Storia  naturale.  Firenze  prelfo  i Fratelli  Allegrini  1780.  in  S.'  di 
pag.  68. 

Compendio,  0 faggio  di  tutte  le  feienze  ad  ufo  de'  Fanciulli , che  può  fer- 
vire  di  feguito  alla  loro  Biblioteca,  Firenze  nella  Stamperia  di  Bonduc- 
ciano  1780.  in  12.  di  pag.  120. 

L' ontjla  Femmina.  Opera  divifo  in  tre  parti,  riveduta,  corretta,  ed  actre- 
feiutd  in  cfueji'  ultima  edizione  dal  fuo  Autore  il  P.  Giacomo  du  Bofe 
Francefeano  Conjigliere  e Predicatore  ordinario  del  Re,  Traduzione  dal 
Francefe.  Siena  1780.  Voi.  in  12. 

L' edizione  delle  Opere  deli'  Ab.  Frugoni  fatta  in  Lucca  prelfo  Francefeo 
Bonftgncre  , che  tra  fiata  prcmejfa  in  7.  lami  , è riufeita  J 1 5.  Piccola 
differenza  ' Or  finalmente  i compita. 

Dalla  R,  Stamperia  di  Parma  i ufeita  la  Traduzione  de'  Buccolici  Greti 
del  P.  Al.  Giufeppe  Maria  Pagnini  R.  Prof  di  Belle  Lettere  in  quella 

UniverfttH . 
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Ella  è divifa  in  doe  Tomi  in  4."  Comprende  il  tetto  greco,  la  ver- 
Cone  letterale  Latina  , la  v'erfione  in  vcrfi  Italiani , e copiofe  e dottif- 
fime  annotazioni . Vi  è aggiunta  una  verfione  greca  , e italiana  della 
Buccolica  di  yìrgUìo , e una  collezione  di  poefie  originali  Grece,  La- 
tine , e Italiane  dello  ttettb  P.  Pagnim  , di  cui  già  nota  abbattanza  è 
l’eleganza  , e la  dilicatezza  in  tutte  c tre  le  accennate  Lingue. 

L«  Meridiana  del  Tempio  di  S.  Petronio  rinnovata  l'anno  I77<5.  Si  aggiunge 
la  riflampa  del  libro  pubblicato  l' anno  16 V).  /opra  la  rejiaurazione  della 
meridiana  efeguita  dai  celebri  Matematici  Gio.  Domenico  CalTini,  e Do- 
menico Guglieimini.  Bologna  nell’ Inttitnto  delle  Scienze  1779.  Voi.  i. 
in  fol.  con  due  granditttme  Tavole  in  rame. 

Ha  diretto  quetto  rinnovamento  il  chiarifs.  Sig.  Ettflachio  Zanotti  au- 
tore di  quetto  libro,  in  cui  tutte  le  operazioni  fono  defcritte  colla  mag- 
giore precifìone,  e vi  (ì  leggono  anche  cfpotti  alcuni  refultati  delle  of- 
ìervazioni  fatte  con  quella  grandiofa  Meridiana . intorno  all’  alterazione 
dell’  obbliquità  dell’  ecclìtica  , alla  lunghezza  dell’  anno  tropico  medio 
( che  dicefi  ettere  di  365.  giorni,  ore  5,,  minuti  48’,  jo'"  ) alla 

latitudine  di  Bologna  ec.  Mentre  ttampavafi  il  libro  bifagnb  far  delle 
nuove  correzioni  per  riparare  le  alterazioni  in  etta  prodotte  dal  terre- 
moto , e vengono  qui  accennate  in  una  lettera  del  eh.  Autore  in  data 
di  quell’ anno. 

Saggio  di  Odi  Filo/ófico-monali . Bologna  nella  Stamperia  di  S.  Tommafo 
d’ Acquino  1780.  in  4.° 

Breve  metodo  per  ijlimare  i terreni  , e fabbriche  con  in  fine  il  modo  pratico 
per  dijenderfi  dalle  innondazioni  de'  fiumi , ed  altre  cofe  neceffarie  ad  ijiru- 
zione  di  quelli^  thè  t' incamminano  in  tali  profejieni , Operetta  di  Giulio 
Pampani  F errare  fé . Ferrara  pretto  Gio.  Antonio  Coatti  1780.  in  8. 

Opeil’ Operetta  è divifa  in  tre  libri,  e contiene  degli  ottimi  infegna- 

- menti  pratici. 

il  Socrate.  Componimento  drammatico  del  Sig.  .^b.  Galfo  Cenfore  degli  Ac- 
cademici Quirini  ec.  Roma  pretto  Paolo  Giunchi  1780.  in  8. 

Due  Memorie  Idrofìatiche  fulla  pregiane  de'  fluidi . Roma  pretto  il  Cafa- 
letti  1779.  in  8. 

L'argomento  di  quelle  due  memorie,  è la  prelTìone  , che  efercitano 
lateralmente  i fluidi  contenuti  ne’  vafi  cilindrici,  prifmatici , o conici  di 
qualunque  bafe:  e l’Aut. , che  é il  P.  O.  Girolamo  Mavzuchelli  C.  R.  S. , 
vi  dà  buon  faggio  degli  llud)  da  lui  fatti  nella  geometria,  e nel  calcolo. 

Ragionamento  /opra  l'arte  di  governare  recato  da  Nicola  Spedalieri  Siciliano 
nell'  Accademia  de'  Quirini.-  Difcitf  jullitiam  moniti.  Eneid.  VJ.  Roma 
pel  Cafaletti  1779.  in  4- 

Nuove  offervazioni  intorno  la  Storia  naturale  del  Polmone  marino  degli  An- 
tichi del  Sig.'D.  Saverio  Macri  Dot.  di  Med.,  e di  Filo/.  Napoli  1778. 
in  8.  di  pag.  g6.  con  due  rami . 
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L’Aut.  pone  queOo  animale  tra  le  medure  , è ce  ne  dì  nna  deferì' 
zìone  ef^ttillima,  che  ancor  mancava  alla  Storia  naturale. 

Riflelfio’ii  fop'-a  P origine  , /«  natura  , ed  il  fine  della  divozione  al  /acre 
Cuor  di  Gesìi.  Mira  funt  qaz  dicitis,  nova  funt  qux  dicitis,  falfa  fune 
qua;  dicitis:  mira  (lupemus , nova  cavemus,  falla  conviocimus . S.  AgoJÌ. 
contro  Giuliano  Pclag.  /.  3.  n.  9.  Napoli  1780.  io  iz. 

V onejV  Uomo  y ovvero  Saggfi  di  Morale  Filofufia  da'  foli  principf  della  ra- 
gione. Venezia  preffo  Storti  1780.  in  8.  di  pag.  zjz. 

Quell'Opera,  che  è del  Sig.  Ab.  Toderini  , è divil'a  in  18.  ragiona* 
menti  . Il  i.  parla  di  Dio,  il  z.  deirooedà,  e della,  rettitudine  , al- 
tri 9.  delle  virtù  coftitutive  deU’oneftà,  i 5.  fulTeguenti  delle  palTioni, 
e de'  vizi  che  a lei  lì  oppongono  , i due  ultimi  delle  pene  dell’  Uooz 
malonedo  . 

Storia  Generale  delle  Congiure  , Co/pirazioni  , e Sollevazioni  celebri  antiche 
e moderne.  Tomi  VII.  e Vili.  Venezia  preifo  la  Società  Tipografica 
■ 1780.  in  8. 

Abbracciano  quelli  due  Tomi  la  Storia  de’  Turchi,  de'  CineC,  degli 
Indiani,  e degli  Americani. 

Alcune  Orazioni  fcelte  di  Cicerone  tra/portaie  in  Lingua  Italiana  dal  P. 
Michel  Angelo  Bonotto  Domenicano  ec.  Venezia  preflb  Gìureppe  RoTa 
Voi.  I.  in  8.  di  pag.  iqd. 

Le  orazioni  comprefe  in  quello  primo  Volume  fono  Tei , cioè  quella 
in  difefa  della  Legge  Manilla  , le  due  prime  contro  Cacilina,  le  due 
dopo  il  ritorno  di  Cicerone,  e quella  a favore  d'Archia  Poeta. 

Il  Balfaglia  Librajo  Veneto  vende  per  due  lire:  Dubbj  propejli  in  Roma 
a Teologi  y e Canonijii  falle  facoltà,  e conceffioni  ApojloUche  accordate  al 
Prelato  Vifitatore  della  Ruifta  Bianca , e full'  ufo  da  lui  fattone  quanto  a'  Che- 
tici della  fopprelfa  Compagnia  di  Gerii  , con  parecchie  offervazioni  Cano- 
niche atte  ad  illujlrare  convenientemente  un  sì  grave  , ed  intereffantt  ar- 
gomento. In  fronte  ha  un  rame  allegorico,  e fatirico. 

Si  vendono  da  Francefeo  Allegrini  , e Comp.  di  Firenze  per  Paoli  io.  i 
Principe  di  Morale  Crijliana  ec.  del  P.  Alberto  Pappiani  delle  .Scuole 
Pie . Francefeo  poi , e Pietro  Allegrini  pur  di  Firenze  fono  per  pub- 
blicar in  due  Tomi  le  IJiituzioni  Civili  di  Giujìiniano , Opera  con  nuove 
aggiunte  alla  feconda  edizione  di  Monf.  Mori  Ubaldini . 

I Fratelli  Dindi  di  Siena  hanno  fotto  al  Torchio  un’Opera  dell’ Ab.  Leo- 
nardo Ximenes  Matematico  di  S.  A.  R.  il  Gran  Duca  dr  Tofeana  , in- 
titolata : Nuove  fperienze  Idrauliche,  in  4.  gr. , arricchita  di  più  rami 
efprimenti  tutte  le  Macchine  adoprace  per  mifurar  la  forza , e la  ve- 
locità delle  acque  correnti.  Ella  e indirizz.ata  unicamente  ad  efaminare 
per  la  via  efperimentale  alcune  Leggi  fondamentali  dell’Idraulica,  nelle 
quali  difeordano  i più  inligni  Scrittori  di  quella  Scienza. 

Lettere  del  Sig.  Ab.  Domenico  Sellini  fcritte  dalla  Sicilia  , e dalla  Tur- 
chia a diverji  fusi  Amici  in  Tofeana.  Tomo  fecondo  . Firenze  1780. 
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nella  Stamp.  Vanni,  e Tofani;  in  iz.  di  pag.  215.  Gli  oggetti  prin- 
cipali in  quello  volume  fono  la  coltivazione  de*  Pillacchì  nella  Sicilia, 
la  raccolta  delle  Cantarelle,  alcuni  Donar)  di  terra  cotta  trovati  nell’an- 
tica Città  dì  Camerino,  della  quale  ci  dà  anco  alcune  notizie  (loriche 
di  divertì  prodotti  frumentacei  della  Sicilia  tnedefima  , il  Trifoglio  chia- 
mato bituminolo,  la  Fella  , che  11  celebra  in  MelGna  in  commemora- 
zione d'una  Lettera , che  credefi  della  Madonna,  i FraIGni , • la  Man- 
na , che  da  elTi  lì  raccoglie  , e finalmente  le  varie  fpezie  d’ Ulivi , e la 
iattura  dell’Olio  in  quel  Regno.  11  Sig.  Abate  Sejiini  è attualmente 
nella  Valacchia , e continuerà  a viaggiare  nell’  Europa , nell'  AGa , e 
Bell’  Africa  per  qualche  anno . 

SVIZZERI. 

DEferìption  &c.  De/crizione  delle  Alpi  Penine  e Rezie , eontettente  il 
paefe  del  Vallait,  le  fue  valli,  montagne,  diacci  perpetui,  riviere,  e 
fiumi  fino  alle  /argenti  del  Rodano,  dell’  Aar,  della  Ru/a,  del  Tefino, 
a del  Reno  coi  dhierfi  afpetti  loro  , unitavi  la  de/crizione  de'  monti  di 
ghiaccio  de'  cantoni  S Uri , di  Schwitz  , di  Claris  , cP  Appenzel  fino  a . 
Lucerna , delle  montagne , valli  , e diacci  perpetui  di  Lauterbroun  , di 
Grindervìald , d' Oher-hasli , ed  altri  luoghi  degni  di  offervazione  fituati 
nel  cantone  di  Berna  : i fenomeni  delle  montagne , le  curiofità  naturali  che 
vi  fi  trovano,  le  /coperte  interejfanti  che  vi  fi  /on  fatte  ec.  re.,  il  tutto 
arricchito  dì  una  carta  topografica , e di  flampe  rappre/entanti  i luoghi  pii 
infigrti  e più  inttreffanti  , del  Sig.  Marco  Bourrit , a Cenevra  1780. 
prelTo  lo  Stampatore  Bonnant . 

].  H.  Rahn  M.  D.  Adver/aria  Medico-pratica  Tom.  I.  Zurìgo  prelTo  Fnef- 
fel , c Strasburgo  preflo  Koenig  1779.  in  8.  di  pag.  408. 

Qpello  primo  Tomo  tratta  della  China -china  , efponendone  la  Sto- 
ria naturale,  le  diltinzionì  , gli  ul) , e le  cautele  da  olTervarvìlì . 

Dalla  Tipografia  del  Sig.  Michel  a Bafilea  fono  u/cite  le  Opere  del  Cav. 
Held^nger  in  z.  voi.  in  f.  uno  per  le  figure,  e P altro  pel  teflo . Coftano 
legati  6.  luigi  dì  oro . Il  primo  tomo  contiene  24.  tavole  , e vi  fi  trova 
tutto  ciò  , che  quel  cel.  Artifia  ha  e/eguito  dal  1717.  al  1771.  L'opera 
è delle  più  magnifiche, 

FRANCIA. 

De  la  Religion  &c.  Della  religione  dì  un  Uomo  di  mondo , ove  fi  e/a- 
minan  i diverfi  fifiemi  dei  Saggi  del  noflro  fecola  , e fi  dimofira  la 
connejféone  de'  princip)  del  Crifiianefimo  colle  majjime  fondamentali  della 
tranquillità  degli  Stati  5.  Voi.  in  8.  Parigi  preflo  Noutard  1780. 

L’ Aut.  $’  annunzia  come  un  Olfervatore  imparziale  , che  traviato  per 
gran  tempo  dalle  nuove  opinioni , ritorna  a fe , tifale  alle  forgenti  delle 
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oodre  cognizioni  , efaminz  cib  che  dobbiamo  penfare  della  noiira  e(ì' 
Henza , e di  quella  di  Dio,  della  necelTità  d’una  Religione  rivelata,  e 
della  divinità  del  Criftianefimo , L’opera  i fcritta  con  moderazione  feg- 
za  ingiurie  ne’ farcafml , ma  col  vero  e onello  linguaggio  della  ragione. 

De  l’education  &c.  De//’  educazii  ne  fifica  ^ e morale  delle  donne  rort  un 
ragguaglio  alfabetico  di  quelle  che  ft  fono  dijiinte  o per  eccellenza  di  ta- 
lenti , » per  ovonì  memorabili , Parigi  , e Bruffelles  preflo  i Fratelli 
Stefani  in  iz. 

Vorrebbe  l’ Ant.,  che  per  le  Fanciulle  s’iftituinTero  de'  Collegi  , ove 
toro  fi  infegnafiero  le  arti,  e le  fcienze,  come-fi  fa  coi  Fanciulli. 

Compofition  du  reraede  Òcc.,  cioì  Compofizione  del  rimedio  del  Sig,  Daran 
Matjlro  di  Chirurgia  a Parigi^  Scudiere yCotrftgUere  y e Chirurgo  ordina- 
rio del  Re  , rimedio  eh'  egli  pratica  con  /uccello  da  cinque  anni  in  quh 
nella  guarigione  delle  dijfieolià  di  orinare  y e delle  caufe  dalle  quali  dipen- 
dono Jimili  di0ieoltà  : pubblicato  da  lui  mede/imo  , e preceduto  da  una 
prefazione  in  cui  fi  efpongono  le  ragioni  che  ne  hanno  fatto  differire  fino 
al  prefente  la  pubblicazione , ed  i motivi  che  impegnano  a farlo  prefente- 
mente  y feguito  da  un  difeorfo  /opra  la  Teoria  delle  malattie  dell'  uretra  , 
delle  prove  che  confermano  l*  efficacia  del  rimedio  che  le  guari fee  , e dei 
mezzi  di  far  conofeere  il  male  medefimo  alle  perfone  che  ne  fono  attacca- 
te. Parigi  preffo  Didot  1780.  io  iz. 

Si  rifiampano  a Parigi  le  Opere  del  celebre  AB,  Nfetafiafio  , colP aggiunta 
^ alcune  finora  inedite.  Se  ne  fanno  due  edizioni  P una  in  4.  P altra  in  8. 
La  prima  cojia  agli  Affodati  jj6.  franchi  . I rami  fono  incifit  da' Signori 
Martini  , Bartolozzi  , Volpato  , porporati  ec. 

Altra  fuperha  edizione  parimenti  in  4. , e in  8,  fi  fa  colla  data  dì  Ginevra 
della  Storia  Pilofofict  y e Politica  degli  fiabilimenti  Europei  ec.  del  Sig. 
Ab.  Raynal,  il  quale  dice  di  avere  impiegati  cinque  annt  alla  correzione 
di  quejìa  fua  Opera  y e promette  che  farà  P ultima  correzione.  L’edizione 
in  4.  eojlerà  72.  frane  hi  y e 60,  quella  in  8. 

Hiftoire  de  rHomnae  IScc.  Storia  dell'Uomo  confiderato  ne'  fuoi  coflumiy 
rie'  fuoi  ujiy  e nella  fua  vita  privata  , dedicata  alP  Accademia  ffL  delle 
Jfcrizioniy  e Belle-Lettere.  Parigi  preflo  le  Clerc  , e Quilfau  in  12.  177^. 

Pib  che  la  nuda  Storia  de’  fatti  prende  l’Aut.  io  quell’opera  a for- 
mar la  ftoria  de’  fucceflivi  progreflì  dello  fpirito  umano.  Ella  è divifa 
in  quattro  epoche,  la  1.  dalla  creazione  al  diluvio,  la  2.  dal  diluvio 
alla  guerra  di  Troja  , la  5.  da  quefta  alla  nafeita  di  Cesi  Grido  , la 
4.  fino  a’  nodri  tempi.  ^ ^ 

Les  Principes  &c.  I princip/y  lo  fpirito  y 0 1 doveri  del  Governo  Crifliano  y 
0 del  Miniftero  Vefe ovile . Metz  predò  Antoine  1780.  ia8.  di  pag.  zyò. 

Table  analìtique  &c.  Tavola  analitica  y e ragionata  delle  materie  contenute 
nel  dizionario  delle  fcienze  y delle  arti  y e de'  mejlieri  y e nel  fuo  Supple- 
mento. Parigi  predo  Pancouke  1780.  2.  voi.  in  f. 

Reflexions  hidoriques  &c.  Rifleffioni  Storiche  , e politiche  fui  commercio 
della  Francia  colle  Colonie  dell' America . Parigi  predo  Cellot  1780.  in  8. 
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GERMANIA. 

BEiftrape  &C  Addizioni  alla  Storia  naturale  della  Baffa  Luffazia  riguar- 
danti fpezialmente  il  regno  minerale . Per  Cita  Filippo  de  CarofTì . LipHa 
predo  Breitkoph  1779. 

Moralifche  Encyclopedie  &c.  Eneiclopedia  morale  dì  J.  H.  F.  Ulrich  . 
Parte  I.  contenente  le  lettere  A — K.  Berlino  predo  Paoli  1779.  in  8.  gr. 

Si  traovano  unite  in  quedo  dizionario  e la  parte  domoiatica  , e U 
parte  dorica  della  Morale;  e vi  fon  trattate  egregiamente  amendue. 
Lithologhifces  &c.  Dizionario  litologico  reale  ^ e verbale  continente  i finonimi 
Tedefchì  f Latini,  Ftancefi,  e Olande/i  delle  pietre,  e delle  petrificazàoni 
eolia  loro  de/crizione.  Per  Cian-Samuele  Schrofter.  Francfort  1779. 
Bibliotheck  &c.  Bibl'toteta  da' pià  moderni  viaggi . Francfort,  e LipGa  1779. 

INGHILTERRA. 

AN  Hidorical  acconnt  &c.  Relazione  Jìorica  delP  erigine , e de'  progrejft 
delle  Colonie  della  Carolina  meridionale , e della  Georgia . 2,  voi.  in  8. 
Londra  predo  Robinfon  1780. 

L'Autore  ha  raccolto  i materiali  della  fua  Storia  a Charles  - Town , 
dove  i dato  piìi  anni . Avrebbe  potuto  dar  loro  nn  miglior  ordine  : 
ma  l’opera  fna  nondimeno  non  lafcia  d’edere  tnteredante  , madime 
nelle  circodanze  prefenti. 

A Keditution  &c.  Reflituzione  del  trattato  Geometrico  di  Apollonio  Per- 
I geo  /ulle  Inclinazioni , colla  dottrina  de'  pro/ettili  in  un  mezzo  non  refi- 
olente  di  Reuben  Burrew . Londra  per  Elmily  in  4. 

OLANDA. 

LEs  Philofophes  &c.  1 Tilofofi  avventurieri.  Del  Sig.  T.  Amflerdam 
1780.  in  12. 

Quello  Romanzo  i già  comparfo  da  alcuni  anni  fotto  il  titolo  di 
Viaggiatori  Filofod  . Ora  l’Autore  lo  riproduce  con  nuovo  titolo  , e 
con  parecchie  aggiunte  . 

Eloge  &C.  Elogio  di  Voltaire  compoflo  da  lui  medeftmo.  Amderdam , e fi 
trova  a Parigi  predb  Demoinville  1780.  in  8.  di  pag.  31. 

Entretiens,  drames,  & contes  moraux  i l’ufage  des  enfans . Trattenimenti. 
Drammi,  e Novelle  Morali  ad  ufo  de'  fanciulli , di  Madama  della  Fitte. 
All’Aia  predo  Detune  Libraio,  ed  a Liegi  predo  Lemarie'  Libraio.  In 
12  di  466  pag.  1779.  Opera  dedicata  a S.  M.  la  Regina  d’InghiU 
terra . 
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Lione.  Il  foggetta  pei  premio  di  Matematici  del  1781.  é la  qui- 
ftione  feguente.  Qual  debba  efTere  la  larghezza,  la  forma,  e la  na- 
tura de'  quarti  di  ruota  delle  vetture  deflinate  al  trafporto  delle  merci  , 
conftderaro  l' imereffe  del  commercio  , e la  eon  fervazione  delle  firade  ^ L’ Ac- 
cademia efige  il  calcolo  delle  rifpettive  confricazioni  delle  direrfe  fpecie 
di  ein  quarti  nelle  due  ipotefi  d'un  piano  orizzontale  , e d’  un  piano 
inclinato.  H premio  farà  d’una  medaglia  d’oro  di  trecento  franchi  . 
Le  memorie  fi  fediranno  al  Sig.  la  Tourette  innanzi  all’  Aprile  del  17»!:, 
BOURDEAU.  Un  Cittadino  zelante  del  pubblico  bene  ha  confegnate 
alla  R.  Accademia  di  quella  Città  1200.  franchi,  perché  fervao  di  pre- 
mio alla  foluzìone  dì  una  domanda  utile  all’  umanità.  L’z\ccademÌ2 
non  ha  crednro  di  poter  meglio  fecondare  fé  di  lai  mire  ,'che  propo- 
nendo il  feguente  Coggetto  : qual  fia  il  miglior  metodo , e al  tempo  JìeJJo 
il  pià  economico  onde  fupplire  al  latte  di  Donna  pel  nutrimento  de'  bam- 
bini efpofii . Il  Sig.  Du^  di  S.  Mauro  Intendente  della  fteffa  Città  , 
veggei^  l’importanza  di  tale  argomento  ha  aggiunte  al  premio  al- 
tri doo.  franchi  , Cccbé  quello  ferà  di  lire  zooo.  Si  dillribuirà  ai  25, 
d’Agollo  del  1781.,  e le  memorie  dovranno  eflierc  Riedite  entro  al 
Gennaio  dello  fteflb  anno.  Si  avvertono  gli  Autori,,  che  non  fi  appro- 
veranno i mezzi'propolli , quando  non  fiano  fondati  filli’ efperienza  , e 
gli  elTetti  non  ne  fiano  debitamente  certificati  > 

LIONE.  La  Società  R.  d’ Agricoltura  propone  di  nuovo  pel  1781.  le 
quillionì  feguenti  : In  qual  modo  ciafcuna  Parroechia  per  prevenire  la 
mendicità  potrebbe  occupare  i fu^ir  poveri , e quale  'farebbe  il  mezzo  dì  dare 
a'  poveri  validi , e invalidi  dell’  uno  e delT  altro  feffo  rinchiufi  nelle  cafa 
di  carità  delle  occupazioni  , che  poteffero  renderli  miti  alla  Società . Le 
memorie  fi  indirizzeranno  innanzi  al  Febbraio  del  fiiddetto  anno  al 
Sig.  De  Luh  Segr.  perpetuo:  e il  premio  farà  di  doo.  fr. 

BRESCIA.  Si  ripropone  dai  PraGdenti  delle  pubbliche  Scuole  il  premio 
di  100.  Zecchini  per  25.  novelle  ad  ufo  della  Gioventù,  dagli  8.  a 14. 
anni  : Le  novelle  debbon  eflTere  fprdiie  al  Prefetto  degli  ilud>  pubblici 
di  Brefcia  dentro  al  1782.,  c fi  vuole  che  eflFe  abbiano  i.  Merito  d' in- 
vemàone  a nel  /oggetto , 0 almeno  nella  eoudotta . 2.  Scelta  ingegnoja  dì 
fatti  amani  veri,  0 verifimUì , interejfanii  , adattati  all'  oggetto  , e all' in- 
ulligeteza  dei  giovanetti , e inventaci , a arthiuttati  in  guifa  che  la  t»af- 
fima  /cappi  fuori  da  fé  fn  mn  moda  nuovo,  e lumìnofo.  3.  Eleganza  non 
affettata , grazia  , * varietà  giudìtiofa  di  Jìile  ftmpre  piacevole  , ed  intt- 
Tfffante. 
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ITALIA. 

OPufcoti  Scelti  fuUe  Scienze , e fitUe  Arti.  Tomo  III.  Parte  IV.  Milano 
prelTo  Giufeppe  Marelli  1780  in  4.” 

Gli  Opafcoli  contenuti  in  quella  quarta  parte  fono  i.°  Tranfunia  dì  una 
Dilfertazione  del  Sig.  Dot,  Jacopo  Odoardi  /opra  una  fpeeie  particolare  di 
Scorbuto  chiamata  colà  Pellarina  « e in  Lombardia  Pellagra,  pag.  217. 
2."  Sul  Vulcano  diGaville,  e full'  origine  del  legno  fojfiley  che  ivi  arde, 
del  P.  M.  Guglielmo  della  Valle  Min.  Conv. , pag,  252.  3.”  De'  Fiorì 
elettrici , Lettera  di  G.  B.  Beccaria  delle  Scuole  Pie  al  chiarìffìmo  Sig,  Ti- 
berio Cavallo , pag.  242.  4.°  Artìcolo  dì  Lettera  del  P,  G.  B.  Beccarla 
P.  P.  ec.  ec.  al  Sìg.  Ab.  Oirlq  Amoretti  fulla  luce  delle  Lagrime  Bri- 
tanniche, pag.  248.  5.“  Lettera  del  Sig.  Cavaliere  Marfilio  Landriani 
P.  P.  ec.  ad  un  fuo  Amico , nella  quale  gli  efpone  il  Piano  di  una  nuova 
opera  fui  Barometro , pag.  249.  6.“  Articolo  di  Lettera  del  P.  Francefco 
Soave  C.  R.  S.  al  Sig.  Ab.  Carlo  Amoretti  full'  Aurora  Boreale  dei  28 
del  paffato  Luglio,  pag,  253.  7.“  Modo  di  fijfare  il  Paftello  immaginato 
dal  Sig.  Loriot  , pag.  255.  8."  O(fervazione  dell'  Ab.  Carlo  Amoretti 
full'  accoppiamento  fecondo  d' un  Coniglio  e d'  una  Lepre  , pag.  258. 
9."  Anemometri  del  Sig.  Marshall  , e del  Sìg.  Berquìn  de  Demenges, 
pag.  262.  IO.  Stromento  per  mìfurare  la  fvaporazione  del  Sìg.  Mar- 
shall, pag.  264.  II.®  Rifleffioni  del  P.  D.  Francefco  Soave  C.  R.  S. 
intorno  al  nuovo , e maravigiiofo  Sonnambolo  defcritto  nella  III.  Parte  di 
queflo  Tomo,  pag.  285.  12.®  Defcrizione  di  una  nuova  macchina  Mete- 
reotogica  colla  quale  fi  determina  la  durata  della  pioggia,  del  Sig.  Cav. 

. MarClio  Landriani,  pag.  273.  13.®  Tranfunto  delle  ojfervazioni  del  Sig. 

Gio.  Grill.  Policarpo  Erxleben  fui  raffreddamento  de’  Corpi,  pag.  276. 
Delle  quinte  fuccefftve  nel  contrappunto  , e delle  regole  degli  accompagna- 
menti, Lettera  del  P.D.  Giovenale  Sacchi  C.  R.  B.  delP  Accad.  dell' In- 
flit,  dì  Bologna , Prof,  d"  Eloquenza  nel  Coll.  Imp.  de'  Nobili  di  Milano 
al  Sig.  Wincislao  Pichl  Accad.  Filarm,  ec.  Milano  Stamperia  Mala- 
ttia 1780.  in  8. 

'Mollrata  l' infulTiHenza  delle  ragioni  , per  cui  altri  hanno  fpiegato 
elTer  difettofe  nel  contrappunto  due  quinte  fuccelTive,  il  eh.  Autore  fa 
vedere , che  la  ragion  vera  di  quello  difetto  fi  é , che  le  due  quinte 
introducono  due  bali  primarie  ad  un  tempo , cofa  affatto  contraria  alla 
natura,  e aireffenza  dell’armonia.  Da  quello  palla  egli  ad  analizzare 


Digitized  by  Google 


i6  \ • 

acutamente  le  altre  regole  degli  accompagnamenti  ; e lo  fa  con  quella 
nitidezza , ed  eleganza  di  llile  , che  ha  già  mollrata  in  altre  opere  di 
fimil  genere . 

Elogio  Storico  del  Cav.  Anton  Raffaele  Mengs  con  un  catalogo  delle  Opere 
da  ejfo  fatte.  Milano  nell’ Imperiai  Moniilero  di  $.  Ambrogio  Mag- 
giore 1780.  in  8. 

Niun’era  pih  al  cafo  di  fcrivere  quefl*  elogio  che  il  Sig.  C.  B.  intel- 
ligentilfimo  delle  belle  arti , legato  in  iifretta  amicizia  col  Men^s , e in 
illato  di  fapere  pib  d’ogni  altfo  la  Tua  (loria  de’  primi  anni  palTati  in 
SalTonia.  L'Ant.  non  fa  qui  pompa  alcuna  d'eloquenza,  e fcrive  pint- 
tollo  la  vita  che  l'elogio;  ma  la  llorìa  degli  uomini  fìngolari  non  i 
ella  il  miglior  elogio  che  loro-  teffer  C polfa?  Quell'operetta  era  già 
(lata  pubblicata  in  alcuni  fogli  periodici  di  Roma  ; ma  io  quella  edi- 
zione vi  s'è  aggiunta  una  notizia  ben  importante  di  tutte  le  opere 
dell’  immortai  pittore. 

Vita  del  Conte  D.  Fulvio  Tedi  Cav.  degli  Ordini  de'  SS.  Maurizio  e La- 
xarOf  e di  S.  Jago,  Configìiere  e Secret  ario  di  Stato  della  Corte  di  Mo- 
dena y ferina  dal  Cav.  Ab.  Girolamo  Tirabofehi  Configìiere  de!  Serenif- 
fimo  Duca  di  Modena.  Modena  prelTo  la  Società  Tipografica  1780.  in  8. 
grande.  In  Milano  fi  vendono  da  Ginfeppe  Marelli. 

Tommafo  Mafi,  e Comp.  di  Livorno  llamparono  in  francefe  l'Itinerario, 
0 Giornale  de'  viaggi  alle  principali  Città  di  Europa  , in  cui  fi  trova 
notato  in  ore  e minuti  il  tempo  impiegato  per  andare  da  una  pojìa  all  al- 
tra: le  diftanze  in  miglia  ingleji , mifurate  da  un  Odametro  applicato  alla 
carrozza , i prodotti  de'  varj  paeji,  la  popolazione  delle  Città,  le  cofe  de- 
gne di  meraviglia  ec. 

Offervazioni  Ijìoriche  di  Domenico  Maria  Manni  Accad.  Etrufeo  di  Cortona 
circa  i Sigilli  antichi  de'  Secoli  Baffi,  Tomo  XXVII.  In  Firenze  1780. 
nella  Stamp.  Vanni,  e Tofani;  in  4.  di  pag.  147.  Dodici  fono  i Si- 
gilli illudrati  in  quello  voi.  con  la  folita  critica  e pervicace  erudizione . 

Memoria  difìefa  da  Giufeppe  Piccioli  Giardiniere  ec.,  e fiata  letta  nelP Ac- 
cademia de'  Georgofìli  nella  Soffione  da  effa  tenuta  il  d)  x6  Febbrajo  1779 , 
e per  ragione  di  quefla  fhidiofa  e utile  fua  fatica  ì fiato  ricevuto  nell'  Ac- 
cademia  per  Accademico . 

Si  efpone  in  queda  il  metodo  di  fare  la  Temente  dei  fiori , e in  par- 
ticolare quella  dei  Garofoli  , con  la  maniera  di  poter  avere  per  mezzo 
di  feme  de'  fiori  doppi  1 ^ di  rara  bellezza , con  alcune  fperienze  da  elTo 
fatte,  e ripetute  con  profpero  fuccedb  ; in  8.  di  pag.  31.  Qpedo  utile 
opufcolo  i llampato  a Firenze. 

Le  opere  del  Sig.  Salomone  Gednero  tradotte  dalla  Signora  Elifabetta  Ca- 
miner  Turra  con  le  due  Novelle  morali  del  Sig.  D. . . . Vicenza  1780. 

La  Signora  Elifabetta  Caminer  Turra  già  nota  nella  bella  letteratura 
pei  molti  volumi  di  Compofizioni  Teatrali  da  lei  trafportate  in  nodra 
lingua , e pel  Giornale  Enciclopedico  di  cni  da  alcuui  anni  i la  compì- 
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latrice  , non  oftante  le  belle  verGoni  che  già  abbiamo  dagli  Idil)  di 
Gelfner,  ha  volato  elTa  pare  trafportarli  in  poeGa  italiana,  e vuole  ora 
pabblicarli . Forfè  l’ anima  d’una  donna  pih  fenfìbile  e tenera  meglio 
farà  riafcita  a rendere  que'  dolci  fentìmenti , e quelle  Ibavi  e femplici 
efprelTioni , che  caratterizzano  il  poeta  fvizzero . L’ opera  elegantemente 
Hampata  in  due  tomi  in  8.°  gr.  G darà  agli  aGbciati  a lire  7 venete 
per  ogni  tomo.  Chi  vuole  alTociarG  s’indirizzi  a Vicenza  alla  Tradut- 
trice , e altrove  ai  principali  libra) . 

Frodromo  in  forma  di  Lettera  dell'  Ijloria  naturale  de'  monti  Euganei  del 
Antonio-Carlo  Dondi  Orologio  Padovano.  In  Padova  1780.  nella 
Stamperia  Penada  in  8.  di  pag.  62. 

Giornale  di  offervazioni  falla  Fifica , falla  Storia  naturale,  e falle  Arti  ee. 
del  Sig,  Ab.  Rozier,  tradotto  in  Italiano.  Venezia,  preflb  Storti  1780. 

Quefta  traduzione  G cominciò  nel  1770  , e v’afTiGeva  allora  il  Sig. 
Ab.  Fortis  che  alenai  tometti  ne  corredò  d'ottime  note.  ReGò  pofeia 
fofpefa  ed  ora  G continua,  eflendoG  cominciato  dall'anno  prefente,  colla 
proraeflTa  però  di  donare  altresì  ogni  anno  due  tomi  de’  rimaGi  in  die- 
tro. Il  prezzo  dell’ aGociazione  è di  lire  30  venete  all' anno . 

Notizie  delF  origine  e progrejfo  dell'  IflUato  delle  Scienze  di  Bologna  , e fue 
Accademie  , con  la  deferizione  di  tutto  ciò  che  nel  medefimo  confervaft  , 
nuovamente  compilate , ed  in  quejla  forma  ridotte  per  ordine  e comanda- 
mento degP  lllujlriffimi  ed  Eccelfi  Signori  Senatori  , dello  JleJfo  Inflituto 
Prefetti.  In  Bologna  nell’  InGituto  delle  Scienze  1780.  in  8.  di  pag.  Z07 
con  Ggnre. 

Sono  queGe  Notizie  divife  in  zj  capitoli  ; trattano  in  primo  luogo 
dell’ orìgine  e Gabilimento  dell’ InGituto,  paGando  poi  a narrare  l’unio- 
ne al  medeGmo  dei  due  Mufei  Aldovrandi  , e Cofpi,  e delle  due  Ac- 
cademie delle  Belle-Arti , e delle  Scienze  Gabilite  in  eGo.  Il  Palazzo 
finalmente  dell’  InGituto  con  tutte  le  Sale  e Gabinetti , che  nel  mede- 
fimo  il  dotto  Viaggiatore  deve  oGervare  , è il  foggetto  del  rimanente 
del  libro,  il  quale  termina  col  catalt^o  dei  ProfeGori  che  vi  leggono, 
e dei  Senatori  Prefidenti  e loro  MiniGri  , che  fervono  al  medeGmo . 
Qjiattro  rami  con  la  facciata  , fpaccato , e piante  della  fabbrica  ador- 
nano l’ Opera . ^ 

InGitutiones  PhyGcar,  qnas  Ero.  & Rev.  Princ.  S.  R.  E.  Card.  Jo.  Bapt. 
Rezzonico,  &c.  D.  AuElor  P.  M.  fofeph  Tamagna,  &c,  Tom.  I.  Phy- 
Gca  Generalis.  Romx  ex  typographia  Paoli  Junchi  1780.  in  8.  Si  ven- 
dttflo  dal  Sig.  Gregorio  Settari . QjteJle  Iftituzioni  furono  dall  Aut.  fatte 
precedere  dalle  altre  Logiche , e Metafifiche , le  quali  pure  abbiamo  enun- 
ziate  . ' 

Raccolta  di  T empj  antichi , Opera  di  Francefeo  PiemonteG  Architetto  Romano . 
Prima  parte,  che  comprende  i Temp)  di  Vefìa  Madre,  offia  della  Terra, 
e della  Sibilla,  ambidue  in  Tivoli,  e dell'Onore,  e della  Virtà  fuori  di 
Porta  Capena.  PrcGo  l’Autore  ec.  Roma  1780.  in  fol.  gr. 
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Il  Sig.  Tranteffo  Rtìnerì  ha  ereditati  tatti  i rari  talenti  dell*  illudre 
fuo  genitore . In  quell’  Opera  non  loto  (ì  ammira  il  franco  e fpiritofo 
bulino  , ma  altresì  i Angolari  lumi  eh'  egli  ha  d'  antiquaria , e di  ar- 
chitettura . 

Sagqto  futi' educmjone  d<  Principi , del  Cav.  Antonio  Planelli . Napoli 
preflb  il  Porcelli  1779.  '•* 

L'utficio  del  Principe,  dice  il  eh.  Aut.  i il  fuprerao  governo,  e la 
fuprema  tutela  delio  Stato  . Chi  prcfiede  alt’  educazione  d*  un  Prìncipe 
dee  adunque  ifpirargli  le  cognizioni  , e le  virtù  convenevoli  a quello 
fine.  Le  prime  fono  una  profonda  cognizione  efatta  della  natura,  e 
delle  condizioni  dello  Stato  che  dee  governare  , e la  feienza  della  guerra 
per  Papere  al  bifogno  difenderlo  in  perPona.  Le  feconde  Pono  l’applica- 
zione al  governo  , e l’amore  verfo  de’  Sudditi.  Il  cel.  Aut.  Pviluppa 
con  Pomma  chiarezza  tutte  quelle  idee  , e con  molta  Pagacità  indica  i 
mezzi  opportuni  onde  in  un  giovine  Prìncipe  iHillare  e le  cognizioni , 
e le  virtù,  che  ha  moHrato  in  lui  necelfarie. 

La  Scienza  della  Legislazione  del  Cav.  Gaetano  Filangieri  ; Tom.  I.’’  Na- 
poli i/do.  prelfo  Raimondi.  • ' 

Quella  è un'opera  importante,  piena  di  belle  vide  filoPoliche,  imma- 
ginata e Pcrìtta  da  chi  ha  ben  ePaminato  l’uomo  e i Puoi  rapporti  . 
Forfè  un  lettore  Pcrupolofo  defidererà  maggior  purezza  di  lingua  ; ma 
la  grandezza  delle  idee,  e l’energia  dell’ ePprelTione  non  laPciano  Pentire 
i piccoli  difetti.  Chi  ama  quello  genere  di  lludj  deve  deCderare  che 
l’opera  predo  fi  compia. 

0(J'erv azioni  economiche  (opta  la  manifattura  e commercio  delle  Sete  nel  Re- 
gno di  Napoli  ec.  del  March.  D.  Domenico  Grimaldi  di  Me/ftmari,  Pa- 
trizio Genove/e  f e Membro  di  molte  Società  dotte.  Napoli  predo  il  Por- 
celli  , in  S.  1780. 

Il  buon  Patriota  che  ha  Pcritto  quedo  libretto  è gi.\  noto  vantaggio- 
Pamente  per  un’  altra  memoria  pubblicata  anni  fono  intorno  alle  macine 
delle  ulive , nella  quale  ha  propollo  un  metodo  molto  più  vantaggiolo 
che  l’uPato  comunemente  nel  Regno,  e in  Dalmazia.  Le  ofPervazioni 
fu  la  Peta  Pono  Pcritte  con  zelo  c con  libertà  ; nè  il  riPpettabile  Autore 
fi  è creduto  vietato  il  far  delle  giudizìoPc  odervazioni  intorno  ai  prov- 
vedimenti emanati  in  quedo  propofito. 

FRANCIA. 

MEmoire  Pur  les  Moyens  &c.  Memoria  fui  mezzi  che  poffono  metterfi 
in  pratica  per  opporfi  ai  danni  del  va/uoto.  Del  Sig.  Maret  Me- 
dico ec.  in  8.  di  pag.  185.  Parigi  predo  Didot  1780. 

I mezzi  Pono  o di  far  sì  che  il  vajuolo  non  fi  propaghi  , o d’ inne- 
(larlo.  Veduta  l’ impodìbilità  dei  primo  , non  rella  a fcegliere  che  il 
fecondo.  Gli  anti-inoculaturi  oppongono  che  l’inoculazione  perpetua  il 
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> vajaolo  in  una  città  o in  un  difiretto  ; ma  a ciò  fi  può  riparare  age- 
volmente, dice  r Aat.  con  alcune  precanzioni'.  ■ . . 

Cours  compier  &c.  Corfo  compiuto  di  Chimica  economica  e pratica  falla 
manipolazione  e fermentazione  de'  vini , divifo  in  lezioni  ec.  all'  ufo  e all» 
portata  di  tutti  i paefi  ove  fi  coltivano  vigne.  Del  Sig.  Maupin  . Pa- 
rigi prelTo  Mufier  1779. 

Defeription  &c.  Deferizìone  delle  principali  gemme  incife  del  mufeo  di 
S.  A.  S.  il  Sig.  Duca  d' Orleans  de'  Sigg.  Abb.  de  la  Chau  & le  Blond . 
Tomo  i.”  in  fogl.  Parigi  1780. 

Decouvertes  Tur  la  Lamiere  &c.  Scoperte  fulla  Luce . Del  Sig.  Marat  me- 
dico ec.  in  8.  Parigi  preflb  Jombert  1780. 

. L’Autore  partendo  da  tutto  ciò  che  s'è  rcrirto  fulla  luce  da  Newton 
lino  a noi , ha  fatte  delle  importanti  feoperre  fulle  atmosfere  luminofe  ; 
fui  numero  de’  colori  primitivi,  ch’egli  riduce  a tre  azzurro,  roflb , e 
giallo  ; fulla  differenza  tra  la  deviabilità  de’  raggi  , e la  loro  refran- 
gibilità ec.  Pretende  altresì  che  l'aberrazione  della  refrangibilità  fia  una 
chimera  ; e in  tal  cafo  che  diverrebbon’ elleno  le  formole  degli  Alito- 
nomi  fondate  fu  quella  dottrina , e la  teoria  de’  telefcop)  acromatici  ? 

Phytographie  economique  de  la  Lorraine  &c.  Fitografia  economica  della 
Lorena.,  njfia  Ricerche  botaniche  fulle  piante  utili  nelle  arti.  Opera  coro- 
nata nella  felfione  pubblica  dell'  Accad.  r.  delle  feienze , arti , e belle  let- 
tere di  Nancy.  Del  Sig.  Willemet , e dimo/irator  di  botanica  ec. 

Nancy  prefTo  Clerc  e Parigi  preflb  Éfprit  1780. 

Lettres  &c.  Lettere  del  D.  Demefle  ec.  al  D.  Bernard  ec.  fulla  Chimica  , 
la  docimafia , la  crifiallographìe , la  lithologie , la  mineralogia  , e la  fifica 
in  generale.  Tom.  z.  in  iz.  Parigi  preflb  Didot  1779. 

L’ éfprit  des  Croifades  &c.  Lo  fpirito  delle  Crociate,  olfia  Storia  politica  e 
militare  Selle  guerre  intraprefe  dai  Crijìiani  contro  i Maometani  per  la 
ricuperazione  di  Terra  Santa  ne'  fecoli  li.  iz.  13.  Del  Sig.  Mailly  . 
Parigi  1780. 

Abrégé  de  1'  hifloire  générale  des  voyages  &c.  Compendio  della  fioria  ge- 
nerale de'  viaggi , che  contiene  ciò  che  v'  ha  di  più  rimarchevole  , di  più 
utile , e di  meglio  verificato  ne'  paefi  ove  hanno  penetrato  i viaggiatori  ec. 
con  carte  geografiche  e figure  . Del  Sig.  De  la  Harpe  dell'  Accad.  Frane. 
ZI  voi.  in  8.  con  un  atlante  in  4."  Parigi  1780.  Colla  legato  lire  131.  5 , 
in  rullico  111.,  fciolto  1C5.  monela  di  francia.  — La  floria  generale 
de’  viaggi  è di  zi.  voi.  in  4.'’  oltre  gli  ultimi  viaggi  di  Coot , Bancks, 
Carierei  ec.  che  pur  trovanfi  in  quello  compendio . 

Culture  &c.  Coltivazione  de'  grojfi  fparagi  d' Olanda  , i più  primaticci , i 
più  fecondi,  e i più  durevoli  che  fi  comfeane.  Del  FilafTier.  Parigi 
prelTo  Mequignon. 

Les  Loix  criminelles  de  la  France  &c.  Le  Leggi  criminali  della  Francia 
nel  loro  ordine  naturale  . Del  Sig.  Muymart  de  Vouglans  , Configliere 
al  gran  Confi gHo . In  fogl.  di  pag.  <)ì6.  Parigi  preflb  Mcrigot  1780. 


Digitized  by  Google 


3» 

ladication  fommaìre  &c.  Compendi»  de’  Regolamenti  , e delle  Leggi  dì 
S.  A.  R.  r Arciduca  Leopoldo  Gran  Duca  di  Tofcana  per  ordine  cronolo- 
gico dal  176$.  fino  al  ijyt.  con  note.  BrarTelles  prefTo  Boubers,  e Pa- 
rigi preflo  Ourand  1779. 

Defcrjption  &c.  De/crizione  ftorica  e topografica  del  Ducato  di  Borgogna  ec. 
tomo  V.  Del  Sig.  Coané^e  ec.  Di;on  preflo  CanlTe  1780. 


GERMANIA. 

ENtwurf  einer  anweifung  &c.  Piano  ifijlruzione  per  P architettura  ru- 
rale , fecondo  i princip/  economici . Del  Sig.  G.  Eorico  Borcheick . 
Tom.  I.'’  in  8.  di  pag.  196  con  feì  tavole.  Gottinga.  Preflo  Wanden- 
hoeck  1779. 

Defcription  & nfage  &c.  De/crizione  ed  ufo  tf  alcune  lampadi  a aria  in- 
fiammabile con  tavola  in  rame . Del  Sig.  F.  L.  Ehnaann  dimojlratore  di 
fijica  fperimentale  a Strasburgo  1780. 

Eflai  Tur  les  principes  de  droit  &c.  Saggio  fui  principio  del  diritto  sì 
antico  che  moderno  in  materia  di  pojfejftone . Del  Sig.  G.  jalippe.  Lo- 
vanio  1780. 

J.  C.  Fabricius  &c.  Reife  nach  Norwegen  &c.  Viaggio  in  Norvegia  di 
G.  C.  Fabricio  Profefs.  S Economia  a Kiel , con  ojferuazioni  di  Jìoria  na- 
turale, e eP  economia . Ambargo  preflo  Boba  1779. 

Pallas  &C.  SammluDgen  hiflorifcher  nachrichten  &c.  Collezione  di  notizie 
ftoriehe  fu  i Mongoli  ec.  Del  Sig.  Pallas  Profefs.  di  fioria  naturale  ec. 
P.‘  P.<  in  8.  di  pag.  350.  iìg.  Francfort  preflo  Fleifchsr  1779. 

INGHILTERRA. 

REmarcks  &c.  OJfervazioni  fu  quelle  fpecie  di  paralifia  delle  efiremitk 
inferiori,  che  è fovente  accompagnata  dalP  incurvamento  della  fpina  del 
dorfo  , il  quale  fupponfi  efferne  la  cagione,  col  metodo  di  guarirle.  Vi 
fono  aggiunte  alcune  offervazioni  fulla  neceffità  e gli  avvantaggi  dell’am- 
putazione in  certe  circofianze.  Del  Sig.  Percival  Pott  membro  della  fo- 
cietà  reale  ec.  Londra  preflo  ]ohnfon  1779. 

Quefl’  ottimo  libro  ì già  flato  tradotto  in  francefe  dai  Sig.  Beeren- 
broeek,  e flampato  a Parigi  1780. 

A Syflem  of  Naturai  Philofophy  &c.  Sifiema  di  Filofofia  Naturale.  Del 
Sig.  Atwood.  Londra  preflo  Dodsley.  Voi.  3.  in  4. 

£'  qucflo  un  corfo  di  fllofofìa  che  l’ autore  propone  per  aflociazione . 
I due  primi  volumi  , che  conterranno  per  lo  meno  1200  pagine  eia- 
feuno , e 40  tavole  in  rame  cofleranno  tre  ghinee  e mezza . 11  terzo 
che  potrà  unirfi  agli  altri  fi  pagherà  a parte. 
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OUervations  itiade  &c.  Olfervazìoni  fatte  in  un  viaggio  per  Flnghiherra  « 
la  Scozia , e pel  patfe  di  Galles , in  una  ferie  di  lettere . Londra  pre(To 
Becket  1780. 

Roflìa , or  a complete  hillorical  acconnc  of  allea  thè  nations  &c.  La  Ruf~ 
fia , ovvero  compiuto  ragguaglio  florico  di  tutte  le  nazioni  che  compongono 
quetV  impero . Voi.  1.  in  8.  Londra  preflb  Cadell  1779. 

L’  Aoc.  ingtefe  non  dice  da  quale  forgente  abbia  tratte  te  Tue  Dott> 
zie,  ma  dagli  elogi  che  fa  mericameote  al  Sig.  FallaSf  par  che  abbit. 
molto  prefo  dalle  fne  memorie. 


SPAGNA. 

COntinaacion  de  las  Memoires  indruSivas  &c.  Continuazione  delle  Me- 
morie  inftruttive  , utili  e curio/e  fulP  agricoltura , commercio  , ffica  , 
Jìoria  naturale , chimica  ee.  tratte  dalle  migliori  opere  e dagli  atti  acca- 
demici ee.  di  Don  Michel  Gerolamo  Snarez  archivijla  della  Giunta  rea- 
le ee.  Madrid  preflb  Orcel  1780. 

Ciencia  &c.  Trattato  della  fcherma  voi.  2.  in  fogl.  con  100.  tavole  in  ra- 
me. Madrid  preflb  Palaa  1780. 

Hifloria  naturai  de  la  Malagueta  &c.  Storia  naturale  della  Malagueta , e 
pepe  di  Tabafco,  colle  notizie  fui  fuoi  ufi  , proprietà,  gabelle  ec.  figur. 
Opera  di  D.  Calìmir  Gomez  Ortega.  Madrid  preflb  Manioez  1780. 


NORD. 


KOnglevetenskap  Academiens  bandlengard  &c.  jftti  delF  jicead.  r.  delle 
Scienze  di  Svezia.  Tomo  39  per  l’anno  1780.  Stocolma  1779. 

Die  un  echeit  der  Judifchen  monzen  &c.  Della  falfità  delle  medaglie  giu- 
daiche ifcritte  con  caratteri  ebrei  0 famaritani . Del  Sig.  O.  G.  Thyfcfaen 
in  8.  di  pag.  58.  a Roflock  1779. 

Generalmente  già  teneanfi  per  falfe  le  medaglie  ebraiche , e fol  ere- 
deanfi  genuine  le  poche  che  aveano  caratteri  ebrei  o famaritani  ; ma 
r Aut.  dimoflra , che  quelle  pure  fono  fuppolle  , e coniate  dagli  Ebrei 
moderni  a norma  di  quanto  leggelì  nel  verf.  6,  cap.  15.  lib.  i.  de’  Mac- 
cabei . 

Phyficalifche  - chemìfchez'magazin  &c.  Magazzino  fifico-chimico  pe'  Medici , 
pe’  Chimici , e per  gli  Artifli  ee.  Prima  Parte  in  8.  di  20,  fogli . Del 
Sig.  G.  A-  Weber.  Berlino  preflb  Weber  1780, 
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Londra.  L>  Società  per  r incorrag^imento  delle  arti  e delle  ma- 
nifatture propone  il  problema  di  trovare  una  mifura  invariabile  pei 
pel),  e per  le  mifure  comunicabile  a tatti  i tempi  , e a tutte  le  na- 
zioni per  mezzo  di  lettere  o caratteri.  Dovranno  le  memorie  prefen- 
tarfì  prima  della  metà  di  Marzo  1781.  Il  premio  farà  di  cento  ghi- 
nee, o una  medaglia  d’oro  equivalente.  Pub  concorrere  chicchelTia  e 
dimolirare  la  verità  della  fcof>erca  o colla  defcrizione  , o con  nn  mo- 
dello . — Quedo  problema  era  già  flato  propodo  nn'  altra  volta , ma 
molti  dei  concorrenti  aveano  propodo  per  modello  o mifura  univerfale 
alcuna  di  quelle  che  s'adoprano  in  Europa,  e che  fono  arbitrarie,  onde 
non  potrebbono  edere  indicate  giudamente  collo  fcritto  ad  una  nazione 
che  non  le  conofcede , e non  potrebbero  rinnovarli  efattamente  falla 
fola  defcrizione.  La  focietà  per  render  ragione  del  non  aver  premiate 
cinque  memorie  concorfe  efpone  nel  nuovo  manifedo  i difetti  de’  me- 
todi propodi . 

BERLINO.  La  Giade  di  Matematica  dell’Accad.  r.  progne  peU’otran- 
tadue  la  quidione  feguente.  Determinare  la  curva  defcritta  dalle  palle 
di  cannone  e dalle  bombe  y avendo  riguardo  alla  refijlenza  delf  aria , e dar 
le  regole  per  conofcere  le  portate  che  rifpondono  a differenti  velocità  ini- 
ziali , e a differenti  angoli  di  proiezione  - Eligge  inoltre  che  guejle  re- 
gole fiano  confermate  dalle  fperienze  e facili  a ridurfi  in  tavole.  Infine 
chiede  un  faggio  di  quejle  tavole.  Le  Memorie  fi  fpediranno  fecondo  il 
folito  al  Sig.  Forme/  Segretario  perpetuo  ec. 
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LIBRI  N U 0 r 1. 


ITALIA. 

OPu/colì  Scelti  full.  Scienze  y e /ulte  Arti . Tomo  III.  Pane  V.  Milano 
prello  Giufeppe  Marcili  1780  in  4.® 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  quefta  quinta  parte  fono  i.®  Analift  tTun  nuove 
F^rtomeno  del  Fulmine  . Del  P.  Carlo  Barletti , pag.  289.  2.- Tran/unto 
• d'una  Memoria  del  Fongeronx  de  Bondaroy /«//e  eteroge- 

nee eke  trovanfi  net  crtflallt  di  rocca  y nelle  agate  y negli  opali,  e ne'  ru- 
binty  pag.  31 1 3.»  Dtfferti^ione  del  Sig.  Achard  falla  di^erenza  , che 

Ji  mette  fra  t Corpi  originariamente  elettrici , e i conduttori  , pae. 

4.^  Lettera  del  Sig.  Dot.  Luigi  Fiorilli  al  Sig.  Lorenzo  Nannoni  /opra  gli 
Jlravaganti  fintomi  di  una  rara  Paralifia,  pag.  323.  5."  Gli  effetti  del 

tutmme  caduto  la  fera  del  giorno  25  Agoflo  1780  nel  Campanile  e Mo- 
fiero  di  S.  Vincenzo  al  Cajìello  di  Milano  y defcritti  dal  Sig.  Cav.  D 
' 528.  d.”  Memoria  full' Aria  Infiammabile  del 

' J f;  “Ir;-  334-  7-"  Tran/umo  degli  Sperimenti  e 

delle  Ojjervaztont  del  Stg.  Dot.  Htegins  per  migliorare  la  calcina,  e i ce- 
menti  y pag.  348.  Metodo  facile  e femplice  per  conofcere  colla  cala- 
• mtta  il  ferro,  eh' i ne'  minerali.  Del  Sig.  di  Sauffure,  pag.  3<g. 

Lettres  fur  les  TrufFes  du  Piémont . Lettere  fu  / Tartufi  del  Piemonte, 
ferme  dal  Stg.  Conto  di  Bordi  nel  1780.  Multitudo  errantium  non  pa- 
trocinatur  errori . Milano  nella  Stamperìa  di  S.  Ambrogio,  te  8.  di 

pag.  5 2-* 

Chi  legge  qneiìe  lettere  ammira  la  pazienza,  Tingegno,  e l’ accu- 
ratezza del  eh.  Autore,  e nello  fteflb  tempo  vede  con  forprefa  come 
' pofTa  facilmente  moltiplicarli  quello  prodotto,  che  finora  s’è  dovuto 
cercare  all’  azzardo'.  Vi  fono  unite  tre  tavole  in  rame  colorite  per  far 
conofcere  il  vario  fiato  de’  tartufi  , e gl’  infetti  che  li  rodono . Il  libro 
fi  vende  preflb  i fratelli  Reycends  . Noi  ne  daremo  un  tranfunto  nella 
Parte  VI. 

Compendio  filofofico  per  la  Connejfione  de'  Diritti  : Unnm  ubiqne  redit  jus . 
Milano  nella  Stamperìa  di  S.  Ambrogio,  in  12.  1780  . 

Il  Sig.  Dot.  Simonini  Autore  di  quello  libro  prende  a trattare  in 
breve  di  tutti  gli  oggetti  delle  leggi  , e a moftrare  come  tutte  quelle 
le  une  dalle  altre  derivino . 

Penfieri  Teologici  relativi  agli  errori  de'  noflri  tempi.  Opera  del  R.  P.  Nic- 
colò Jamin  Reltgiofo  della  Congregazione  di  S.  Mauro,  tradotta  in  ita- 
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liMna  dal  P,  Lai^i  da  MtlTaglia  della  Re£olart  Offervatna  di  Jlftaorl  , 
Milaoo  prcf?o  Giufeppf  Marelli,  in  12,  1780. 

Lezioni  d' eluguenza  di  Angelo  Teodoro  Villi  R.  Prof.  eTEloquenza  t di 
Storia  nella  R.  Univerfità  di  Pavia.  Pavia  nella  ftamp.  di  S.  Salvatore, 
in  8.  di  pjg.  272. 

Il  eh.  Autore  che  ha  mollrato  in  tiiolce  prodn2Ìoni  quanto  fanpia 
ben  r eloquenza  , or  ha  voluto  darcene  i veri  precetti  , che  ci  manca* 
- vano  ancora , poiché  coloro  che  hanno  trattato  tal  foggetto  lì  fono  ge- 
neralmente ellefi  fulla  locuzione,  che  è ben  diverfa  dall'  eloquenza. 
Il  Tuo  libro  elegantemente  fcrìtto,  profondamente  penfato,  e pieno 
d’erudizione,  é altresì  affai  nitidamente  flampato  . 

Réflexions  &c.  Riftefficnt  fui  difettfo  di  G.  G.  Rouffeau  Cittadino  di 
Ginevra  full'  origine  e i fondamenti  deli  ineguaglianza  fra  gli  uomini , 
Del  Sig.  Ab.  Francefeo  de  la  Tonr,  Torino  preffo  Briolo,  in  I2. 

Quello  .libro,  fcrìtto  prima  della  morte  di  Rouffeau,  merita  elogi 
tanto  per  lo  zelo  che  lo  ha  dettato , quanto  per  l' eloquenza  animata 
con  cui  è ferirlo , e pei  fodi  ragionamenti . Altri  , e ira  quelli  il  Sig. 
. di  Cajìillon  avean  prefo  a confutare  l’eloquente  paradoffo  del  Filofofo 
Ginevrino,  ma  l’errore  era  sì  ben  mafeherato  in  mezzo  a tutta  la  pili 
fina  arte  di  perfuadere,  che  molto  ancora  rellava  da  fare  al  eh.  Autore 
di  quelle  Rifleflioni . 

Raeeolta  d'Opufcoli  fcientifici  e letterarj  di  eh.  Autori  italiani.  Tomo  VI. 
Venezia  preffo  Coleri , in  4.”  fìg. 

Continua  l’ inflancabile  Sig.  Ab.  Meloni  la  fua  Raccolta  premettendovi 
giudiziofe  dediche  e prefazioni  . Molti  fono  gli  Opufcoli  contenuti  in 
quello  tomo.  Le  figure  appartengono  ad  un  Opufcolo  del  Sig.  rc'iianze , 
il  quale  è d’opinione  che  gli  Stamilli  impari  di  Fiiruvio  , intorno . ai 
quali  hanno  cotanto  difputato  gli  Eroditi , non  altro  llano  che  le  co- 
lonnette, colle  quali  formanti  i balauflri  . 

Ih  morte  del  grandi  Alberto  di  Haller , Signore  di  Goemens  ec.  Padova 
• 1780  in  8. 

Il  Sig.  March.  Albergati  ha  telfoto  quell’  elogio  al  celebre  Filologo 
di  Berna  ; e nel  dimoflrare  quanto  grand’  uomo  abbiano  perduto  le  let- 
tere, l’Ant.  mollra  egualmente  la  fua  fenfibilità  , la  fua  erudizione,  e 
la  fua  eloquenza . All’  elogio  fono  uniti  alcuni  componimenti  poetici 
fuilo  fleffo  foggetto . 

Elementi  di  Agricoltura  fondati  fui  fatti  e fui  raziocinj , ad  ufo  delle 
perfone  di  campagna  , che  hanno  riportate  il  premio  dalla  Società  Econo- 
mica di  Berna  neli  anno  1774  ; del  Sig.  Bertrand  Pajìore  della  Chiefa 
di  Orbe  ^ e Membro  della  Soc.  Ec.  di  Berna  ec.  Vicenza  1780  nella 
Stamperia  Turra,  in  8.  gr. 

Quell’  Opera,  tradotta  ad  inlinnazione , e Aampata  a fpefe  dell’Accad. 
Agraria  di  Vicenza,  é Hata  diAribuita  a' Parrochi , e farebbe  bene  che  i 
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contadinelli  la  legge/Tero  nelle  prime  fcuole  invece  di  libri  latini,  cbe 
non  intenderanno  mai. 

Corfo  intero  di  FUo/ofia  del  Sig.  Ab.  Sauri  Prof,  di  Filo/ofia  nelP  Unhter- 

• fità  di  Monpetlier  tradotta  in  itali  arto . Venezia  preflb  Occhi  17S0. 

Qued’  Opera  è in  voi.  8.  in  8.” , cioè  Logica  voi.  i.  per  lire  venete  z . 
Metafifica  voi.  z.  lire  6 . Morale  voi.  i.  lire  5.  Fifiea  voi.  4.  lire  i6  . 
Quella  nltima  è corredata  delle  rifpettive  figure  in  rame.  Ogni  Trat- 
tato lì  dà  anche  feparatamente . 

Anatomicarum  annotationum  liber  primns  &c.  Ojfervazàoni  anatomiche . 
Libro  I.  che  tratta  de'  ganglj , de'  nervi  , e del  loro  plejfo , di  Antonio 
Scarpa  Prof,  di  Anotomia , e di  Chirurgia  nel  gran  Collegio  di  Mo- 
dena , e Chirurgo  Maggiore  delle  truppe  di  S.  A.  S.  Modena  1779, 
in  4. 

Deir  Ifioria  Ecclefiaflice  dell'  Em.  Card.  Giufeppe  AgoUino  Orli  dell'Or- 

• dine  de’  Predicatori  pro/eguita  da  F.  Filippo  Becchetti  del  med.  Ord. 
Bibliotecario  Cafanateufe.  Tomo  duodecimo  contenente  la  Storia  della 
Chiefa  dall'  anno  1179  fino  all'  anno  1714.  In  Roma  1780,  nella 

■ Stamp; , e a fpefe  di  Paolo  Giunchi , in  4. 

Notizie  per  fervire  alla  Storia  Naturale  della  Dalmazia,  raccolte  dal  Sig. 
Pietro  Nutrizio  Grifogono , con  P aggiunta  di  un  Compendio  dell'  Ijloria 

■ Civile  del  Sig.  Giovanni  RolTignoli . In  Trevigi  1780  preflb  Giulio 
'•  Trento  ; in  4.  gr.  di  pag.  190,  oltre  ad  8 della  Dedica,  e 64  dell'  Ag- 

munta . 

Fa}  ìorum  anni  Romani  a Ferrio  Fiacco  erdinatorum  Reliquia  ex  Marmorea- 
rum  Tabularum  fragmentit  Praenefle  nuper  efoffis  colletla,  illuftrata . 
Accedunt  Ferrii  Flacci  Operum  fragmenta  omnia  , qua  extant  ac  Fajii 
Romani  fingulorum  Menfium  ex  haElenus  repertit  Calendariit  Marmottìt 
inter  fe  ctmlatis  expre0i , cura,  & fludio  P.  F.  F.  Romz  Typis  Be- 
nedici Francelìi  anno  fai.  1779  in  fol.  di  pag.  141 , fenza  zo  altre  di 
Pref.  e Prolegomeni. 

L’Aut.  di  quell’  Opera  è Monlìgnor  Pietro  Francefco  Foggiai.  Era 
noto  che  Verrio  Fiacco,  a cui  Augullo  dette  ad  illruire  i fuoi  nipoti, 
aveva  compolli  i Falli  Romani  , e che  incili  in  marmo  erano  i mc- 
defimi  flati  collocati  nel  Foro  di  Prenelle . Per  le  premure  di  Mon- 
fìgnor  Foggìni,  il  Card.  Stoppani  milanefe  VefcovO  di  quella  Città  fe- 
ce fcavare  per  rinvenirli , e gli  riufcl  di  fcoprire  nel  1744  i frammenti 
di  fole  4 Tavole,  i quali  furono  affiflì  nell’  interno  del  Tuo  Palazzo 
in  Roma  . Appartengono  ai  mefi  di  Gennajo , Marzo  , Aprile  , e 
Decembre  ; ora  fono  dall’ Aut.  illullrati  con  erudito  Commentario. 
Siflema  di  Mineralogia  compilato  recentemente  per  ufo  dei  Moderni  Gabinetti 
di  Storia  Naturale.  Firenze  1780  nella  Stamp.  Allegrini  ; in  8.  di 
pig.  62.  L’ Autor  di  quell’opera  è il  Dot.  Vicenzo  Chiarugi . 

Storia  Critica  dello  flato  numerario  de' Preti  nelle  d'tverfe  epoche  della  Chiefa , 
Si  vende  queito  libretto  prelfo  i fratelli  Bindi  Librai  a Siena,  paoli  z. 

e z 
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I.  De  Rtmtnarum  Prìmìpum , ^ veterum  Jurì/eonritliarMm  iti  Chrìflìtntf 
odia.  lì.  De  Ju/iiniano  Tribnniano  y àequt  iif  qua  ad  finitndam  pn- 
bertatem  fpeSlam . III.  De  Maleficix  , mathemaeicis , & ftmilìbut  . i/. 
Di  eir,  qui  Lib.  i.  Paragr.j.de  eatr.  ctgnit.  impojiorum  nomine  notantur. 

. Pavia  1780  . • ’ I 

Il  Sig.  Prof.  O.  Giovanni  Silva  moflra  in  quelle  Differtazioni  la  Tua  era> 
dizione,  che  già  altronde  ha  fatta  conofccre . •' 

Lettere  del  Sig.  -Ab.  Domenico  Sellini  fcrìite  dalla  Sicilia  e dalla  Turchia 
a diverfffuoi  amici  in  Tofcana.  Tomo  111.  Firenze  1780  ntlia  Sramp. 
Vanni,  e Tofani. 

Differì  azione  del  Sacerdote  Pietro  Giovanni  Parroco  di  S.  Andrea  a Ter- 
, zolle  in  rifpojla  al  Quefito  dato  al  Pubblico  della  R.  Accad.^  dei  Gepr- 
goftli  nel r anno  1778,  e ripetuto  nelT  anno  1779.  fopra  il  modo  di  co- 
(huire,  rifarcire,  e mantenere  le  (Irade  di  Tofcana,  premiata  dalla  R, 
Accad.  nel  primo  Marzo  1780  . Firenze  per  Gaetano  Cambi  agi , in  8. 

• «li  pag-  79  • 

Saggio  Orittografieo  , avvero  Differtazione  /opra  le  Terre  NantUitiche  , ed 
Ammoretiche  della  Tofcana  y con  Appendice  y e indice  latino  ragionalo  di 
. piccioli  Tejìacei  y ed  altri  Foffili  d'origine  marina  per  /chiarimento  dell'O- 
pera dedicato  all’  A.R.  di  Pietro  Leopoldo  Gran  Duca  di  To/cana  , ee.  dal 
I P.  Don  Ambrogio  Soldani  Ab.  Camaldolefe  . Siena  1780  nella  Stamp. 
di  Vicenzo  Pazzjni  Carli  , e figli  ; in  4.  di  pag.  14Ó  con  15  Tav.  in 
rame  preflb  Vincenzio  Landi  in  Firenze. 

Lettere  /opra  A.  Cornelio  Cel/o  Jtl  celebre  Ab.  Girolamo  Tirabo/ehi , Roma 
1779,  in  8. 

Il  Sig.  Ab.  Tirabofchi  nel  II  Tomo  della  fua  Storia  avea  pollo 
Cello  fra  gli  Scrittori  , che  diconfì  del  fecolo  d’argento;  e il  eh. 
Sig.  Conf.  Bianconi  , Minillro  della  Corte  di  Saflbnia  in  Roma,  gli 
dimoftra  che  dev’effere  ripollo  a giulki  diritto  tra  gli  Scrittori  del 
fecol  d'Augudo.  L’Opera  è piena  d’erudizione,  e di  perfpicace  ragio- 
namento. . 

FRANCIA. 

SI  propone  per  alTociazione  una  nuova  Edizione  delle  Opere  di  Vol- 
taire da  una  Società  letteraria  tipografica.  Alla  tella  di  quella  Socie- 
tà è il  cel.  Sig.  de  Beaumarchais  . Si  vuole  con  quella  edizione  er- 
gere un  monumento  al  famofo  Filofofo  di  Ferney  . Sarà  in  4.',  e 
in  8 . 1 caratteri^  faranno  di  Baskerville , e fceltilTima  ne  farà  la 

carta.  In  4.  cullerà  per  la  prima  clafle  40  luigi,  per  la  feconda  25  : 
in  8.  15  luigi  ; ma  vi  farà  annelfa  una  lotteria , per  cui  s’  ha  fperanza 
d’aver  ì'opera  lenza  fpefa  , e con  vantaggio.  In  Milano  ricevonfi  gli 
AfTociati  dai  Sigg.  Reycendx  librai,  dai  quali  potrà  averli  il  Manifello, 
ove  leggere  piìi  diSìifamente  le  condizioni  deli’ AlTociazione . 
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Si  fa  pare  a.  Parigi  ona  nuova  Edizione  delle  PandeSat  Jufìmtaneu  in 
, nnium  ordinem  digejia  fu  no  elemplare  a cui  il  cel.  Pothìtr  ha  fatte 
delle  utili  correzioni  e note  . Saranno  3 tomi  in  fol.  di  bel  carattere 
e ottima  carta.  Chi  s’alTocia' pagherà  24  lire  (di  fr.  ) anticipare,  e 
, 4^  ricevendo  l’opera.  A Milano  le  anaciazioni  ricevooG  da  Sigg.  tAar~ 
.gaìllan  & fJtva  librai  . 

Abregd  &c.  Compendio  metodico  della  Geografia  antica  e moderna  y een 
carte  di  fei  piedi  d'altezza,  per  l' ijiruzione  pubblica  della  giovemò  ; del 
,'Sig.  Ab.  Boutillier  Prof,  di  B.  L.  nell"  Univ.  di  Parigi.  1779.  in  11 
di  536  pag.  vale  3 lire  di  Fr. 

Table  Tachygraphique  &c.  Tavola  per  apprendere  da  fe  Jleffo  l'Arte  della 
^•'Tachigrafia , con  modelli  d’abbreviature  in  Francefe,  italiano,  Spagnuelo  , 

, Inglefe , e latino,-'  utile  alle  perfone  che  fervono  le  Corti,  0 i Trìbu- 
. nali , o rhe  amano  di  fcrruere  così  prontamente  come  fi  parla  ; del  Sig. 

Couloo  di  Thevenot , ec.  Parigi  1780.  . . 

DifTertation  &c.  Differiazione  chimica  falle  acque  minerali  della  Lorena  , 
Opera  che  ha  riportato  il  premio  al  giudizio  de'  Signori  dell'  Accademia 
delle  Scienze  e B.  L.  di  Nancy  il  dì  9 Maggio  1778  ; del  Sig.  Nicoiat 
, Maeftrq  delP  Arti  e di  Farmacia  ec.  di  itò  {>agine  . Nancy  prelTo 
Thooaas  1779. 

De  l’origine  dia  Monde  &c.  DelP  origine  del  Mondo  e della  Terra  in  par- 
ticolare. Del  Sig.  Wallerius  Ceti.  Ord.  -reale  di  Vafa  ec.  Opera  in  cui 
l’Autore  (volge  ì Tuoi  principi  di  Chimica,  e di  Mineralogia,  e dà  in 
certo  modo  1’  analilì  di  tutte  le  fue  opere,  trad.  in  frane,  dal  Sig. 
G.  fi.  O.  ConGgliere  della  Corte  del  Re  dì  Polonia  ec.  Parigi  preGb 
fiaGìen  .1780.  Il  nome  del  eh.  Autore  balla  a farla  ricercare. 
DifTertation  Academique  &c.  Differiazione  Accademica  falla  febbre  Millia- 
ria  delle  donne  di  parto , che  ha  ottenuto  il  primo  AccelTit  al  giudizio 
della  facoltà  Medica  di  Parigi  . Dei  Sig.  Duprds  de  l’ Isle  &c.  Parigi 
prefTo  Couturier  1779  • 

DeTcripiion  &c.  Deferizione  de!  teatro  di  Vicenza,  Capo  cl Opera- di  Palla- 
dio, difegnato  dal  Sig.  Patte  ec.  Parigi,  prefTo  l’Autore  1780  , in  4. 
VendtG  lire  3.  12  di  fr. 

Elemens  8cc.  Elementi  della  geometria  fotterranea  teorica  a pratica  a nor- 
ma delle  lezioni  del  Keeoig  , direttore  delle  miniere  della  beffa  Bre- 
tagna ; tratti  dai  Viaggi  Metallurgici  del  Sig.  Jars . Parigi  prefTo  Jom- 
bert,  e Cellot  1780. 

Hilloire  des  Colonie:  Europeennes  dans  l’Amc'rique  &c.  Storia  delle  Colonie 
Europee  in  America  in  fei  parti  . i.  Compendio  ftorko  della  feoperta 
dell'  America  ; 2.  I cojlumi  e gli  ufi  de'  fuoi  primi  abitatorii  3.  La  Storia 
delle  Colonie  Spagnuole  y 4.  Fortugheji  ; 5.  Francefi , Ollandefi  , e Da- 
nefi  ; 6.  Inglejt . Tradotta  dal!' inglefe  del  G.  Burck  ..  Parigi , prclTo 
Nion,  1780.  voi.  2.  in  12.  Prezzo  11.  5.  di  Fr. 
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Tableaax  tojwgraphiqoes  &c.  Vtfle  topografiche  y phtorefche  y' fi ftche  y fiorì- 
chcy  morali  y politiche  y letterarie  della  Svizzera.  Tomo  I.  Parigi,  preffo 
Cioueiìr.  1780.  in  4. 

Queir  Opera,  progettata  dal  S\^.  De  la  Borde  y é lavoro  de’ Sigg.  Ba- 
rone di  Zurlaubeny  e Be(fon.  Il  tomo  che  annunziamo  comincia  Con  nn 
tango  Difcorfo  fulla  Storia  Naturale  della  Svizzera,  fcritto  dal  fecondo. 

• Il  Sig.  Bar.  di  Zurlauben  ha  defcritte  le  Ville  della  Svizzera' si  pel  fifi- 

' CO,  che  pel  morale.  Mancano  tre  tomi  ancora  per  compir  l’opera. 

Eclaircinemens  &c.  Notizie  Storico -critiche  full'  invenzione  delle  carte  da 
giuoco.  Del  Sig.  Ab.  Rive.  Parigi  1780  in  iz.  di  pag.,48. 

Si  è Tempre  creduto,  che  le  carte  da  giuoco  fìano  Rate  inventate  im 

- Francia,  a cui  appartengono  i perfonaggi  ivi  efprelTi.  Il  Sig.  Ab.  R. 
le  crede  inventate  in  Ifpagna,  e adduce  per  argomento,  che  furono 

• proibite  da  certo  Ordine  Cavallerefco  nel  1^32  prima  che  io  Francia 
follerò  conofciute . Prova  ciò  con  una  lettera  del  Guevara  ; ma  il  Tuo 

. argomento  non  è ben  certo  , perchè  nè  le  lettere  originali  Tpagnuole , 

■ nc  le  traduzioni  italiane,  e latine  fanno  menzione  di  carte  ; ’e  veggonfi 

■ quelle  nominate  Toltanto  in  un’  antica  traduzione  francefe . Checché  ne 
ila  l’Aut.  mollra  molto  ingegno  ed  erudizione.  Il  cel.  Sig.  Ab.  Betti- 
nelli nelle  note  ad  un  Poemetto  fui  giuoco  delle  Carte  pende  piuttoHo 
a crederle  immaginate  dai  tedefchi  , e ne  adduce  buone  ragioni . Io  Mi- 
lano ufavale  nel  1418  il  Duca  Filippo  Maria  Vifconti  , ma  dovean’ ef- 
fere  diverfe  da  quelle  che  noi  ulìamo,  e collarongli  1500  monete  d’o- 
ro, come  appare  dal  Decembrio  nella  vita  di  quel  Duca. 

Les  Infeéles  de  la  France  &c.  Gl'  Infetti  della  Francia  defcrìtti  e clajftfi- 
cati  fecondo  il  metodo  di  Linneo.  Del  Sig.  di  Viìlets  y difegnati  dal  Sig. 
Gonichon  ec.  j].  voi.  in  4.  ' 

Si  propone  per  alTociazicne  quell’opera  che  cullerà  tzo  lire  di  Fr. , 
delle-  quali  24  dovranno  pagarfi  anticipatamente.  Vi  faranno  2500  in- 
fetti in  200  tavole  a un  diprclTo . I primi  quinterni  ufciranno  nel  Giu- 
gno venturo.  Le  Allbciazioni  ricevonlì  a Lione  prelTo  l’Autore. 

-L’Herbier  de  la  France  &c.  L'Erbario  della  Francia  y offìa  Collezione  com- 
pleta delle  piante  indigene  di  quel  regno  ec.  Del  Sig.  Boulliard  botanico. 

- Opera  propolla  per  alfociazione . Parigi  prelTo  l’Autore.  Ogni  quinterno 
compollo  di  20  figure  colla  lire  7.  io  di  Fr.  , e l'Opera  intera  farà 
compolla  di  ^ 3^  quinterni. 

Mcmoire  fur  le  Rakitis  Scc.  Memoria  fulla  Rachitide y ojfia  malattia  della 
colonna  vertebrale  a cui  fono  foggetti  i fanciulli  ec.  y e fi  efpone  un 
nuovo  mezzo  elfieaciffimo  per  impedirne  il  progreffo . Del  Sig.  Magnes 
Ingegnere  Fifico  ec.  Parigi  prelTo  Mèquignon  1780.  in  8.  di  pag.  184. 

Memoire  &c.  Memoria  chimica  e medica  fulla  natura  y gli  ufi  y e gli' effetti 
dell'  aria , e delle  arie , degli  alimenti , e de'  medicamenti  , riguardo  all* 
Economia  animale.  Differt azione  coronata  dall'  Accad.  di  Tolofa.  Del  Sig, 
Thouvenel  Medico  ec,  Parigi,  prcITo  Pierrcs.  1780  in  4.  di  pag.  do. 


GERMANIA. 


ìf 


Johann  Geoide  Suliers  Tagebuch  &c.  Viaggio  fatto  dal  Sig.G.G,  Salzer 
da  Berlino  alle  parti  meridionali  delP  Europa  negli  anni  1775  « ljj6  % 
Lipfia  prelTo  Weidmann  17S0  in  8.”  fig. 

Il  cL  Scrittore  venne  per  ugion  di  Talntei  da  Berlino  ov’  era  Pro- 
feBore  a paflare  i’  inverno  a Nizza  , daddove  partì  nella  primavera  per 
ritornare  in  PruiTia.  Verfato  in  ogni  genere  dì  fcienze  tutto  olTervò  eoa 
occhio  iiiorofico  . Trattennefì  in  quell’  occalìone  per  alcuni  giorni  a 
Milano,  dì  cui  parla  afTai  onorificamente.  Le  lettere  Io  perderono  ran- 
no feorfo,  e un  valente  ProfeiTore  fuo  amico  ne  fcrilTe  la  vita  eoa 
quello  titolo 

Hirzel  an  Gleim  uber  Sulzer  der  IVeltveife  . Hirzel  a Gleim  foprt 
Sulzer  ii  Filolbfo  . Zurigo  1780  vol.i,  in  8. 

Neue  and  Wohllìandìge  abhandiung  vom  tabacs-baue  &c.  Nuovo  e com- 
piuto trattato  fulla  cultura  del  tabacco , onde  far  fi  che  i tabacchi  euro- 
pei fojiiiuifcanfi  agli  jlmericani . De/ Gottlieb  Backauff.  Darmllatt. 
in  8.  di  pag.  jo.  - 

Kene  hiftorifehe  Abhandlungen  &c.  Nuove  Memorie  Storiche  delP  ylccad. 
elettorale  di  Baviera.  Tomo  L in  4.°  fìg.  Monaco , prefTo  Waeter  1779. 
Dieci  Tomi  di  quelle  Memorie  fono  già  (lati  pubblicati  ; ma  avendo 
la  Baviera  cangiato  Sovrano,  G ricomincia  dal  numero  i col  titolo  di 
Nuove  Memorie  . KAfe  fono  molto  importanti  per  la  Storia  di  Germa- 
nia principalmente.  1 

1 N G H I L T E R'R  A. 

LEttres  on  thè  utility  &c.  Lettere  fulP  Ufo  delle  macchine  per  abbre- 
viare il  lavoro , relativamente  al  bene , e al  buon  governo  dello  flato . 
Vi  fi  fono  aggiunte  alcune  idee  fu  i mezzi  di  ejìendere  e perfezionare  il 
commercio^  e le  manifatture  di  lana.  Londra  predo  Becket  1780. 

A hint  to  thè  dyers  &e.  Atniifo  ai.  Tintori e ai  fabbricanti  di  panni  ^ 
degno  dell'  attenzione  de'  Mercanti.  Del  Sig.  Giacomo  Herigh  ttntore . 
Londra  preGb  Bivingtop . in  8.  ' 

SVIZZERA. 

WErd  Mullen  Memorabilia  Tignrina-  &c.  Le  eofe  più  rimarchevoli 
.della  Città  e Cantone  di  Zurigo.  Del  Sig.  Werdmuller  . Prima 
Pane  in  4.”  Zurigo  . QueG’  Opera  è difpoGa  per  ordine  alfabetico  , 
c ’l  primo  voi., contiene  da  A fino  a M. 

Magazin.for  Liebhaner  der  Entomologie  &c.  Magazzino  per  gli  amatori' 
, d' Infettologia , pubbPtcato  dal  Sig.  Gafparo  Fnefslin . Tomo  a.  Parte  2. 
Zurigo  preflb  l’editore  1779. 
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ACCADEMIE, 

PADOVA.  L’Accademia  di  Scienze,  Lettere,  cd  Arti  propone  i fe- 
gaenti  QueGti . ' - 

PER  LE  SCIENZE.  " . . 

Dopo  molti  inutili  sforzi  per  liberare  dall'  tmmaginarieti  l’ erpreffione 
Cardanica,  nel  Ca/o  irreducibilt , fra  le  varie  opinioni  in  coi  fi  divifero 
i più  recenti  Analitici,  la  più  ragionevole  confefTa  legittimo  e generale 
il  metodo  I Cardanico  , e reale  di  natura  fua  la  formula  che  nelle  note 
circofianze  ci  fi  prefenta  fotto  i’afpetto  d'immaginaria;  ma  afferma  effere 
afTolutamente  impoffibile  di  liberare  attualmente  in  ogni  cafo  dall*  imma* 
ginarietà  ciafcnn  de’ binomi , coin’è  impoffibile  di  rendere  razionali  le 
quantità  veramente  afimmetre . Sembrando  però  all’Accademia  che  le  dimo- 
■ flrazìoni  finora  addotte,  fa  coi  fi  appoggia  tale  fentenza , non  indichino 
. che  r impolfibilità  relativa  dei  metodi  praticaci,  non  già  un’  impoffibilità 
. alfoluta  dipendente  dalla  natura  de’  binomi  ficffi  , come  fnccede  nelle 
afimmetre  quantità,  propone  ella  perciò  pel  concorfu  del  premio  di  ri* 
. trovare  una  dimollrazione  più  affoluca  , e tale  che  togliendo  affatto  ogni 
. fperanza  di  riufcica  determini  per  l’avvenire  i Geometri  a rifparmiare 
1 ogni  ulteriore  fatica  in  tale  ricerca.  ■ 1 

PER  LE  ARTI.  ' < 

Ritrovare  un  fifiema  di  lenti  tanto  obbiettive  che  oculari  ( efegnibili  da 
buoni  artefici  ) per  formare  Cannocchiali  Acromatici  con  vetro  o crilìallo 
d’una  fola  palla,  facendo  che  la  figura  e la  difpofizione  delle  lenti  me- 
defime  fuppìifca  <lla  forza  del  Ftim  in  modo  che  fi  ottengano , fe  non 
in  tutto , almeno  in  buona  parte  gii  effetti  degli  Acromatici  compotli . 
PER'LÈ  LETTERE,  j ■ 

Propone  l’ Elogio  di  Francefco  Petrarca ,-  e perchè  fia  fatto  con  tutta  Taggin* 
ilacezza  e la  dignità  neceflaria  fi  efige  che  il  Petrarca  fi  rifguardi  fono  i 
tre.  afpetti  fcguenti  : . . . c > ^ 

1.  Come  rifiorator  principale  della  latinità,  e della  letteratura  ' 

2.  Come  Poeta  Originale,  e di  fentimeoto.'  ...i' 

3.  Come  amatore  entufiafiico  del  Bello  Aiorale,  e promotore  zelante  del 
bene  nnlverfale  e dell’onore  d’Italia. 

Le  Differtazioni  potranno  fcriverfi  promlfcuamente  in  lingua  Italiana,  La- 
tina , o Francefc , fuorché  in  qualche  argomento  in  cui  fi  richiedelfe  e- 
fprelfamente  la  lingua  Italiana;."  > . ' i . : ' 

Dovranno  elfer  prefentate  all’  Accademia  al  più  tardi  dentro  il  Dicembre 
del  1781  colle  folite  formalità.  • • » . pi  • 1 

Il  premio  farà  di  90  Zecchini  Veneti  per  ciafchedun  Argomento;  ■ ’• 
Gli  Autori  delle  Differtazioni  le  indirizzeranno  franche  di  portò  indiflin- 
tamente  all’ uno  o all'altro  dei  Segretari  dell’Accademia,  0 le  faranno 
tenere  ad  uno  di  loro . 
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LIBRI  N U 0 FL- 


ITALIA. 

O Pufeoli  Scelti  fulle  Scienze,  e f ulte  Arti , Tomo  III.  Parte  VI. MìUbo 
prefTo  Giufeppe  Marcili  1780  in  4.“ 

Gli  Opufcoli  contenuti  in  queda  (ella  parte  fono  : i.**  Lettera  del  Sig. 
Dot.  Fi/.  Gio:  Pietro  Rati  alla  Signora  Donna  Maria  Gaetana  Agnefì, 
/opra  la  di/eguaglìanza  di  due  incognite  eguali  in  apparenza,  pag.  ji$t  . 
l.®  Lettera  del  P.  Gio:  Batilla  Beccaria  al  Sig.  Giufeppe  Prieftley,  in- 
torno alP  azione  de!  fuoco  elettrico  fulle  calci  metalliche  , pag.  ^77. 
3.®  Metodo  per  mifurare  la  falubrità  delP  aria  fenza  Eudiometro  , del  Sig. 
Benedetto  Orazio  dì  SaulTure,  pag.  383  . 4.®  Del  Tubo  Ferruminatori» 

ojjia  Cannetta  da  Saldatori , e del  fuo  ufo  nell'  efplorare  ì corpi , e prin- 
cipalmente i minerali . Dijfertazione  del  Sig.  Torberno  Bcrgmann  387. 
5.®  Tranfumo  delle  Lettere  del  Sig.  Conte  di  Borch  fui  Tartufi  del 
Piemonte  , pag.  4 1 3.  6.”  Memoria  fui  freddo  prodotto  dalla  /vaporazio- 

ne, del  Sig.  Achard  di  Berlino,  pag.  412.  ' 7."  Lettera  del  Sig.  Colo- 
nello  Gio:  Ptingle  al  Small  , fulla  vita  delle  Cavallette , pag.  417. 
Della  Filofofia  Morale  Crifìiana  . Libri  tre  . Del  Sig.  Canon.  Giufeppe 
Guerreri.  Milano  predo  Galeatzi  1781.  in  8.  tomi  3. 

Di  quell’ Opera  è già  da  qualche  tempo  ufcìto  il  Manìfeflo,  e pre- 
do fe  ne  pubblicherà  il  tomo  primo.  Dall’ Indice  de'  Libri,  e de' Capi 
nnito  al  Manifello  medefimo  vedefi  che  il  eh.  Autore  ha  tenuto 
un  metodo  molto  giudiziofo  , ed  ha  abbracciato  per  edefo  1’  argo- 
mento, che  s’è  propodo  di  trattare.  Il  prezzo  per  gli  AlTociati  è di 
paoli  3 al  tomo  anticipati . 

Favole  Efopiane . Poi.  II.  Milano  1780  predo  Galeazzi  in  iz. 

Il  favio  ed  elegante  Cantore  del  Cicerone  Sig.  Ab.  Pajferoni  che 
pubblichi  l’anno  fcoifo  il  Voi.  I.  delle  fae  Favole  Efopiane,  or  ha  pub- 
blicato il  fecondo,  io  cui  malgrado  l’età,  e la  non  robuda  faiute 
Tempre  modra  quella  nobile  femplicità , e quella  faaiezza  congiunta 
all’  amenità,  che  gli  fanno  onore  in  tutte  le  fne  opere. 

Vita  de!  S.  P.  Aurelio  Agojlino  Vefeovo  d' Ippona  Dott.  di  S.  Ch.  , fcritta 
da  S.  Poffidio,  ricorretta  nel  tejlo  e nelle  note  ec.  Milano  1780  in  8. 
predo  Agnelli  . L’Editore  di  queda  traduzione  della  Vita  fcritta  da 
S.  Podidio , che  yien  attribuita  ai  Padavantì , è il  P.  Romualdo  Maria 
da  S.  Gaetano  Agod.  Scalzo  , il  quale  1’  ha  corredata  di  erudite 
note  . 

f 
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Cre^'irVt  Fontani  Cler.  Re^.  .^chol.  Piar,  in  Ref.  C.ef,  Papienfi  Univer/tutt 
jubl  mioris  Mathefens  publicl  Proftfjnris  D’tfquìfitiones  t’hyftco-Mathema- 
tict , nunc  .prhnum  editi.  Pavia  nella  Sta;nperia  dell’  I.  Mon.It.ro  di 
S.  il.ilv.ir'ir.* , in  4. 

Qiieiti  Opufcoli  verfano  fu  i piìi  importanti  arcto-nenti  della  Fifica  , 
e fono  trattati  colla  piii  fublime  Matematica.  L’EdiMonc  è nitida  e 
ornata  co’  dilegui  di  molte  medaglie  relative  alle  beneficenie  fatte  al- 
la Lombardia  dalla  clementilfima  ultimamente  defunta  Imperatrice  Re- 

...  , 

Storia  Generale  delta  Città  e dello  Stato  di  Milano  , cnnnptlata  da  Angelo 

• Pavefi  , focio  di  varie  Accademie  . Como,  prelfo  Scotti  1781  . Tomi 
cinque  in  8.  grande. 

Lo  Stampatore  propone  l’ AlTociazione  di  quell’ Op'ra  certamente 
interelTante , perchè  manca  alla  Lombardia  un  corl'o  di  Storia  che  dalla 
fondazione  di  Milano  arrivi  fino  a noilri  giorni,  quale  farà  la  prefen- 
te.  Ogni  tomo  collerà  lire  4 di  Mil.  agli  AlTociati  , che  ricevendo  il 
primo  pagheranno  pure  il  fecondo,  ed  avranno  cosi  l’ultimo  gratis. 

• Le  AlTociazioni  ricevonfi  da’  principali  noilri  libra) . 

J/ioria  del  Grand-.icato  di  Tn/cana  fotta  il  governo  della  Cafa  Medici. 
Firenze,  preflb  Cambiagi  1781.  Tomi  5 in  4.  grande  . Quell’  opera 

• nfcirà  tutta  interi  io  Aprile  . Conterrà  tutta  1’  llloria  Civile  e Politica 
di  Tofcana  dall’elezione  di  Cofimo  I fino  alla  morte  di  Gio.  Gallone, 
c oltre  le  notizie  più  interelfanti  il  governo,  l’economìa,  le  arti , e le 
fcienze  nelle  loro  rifpettìve  epoche,  comprenderà  ancora  le  azioni  pri- 
vate e aneddoto  di  tutti  gl’individui  di  quella  Famiglia,  e i mezzi  da 
elTa  praticati  per  giungere  alla  Sovranità  della  Patria  darà  al  lettore  un 
profpetto  dei  principi  e progrelfi  della  medefima  . 

Il  Compilatore  di  quella  llloria  è il  Sig.  Galluzzi  , il  quale  incari- 
cato già  da  S.  A,  R.  il  Serenillìmo  Arciduca  Granduca  di  raccogliere 
e porre  in  buon  ordine  tutte  le  fcritture  e documenti  di  quella  ellinta 
Famiglia  ha  potuto  fopra  di  elfi  appoggiare  la  verità  di  molte  notizie 
che  s’ignoravano,  e la  fallirà  di  altre  che  dai  correnti  Romanzi  fona 
afferite  per  vere.  L’edizione  è nitida  e in  caratteri  nuovi  ; è pur  corre- 
data dirami,  il  prezzo  della  medefima  farà,  in  carta  grande  paoli  15, 
in  carta  reale  bianca  paoli  18  , in  carta  cerulea  paoli  20  il  temo. 
Ricevonfi  le  AlTociazioni  fino  a tutto  febbraio. 

Mineralogie  Sicilienne  &c.  Aìineralogia  Siciliana  docimafìica  e metallur- 
gica , iffia  notizia  di  tutti  i minerali  , che  produce  /’  I/ola  di  Sicilia  coi 
ragguagli  delle  mine,  degli  /cavi,  e eolia  /ioria  de'  lavori  antichi  e at- 
tilli di^  quel  paefe  , feguita  dalla  Mineridrologia  Siciliana , offa  deferi- 
zione  di  tutte  le  acque  minerali  della  Sicilia.  Del  Sig.  Contedi  Borch 
Torino  1780  in  8.  con  tavole  che  contengono  le  terre  , le  pie- 
tre, i fall,  i bitumi,  i metalli,  i femi-metalli  , i mineralizzatoti,  e 
tutte  le  acque  minerali  fian  fredde,  fiano  termali  della  Sicilia. 
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Lettre*  fur  la  Sicile  &c.  Letitre  /ulta  Sicilia , e full'  Ifota  di  Malta  al 
Sig.  C.  di  N.  per  fervìre  dì  fupplemento  al  Viaggi»  in  Sicilia  t a Alalia 
del  Sig.  Brydone  , ferine  dal  Sig.  Conte  di  Borch  ec.  Torino  178 1 
in  8.  con  ;o  tavole  in  rame  , fra  le  quali  v’é  la  Carta  dell’  Etna  , 
quella  della  Sicilia  antica  fecondo  Cluverio , e una  della  Sicilia  moderna 
difegnata  dall'Autore  — • Sì  quella  che  l'antecedente  Opera  vendonG 
dai  fratelli  Reycends  in  Torino  e in  Milano,  prelTo  ì t^uali  pur  tro* 
vanii  le  altre  Opere  dei  celebre  Autore,  cioè  La  Lithologit  Sictlienne  ec.  in  4. 
La  Liihographie Sicìlienne  ec.  in  4.  Lettres  fur  lesTruffes  duPiemont  ec.  in  8. 

Enee f alatomi  a nuova  univerfale  dì  Vincenzo  Malacarne  Saluzzefe,  Chirurg» 
Collegiata  1 Direttore  delle  r.  Terme  Acjueji  y e Profeft.  dì  Chirurgia  nel- 
la città  f Acqui.  Torino,  prelTo  Briolo  1780  in  la.  L'Opera  è di- 
vifa  in  tre  parti . In  effa  il  eh.  Autore  tratta  difTufamente  di  tutto 
ciò  che  riguarda  la  notomia  del  cervello  . Non  ha  copiato  gli  altri , 
ma  ha  olTervato  da  fé  GelTo  ; quindi  fi  trovano  nel  Tuo  libro  molte 
nuove  e importanti  olTervazioni  fu  alcune  parti  o non  ben  vedute  pri- 
ma, 0 non  abbadanza  efaminate.  Bada  legger  le  Lettere  che  a lui 
ha  fcritte  in  var)  tempi  ■!  cd.  Bonnet  in  riìpoda  alle  olTervazioni  ana- 
tomiche del  cervello  che  l’Aut.  gli  comunicava  , per  conofeere  quanto 
efatto  e ingegnofo  Notornida  e FiGco  egli  Sa  . 

Etica  demofìratìva  y ojjia  l'Uomo  guidato  dalla  ragione.  Del  P.  D.  Gafpare 
Morardo  delle  Scuole  Pie . Torino  , predo  Tonfo  voi.  3.  in  8. 

£'  ora  compiuta  l'edizione  di  quell’  Opera  di  cui  l'anno  feorfo  an- 
nunziammo il  voi.  I.  Il  eh.  Aut. , non  lafcia  d'ufare  una  giuda  li- 
bertà fìlofoGca,  fia  nel  rilevare  i difetti  ovunque  gli  feorge,  fia  nel- 
4’  infegnare  la  maniera  di  vivere  in  focietà  con  quelle  regole  di  po- 
litica che  guidar  devono  un  cittadino  ai  propri  vantaggi  Tempre  entro 
i limiti  dell'onedà.  Qued’ Opera  farà  utilidìma  per  la  gioventù  e per 
chi  la  dirigge. 

Saggio  d'efamoy  e progetto  di  accomodamento.  DalP  Ah.  Gio.  Battlda  No- 
ghera . In  Badano. 

Elementi  di  Architettura  ec.  Tom.  i.  Napoli  1780.  in  8.  di  pag.  328. 
fenza  i prolegomeni  , con  12.  tavole  in  rame.  Opera  del  Profedore 
Sig.  Giufeppe  Pari/i  Tenente  del  Corpo  degl’  Ingegneri  Militari. 

Efamt  critico  intorno  ad  alcune  propoftzionì  contenute  nel  Libro  d'un  Autore 
Anonimo  intitolato  P Uomo  libero  , e pubblicato  in  Milano  . Padova 
1780.  in  8.  predo  Giufeppe  Cornino. 

Lettere  Odeporiche  di  Angelo  Gnalandris  relative  ad  un  viaggio  da  lui  in- 
traprefo  per  oggetti  di  fludio  minerò- metallurgico  y e jlorico  naturate  . 

Elogi»  della  Dottoreffa  Laura  Maria  Caterina  Baffi  Verati  , fcrìtto  da  Gio. 
Fantuzzi  ; aggiungefi  un  Orazione  del  Dott.  Matteo  Bazzani  detta  in 
occaftone  di  conferire  alla  medeftma  la  Laurea  Dottorale . Bologna  dalia 
Stamperia  di  S.  Tomaio  d’ Acquino.  1780.  in  8.  di  pag.  41.,  paoli  i. 
e mezzo,  f z 
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lettere  eapricchre  dì  Frsncefco  Albergati  Capieelli  , e dì  Francefco  Zae- 
chiroli  di'  mide'imì  caprìccìofameite  ftampate,  colP  epìgrafe:  N?  tarbata 
volent  rapidr^  ludibrìa  ventis.  l^irg.  iS.  Ven^'ila  1780.  in  8.  dì  pag.  176. 
preflb  Gìo.  BatilU  Pafquali . 

SVIZZERA. 

MEmoire  fur  la  Navigation  dans  la  irier  du  Nord  &c.  Memoria  fal- 
la Navìgaz.ìone  al  mare  /ettentrionale  con  una  nui'va  Carta  dì  tfue- 
flo  mare.  Del  Sìg.  B.  Engel.  Berna  prelTo  Frctl'cherin  . 1779.  in  4. 
dì  z8.  pag. 

Pretende  l’ Autore,  fondato  non  tanto  fui  ragionamento , quanto  Tul- 
le relazioni,  che  il  mare  fra  la  Norvegia  , Spitzberg  , il  Polo,  e la 
Nuova  Zembla  non  (ia  collantemente  ingombro  dai  ghiacci , come  cre- 
defì  . Molto  (i  fonda  fulla  Relazione  de'  Marinari  Rulfi  , che  hanno 
vifTuto  in  un'-  Ifola  preffo  Spitzberg  per  molti  anni , e che  noi  abbia- 
mo pubblicata  nella  Scelta  d'Opufcolì  voi.  V.  pag.  j.  , e fui  rappor- 
to dell’ ultimo  viaggio  e morte  del  cel.  Gap.  Cook  (V.  pag.  55.  di 
quello  Tomo  ) da  cui  "appare  che  fia  praticabile  Io  (fretto  d’  Anian  . 
Magazin  der  Natur  &c.  Magazzino  della  Natura,  delf Arte , e delle 
. Scienze,  Del  Stg.  Wìttenbach . Berna  1780. 

FRANCIA. 

E Sai  fur  la  Mulìque  . Saggio  fulla  Muftca.  Del  Sig.  De  la  Borde . 

Voi.  4.  in  4.  con  molte  tavole  in  rame.  Parigi,  preffo  Onfroi  1789. 
Memoires  de  Mathematiqne  &c.  Memorie  di  Matematica  , e di  Fijica 
prefentate  all' Accad.  r.  ec.  Tomo  Vili.  Parigi  preffo  Moutard  . 1780. 
in  4.” 

Sono  quelle  Memorie  del  Sig.  Vanfminden  fulla  calamita  , del  Sig. 
Fourroix  de  Ramecourt  fui  fliilfo  e riflulfo  , del  Sig.  Boucher  Tulle  con- 
feguenze  d'un  volvolo,  e del  Sig.  Mailer  fu  un  nuovo  genere  d'infetti 
acqnajuoli . 

Voyages  Metallurgiques  5cc.  Viaggi  Metallurgici , ojfta  Ricerche  , e Olfer- 
' razioni  falle  Miniere  del  fu  Sig.  Jars  Voi.  in  4.*  con  molte  figure 
pubblicati  da  Tuo  fratello.  Parigi  preffo  Ceìlot. 

Quell' Opera  propone!)  per  aflociazione  , e coflerà  li.  jd  di  Fr.  Chi 
ha  già  il  primo  tomo  pubblicato  alcuni  anni  fono  , potrà  aver  gli  altri 
a lire  24. 

Tables  genealogiques  des  Maifons  Souveraines  &c.  Tavole  Genealogiche 
delle  Cafe  Sovrane  delP  Europa . A Strasburg,  prelfo  Stein  1780.  Prez- 
zo lir.  ).  fs.  IO. 

L' Efprit  des  Croifades  &e.  Spirito  delle  Crociate,  ojfta  Storia  politica  e mi- 
litare delle  guerre  intraprcfe  dai  Crijliani  contro  i Maomettani  per  la  con- 
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qu'ilìa  il  Terra  Santa  nel  ii.  ii.  e ij.  feetla.  Tomi  4. 

Memoires  fur  !>•?  moy?n<;  Memorie  intorno  ai  mezzi  da  impiegarli 

per  opporfi  atte  Jiragi  del  Vajuolo^  ditene  a'  fuoi  concittadini  dat  Sig. 
Maret  Profeffore  di  Medicina  nella  Univerfità  di  Montpellier  ec.  Segre- 
tario dett'  yìccademi a di  Dijon  ec.  in  8.  di  185.  pag-  In  I‘arigi  preflb  Di- 
dot il  giovan?,  pd  in  Dijon  preffo  Frontin  1780. 

RéHexiont  &c.  Rifieifioni  ,f  pra  alcune  preparazioni  chimiche  , applicate  at- 
r u/o  della  Medicina  . Del  Sig,  Majaulc  Dottore  Reggente  delta  Facoltà 
di  Medicina  di  Parigi.  In  8.  prcfTo  Quiliau  in  Parigi  1779. 

Eleracn*:  &c.  Elementi  di  Medicina  in  forma  ^jiforifmi . De!  Sig.  Barbell 
du  Bourg  Medico  , e Profcfs.  ec.  In  12.  di  pag.  104.  Parigi  prefls 
Didot  1780. 

Hiftoire  naturelle  de  la  France  Meridionelle  &e.  Storia  naturale  della 
Francia  Meridionale , offia  Ricerche  [ulta  Mineralogia  di  queflo  paefe  ec. 
fuUa  fifica  del  Mediterraneo  , falle  meteore,  gli  'alberi,  gli  animali  ec. 
Del  Sig.  Àb.  Giraod  Soulavie.  Parigi  prelFo  Q;iilUu  1780. 

Traitd  des  maladies  de  l’Uretre.  Trattato  delle  malattie  delP  Uretra.  Del 
Sig.  Guerino.  Parigi  prefTo  Durand  1780.  ^ 

Traitè  de  la  Chataigne.  Trattato  della  Cajiagna . Del  Sig.  Parmentier  , 
Speziai  maggiore  delle  firmale  ec.  In  8.  di  pag.  i8ó,  Parigi  predo 
Monori  1780.  L’Aut.  infegna  il  modo 'di  ridarla  a pane,  come  ufano  i 
Corfi , e l'upplire  così  alle  careflie  di  grano. 

Voyage  aux  Moluques  &c.  Viaggio  elle  ifoU  Molucche,  e alla  Nuova  Gui- 
nea fatto  fulla  galera  il  Tartaro  nel  1774— *76  per  ordine  della  com- 
pagnia inglefe  dal  cap.  Forre]!  . In  q.”  fìg.  Parigi  prelfo  Panckouke  . 
1780.  _ ■ 

Prdcis  dle’mentaire  &c.  Elementi  f Agricoltura  ec.  del  Sig.  Mallet.  Parigi 
preflb  Belin  1780  . 

Thdorie  &c.  Teoria  dell'  intereffe  del  danaro,  prefa  dai  princip)  del  diritto 
naturale  , della  teologia , e della  politica  , cantra  C abufo  dell'  imputazione 
iufura.  In  la.  Parigi  preflb  Barrois  1780. 

GERMANIA. 

THeorie  der  Gartenkunft  &c.  Teorìa  delP  Arte  del  Giardiniere , del  Sig. 
Hirfchfield.  In  4."  fìg.  Lipdìa,  preflo  Weidmann  1780. 

INGHILTERRA. 

ANtiquities  and  Scenery  &c.  Antichità  , e Vifìe  della  Scozia  fetten- 
trionale  in  forma  di  lettere  fcritte  al  Sig.  Tommafo  Pennant  , dal 
Sig.  Carlo  Cordimer.  In  4.  Londra,  preflb  Paine  1780. 

Letters  and  papers  &c.  Lettere  e Carte  fulP  Agricoltura  , fulte  piantagio- 
ni ec.  frette  nella  corrifpondenza  d' una  focieià  ijlituita  a Bath  in  favore 
dell'  Agricoltura  &c.  In  8.  Londra  preflo  Dilly  1780  . 

Travels  through  Spaia  &c.  Viaggio  per  la-  Spagna  tendente  a farne  eoro- 
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fttrt  la  Storia  naturale  y a la  Geografia  fifìea  ee.  Del  Sig.  G.  Talbor 
Dillon  . In  4.’  fig.  Londra  prcflo  Robinfon  1780. 

Ifaacci  Ncwtoni  quat  extant  omnia  &c.  Opere  d'I/acco  Newton  , con  Com- 
menti del  Sig.  Horsley  Membro  della  Soc.  r.  In  4.  Tom.  j . Londra 
p^effo  Nichols  1780. 

A feriss  of  Adventnres  &c.  .Avventure  tT  un  viaggio  fatto  fu!  mar  rolfo, 
■ fulle  ciijie  dell'  Arabia  y e dell'  Egitto  y e nei  deferti  della  Tebaide  finora 
ignoti  ai  Viaggiatori  Europei.  Del  Sig.  Eyles  Irwin,  Scud.  In  4.^  fig. 
Londra  prcfib  Dodsley  1780. 

Politicai  conferences  &c.  Conferenze  politiche  fra  molti  uomini  grandi  di 
queftoy  e dello  fcorfo  Secolo.  In  8.  Londra  prefTo  Cadell  1780. 

Fafts  addrefled  &c.  Fatti  indiriziati  ai  fermieri  y ai  pofielfori  y ai  rtter- 
canti  ec.  e in  generale  a tutti  gl'  Inglefi . In  8.  Londra  prelTo  Johnfoia 
1780. 

Calie  Antìquities  &e.  'Antichità  galliche  y offia  Storia  de’  Druidi  , e parti- 
colarmente di  quei  della  Caledonia  ( ora  Scozia  ) , con  una  Differtazione 
full’  autenticità  dei  poemi  d' Offian  y e una  raccolta  d'altri  antichi  poemi 
d' Ullin  y Ojfian  y e Orran  ec.  Del  Sig.  Gio. Smith.  In  4.  Londra  prefTo 
Cadell  1780. 

Philofophica!  Tranfaflions  &c.  Tranfazioni  filofofiche  della  Stcietà  reale  di 
Londra . Tomo  69  per  l’anno  1779.  Parte  I.  Londra  prelTo  Davis  in  4. 
Qaefia  I Pane  contiene  20  articoli  — • Cura  de!  ballo  di  S.  Guido  ( Tpecie 
di  convuUìone  ) per  mezzo  dell’  elettricità  del  Sig.  Fothergill  — Cafo , 
in  cui  la  tefia  dell’  omero  fu  slogata  , e cià  non  ofiante  il  bracci» 
eonfervò  il  fuo  moto  y del  Sig.  Daniele  Orred  — ■ Defcrizione  delle  petri- 
ficazioni  trovate  fulla  cojìa  di  Lothian  , del  Sig.  Eduardo  King  — Me- 
todo del  Dot.  Knight  per  fare  delle  caiamite  artifiziali  , del  Sig.  Wil- 
lon  — Cafo  firaordinario  ef  Idtcpifia  — Problemi  fulf  interpolazione  —• 
Differt azione  fu!  tempo  periodico  della  cometa  che  comparve  nel  1770, 
del  Sig.  Lexell  — • Sulla  rifoluzion»  generale  delle  equazioni  algebraiche  y 
de!  Sig.  Waring  — SulT  eccliffe  annuiate  del  Solty  del  Sig.de  Ulloa  — 
Sulle  palificazioni  , del  Sig.  Bugge  — Defcrizione  del  telefcopio  icona»  • 
tidico,  ( cio^  che  rapprefenta  due  immagini)  inventato  dal  Sig.  Jeauraty 
dr/ Magellan  — Itegli  Organi  della  parola  delP  Orang-outany  del  Sig. 
Camper,  il  quale  trovò  che  tali  organi  gli  mancano  — Effetti  del  ful- 
mine fui  Vafcello  l'Atlante  non  ditefo  da  conduttore  elettrico  Ojfervazi»- 
ni  ajironomiche  del  Sig.  Longfield  — Storia  cTun  fanciullo  che  a un  anno  e 
mezzo  era  molto  TenGbile  alla  mufica  — Maniera  di  coltivare  le  canne  di 
zucchero  y de!  Sig.  Cuzaud  — Defcrizione  tf  un  bue  Ermafrodito, 

OLANDA. 

VErbandelingcn  van  den  natuur  &c.  Memorie  della  foeietà  di  earrifpon- 
denza  Meteorologica,  e Medica  ftabilita  alP  A/a . Tomo  i.“  in  8. 
prefTo  Bouvink  1780.  . . 


Digifized  by  Google 


NORD 


47 


NOuveaux  Mitnoires  Scc.  Nuniie  Memorie  delP Acead.  r.  delle  Se.  e belle 
lettele  dì  Berlino  per  Panno  1 778  colla  Storia  del  medeftmo  anno . Io  4."  fig. 
Berlino  prelfo  Decker  1780. 

Riferiremo  qui  i titoli  delle  Memorie  — OlJervazione  delP eeclilTe  del 
Sole  fatta  prelfo  le  If'de  Terriere  dal  Sie.  D.  Antonio  de  Ulloa.  Ne  ab- 
biamo già  parlato  alla  pag.  t66.  di  queflo  tomo  Defcrizione  delP  Ura- 
nometro  , «novo  Jhomento  che  fa  P effetto  <T  un  quarto  di  cerchio  dì  69 
piedi  di  raq,qio,  inventato  dal  Sig.  Silberfchlag  — Olfervaz'one  tP  una  va- 
riazione particolare  nel  barometro  y del  Sig.  Toaldo  P.  P.  ctAjìronomia  a 
Padova.  Egli  olfervò  che  la  Luna  produce  full’ atmosfera  a un  diprelfo 
quel  moto  che  produce  fui  mare  — Offervazioni  fui  boback  di  Polonia  , del 
Sig.  Dubois  che  nota  alcuni  abbagli  del  Sig.  di  Boffon  intorno  a qnefto 
quadrupede  di  cui  te.Te  la  lloria  naturale  — Elogio  del  Sig.  Lambert  ferìt- 
to  dal  Sig.  Formey . Alla  teda  del  voi.  v’è  altresì  ['Elogio  di  Voltaire 
fcritto  da  S.  M.  PrufTiana  — Sperienze  falla  fpecìe  di  terra  y che  re/la  nel- 
l’ultima lifcìa-madre  del  fai  comune , ojfia  falla  bafe  del  fai  amaro  y rela- 
tivamente alla  fua  proprietà  di  rendere  le  altre  terre  fufibili  , del  Sig. 

, Marggraf  — Sulla  defiogiflicazione  delP  aria  flcgijlicata  del  Sig.  Achard . 
— Sulla  maniera  di  calmare  P agitazione  di'  un  fluido , verfandovi  fopr* 
un  fluido  più  leggiero , 0 fovrimponendovi  un  corpo  filido  che  galleggi , 
dello  rteffo  — • Sperienze  fui  pefoy  elajlicità  e comprimibilitù  di  varie  fpe- 
eie  d’aria  ; e fulla  maggiore  , 0 minor  facilith  con  cui  le  piante  vi  ger- 
, mogliano , dello  Ifeffo  — ■ Nuova  maniera  di  far  nafcer  le  uova  per  mezzo 
delP  elettricità , dello  fteffo  — Sulla  Mandragora  pianta  , la  cui  /ioria  i 
fiata  molto  alterata  dagli  Antichi  y del  Sig.  Gleditfch  — Sui  colori  de' Ve- 
getali y del  Sig.  Achard  , il  quale  dice  d’arer  rifatte  tutte  le  fperienxe 
del  Sig.  Conte  di  Mouroux  da  noi  tradotte  nei  Voli.  aa.  a;,  della  Scelta 
d’Opufcoli,  e d’averne  avuti  dei  rifultatf  affatto  oppolfi  — Sulla  mifura  della 
falubrità  delPariay  colla  defcrizione  di  due  nuovi  Eadiometriy  dello  fteffo  ~ Sul- 
la cagione  dell' Aififiay  e fuoi  rimedj , dello  fteffo  — Su!  problema  della  deter- 
minazione delle  orbite  delle  Comete  fu  tre  offervazioni , del  Sig.  De  li  Grìn- 
fie — Sulla  teoria  de’  Cannocchiali , dello  fteffo  — Su  una  maniera  parti- 
oolare  d’efprimere  il  tempo  nelle  fezioni  coniche  deferii  te  da  forze  tendenti  al 
foco  y e reciprocamente  proporzionali  ai  quadrati  delle  dijianze,  dello  fteffo 
Ricerche  /loriche  y e ajìronomiche  fulla  /Iella  polare  y e fuUe  co/lellazionì  vi- 
. eine  al  polo-,  del  Sig.  G.  Bernoulli  — Su  t mezzi  di  trovare  direttamente 
f equazione  del  tempo , del  Sig.  SchuJze  -m  Sulle  unità  della  natura , del 
Sig.  Beguelin  — Su  gli  antichi  proce/Ji  contro  i prete/  Jlregoni  y de!  Sig. 
Formey  — Mafftme  da  offervarji  nelle  Meditazioni  fUofjfiche  del  Sig.  Coc- 
ehiu»  — Su  i difetti y di  D.  Pernetty  — Come  le  Scienze  influìfeano  fal- 
la Poefia  y del  Sig.^  Merian  . 
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ACCADEMIE. 


Mantova.  La  r.  Accademia  propone  pel  concorTo  a'  Premj  nell’ an- 
no 1781  i fegoenti  argomenti. 

PER  LA  FILOSOFIA. 

Quale  influirò  abbiano  i pubblici  Giuochi , e Spettacoli  nelle  nazioni  , e 
come  cader  fi  pofTa  in  difetto  nella  fcelra  e nell’' ufo  de'  medefìmi. 
PER  LE  MATEMATICHE. 

* Stabilire  la  vera  teoria  delle  Acque  ufcenti  da'  fori  aperti  ne*  vafì , e 
moflrare  in  quai  circoilanze  poiìa  ella  applicarli  alle  Acque  correnti 
negli  alvei  naturali . 

PER  LE  FISICHE. 

Quali  difetti  , ed  eccedi  debbano  evitarG  nello  Audio  della  Storia  Na- 
turale . 

PER  LE  BELLE  LETTERE. 

Qual  Ha  prefentcmente  il  gudo  delle  belle  Lettere  in  Italia,  e come  pofTa 
rellituirll,  fe  in  parte  depravato. 

Il  fecondo  argomento  legnato  coll’  aderifco  , perchè  propoAo  per  la  f;- 
conda  volta,  riporterà  il  premio  duplicato  di  due  medaglie  di  50  fio- 
rini l’una  ; e gli  altri  il  folito  premio  di  una  medaglia. 

Si  avverte  , che  le  Didertazioni  de'  Concorrenti  ai  premj  debbono 
edere  fcritte  in  idioma  italiano  , o latino  , e trafmelTe  al  Sig.'  Ab. 
D.  Cian-Gerolamo  Carli  Segretario  perpetuo  avanti  il  fine  di  Novem- 
bre del  17H1,  franche  di  porto,  e colla  folita  cautela  di  due  diverfi 
Motti,  o Emblemi,  uno  in  principio  della  Didertazione  , e l’altro  in 
foglio  figillato  a parte,  per  maggiore  libertà  de'  Concorrenti,  e per  la 
necedaria  cauzione  dell'Accademia. 

BERLINO . La  Società  de’  Scrutatori  della  natura  propone  il  folito  pre- 
mio a chi  rifponderà  nel  modo  pih  foddisfacente  alle  quedioni  feguenti  ; 

Quanto  tempo  la  rabbia , 0 la  materia  vtlemfa  riftede  ne^li  animali , 
t per  quale  fpazio  di  tempo  fi  comunica  ? Qjianto  tempo  poffon  efijiere  sì 
fatta  materia  velenofa  in  un  corpo  fema  manifejlarfi  ? 

Da!  momento  in  cui  il  male  fi  i comunicato  , quali  mezzi  fi  puh  im- 
piegare co»  miglior  efite  fino  al  momento  in  cui  la  rabbia  fi  manifefla 
per  guarire  perfettamente? 

Le  memorie  faranno  fcritte  in  francefe  o in  latino,  e fi  dirigeranno 
colle  folite  formalità  prima  del  giorno  di  S.  Gic.  Batida  17S1  al  Sic. 
Otto  Segretario  perpetuo  della  Società  fuddetta . 
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